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ANNALI CATTOLICI 


AI NOSTRI ASSOCIATI. 


Prima di iniziare il secondo anno di queste nostre  pubblica- 
zioni, sentiamo essere nostro rigoroso dovere il rivolgere alcune 
parole di ringraziamento a tutti coloro che corrispondendo al 
nostro invito ci hanno dato una prova così bella di fiducia e 
di simpatia. 

Penetrati da una parte della grave responsabilità che in- 
ana a chi si mette per quest ardua via della pubblicità, con- 

i per l’altra della nostra pochezza, non è, lo confessiamo, 
senza una qualche. titubanza che avevamo impreso questa no- 
stra pubblicazione. Le numerose adesioni venuteci da ogni 
parte d' Italia, le cordiali e benevole parole di conforto e di 
congratulazione da cui molte fra di esse erano accompagnate, il 
valevole concorso prestatoci da tali il cui nome in Italia è ve- 
nerato e caro ad ognuno che ami di vero amore la religione e 
la patria ci hanno tosto rinfrancato l’ animo, e vieppiù confer- 
mati nel nostro proposito. Fermi, come abbiamo l’ intimo con- 
vincimento di esserlo, di conformare sempre ed in tutto i nostri 
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giudizii e le nostre idee con quelle professate dalla Chiesa Cat- 
tolica, cercando di vendicare il suo onore e la sua libertà, non 
è, sentiamo di poterlo dire, nè un vano desiderio di essere no- 
minati, nè presunzione delle nostre forze che ci hanno spinto 
nell’ arringo, bensì la convinzione che ormai è giunto il giorno 
in cui tutti, grandi e piccoli è d' uopo che sorgano e concor- 
rano ognuno nella misura delle proprie forze a scongiurare l'im- 
menso pericolo da cui il paese nostro è minacciato, pericolo 
che ci incalza da ogni parte, che ingigantisce ogni giorno. La 
Rivoluzione, superba per validi appoggi, accenna ormai a voler 
cacciare il Cristianesimo dalla Società, ed a seder essa regina 
in sua vecc; quando riuscisse nel suo intento la società ne sa- 
rebbe colpita a morte, perchè il Cristianesimo è I anima della 
società. Le nazioni europee, la nazione italiana più di tutte, son 
figlie della Chiesa; noi siamo le viscere delle sue viscere, il 
sangue del suo sangue; egli è in esso che viviamo, che ci muo- 
viamo , è grazie ad essa che siamo quello che siamo. La pre- 
valenza del diritto sulla forza, quelle idee di uguaglianza, di 
libertà, quell’ abborrimento della tirannia, quel rispetto della le- 
gittima autorità, i progressi delle scienze, lo splendore delle arti, 
tuttociò insomma che forma il vanto della società europea e per 
cui essa è fatta regina del mondo, tutto è frutto del trionfo 
della verità evangelica, verità di cui la Chiesa Cattolica ha ri- 
cevuto il sacro deposito dalle mani del Verbo colla missione di 
farla splendere sull’ umanità. 

Nè ci si dica che noi combattiamo ombre vane, e che esa- 
geriamo il pericolo, mentre niuno vuol toglierci la fede. 

La Chiesa Cattolica è ormai trattata come una straniera , 
come una nemica, essa, la nostra madre, che ha vegliato sulla 
nostra culla guardandola dal furore dei barbari e dalla insolenza 
dei tiranni; che ci ha educati ad una civiltà per cui l’ Italia ha 
riportato la palma del primato fra tutte le nazioni! L' ultimo 
affronto che possa farsi ad un uomo è quello d' insultargli la 
madre: noi non lo soffriremo in pace quest affronto, nè per- 
metteremo, per quanto è da noi, che questa nostra madre venga 
cacciata dalla gran famiglia italiana. La politica dell’ astensione, 
quando con essa non si riesce a colpire di impotenza i proprii 
avversarii, non può essere che la politica dei paurosi o degli 
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infingardi; gli animi ne restano infiacchiti, le facoltà della mente 
impoveriscono, quando invece è più che mai d’ uopo rinfrancarci 
e tenerci pronti ed esercitati pel giorno della prova. Allora più 
che mai saranno necessarii uomini che ai buoni principii ac- 
coppino quella prudenza, quel discernimento, quella franchezza 
che non si acquistano che nell’ azione. Speranza di tempi mi- 
gliori non v'è per noi, quando da per noi stessi non sappiamo 
procurarceli. Gran verità! e ce ne è maestra l’ esperienza pas- 
sata. Non vale l'illudersi: nè violenza usataci da fuori, nè l’' a- 
stensione dei buoni possono guarire i nostri mali. La prima 
comprimendo non fa che rendere più funesto lo scoppio; la se- 
conda ci abbandona, colle mani e i piedi legati, in braccio ai 
nostri nemici: sorgiamo dunque e provvediamo noi finchè è 
tempo col combattere: è mons. Dupanloup che cel dice, anche 
avendo la peggio si salva almeno l' onore ; coll’ astenersi tutto 
si perde, incominciando dall’ onore. Ed ecco che dall'esposizione 
delle ragioni che ci hanno dato la spinta a fare, siam venuti 
naturalmente a ricordare lo scopo preciso che ci siamo propo- 
sti con questa nostra pubblicazione. 

Noi desideriamo eccitare per quanto è da noi gli Italiani 
tutti, in ispecial modo la gioventù, a prendere sollecitamente ed 
attivamente in mano la tutela e la cura: degl interessi religiosi 
del paese nostro. Perciò è d' uopo che tutti ci penctriamo bene 
di questa gran verità; che i diritti e gli interessi della Chiesa 
non sono esclusivamente i diritti e gli interessi del Papa, dei 
vescovi, o dei preti, ma bensì i diritti e gli interessi nostri; allo 
stesso modo che i diritti e gli interessi dello Stato non sono i 
diritti e gli interessi del re o dei ministri, sì quelli di tutta 
la nazione. 

A tutela del nostro diritto come cattolici il legislatore scri- 
vea in capo allo statuto fondamentale del regno che la religione 
cattolica è la religione dello stato: noi non dobbiamo lasciare, 
finchè ci è possibile di farlo, che quell'articolo che è la base su 
cui poggia tutto l'edifizio sociale sia considerato come se non 
esistesse, anzi violato ogni giorno indegnamente. Noi abbiamo 
il diritto di dire a coloro che ci governano: noi non siamo già 
servi vostri, ma sì voi, come noi, siamo tutti egualmente sud- 
diti della legge; che se voi la violate non è più la legge ma Il 
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vostro capriccio che ci governa; forti del nostro diritto noi colle 
armi che la legge ci fornisce vi resisteremo. 

La libertà della stampa, la libertà d'insegnamento, la li- 
bertà d’'associazione benchè spesso violate, benchè spesso disdet- 
teci, pure quali esse sono offrono sempre un campo vastissimo 
ed efficacissimo alla nostra attività. Noi dobbiamo profittarne ar- 
ditamente. Da un capo all'altro della Cristianità ferve la batta- 
glia; l'eco di queste lotte gloriose ci suona d' intorno. Noi Ita- 
liani, cui la Provvidenza ha scelto fra tutti onde affidarci nel 
papato il palladio della cristianità, soli ce ne vorremo stare ino- 
perosi? Egli è precisamente il racconto di queste battaglie che 
la Chiesa sostiene dovunque in difesa della verità e della giusti- 
zia che noi a eccitamento comune ci siamo proposti di esporre 
ai nostri lettori, stigmatizzando l’ errore e amando gli erranti. 

Anche noi amiamo di cuore e vogliamo la libertà, e per- 
chè vogliamo la libertà vogliamo che si rispetti la religione. La 
libertà era sconosciuta in terra prima del trionfo del cristiane- 
simo; se questo sparisse, essa con lui se n'andrebbe. Beniamino 
Constant diceva che ogni qualvolta il sentimento religioso si af- 
fievolisce in una nazione, quello è il segno infallibile che la ti- 
rannide è vicina. 

Contro di questa, venga dal basso o dall'alto, noi conti- 
nueremo a combattere, nel modo che ci siamo prefissi. E 
portiamo fiducia che la cooperazione de’ buoni Italiani non 
pur ci verrà meno, ma, conosciuto viemmeglio il bisogno del 
tempo, ci si raddoppierà d'ogni parte: poichè, e lo protestia- 
mo altamente, noi non vogliamo la patria nostra nè schiava 
né ancella, sibbene libera, e gloriosa; ma nella corona delle 
sue glorie vogliamo che si assida con tutto il suo divino splen- 
dore libera e gloriosa, la Chiesa di Gesù Cristo. 


LA DIREZIONE. 


LA CHIESA È L'INSEGNAMENTO PRIMARIO. 


(Discorso di mons. Dupanloup al Congresso di Malines, 6 agosto 1864). 


Tra gli innumerevoli e tutti grandissimi beneficii che la Chiesa di 
Gesù Cristo fece agli uomini, possiam noi anche annoverare l’ aver ella 
promosso la istruzione della gente di bassa mano? La Chiesa, dopo a- 
ver tolta via la schiavitudine, e rilevato a dignità di uomini quei che 
per gli antichi Greci non erano più che corpi (s0uzra), e cose (res) 
pe’ Romani; la Chiesa che a tutti consiglia, come opera di gran merito, 
P ammaestrar gl’ ignoranti, si pigliò cura dell’insegnare al popolo, ovvero 
non gliene calse ed il lasciò abbrutire nella ignoranza natia? La 
Chiesa, a dir breve, volle e procurò la educazione del popolo, o come 
ora dicono, l’ insegnamento primario? La ragione ci afferma che il do- 
vea fare, la storia ci dimostra che il fece; ma nondimeno vi ha di quelli 
che, contro gli argomenti della ragione e i fatti della storia, danno taccia 
alla Chiesa di volere ignorante la plebe e di avversarne la istruzione. 
Di che a noi sembra opportunissimo ai bisogni del tempo nostro, e al 
tutto conforme all’ intendimento di questi Annali, il trattare di siffatta 
quistione, dimostrando la Chiesa immune di quella vergogna che le vo- 
glion fare i nimici di lei. E bel destro a scrivere di ciò ne porge il 
dolto e tanto applaudito ragionamento che, addi 31 dell’ agosto di que- 
st anno, improvvisò nel Congresso di Malines 1° eloquentissimo Mons. 
Dupanloup (1). Noi avremmo voluto pubblicare da capo a fondo quel 
discorso su queste pagine, ma cel vietò la picciolezza de’ nostri fascicoli; 
onde ci bisognò di ristringerci a qualche brano del bellissimo ragiona- 
mento, e il verremo innestando qui e colà in questo scritto. 


(1) Discours de Monseigneur Dupanloup Evèque d’ Orléans, prononcé au Congrès de Ma- 
lines le 31 aoùt 1864. Bruxelles. 
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LA CHIESA DEVE ESSER FAVOREVOLE ALLE SCUOLE 
DEL POPOLO. 


Dicevamo dapprima che la ragione dimostra, la Chiesa, non che av- 
versa, dover anzi essere favorevole alle scuole del popolo ed aiutarle. 
« Chi mi fece intendere, dice Mons. Dupanloup, ch’ io debbo ammae- 
» strare il popolo? Eh mio Dio! Colui che venne dopo quaranta secoli 
» di sospiri e di aspettazione, di tenebre e di abbandono, di obbrobrio 
» e di servitù per gli infelici e i poveri, ossia pel più gran numero 
» degli uomini, e in riva di un lago della Galilea intimò ai snoi disce- 
» poli: « Andlate ed ammaestrate. Ite docete: ammacstrate oqni creatura 
» ommem creaturam. » Ciò non erasi fatto mai sulla terra da chicches- 
» sia, e innanzi di Gesù Cristo non v’ erano scuole nè maestri per inse- 
» guare al basso popolo ed a’ figliuoli del popolo: è perciò la parola di 
» Gesù Cristo che istituì le scuole popolari...... Lasciate ch’ io vel dica, d 
» signori; voi forse non poneste mai mente alla brevità, all’energia, all’ effi- 
» cacia incredibile di queste due parole: le docete. Andate, andate, 
» sempre innanzi; la terra è ampia, e voi insegnate in ogni luogo, inse- 
» gnate sempre! è duopo di giungere sino al termine: Ze docete! » (1). 

Or la Chiesa, che fu sempre fedele ad osservare gli insegnamenti 
del suo divino Maestro, al precetto dell’ammaestrare gli uomini non po- 
tea fallire di certo. 

E poi, a pensar che essa voglia ignorante il popolo, converrebbe di- 
mostrare come ci ha il suo tornaconto; chè il cui bono dell’antico Cas- 
sio ha la sua forza ancor qui. Qual vantaggio potea dunque impromet- 
tersi la Chiesa dal tener le plebi nella ignoranza? Che quell’ impostore 
di Maometto volesse sbandeggiati gli studi da' suoi ciechi seguaci, il 
comprendiam bene, perchè la sozza sua legge, è legge da cani; ma che 
la Chiesa, maestra di verità e di virtù, debba temer la luce della scienza, 
non che a comprenderlo, ci è impossibile anche solo a pensarlo: affer- 
miamo anzi ricisamente che a lei dice assai male l' essere i popoli i- 
gnoranti, e le torna utilissimo che e’ siano ammaestrati. La istruzione 
‘per se medesima giova, è anzi aiuto necessario a render gli uomini dab- 
bene; la ignoranza invece per se medesima, è impedimento all’ essere 
virtuosi: e Papa Benedetto XIII affermò, l'ignoranza essere origine di o- 
gni male; ne riporteremo più innanzi le parole. Nè intendiamo già dire 
che alla virtù basti la sola scienza; le bisogna ben altro: diciamo che 
il sapere è avviamento al ben operare. Che se suol dirsi, e dicesi con 


(1) Discours etc. I. pag. 8. 
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tutta verità, tra le genti di contado che nulla o pochissimo sanno let- 
tere, gittar più profonde radici la religione ed ogni bella virtù: anche 
Virgilio cantò che extrema per illos Iustitia excedens terris vestigia 
fecit; (1) ciò non avvien già perchè essi ignorano, avviene perchè non 
errano, non avendo tra di sè que’ maestri d’ insipienza che nelle po- 
polose città traggono i semplici in inganno o col dar loro leggere pe- 
stiferi scritti, o per altro modo qual ch’ ei voglia essere. La bontà mo- 
rale adunque delle popolazioni campestri ci pruova solo che l’ errore è 
sorgente di corruzione, non ci dimostra altrimenti, la ignoranza esser 
maestra di virtù. Ma della virtù è insegnatrice al mondo la Chiesa, 
la quale pure in questo si travaglia, e ci adopera ogni mezzo che le sem- 
bra meglio opportuno, di rendere dabbene gli uomini; da’ quali perciò 
dee cercare con ogni studio di rimuovere l'ignoranza. 

Ma gli asili dell’ infanzia .....? Abbiamo inteso. Se altri già ne fu in 
apprensione, ci avea le sue ragioni, e fu prudenza il temerne. È ora ben 
certo che in quegli asili non si mira ad altro che al bene fisico e mo- 
rale dei fanciulletti? e la Chiesa ve li benedice, e ne principia ove non 
ce n’ è, e vi pone a reggerli le suore. 

Che se altri ci volesse pur sostenere, tra’ cattolici esserne non po- 
chi ai quali le scuole del popolo non paiono la sì bella cosa; noi ri- 
sponderemmo che il pensare di alcuni cattolici, fossero anche molti, in 
quelle dubbie quistioni che ciascuno può definire a suo modo, non dee 
pigliarsi pel pensare della Chiesa. E a quei cattolici che non sanno ap- 
provare le scuole popolari, e ne adducono loro ragioni, Mons. Dupan- 
loup risponde così: 

« Io mel so (e non è difficile a comprendere di mezzo a tante in- 
» giustizie e menzogne e calunnie): tra gli uomini religiosi, da un qua- 
» ranl anni, ci è chi ha pregiudizi contro la istruzione popolare. 

» A’ quali pregiudizi, dileguatisi ora presso che in ogni luogo, io 
» mi ristringo ad opporre, così di passaggio, tre risposte, che son certo 
» vi debbano saper buone. 

» Si disse: La istruzione del popolo è un pericolo quando non sia 
» intera. — Io rispondo una sola parola: Fate dunque di renderla intera. 
» Uomini cattolici, aprite la vostra borsa, fondate scuole che siano reli- 
» giose, e ci s'insegni quanto è necessario, e poi pigliatevene cura. Così 
» facendo, adempirete i voleri di Nostro Signore, dei nostri Concilii, dei 
» nostri Santi e di tutti coloro che si travagliano con amore al bene de’ 
» fanciulli nella chiesa di Gesù Cristo. 

» Si disse ancora, e questo è vero: La istruzione del popolo è pe- 
» ricolosa, perchè cagione di orgoglio e di ineguaglianza, finchè non è 
» universale. — Ebbene, la mia risposta sarà ben semplice ancor quì: 
» Rendetela dunque universale, 


(1) Georg. II, v. 473. 
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» Finalmente, fu detto: Essa è pericolosa, perchè ci sono non buoni 
» maestri. — La obbiezione sarebbe grave assai, se si trattasse d’ isti- 
» tutori empi o scostumati. Quanto ai meno abili per iscienza, io vi ri- 
» sponderò volentieri con uno dei più leggiadri ed assennati vostri ora- 
» tori dell’anno scorso, che fu il signor Cochin: « Di tutti i non buoni 
» maestri, il peggiore è la ignoranza. » (1) 


II. 


LA CHIESA È FAVOREVOLE ALLE SCUOLE 
DEL POPOLO. 


Quel che la ragione ci dimostrava dover avvenire, la storia cel mo- 
stra avvenuto: la Chiesa cioè aver sempre pigliato a cuore la istruzione 
del popolo, anzi averne essa introdotto nel mondo le scuole che non 
V’ erano. 

« Io non dico già che non ci fosse nel mondo scuola di sorta alcuna, 
» e mi ricorda di aver Jetto la memoria di un membro dell’ Istituto di 
» Francia, il quale nei geroglifici dell’ Egitto ritrovò l’ immagine di un 
fanciulletto che andava a scuola col suo fagottino del bisognevole al- 
» l’ imparare, or sono tre o quattro mila anni, (se non erro, quel che 
» accenno, è lavoro del dotto conte Emmanuele de Rongé, intorno a’ 
» monumenti scoperti dal Mariette); ma io nego che quel fanciullo fosse 
» figliuolo del popolo; perchè so bene come la plebe era allora trattata 
» in Egitto e in tutto il mondo. È Gesù Cristo, il quale, come già dissi, 
» parlando a dodici uomini del popolo, intimò loro: « Andate, ammae- 
» strate ogni creatura; e per tal modo fondò quell’ insegnamento uni- 
» versale, al quale noi da diciotto secoli non abbiam mai cessato di 
» travagliarci....... 

» Per quella intimazione di Gesù Cristo noi fin da principio ci 
» demmo a combattere la schiaviludine e l’ abbrutimento degli spiriti, 
» in quella che combattemmo sempre la schiavitù e l’abbrutimento dei 
» corpi. Or bene, la quistione è tuttavia la medesima: anche oggidì noi 
» vogliamo che sino al più piccolo garzoncello innalzi la sua anima alle 
» più sublimi verità, e le potenze del suo spirito si vengano svolgendo 
» per l’ esercizio. 

» Le nostre chiese sono e furono sempre scuole gratuite, pubbliche 
» e popolari di filosofia, di morale, di religione e del come vivere nel 
» civile consorzio. - 

» Stamane io ricercai alcuna traccia di quel che fece la Chiesa per 


è 


(1) Discours etc. I. pag. 13. 


see _ TTT ‘5 e 
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» la istruzione popolare, ed ebbi a maravigliare, sebbene a me non si 
» addice punto per questo capo la maraviglia. Sino da’ primi secoli, da’ 
» primi Concilii,i Vescovi voleano che i preti ammaestrassero essi me- 
» desimi i piccioli ragazzi. È niuno, fuorchè noi, avea ancor pensato nè 
» potuto formare maestri; noi soli e primi ne rivelammo il segreto e ne 
» demmo al mondo l’ esempio. 

» Già nel secolo VIII era un Vescovo in Orléans; del quale vo’ 
» dirvi il nome con tutta venerazione, e compiacenza singolare. Egli ad- 
» dimandavasi Teodolfo, e scrivea sue lettere pastorali intorno alle scuole 
» primarie: io ne tolgo le seguenti parole sì chiare e piene di paterno 
» affetto: 

» I preti tengano scuole non solamente nei villaggi, ma ne’ piccoli 
» borghi altresì, e non rifiutino di ricevere ed ammaestrare i fanciulli 
» di chiunque li voglia lor confidare ad apprender lettere. 

» Incmaro, celebre arcivescovo di Reims nel IX secolo, ingiungeva 
» ai decani foresi di pigliare informazioni se in tutta la diocesi ciascun 
» curato avea una scuola e un chierico abile d’insegnare le lettere ai 
» ragazzi della parrocchia. 

» Nel secolo medesimo, Erardo, arcivescovo di Tours, intima altresì 
» a’ suoi curati che lavorino di forza per fondar delle scuole. Ut scho- 
» las presbyteri pro posse habeant. 

» E molto innanzi di lui, uno dei suoi predecessori, Gregorio di 
» Tours, narra come un vescovo di Lisieux redimea dalla schiavitù un 
» chierico addottrinato, e adunava tutti i fanciulli della città affidandogli 
» a lui che gli ammaestrasse. 

» Dissi che fin dai primi Concilii, fin dai primi tempi, da che co- 
» minciammo a poter qualche cosa, stabilimmo scuole in ogni ]Juogo. 

» 1 Vescovi, dice un concilio delle Gallie, tenuto nel 747, vedano 
» modo che la brama dello studiare e del leggere venga estesa per 0- 
» pera di molti incessantemente, affinchè le anime ne ritraggano utilità, 
» e gloria ne venga al Re eterno. 

» E quello che il clero facea nelle Gallie, il facea altresì in Inghil- 
» terra, in Alemagna, in Italia e in tutta Europa. 

» I preti, dice un concilio a’ Inghilterra, e fu il secondo di Vaison, 
> è preti messi a reggere le parrocchie, accolgano în casa giovani sco- 
» lari, quanti ne possono, e, quai benevoli padri, ne nutrano lo spirito. 

» E il venerabile Beda racconta come un re d’ Inghilterra, battez- 
» zato in Francia, stabilì, con l’ aiuto dei Vescovi, scuole pei fanciulli 
» nel suo regno, secondo che ne avea veduto nelle Gallie. 

» In Alemagna, s. Bonifacio, che ne fu apostolo, fondò monasteri, 
» e volle che i Religiosi facessero scuola ai fanciulli e predicassero la 
» parola di Dio. 

» Più tardi, nel secolo XII, un concilio generale di Laterano pro- 
>» seguiva con tai parole questa bella tradizione. 
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» Affinchè i poveri, i quali non possono avere aiuto da’ genitori , 
» non rimangansi perciò privi del vantaggio di saper leggere ed essere 
» ammaestrati, abbiasi sempre in ogni chiesa cattedrale un macstro che 
» insegni ai chierici e agli scolari poveri. 

» Ed eccovi perchè, già sin dal IV secolo, s. Giovanni Grisostomo 
» dichiarava, la chiesa pel procurare che facea ]’ insegnamento, esser 
» ben degna di appellarsi un tribunale, una scuola di medicina e di 
» filosofia, una cattedra stabilita per ammaestrare le anime , un gin- 
» nusio uve sono i carri che sollevano al cielo. 

» Io non veglio prolungare queste citazioni, mavoi, o signori, ben 
» mi vorrete permettere che io nomini ancora un altro de’ miei prede- 
» cessori, l’ illustre Cardinale di Coislin, gran limosiniere di Luigi XIV. 
» Egli avea fondato e reggeva a sue spese ben ducento scuole nelle 
» parrocchie della diocesi d’ Orltans. E Saint-Simon ci narra come, a- 
» vendo Luigi XIV, che lo amava assai, voluto che ei dimorasse più 
» di sovente in corte, il Cardinale non vi si acconciò per niun modo, 
» affinchè per la sua assenza non andasse a male una messe sì pre- 
» ziosa, volea dire le sue scuole sì utili. 

» Questi fatti precedettero ben da lungi, come vedete, tutti gli sforzi 
» de’ liberali moderni..... 

» E non mi si dica che in quelle scuole insegnavasi solamente la 
» religione; chè Teodolfo, Incmaro e gli altri fanno aperta menzione delle 
» lettere. Noi abbiamo ancora i regolamenti delle piccole scuole di Pa- 
» rigi nel XIV secolo, e il programma suppergiù è quel d’ oggidì. 

» Trapassiamo ora dieci secoli. Grazie ai pretesi lumi dell’ empietà. 
» filosofica, eccovi un altro progresso. Nel secolo XVIII, un gran lette- 
» rato, Voltaire, (e a’ suoi impareggiabili amici piacque tramandarcene 
» memoria nel suo epistolario generale) Voltaire serivea contro l’ insegna- 
» mento del popolo e di coloro cui egli appellava stupidi, ignoranti (1). 

» Intorno al medesimo tempo in cui Voltaire scrivea tai parole, che 
» al presente mettono in impaccio ì suoi amici, un povero prete di 
» Reims, l’ abbate di Lasalle, fondava un Ordine di maestri pe’ figliuoli 
» degli operai e del popolo; e un santo Papa, Benedetto XIII, nella sua 
» bolla di approvazione di quell’ Ordine, nel 1724, ponea queste parole 
» da farne caso: /gnorantia, omnium origo malorum, pracsertim in eis 
» qui fabrili operac dediti sunt. Udite, o signori, voi che avete una in- 
» dustria ed agricoltura sì fiorenti: « La ignoranza è origine d’ ogni 
» male, tra coloro massimamente che sono occupati ne’ lavori manuali ». 


(1) « E' mi pare al tutto necessario che ci siano dei pezzenti stolidi ».' Lettera al sig. 
Damilaville, 1.9 apri'e 1766. E in altra lettera al medesimo, del 19 marzo 1766: « È bene 
che il popolo sia guidato, ma non già che sia istruito; ei non ne è degno altrimenti ». R 
in questa medesima raccolta di lettere si vede che il popolo, per Voltaire, non era altro 
che popolazzo il quale non ha nulla fuorchè le braccia per vivere. 
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» Io metto di fronte la sollecitudine di Benedetto XIII e lo sprezzo 


» di Voltaire, la democrazia del Papa € l’ aristocrazia del filosofo. 


» 
» 


_ » Nel secolo XIX vissero due fratelli, di nome Lamennais: l’ uno 
levò grido di sè, ma non si lasciò dietro nè anco un discepolo.... Non 
temete, o signori, io non vi dico di vantaggio: quel nome fu colpito 
di fulmine. 

» L’altro fondò scuole colà ove i più ardenti partigiani del pro- 
gresso non cercarono mai di stabilirne; dico al Gabon, al Senegal, a 
Borbone, a Caienna, di mezzo a povere popolazioni, schiave ieri, oggi 
libere la mercè di Dio. 

» Se ci è cosa che al presente abbiasi l’ approvazione del mondo 
intero, è di certo lo zelo infaticabile de’ nostri missionari, de’ belgi in 
ispecie, debbo pur dirlo, e de’ francesi. Voi ben lo sapete; quanto a 
me, la più grande delle opere cattoliche è l’ Opera della Propaga- 
zione della Fede. Ebbene, dovunque l’uomo di Dio fonda una chiesa, 
apre pure una scuola; sì, sempre una scuola allato della Chiesa: e 
noi ne abbiamo a Zanzibar e al Capo, a Ceylan e a Singapour, a 
Nankino e a Siam, al capo Nord e all’ Equatore. 

» E questi sono tai fatti contro i quali non è argomento che vaglia. 
Quando vi si vien dunque ripetendo che non amiamo l' istruzione del 
popolo, non vi lasciate dire in viso così fatte indegnità, e, mi si per- 
doni la parola, cotali balordaggini. 

» Io leggevo teste le lettere di san Francesco Saverio, di quell'uomo 
impareggiabile, picciolo di corpo, ma sì gagliardo dello spirito che "l 
vorrei quasi dire temprato di bronzo e d’acciaio; il cui cuore era 
insieme il più generoso e il più tenero che possa palpitare in petto u- 
mano. Leggete ancor voi quelle lettere, che varranno a rinnovellare 
le anime vostre. San Francesco Saverio trovasi solo nel mondo orien- 
tale, solo a lottar contro tutti gli ostacoli; e nondimeno, in ogni luogo 
e sempre, fonda ad un tempo chiese e scuole. Bisogna apprender leg- 
gere aî fanciulli, egli scrive continuo: è al tutto necessario. 

» E al presente tutta la gioventù del Belgio e della Francia è ar- 
rolata sotto la bandiera di un’Opera, la quale altro non è che un se- 
menzaio di scuole, dico l’ Opera della Santa Infanzia che raccoglie 


» milioni per aprire asili cd ammaestrarci i poveri fanciullelli sottratti 


» 


» 


alla morte là nelle vie e in riva a’ fiumi del Celeste Impero. 

» Nondimeno il nostro secolo ci accusa di non amare la educazione 
del popolo, e dice ch’ ei non vuol più Ordini contemplativi, che ora 
bisognano Ordini dediti all’ azione. Ebbene, o secolo d' industria e di 
lavoro, Iddio appaga le tue voglie, e tra noi moltiplica le congregazioni 
religiose che si appigliano a tutte le fatiche della carità più operosa. 


» Per lo spirito di sacrifizio che il soffio di Dio pone in cuore alle più 
» sante e nobili sue creature, le congregazioni insegnanti, i Fratelli delle 
» scuole cristiane, i Fratelli della santa Famiglia, ed altre ancora.... son 
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» ora più numerose che non furon mai..... É non si dee già dire che 
» ve n’abbia troppe: anzi non bastano al bisogno e alle brame delle 
» popolazioni..... 

» Che dunque noi vogliamo l’insegnamento pel popolo, non del pari, 
» ma ben più che i nostri avversari, non si può dubitare; ed io a loro 
» favello così: Voi ancor non avevate pur una scuola in Francia, quando 
» già noi ne contavamo assai, fondate da’ nostri Concilii, da’ nostri Ve- 
» scovi, per le nostre limosine. Al presente noi ne abbiamo insino al 
» Tibet, e voi non ce ne avete punto. 

» Questa è la verità intorno alla istruzione primaria. Deh! non ci 
» lasciam dunque ingannare da’ nostri avversari, permettendo che e’ si 
» raccolgano sotto il nostro stendardo e ce lo strappino di mano ». 

Fin qui Mons. Dupanloup; e si potrebbero aggiungere altre cose 
assai, e a noi sarebbe agevolissimo il far l’erudito; ma non ce n'è punto 
bisogno. Per tacer d’altro, non vogliam nondimeno passarci dal fare un 
cenno di ciò che viene operando in Napoli in servigio de’ poveri fan- 
ciulli il R. Padre Lodovico da Casoria. Il quale in non più di due anni, 
da che si accinse all’ opera, raccolse già un migliaio di ragazzi plebei, 
cui die’ appellazione di Accattoncelli, e se li viene educando dabben 
cristiani, e fa loro insegnare quel tanto di che abbisognano, e gli avvia 
nelle arti meccaniche con quel grande utile della civile società che puos- 
sene prevedere. 

E la chiesa si piglia cura altresi della educazione femminile. Mons. 
Dupanloup ci fa sapere che in Francia tra 21,000 scuole di ragazze, ben 
14,000 vennero fondate da Ecclesiastici o da Religiose. Noi non sappiam 
dire così determinatamente quante siano in Italia le scuole per fanciulle, 
istituite dalla Chiesa e dirette dalle Suore; nondimeno mettiam pegno 
che esse non sono, a paragone delle altre, in minor numero che in 
Francia. Ma intorno alla educazione delle giovinette, ci paiono as- 
sennalissime queste parole di Mons. d’ Orléans: 

« Affermo dapprima, egli dice, due essere le scuole acconcie per le 
» fanciulle, come due santuari da riporvi que’ vasi fragili e mondi, la 
» Religione e la Famiglia. La scuola delle fanciulle deve esser posta al- 
» lato e quasi all'ombra della chiesa e della famiglia, lungi da tutto 
» che possa invogliarle delle vanità, lungi dalla frequenza: lg scuola 
» delle fanciulle deve essere tutt'altra cosa da quelle de’ garzoni che si 
» vengono educando alla vita pubblica. Ora, questo avviamento alla 
» pietà e al fare casalingo, fin qui (e meco il confessano tutti quelli 
» che sono in grado di saperlo ) non si ottenne altrimenti che per la 
» scuola religiosa. La migliore maestra di una figlia è la madre, e, dopg 
» la madre, una Suora ». 

E l’eloquentissimo oratore di Malines non vorrebbe poi ( e ne ha 
ben ragione ) letterate le donne del popolo. 

« Quanto agli esempi delle femmine di lettere, di quelle che ten- 
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» gono a far pompa di loro ingegno...... io non so dirvene gran cosa.....; 
» chiedetene ai loro consorti ». 

Nondimeno il vezzo de’ contemporanei è di avviare le figlie agli 
studi letterari più che loro non si convengono, e di mandarle a scuole 
che non sono quai le vorrebbe Mons. Dupanloup; con quel danno delle 
medesime giovinette e poi della intera civile società che non ne può fal- 
lire: di che ben si vede che innovare non è sempre far meglio. 

Ci sembra ben dimostrato, la Chiesa essere assai benemerita della 
istruzione del popolo; ma i nostri avversari non si dan vinti ancora, e 
dicono, la Chiesa, posto anco che il voglia, non essere il caso di am- 
maestrare i popoli, perchè i preti ha ignoranti e non abili di tenere 
scuole. L'accusa è sì apertamente falsa, che non ci è duopo di gran pa- 
role a mostrarne l’ assurdità. Conciossiachè se non corrono più que’ tempi 
in cui i soli cherici sapeano, ed ora anco i laici sanno, non è da dire 
perciò che i primi siano rimasti al dissotto dei secondi. No, il candela- 
bro della scienza non fu smosso dal luogo suo; e non sappiamo per 
nulla menar buona la sentenza di chi affermò, il Sacerdozio essersi la- 
sciato torre di mano il patrimonio del sapere. Che diciam vero, vorrà 
di leggieri convincersi chiunque, entrato in alcuna biblioteca, annoveri 
gli scrittori ecclesiastici, e poi sì pel numero, come d' ordinario altresì 
pel valore, ne faccia paragone co’ laici; chiunque si dia a svolgere gli 
annunzi de’ libri che al presente si stampano nel mondo; chiunque os- 
servi quanti sono gli Ecclesiastici che insegnano nelle scuole. 

Anche in Francia furono detti ignoranti i preti, chè i nemici della 
Chiesa sono gli stessi da per tutto, e garbati ad un modo: ma udiamo 
Mons. Dupanloup: 

« I nostri avversari diceano: I preti! ei non san nulla; vogliono 
» mandare a male l'insegnamento delle lettere; — saran professori d’i- 
» gnoranza. — Or che avvenne? 

» Avvenne che da dieci anni, dopo la Bi/orcazione, che, grazie al 
» buon senso de’ Francesi, e agli arditi provvedimenti del nuovo mini- 
» stro della pubblica istruzione, niuno in Francia più vuole; in Lutto 
» quel tempo, (e me lo affermarono antichi e illustri professori dell’ U- 
» niversità) i nostri stabilimenti furono il rifugio delle lettere. Coloro 
» cui quella* maniera di studi lenea sconsolati, veniano ne’nostri piccioli 
» seminari per fare plauso alle tragedie greche che gli allievi rappresen- 
» lavano, e ringraziarci de’ nostri sforzi a salvar le greche lettere, minac- 
» ciale di dover in ogni luogo scadere. . 

» Le scienze! ma i preti non ne san nulla davvero: diceasi ancor 
» questo. Nondimeno i Gesuiti aprono scuola a Parigi e a Metz, e ne 
» colgono ottimi frutti : i loro allievi vengono ammessi nelle alte scuole; 
» conosceano dunque le scienze, mi pare ». 

Ma i preti: ripigliano gli avversari tengono alla reazione e le fanno 
voler bene da’ loro discepoli. — Qui l’ accusa non è al tutto infondata; 
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conciossiachè mentre i nemici della Chiesa si argomentano a smuovere i 
fedeli dalle cattoliche credenze, i preti si studiano del loro meglio a te- 
nerceli ben fermi: mentre gli avversari cercano con ogni arte di cor- 
rompere i costumi del popolo, i preti fanno quanto possono a mante- 
nerli onesti e a migliorarli; mentre i nostri censori divolgano pel mondo 
le più funeste e dissennate opinioni, e le dan bere nelle loro scuole a’ 
malcapitati fanciulli, i preti sono all’ opera di mostrarne al popolo le as- 
surdità e il danno che portano seco; e l'animo de’ fanciulletti informano 
per modo che quelle stoltizie non debbano recar loro nocumento. Dun- 
que la reazione ci è, ed è veramente quella che più spiace a’ nostri av- 
versari; nia non è già quella cui eglino vorrebbon essere creduti rim- 
proverare al sacerdozio. Loro divisamento è di far credere alle plebi che 
ij preti hanno in uggia certe forme di governo, e immischiandosi di po- 
litica, fan guerra di celato al potere civile. I preti ? ma il dite da senno? 
come sc non sapessimo tutti, la politica dei preti non essere altra che 
il date a Cesare quel che è di Cesare; e, ogni anima sia soggetta alle 
podestà superiori. Anche Monsignor Dupanloup si fa questa obbiezione: 

« Cercando, egli dice, come accusarci anche in quello che merita 
» riconoscenza, nel buon successo cioè dell’ insegnamento dei preti, i no- 
» stri avversari esclamano: — Oh! non è poi tutto oro quel che luccical 
» I preti sono maestri di reazione. — È v’ha uomini i quali si credono 
» assennati, che scrivono e riscrivono a dimostrar giusta la grande ac- 
» cusa. E già si vedono le caserme mutate in conventi, e i colonnelli ve- 
» stire la cocolla ad esempio de’ lor soldati. E perchè ? perchè al presente, 
» orrendo a dirsi! ci sono ufficiali che fanno Pasqua! 

» E che? siam noi dunque tenuti in sì vil conto da credere che 
» vogliamo aprire scuole cristiane le quali non debbono formare cri- 
stiani ? » 

Molte cose ci rimarrebbono da dire: che l’ insegnamento de’ preli, 
per esempio, oltre al non avere i difetti che gli si ascrivono, ha pregi 
tali che i nostri avversari possono invidiare, ma adornarsene essi me- 
desimi, non mai; ché mentre le scuole stabilite da’ governi cagionano 
forte aggravio di balzelli alle famiglie, Ie scuole invece della Chiesa 
sono davvero gratuite: queste ed altre cose potremmo dire, .ma ci 
convien raccogliere le vele. E conchiuderemo osservando quanto sono 
sleali i nostri avversari nella guerra che fanno alla Chiesa. Essi cer- 
cano derubarla di quanto ha, e se ne vale a benefizio del ge- 
nere umano; la mettono in mala voce presso le genti; le tolgono i pri- 
vilegi, essi dicono, e molti sono invece inalienabili diritti ; la vogliono 
confinata al di là della vita: ed ella preghi e benedica, ma delle umane 
faccende non si dia pensiero, La Chiesa nondimeno, anche così impo- 
verita e bersagliata ed oppressa, opera prodigi nel mondo: e i nemici di 
lei (tra quali sono pessimi quelli che di docili figliuoli le si mutarono 
in carnefici spietati) ne arrabbiano d’ insano furore, veggendo indarno 
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ogni loro sforzo di renderla impotente; e poichè il bene che fa la Chiesa 
non possono impedire, tentano con satanico artificio ed infami calun- 
nie, di negarlo, o mostrarlo piccolissima cosa, o dargli apparenza di 


male, perchè i popoli non gliene abbiano nè grado, nè grazia. Ingratis- 
simi figliuoli e snaturati! che vibrate i vostri dardi contro la madre, e 
vorreste spegnerla, ahi! crudeli! ma dessa è immortale, e le vostre 
saette quasi scagliate da imbelle fanciullo, sagiltae parvulorum , non 
giungono a lei; pur la vita che non le polete togliere, sì, le fate menar 
grama e sconsolata: ed ella piagne, non di sè, nè per sè, ma di voi e 
per voi. E non si duole già dell’ essere assalita e dover sostenere con- 
tinua lotta dei suoi nemici: ella nata dall’ aperto seno di un Dio croci- 
fisso, cresciuta nel sangue de’ martiri; ella, nave in mar tempestoso , 
campo in cui l’uomo malevolo soprassemina la zizzania, vigna cui de- 
vasta il cinghiale della selva; ella non teme le haltaglie: se ne ritempra 
anzi e ne acquista forza e valore. Sol piange per voi che non avrete luogo 
nella magione del ccleste suo Sposo; piange per quei miseri che le strap- 
pate dalle braccia per trarli con voi alla perdizione. Deh! tornate ai 
piedi della madre vostra...... Ma indarno sono le nostre ragioni e i no- 
stri inviti. Se quel Dio che tiene in mano i cuori degli uomini, non 
converte egli, secondo la misericordia sua grande, gli avversarii nostri; 
essi continueranno a perseguitare la loro Madre, a dirla nemica della 
istruzione del popolo, come ad accusarla d’ ogni altra colpa che loro ta- 
lenti, perchè il Calumniate calunniate fu e sarà sempre l’ arme vilissima 
de nemici della Chiesa. P. L. Ropixo. 


IMPRESSIONI 


SUL SECONDO CONGRESSO DEI CATTOLICI 


A MALINES. 


La felice e consolante riuscita del secondo Congresso dei cattolici a 
Malines, lo spirito di fratellanza e di unità, che sempre presiedette alle 
adunanze smentirono le previsioni dei profeti di sciagura e di coloro, che 
facili a lasciarsi trascinare da idee preconcette si erano allarmati per al- 
cuni discorsi recitati nel Congresso del 1863. Non mancano giammai nei 
periodi più difficili delle nazioni, quando la società è travagliata dalla lotta 
tra il passato e l'avvenire, quando si deve combattere l’ errore contra- 
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standogli a palmo a palmo il terreno, non mancano giammai uomini di 
rette intenzioni i quali si lasciano impaurire dalle novità. Costoro legati, 
incatenali a principii assoluti che confondono colla veneranda immulabi- 
lità del domma e della dottrina cattolica non conoscono cangiamenti di 
idee e di sistemi nell’apologia e nella difesa della verità. Noi non vo- 
gliamo essere del loro numero, e penetrati dell'importanza di questi 
Congressi ch’ è somma a nostro avviso, e della grande utilità che ne 
viene ai cattolici, crediamo dover ritornare sul vasto argomento anche 
dopo quanto ne scrisse l’esimio nostro collaboratore, il quale nel qua- 
derno di Settembre provò sotto il doppio aspetto dell’unità e della carità 
l'efficacia di queste dimostrazioni cattoliche fatte dai laici. Il compito 
che oggi ci proponiamo è assai più modesto; noi non facciamo che rian- 
dare colla memoria le impressioni ricevute leggendo i discorsi dei più 
distinti oratori i quali discorsi ci sembrano potersi compendiare nella neces- 
sità, per i cattolici, dell’azione e dell'essere del suo tempo. Questa a parer nostro 
fu la parola d'ordine che risuonò nel Congresso del 1864; noi vo- 
gliamo raccogliere questa parola col vivo desiderio che sì importanti ve- 
rità siano conosciute dai cattolici italiani, i quali molto hanno da impa- 
rare dall’altrui esperienza per scuotere l’inerzia a cui si condannarono, 
benchè gli avvenimenti che ognidì ingrossano richiedano tutta l’attività 
del loro concorso. 

Se non chè prima d'’ inoltrarci nell’ argomento dichiariamo di 
non acceltare ciecamente le opinioni d' alcuno ; di non giurare 
sulla parola d’alcuno ; non sarem per certo noi, che vorremmo vedere 
importate in Italia tutte le teorie ed i sistemi d’oltremonte ; anche trop- 
po gli stranieri alterarono e corruppero le gloriose ed antiche istituzioni 
della patria nostra! Ameremmo solo che i nostri concittadini prendessero 
il buono dagli stranieri, imparassero alla scuola della loro sventura e 
dalle lezioni di questa severa maestra; imitassero la loro attività, ma 
{utto adattando alle nostre leggi, ai nostri costumi, alla nostra unità 
nella fede; ameremmo che fra coloro che hanno oggidi comuni le spe- 
ranze ed i timori esistesse unione di cuore anche nella diversità d’ opi- 
nioni, di quelle che Iddio abbandonò alle disputazioni degli uomini. E 
per vero, a che giova quel porre in diffidenza chi nelle cose libere non 
pensa come noi, quell’insinuare che costui è prossimo a cadere nell'er- 
rore? Che diremmo poi se questi nuovi scismatici fossero uomini invec- 
chiati nelle gloriose lotte della libertà della Chiesa, resi benemeriti per 
le vittorie ottenute col senno, e col valore della parola e della penna a 
favore della verità e del trono più legittimo del mondo? Noi lo confes- 
siamo francamente non saremo mai nelle schiere di coloro, che insul- 
tano e mostrano come pericolosi illustri cattolici di una vicina nazione, 
i quali saranno una delle più belle glorie del nostro secolo. Non li ri- 
conosceremo giammai trascorsi nell’ errore se opinano convenirsi oggidì al 
trionfo della Chiesa nella loro patria meglio le forme di un governo li- 
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bero che quelle di un potere militare assoluto; se preferiscono la libertà 
della parola e della stampa ancorchè colla verità possa essere libera la 
menzogna, piuttosto che gemere sotto il peso snervante e deleterico di 
un ibrido cesarismo che mentre toglie ai Vescovi la libertà di parlare 
collettivamente sui doveri pubblici dei cittadini, incoraggisce e sommi- 
nistra denari a Renan e rende onori al disumato cuore di Voltaire; di 
un cesarismo liberale senza libertà, protettore senza protezione che men- 
tre si protesta d'aver rialzato il trono di Pio IX calca su quel capo ve- 
nerando la corona di spine. Ah! sì il ripetiamo non accettiamo ciò che 
non si confa ai nostri bisogni; ma ci ferì sempre nel più profondo del- 
l’animo lo spettacolo della diffidenza verso coloro che se non pensano come 
noi, come noi sentono caltolicamente, che sono figli sottomessi della Chiesa 
e di Pio IX nella sua duplice e veneranda maestà di Pontefice e di Re; 
i quali coperti da gloriose ferite di sarcasmi e di ingiurie scagliate da 
settarii della plebe e del potere, si mostrano a noi, giovani e non ag- 
guerrite roclute della libertà della Chiesa, come veterani nelle batta- 
glie religiose. 

Il Congresso cattolico di Malines anche quest’ anno fu inaugurato da 
S. Em. il cardinale Arcivescovo che lesse un discorso dignitoso e con- 
ciliante. Fatto un elogio dell'operatosi nel 1863, senza sconoscerne alcuni 
diffetti disse che sarebbe follia il cercare la perfezione nelle cose u- 
mane; per altro questa condanna, che pesa sulle opere dell’uomo do vere 
eccitarci al progredire non allo scoraggiamento. « Adopriamoci, soggiunge 
» S. E., a perfezionare questa eccellente istituzione, non dimentichiamo il 
» programma dell’anno scorso , nel quale si dichiarò che l’ assemblea 
» dei cattolici non si associa a nessuna scuola, a nessun partito, mentre 
» vuol essere umanine nel rispettare e professare i dogmi della Chiesa 
» cattolica. Il Congresso è un bel compito e glorioso: una missione di 
» fede e di carita, di umanità e di civilizzazione, di pace e di prospe- 
» rità, missione che adempirete come l’anno scorso, ne son certo, con zelo 
» e prudenza. Ne avrete così lode dagli uomini e benedizione dal cielo. » 
Queste parole dell’ illustre principe della Chiesa venerando per la sua 
autorità, per gli anni e per la scienza, caro al popolo Belga per lo spec- 
chiato patriottismo, di cui diede prove non dubbie, sono il migliore e- 
logio, e l’incoraggiamento più gradito che potessero desiderarsi i promo- 
tori del Congresso. Il quale se mal non ci apponiamo, benchè abbia cor- 
risposto allo scopo, non possiamo dire abbia ancora raggiunto quella per- 
fezione che il card. Sterkcs desiderava nel precedente: ogni opera umana 
è sempre suscettibile di miglioramento. Ma comunque esso sia riuscito 
è impossibile il non sentirsi commossi ed eccitati alla attività leggendone 
la relazione; impossibile il non sentirsi punti dal desiderio di preparare 
gli avvenimenti affinchè anche in Italia i cattolici possano avvicinarsi, 
conostersi ed intendersi. 
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Che bello spettacolo quello d’ un’ assemblea di quattro o cinquemila 
cattolici presieduta a titolo d' onore da un principe della Chiesa, diretta 
dal barone di Gerlache storico e letterato distinto, già presidente del 
Congresso costituente del 1830, presidente del supremo magistrato di cas- 
sazione, fervido cattolico e liberale sincero, come ne sono molti nel Bel- 
gio, in Francia e pochissimi fra noi; Egli che colle virtù pubbliche e 
private si guadagnò il rispetto degli amici, e degli avversari. — Che 
momento solenne deve essere stato quello in cui mons. Dupanloup ac- 
compagnato dal Primate e dai vescovi del Belgio entrò nella sala | 
Tutti si alzarono come per incantesimo ed uno scoppio prolungato di 
applausi salutò quell’ uomo dei più grandi del nostro secolo, che merita 
le simpatie di chi tiene ancora ora in pregio la dottrina, la virtù, la fer- 
mezza di carattere. Ben con ragione il presidente del Congresso chiamò 
quell’ illustre prelato il coraggioso difensore di tutte le cause grandi, 
l’ interprete ed il propugnatore eloquente di tutte le questioni che inter— 
ressano la religione e l’ umanità. Quest entusiasmo non può recare me- 
raviglia a noi che ascoltammo mons. Dupanloup parlare con la maschia 
eloquenza di Bossuet e con l’energica ispirazione dei santi Padri; non ci 
meravigliammo leggendo dell’ imponente silenzio che dominò l'assemblea 
quando egli salita la tribuna volse uno sguardo sereno e benevolo su 
quella moltitudine, che pendeva dal suo labbro vinta al contegno ener- 
gico e dignitoso dell’ infaticabile apostolo della verità. Che spettacolo e 
che momenti teneri e sublimi quando la sala del Congresso risuonò de- 
gli evviva proposti dal P. Felix coll’enfatica eloquenza del cuure a Gesù 
Cristo, a Pio IX, alla Chiesa Cattolica! Ah, il ripetiamo; chi mai essendo 
presente non si sarebbe sentito acceso da santo ardore verso la Sede di 
Pietro, e non avrebbe desiderato vedere nella sua patria simili riunioni ! 
Intanto aspettando gli avvenimenti e l’ ora in cui Iddio ci vorrà chia- 
mare alla lotta facciamo nostro prò di quei discorsi e scuoliamoci. 

I lettori degli Annali conoscono già le parole del Padre Felix, e in 
questo stesso fascicolo leggeranno compendiata l’ eloquente improvvisa- 
zione del Vescovo d’ Orleans. Ora fra i discorsi che fanno più al caso 
nostro noi andremo ricordando i principali, e primo fra tutti quello de 
giovane conte Desbassayns de Richemont francese. Egli cominciò col trat- 
teggiare al vero il quadro dell’attività intellettuale nella Società Cristiana 
e constato come oggidì non sia minore che in altri tempi. « L’ epoca no- 
» stra sarà memoranda, disse Richemont, nella Storia dell’ umanità e 
» il movimento materiale ed intellettuale che come febbre s’ impadronì 
» di tutte le nazioni finirà per fermarsi innanzi alla sublime follia della 
» Croce ». L’oratore con espressiva imagine rappresentò l’agitazione so- 
ciale dei giorni nostri come un grande incendio intorno ad una croce 
e il turbine che minaccia porre in sfacelo il mondo sarà quello, che metterà 
in evidenza la forza invincibile del segno di redenzione. Ma per giun- 
gere alla meta disse «‘doversi prima superare tre grandi ostacoli, che si 
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» oppongono alla completa espansione della nostra attività; lo scorag- 
» giamento , la negligenza, la mancanza di studi. » Il conte Richemont 
non è un nemico sistematico dei suoi tempi come non lo è il Padre Felix e 
chiunque abbia senno e desiderio di fare il bene; li studia, ne mette in evi- 
denza le buone qualità, che non son poche ed i difetti, ed indica i mezzi 
per utilizzare le prime e correggere i secondi. Egli che conosce assai 
bene ed ama molto l’ Italia, chi sa che non abbia pensato alle condi- 
zioni del nostro paese pronunziando il discorso di cui non diamo che un 
pallido quadro? E per vero riconosciamolu , l’ attività dei cattolici della 
penisola prima degli ultimi avvenimenti, se esisteva, non era così pronunziata 
mentre oggidì vediamo molte associazioni collo scopo di propagare le 
buone letture, le opere di pietà, di carità, per sostenere il decoro del 
culto, 1’ opera così bella dei nostri tempi il denaro di S. Pietro. Ci 
manca ancora il coraggio di profittare di tutte le altre libertà nello stesso 
modo che ci serviamo di quella della stampa: ci manca il coraggio di gettarci 
animosamente nella lotta e di smentire coi fatti la più forte, la più ri- 
petuta delle accuse che ci si muove dagli avversari. Intendiamo parlare 
della facilita con cui si grida contro i tempi presenti e si biasima ad 
occhi chiusi tutto che accade ai giorni nostri. Troppo facilmente facciamo 
all'amore col passato, simili a quelle vecchie che memori dei vezzi anti- 
chi credono convenir loro sempre le rose ed al dolore del tempo ineso- 
rabile che le incalza aggiungono il ridicolo del compatimento con cui 
le guarda la generazione che cresce. Il passato! potremmo imparzialmente 
parlarne noi per l’età vergini di servo encomio e di codardo oltraggio. E quale 
Italiano in vero, non si compiace con giusto orgoglio dei fatti gioriosi della 
sua storia e non si sente palpitare più forte il cuore pensando alle virtù 
delle repubbliche italiane pria che fossero corrotte dalla rivoluzione ? 
Qual altro passato possiamo invidiare? 

Il signor De Riancey dotto e rinomato pubblicista francese, cercò 
di persuadere i Cattolici ad accoppiare il rispetto a cui ha diritto il pas- 
sato coll’ amore che dobbiamo all’epoca presente. L’ eloquente difensore 
del potere temporale completando l’idea del conte Richemont sulla ne- 
cessità dell’ azione tracciò con argomenti ottimi, secondo il nostro modo 
di giudicare, la posizione che debbono prendere i cattolici. Riferiamo 
alcuni brani del suo discorso, e parte ne compendiamo. 

Il signor de Riancey dichiara innanzi tutto non essere « vile adora- 
» tore del nostro secolo, nè imbecille laudator temporis acti. Ma vo- 
» gliamo rendere omaggio, egli disse, al tempo in cui viviamo, noi lo 
» conosciamo e lo amiamo; e il nostro affetto non è una debolezza, non 
» è servilismo, non siamo nè ingrati, nè ingiusti. Siamo rispettosi senza 
» cessare d' essere anche con esso franchi e veritieri: l’ adulazione sa- 
» rebbe più comoda , ci dispenserebbe dal cercarne i difetti per cor- 
» reggerli; essa dà adito a tutte le viltà, e scusa l’ inerzia dei codardi. 
» E siccome gli uomini si compiacciono vedersi e riconoscersi nel tempo 
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» in cui vivono, dubito fortemente che il grande entusiasmo , che al- 
» cuni hanno per esso allro non sia che puro e semplice orgoglio. La 
» specie di culto che costoro rendono al loro tempo lo rendono in so- 
» stanza a sè stessi; per me non acconsento a così puerile codardia ». 
Volgendosi poscia a coloro, e son molti specialmente in Italia, che vi- 
vono in continua adorazione del passato e verso il quale sospirano col- 
I’ istesso affetto con cui i maomettani guardano verso la Mecca, « Ben 
» di spesso ci mostriamo , egli dice, inclinati a crearci un ideale, che 
« sarebbe il tipo del tempo in cui avremmo voluto poter vivere; que- 
» sta dispozione è fatale poichè siccome non v'ha cosa tanto inutile come 
» questa, così nulla v° ha che più facilmente produca la illusione del 
» cuore, il decadimento dell’ intelligenza, l' effeminatezza dell’ animo. È 
» senza dubbio assai più comodo, conviene più alla quiete dei no- 
» stri agi l’ amare i tempi che furono, i quali nulla esigono da noi; 
» ci crediamo in tal modo non obbligati a pagare il tributo dell’ opera 
» nostra ai duveri che ora la socîetà richiede alla nostra attività ; in 
» tal modo ci crediamo poter giustificare la nostrafpochezza e l’ egoismo, 
» allorchè con ragione siamo accusati di non usufruire dei buoni ele- 
» menti dell’epoca in cui siamo nati per difendere colla nostra fede 
» l’avvenire delle nostre famiglie e della patria. Diamoci uno sguardo 
» attorno e vedremo che i disingannati sono sempre gli impotenti quando 
» non sono i complici. Ah! esclamano costoro, secondo il sig. Riancey, 
» se io fossi vissuto ai tempi della cavalleria, ai tempi delle crociate, di 
» S. Luigi e di Luigi XIV; se io fossi vissuto in un’ epoca di fede, 
» di poesia, di grandezza e d’ entusiasmo ! Sogni d’ un’ immaginazione 
» inferma, illusioni della pusillanimità e di un cuore meschino. Siate del 
» vostro tempo, adempile ai doveri ch’ esso v’' impone e ne sarete 
» contenti ». 

All’ Oratore francese succedette alla tribuna un giovane prete Spa- 
gnuolo, il reverendo Edoardo Villarossa, (la Spagna avea molti e illustri 
rappresentanti al Congresso). Cominciò col dire che gli sembrava avere 
Iddio destinata la societa moderna a compiere grandi e gloriosi destini, 
fra te allre cose aggiunse: « La Socieià de’ giorni nostri in Europa 
» ha mestieri di vipcere l’ egoismo e l’ indifferenza da cui è dominata. 
» Con quai mezzi trionfare di così gravi ostacoli ? La polilica è impo- 
» tente contro l’ egoismo; perchè le forme politiche nate solo dalla libertà 
» dell’uomo mancano d’ autorità assoluta e perciò cercano nella forza 
» oppressiva il peso dell’ autorità morale di cui son prive. La politica 
» tende essa stessa all’egoismo ». 

Un’ illustre compatriota dell’ oratore, Donoso Cortes, avea già detto 
che la repressione terrena e della forza aumenta appunto nella propor- 
zione meGesima in cui diminuisce la repressione celeste o quella della 
Chiesa. Il signor Villarossa dopo aver sviluppato con dottrina e co- 
noscenza dei tempi moderni il suo tema conchiuse ch’ egli, « è lontano 
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» dal dividere l’ opinione di coloro che per salvare gli interessi morali 
» della società contemporanea si confidano nella ricostituzione della 
» Santa Alleanza, come degli altri che vedono la salute nel suffraggio 
» universale ». 

Riassumendo ora le impressioni del Congresso di Malines del quale 
abbiam dato un brevissimo cenno ci sembra poter cavarne tre consi- 
derazioni principali. — La parte attiva che prende la Chiesa a queste di 
mostrazioni. Vedemmo infatti Porporati, Vescovi illustri e dotti membri 
del Clero intervenirvi e colla loro parola dirigere ed animare lo zelo e 
l’ ardore dei laici; vediamo che il S. Padre da la sua approvazione a que- 
sta assemblea e quella benedizione apostolica, che vivifica e prospera le 
opere dell’ uomo. i 

L’ uomo ha bisogno di lotta per risvegliarsi dal torpore ed essere 
grande; forse il torpore dell’ educazione e la mancanza di lotta all’ombra 
tutelare del principato sono i due caratteri dei secoli scorsi e special- 
mente dell’ ultimo, che resero poi più facile la rivoluzione, la quale 
non ebbe a combattere uomini dotti ed attaccati ai principii inconcussi 
della Religione e dell’ ordine sociale. La rivoluzione aprì ora il com- 
battimento: la forza umana si consumò ed afforzatosi l’ elemento divino 
questo finirà per vincere. La educazione civile e morale del Cattolico 
deve essere come una scuola d’ armi; il suo cuore, la sua mente, la sua 
anima debbono avere uno sfogo, perchè essendo noi destinati al posse- 
dimento dell’ immenso abbiamo bisogno di grandi pensieri e di gene- 
rose azioni. Se restiamo nell’ inerzia moriamo: non sono le battaglie ed 
i pericoli che possano stancarci, bensì la falica materiale senza uno 
scopo degno di noi; dobbiamo studiare, mostrarci degni del nome che 
portiamo, non abbandonarci a grettezze, a recriminazioni. E quì ci ri- 
corda la confessione fatta dall’ Arcivescovo di Arles in un’assemblea del 
Clero di Parigi nel 1785. — « L’on a menagés les incredules, mais le 
» clergé n’a rien fait pour leur opposer des écrivains dignes de les 
» combattre ». 

La Chiesa è militante quaggiù; questo è il suo destino e la sua mis- 
sione, e siccome essa è una società, le sue battaglie sono percio sociali e 
non limitate al combattimento interno di una perfezione individuale. Se la 
Chiesa attorniata da ogni parte non avesse libera la parola, si verrebbe 
a trovare nella più deplorabile condizione e coloro che sognano per essa 
i giorni dell'Eden all'ombra del principato laico soffocano in un deside- 
rio che snerva l’anima, l’energia e l’impeto del soldato di G. C. Dun- 
que la libertà della Chiesa è quella per cui debbono combattere i cat- 
tolici. 

È impossibile che le verità dedotte dalle considerazioni che siam ve- 
nute facendo non siano accettate e riconosciute da tutti i cattolici; ma 
Sventuratamente i fatti ci dicono come le cose vadano ben diversa - 
mente. La mancanza di unanimità che lamentiamo nelle file degli amici 
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della Chiesa viene adunque, se mal non ci apponiamo, dalla questione 
sulla forma di governo. Questione difficile e lunga ad essere sciolta, 
poichè bisognerebbe distinguere i varii stadii della società; se que- 
sta è perversa ed anticattolica è evidente che il potere assolulo va nella 
persecuzione degli Imperatori Romani, se è profondamente cattolica l'i- 
stesso potere può più diflicilmente venire a disorbitanze che la rendono 
odiosa e vituperevole. — Il dominio assoluto che riconosca in qualche 
modo l’ autorità della Chiesa tempera il vizio della sua pretesa indi- 
pendenza sociale e civile, il dominio della libertà che approva e 
licenzia | errore alle sue improntitudini, essendo pure costretto 
ad approvare la Chiesa nella sua predicazione e nel suo mini- 
stero sociale, ammette un farmaco che è capace di guarire la piaga. 
Quale dei due falsi principii è più facile a trasmodare in fatto? quello 
che ha meno ritegni. Ora l’assolutismo ne ha meno del liberalismo poi- 
chè questo poggia essenzialmente sopra un principio, che lo costringe a 
dare anche fondamento alla libertà della Chiesa; oltre a ciò il potere 
di un re che lrasmodi ci sembra avere minor ritegno di quello d’ un 
parlamento; nel primo caso l’aberrazione d’ un solo è fatale, né ha più 
una legale opposizione di sorta; nel secondo l’aberrazione di uno o più 
non è ancora totale e qualunque abbia cuore ed anima di Cattolico vi s'op- 
pone ed è in conformità della legge. Resta così ancora al Cattolico la libertà 
della parola e da questa viene la fede, e chi soffoca la voce di Dio e 
della Chiesa in un popolo dissecca ivi il fonte vivo della grazia di Gesù 
Cristo. La Chiesa può vivere in mezzo allo scandalo ed alla empietà , 
non può vivere senza il ministero della parola libera anzi sovrana. Ma 
l'esame di tulti questi casi ci porterebbe troppo a dilungo. 
Conchiuderemo pertanto col ricordare che nessuna delle forme gover- 
native giovò direttamente alla Chiesa poichè tutti i governi più o meno 
di qualunque forma essi sieno combatterono l’aperta predicazione Evan- 
gelica. Abbiamo esempi di persecuzione d’ ogni maniera; i primi secoli 
del cristianesimo, le vicende dei popoli trascinati nello scisma, la prote- 
zione oppressiva delle monarchie dei due ultimi secoli, le idee rivoluzio- 
narie. E la Chiesa ha sempre vinto; ha vinto i barbari, ha vinto le arti 
dei Giuliani, ha vinto i selvaggi, i re. il sarcasmo dei filosofi e vincerà - 
le ire della rivoluzione; e le vittorie della Chiesa tanto più saranno facili 
quanto in fatto essa sarà più libera, i suoi ministri più coraggiosi e pieni 
dello spirito di Dio. La inerzia protetta dal potere laico è terribile per- 
chè è condizione pericolosa; è tentazione fatale per gli uomini tutti ma 
singolarmente pel sacerdote. La persecuzione lenta, lusinghiera , tradi- 
trice del dispolismo ci fa più spavento, che quella aperta avventata e 
tirannica della demagogia. 
Per sapere adunque sotto qual forma di governo sono più facili le vittorie 
della Chiesa, noi domanderemo qual è la condizione in cui i suoi mini- 
stri edisuoi figli saranno più addestrati alla lotta e più infocati dell’ a- 
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more di Dio. Il vero Cattolicismo accetta del resto qualunque principato, 
qualunque persona ne sia investita, mette dinanzi ai re ed ai parla- 
menti il Vangelo e intima loro obbedienza ai suoi precetti, e mentre 
comanda ai fedeli soggezione impone ai principi un freno. Sotto tutte le 
forme di governo si può fare il bene; esse non mutano la verità; passa- 
rono i feudi, passarono le repubbliche, passarono le monarchie assolute, 
siamo allo stadio delle costituzioni scritte, dovremmo respingerle? For- 
secchè venne meno nel Cattolicesimo la forza di santificarle? Forsecchè 
Iddio non rese sanabili le nazioni? 

Se Iddio ha disposto che il nostro secolo fosse quelle delle rivolu- 
zioni lo volle forse a bella posta perchè i buoni si scuotessero dalla i- 
nerzia sotto il flagello provvidenziale della persecuzione; adoriamola 
questa provvidenza, amiamo la condizione in cui essa ci pose e con af- 
fetto sereno e vigoroso adempiamone i doveri. 

Il padre Felix, l’ultimo giorno del Congresso di iMalines salito il 
pergamo della cattedrale pronunziò un eloquente discorso in cui tracciò 
la storia delle diverse persecuzioni superate dalla Chiesa; quella della 
forza, del potere assoluto, della sedicente filosofia. Giunto all’epoca no- 
stra disse che i nemici del Cattolicesimo si studiano oggidì di vincerlo 
colla libertà, poichè credono o fingono credere ch’esso tema la libertà e 
fugga la discussione. L'’illustre gesuita francese provò che la Chiesà è fi- 
glia della libertà e che ovunque si spande la sua dottrina nascono e cre- 
scono all'ombra di lei la libertà, la fratellanza e l'eguaglianza. « La 
» Chiesa, egli disse, è la libertà assoluta e non teme la libertà e la di- 
» scussione; deve desiderarla poichè dalla lotta esce più trionfante e glo- 
» riosa; la Chiesa chiede la vera libertà, non vuole privilegi ma il di- 
» rilto comune e la giustizia per tutti ». 

Facendo piena adesione a queste generose parole finiremo col si- 
goor Riancey dicendo: « Figli di Pio IX, siamo degni del secolo di 
Pio IX... » 

PaRrIS MARIA SALVAGO. 


IL SACERDOTE 
NICOLO’ GIAMBATTISTA OLIVIERI 


Nei venticinque anni decorsi dal 1838 in qua, circa ottocento fan- 
ciulle more, e alcune bambine con le madri che le allattavano (e qual- 
che decine di fanciulli) compre su i mercati d' Alessandria d’Egitto e del 
Gran Cairo, furono e battezzate ed allogate in diversi Monasteri e Case 
di educazione, pel zelo del nostro sacerdote Nicolò Giambattista Olivieri 
notissimo in tutta Europa. Essendo egli morto in Marsiglia ai 25 di ot- 
tobre p. p., gli Annali Cattolici devono a lui e alla sua carità un o- 
maggio, il quale è voluto eziandio dalla gratitudine cittadina, giacchè 
Genova, dov’ ebbe principio la santa opera, ne crebbe grandemente di 
onore e di merito. 

L’Olivieri nacque in Voltaggio, grossa terra del Genovesato, li 21 
di febbraio 1792 di Luigi e Maria Caterina: la sua famiglia era delle 
agiate di quel comune; ma, più che l’agiatezza, la rendeva cospicua la 
parentela col Canonico Gio. Battista De Rossi, ora Beato, a cui Nicolò 
riusciva congiunto in quarto grado, e del quale toccò a lui l’ incarico di 
portare in Roma nel 1827, o in quel torno, il processo relativo ad uno 
dei miracoli che ne promossero la causa, e fu presente alla solenne Bea- 
tificazione. Ebbe diversi fratelli e sorelle: uno, di bello ingegno e spec- 
chiati costumi, passò di vita, non ancor sacerdote, alla qual meta aspi- 
rava; e una fu Suora a N. S. del Rifugio, e lasciò morendo in Roma 
riputazione di molta virtù. 

Promosso al sacerdozio, dopo di avervi falto precedere assai dili- 
genza negli studii, specialmente teologici, e una morigeratezza più che 
ordinaria, notato dai suoi coetanei di un singolare spirito di preghiera ; 
si diede per tempo alla coltura delle anime, prima come vice curato 
qui in S. Sisto, la quale non era per anco parrocchia di Corte, e ciò 
dal 1816 al 1823, poi come Direttore delle Penitenti di Prè sin oltre al 
1847. In questo periodo d’anni santificati dalla assidua meditazione delle 
verità eterne, dalla lettura delle vite dei Santi, e dalla sollecitudine per 
gl’infermi e i poveri, ricorderemo solo che appena fu conosciuta tra 
noi l'Opera della Propagazione della Fede fondata in Lione, egli se ne 
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fece altivissimo promotore, in particolar modo nelle Case Religiose; e 
che faticò molto nelle infermerie dei condannati alla galera, confortan- 
doli, assistendoli, distribuendo limosine e inducendo altri sacerdoti coi 
suoi inviti e con l'esempio alla stessa misericordia, la quale era ricom- 
pensata da non poche spirituali consolazioni e di quegli infelici e di 
questi pietosi che andavano a visitarli. 

Solo nel 1838 si manifestò a che speciale uffizio lo avesse eletto 
Iddio. Se mal non ricordiamo, mentre un giorno egli stava pregando 
in una tribuna che dalla sua abitazione metteva nella abbazia di S. An- 
tonio (chiesa quasi dirimpetto a S. Sisto, e a cui pure è un accesso dal 
palazzo di Corte), si sentì accendere della voglia di farsi comprare un 
Moretto, ed educarlo, e veder di salvarlo, poichè (com’era uso a dire 
sovente) chi salva un anima, salva anche l'anima propria. Il fatto è 
che questo desiderio gli stava fisso in mente, nè sapeva deporlo , per 
molte difficoltà che nascessero, e pel molto parlarne e raccomandarsi i- 
nutilmente ai negozianti nostri che esercitano e frequenti e rilevanti 
mercature con quelli d’Egitto. In fine il Signore lo volle contento, chè 
il sospirato Moretto ebbe, e lo istruì nelle cose di religione e negli ele- 
menti delle lettere italiane e latine, e il fece battezzare al rev. Priore di 
S. Sisto, Vittorio Storace, dandogli i nomi di Giuseppe ecc. e il cognome di 
Santa-Maria, cognome che stabilì si desse a quanti ne riscattò, per riverenza 
alla Vergine Immacolata, sotto alla cui tutela pose e sè e i suoi tentativi 
e i redenti e tutti che il favorivano di aiuli e consigli. E quel giovane 
ricevuto in Roma nel Collegio di Propaganda Fide, e ordinato prete, e 
addottorato in s. Teologia , è ora missionario nella Guinea a diffondere 
tra i suoi fratelli quella luce dell’ Evangelio ch’ ei ricevette dall’Olivieri. 

La cosa era iniziata, e la propensione dell’ egregio Sacerdote verso 
di essa diveniva più forte. Si adoperò per una nuova compra, e per 
altre ed altre di mano in mano, rispondendogli con generosità i Signori 
genovesi, e gl’ Istituti Religiosi, e destinandovi egli quanto aveva di 
suo. La Provvidenza lo secondava apertissimamente con appianare le 
difficoltà , e aumentare il numero de’ Benefattori, e additargli i ricetti 
da condurvi le sue Morette, chè la compra di queste preferiva a quella 
dei maschi, vedendo maggiore facilità di trovar loro un ricovero, ed 
un collocamento come fossero adulte; e il nostro popolo il mirava con 
gioia andare attorno con le sue conquiste nel recarle a casa gli oblatori, 
e assisteva in calca a’ battesimi occorsi; ei Monasteri, ai quali veniano 
presentate, massime in Francia, tenevano per dono prezioso l’ averne 
alcuna. | 

Questo favore della Provvidenza gli si dimostrava nell’ avere chi 
curasse il riscatto sul luogo e togliesse cura quasi paterna delle fanciulle, 
prevvedendo alla loro custodia e alla spedizione, e questi era il bene- 
merentissimo comm. Paolo Cerruti, console sardo in Alessandria d’Egilto; 
nel muovere i cuori di buon numero di Vescovi, e dei nostri Re e Regine, 
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e Duchi, non che delle altre famiglie reali e ducali d’Italia, a proteggerlo 
e giovarlo; nel pervenirgli sussidii da ignoti e da lontani, e non cerchi, 
in danaro, e vesti, e cibi, ed alloggi gratuiti; e nelle domande che da 
varie parti gliene facevano i Monasteri profferendosi a mantenerle: dove 
è giusto ricordare le Suore del Buon Pastore di Bourges divenute le 
albergatrici delle inferme o cieche o difettose come che fusse; onde e- 
gli potea comprare le cotali a fidanza, e inoltre più volentieri delle sane, 
perchè pel prezzo di una sana se gliene rilasciavano le due e le tre dì 
queste, e perchè, essendo più derelitte, gli faceano più compassione. 

Nel 1850 baciava il piede al Sommo Pontefice esule a Portici, e ne 
riceveva la Benedizione Apostolica per sè e pei Benefattori, e per l'umile ed 
attempata sua fantesca, la quale è una novella manifestazione della Prov- 
videnza; poichè, d’ un cuor solo e d’ uno spirito medesimo col Padrone, 
sapea farsi madre alle More, cimentarsi a lunghi viaggi sola con loro; 
e così inetta, com’ è in vista, e abbietta e incapace d' esprimersi, quasi 
diremmo, nel dialetto contadinesco della Liguria, intendeva e loro ed altri 
di lingue diverse, ed erane intesa. Io credo che la benedizione e gli 
incoraggiamenti dell’ Angelo del Vaticano, e de’ Cardinali di s. Chiesa, lo 
abbiano spinto ad andare esso stesso in Egitto: ma ciò fu nel 1851, 
avendoglielo nel 50 impedito una malattia. Da quel punto l’ incremento 
della Pia Opera fu prodigioso. L’ Italia, la Francia, la Germania do- 
mandar Morette, ed egli soddisfare alle inchieste, riscattandone forse 
alcun anno oltre alla cinquantina: eppur non di rado il prezzo d’ognuna 
superava i cinquecento franchi; ai quali aggiugnendo le spese di trasporto 
or dal Cairo, or da altre parti, or da Alessandria, e di la a Napoli o a 
Civitavecchia o a Livorno o a Genova o a Marsiglia, e di nuovo quelle 
dei viaggi terrestri, gravissime, ognun vedea che altezza si elevila som- 
ma. Certo le nove Relazioni ch’ egli stampò (delle quali abbiamo parec- 
chie sot’ occhi ), sono una edificazione per chi vi legge quella mollitu- 
dine di Benefattori che vi è indicata (e gl’indicati sono solamente i per- 
sonaggi eminenti e le comunità); ma dal computo surriferito scorgiamo 
che non bisognava di meno a condurre tanto innanzi la bella impresa (1). 

Tutto questo mandò ad effetto un sacerdote da sè solo, salvo che 
in qualche viaggio (1854) ebbe a compagno un P. Andrea di s. Agnese, 
Procuratore Generale dei Trinitarii Scalzi (2) e poi due altri di seguito, 


(1) Quanto a sè, era beu suttie nello spendere. Il suo viatico era pane e qua!che bot- 
tigiia «i latte, e anche solo pane. Il vestito povero. Fu veduto accompagoar Morette su 
pei freddi germanici con sottana da estate. Uua che indossò di buon panno gli venne do- 
nata da un Vescovo. 

(2) Fu notabile il collegamento dei RR. PP. Trinitarii Scalzi col rev. Olivieri. l Santo Pa- 
dre era venuto in pensiero che quei R-ligiosi si unissero al Genovese, convertendo ia que- 
sto uflizio l'obbligo dell'Ordine loro, che è la redenzione degli schiavi; e avea manifestato 
il suo pensiero ad un Cardinale. 1 Trinitarii seoza saper nulla della intenzione del Sommo 
Pontefice deliberarono in un loro Capitolo la stessa cosa. Invitiamo i nostri !cttori ad ap- 
prezzare un tal fatto, quanto si merita. 
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che però non valsero a sostenerfie i disagi; e più tardi il rev. Biagio 
Verri milanese, che gli assistè al letto delle agonie, emulo ed erede della 
sua carità. Ed era l’Olivieri malsano dalla giovinezza, e travagliato da 
erpete e da una tosse molestissima ed incessante! E contuttociò, dimen- 
tico di se medesimo pel zelo che lo animava, resse persino i trenta mesi 
in continue peregrinazioni, e non si peritò a starsene le notti e i giorni 
sui pontoni dei navigli a cielo scoperto con le sue figliolette, perchè un 
sito più agiato (prima che il governo di Francia concedesse, per lui solo, 
il passaggio senza spesa) sarebbegli costato di troppo. E di risichi quanti 
non corse! Nel canale Mahmudy una bufera travolge al fondo una barca 
vicina alla sua: il buon prete temendo imminente un eguale disastro, si 
cava la sottana per esser più libero a poter prendersi sul dosso almanco 
una delle sue care e portarla a riva, ma la bufera lo lasciò illeso. Nelle 
bocche di Bonifazio ben due volte fu in pericolo di affogare: e dovea 
essere uno spettacolo assai tenero il vederlo con una spugna in mano 
piena d’acqua, e il braccio elevato su le fanciulle dalla testa scoperta, 
per battezzarle, non sì tosto avesse conosciuto che il mare fosse per in- 
goiarsele ! 

A tali anzietà e pericoli si aggiungevano altre fatiche non leggiere, le . 
centinaia di lettere che riceveva, e a cui dava risposta; le centinaia che 
scriveva, raccontando alcun pregio delle Morette più virtuose, secondo che 
avesse o veduto o saputo dalle educatrici; e, più di tutto, le lunghe ore 
nel preparare manoscritti dei piccoli vocabolarii, i quali conlemessero le 
principali voci e frasi arabiche, ossia le più domestiche, da lasciarli alle 
maestre per una norma e un avviamento a discorrere in qualche guisa 
con le nuove alunne e a farle apprendere in arabico le idee fondamen- 
tali del catechismo. 

Che cosa non avrebbe egli fatto per loro, e quanto non le amava! 
Un padre non avrebbe potuto di più. Quanto non compiangeva la sorte di 
quelle che passavano ad altri padroni, e per lo più Turchi! E quali 
strette non dava al cuore di Maria SS. perchè sempre maggior numero 
gli concedesse di quelle misere creature ! Di che lo invogliava fuor di 
modo l’ esito veramente felice de’ suoi sudori ; essendo che le fortunate ne 
produssero frutti, pregevolissimi per chiunque abbia senso di pietà e di 
fede. Vorremmo potere, in testimonianza di questo, trascrivere molti 
brani delle sue Relazioni, fiorite di racconti mirabili che svelano versate 
in quelle neofite le più elette grazie del Cielo. Nol potendo, rimandiamo 
i nostri lettori alle Vite almeno di quattro fra esse, che ben meritarono 
fosse conservata memoria della loro bontà, e sopra tutto a quella della 
Camilla, impressa già quattro volte e a migliaia di copie. 

Non ci è dato, per angustia di tempo, di raccoglier notizie dei Mo- 
retti, ai quali il rev. Olivieri si volse negli ultimi anni con più di ardore, 
che non avea fatto in principio. Il celeberrimo P. Ludovico da Casoria 
Francescano, che in Napoli fa portenti di beneficenza , per aver veduto 
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due di costoro determinò , fra le altre “sante opere che conduce, di as- 
sumersi anche questo genere d’educazione, e prepararne (se a Dio piac- 
cia) di buoni Missionarii che evangelizzino l'Africa. Nel 1857 erano nove 
in quel Collegio: ora sappiamo che sono ben molti. Il Signore guidava 
a Napoli l’'Olivieri, affinchè il suo zelo fosse incitamento a quello del 
P. da Casoria; e il zelo del Francescano dischiuse un bel campo, ove 
si espandesse il cuore del Genovese. 

Lui morto, nè questo campo nè gli altri isteriliranno. Il rev. Biagio 
Verri è in Marsiglia su le mosse per ricominciare i suoi viaggi insieme 
con la dabbene fantesca del predecessore e compagno; © già sarebbe par- 
tito, se nol tratteneva un estremo ufficio da compiere verso di lui, cioè 
quello di inviarne a Genova le spoglie mortali. Ci consta altresì che di- 
versi Benefattori mandarono, pur dopo l’infausto 25 ottobre, le consuete 
limosine. Ma sopra ogni altro umano provvedimento e concorso varranno 
le preghiere dell’umile e penitente e caritatevole Fondatore; il quale ac- 
colto negli eterni riposi (come la sua vita e la morte, e qualche avveni- 
mento. che già si annunzia, ne dà il diritto di credere) e presentandosi 
al divin trono con a lato le cento e cento inuocenti anime per lui con- 
dotte sotto al manto della Vergine Immacolata , otterrà alla Pia Opera 
del Riscatto le più ampie misericordie. 

C. ANT. CAMPANELLA. 


@ 
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24 Novembre 1864. 


I. È impossibile non ammirare il contegno dignitoso e la prudenza 
che si è imposto il governo della S. S. dopo il 1ò settembre epoca memo- 
randa in cui si stipulò il famigerato atto diplomatico. Mentre gli amici 
della rivoluzione fanno calcoli e progetti sulla preda a cui sospirano 
pubblicamente da quattro anni, i giornali di Roma ci parlano delle feste 
celebrate per la beatificazione del ven. Canisio Gesuita ; delle frequenti 
visite che il S. Padre va facendo fra gli applausi del suo popolo agli 
ospedali , alle chiese che si restaurano per sua munificenza, all’ Univer- 
sità. Nella visita che fece recentemente alla chiesa di san Rocco accadde 
una scena commoventissima. Il Sommo Pontefice ammise al bacio del 
piede il clero e i confratelli di san Rocco e molte altre distinte persone, 
ed era in procinto di rilirarsi, quando s’avvide che alla porta della sa- 
cristia era un gruppo accalcato di poveri a cui veniva impedito l’ingresso 
dalle guardie. 

._ Il Papa allora da vero padre dei poveri, diede ordine che ve- 
nissero innanzi e loro permise di baciargli i piedi, e fu uno spettacolo 
commoventissimo il vedere quei tapini prostrarsi a terra ed abbracciare 
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le ginocchia di Pio IX che tocco fino alle lagrime li benedisse e sovvenne. 
Chi non conosce Roma dura fatica a credere che sia sincera la tran- 
quillità che vi si gode; eppure non v’ ha in ciò esagerazione. Nella città 
dei Papi non v'è la quiete del sepolcro, ma quella quiete che viene 
dal rispetto al governo, dal ben essere del popolo, da quella fiducia in 
una forza superiore che è ispirata dalla calma e dalla serena rassegnazione 
di Pio IX e dalle divine promesse. 

Non siamo di que’ cattolici a’ quali si dà a credere che il 
potere temporale dei Papi sia questione solamente politica, che si pos- 
sano perseguitare le Conferenze di S. Vincenzo senza pregiudizio del po- 
vero, che sopprimendo gli Ordini religiosi non si metta incaglio all’e- 
spansione dell’ apostolato cattolico, che la Chiesa non abbia diritto di pos- 
sedere. Uniti strettamente al Santo Pontefice ed all’ Episcopato divi- 
diamo con essi il dolore per le persecuzioni a cui il cattolicismo è op- 
presso in questa nostra patria che n’ è la sede principale, in questa 
Italia ove Gesù Cristo fu sempre passionatamente amato anche in mezzo 
alle lotte civili. Leggemmo perciò coll’animo amareggiato come il mini- 
stro Vacca presentava il 12 del corrente lo schema di legge che soppri- 
me le corporazioni religiose e gli altri enti morali ecclesiastici od inser- 
vienti al culto. Un progetto consimile veniva già proposto dal Pisanelli, 
e nulla per certo potea farci sperare ch’esso dovesse cadere quando il 
suo autore lasciò il portafoglio, chè siamo in balia d' uomini che raccol- 
gono sempre le eredità di inimicizia e di persecuzione contro la Chiesa. 
Non sapremmo quale delle due proposte di fegge sia peggiore; ambedue 
tendono alla violazione del diritto di proprieta, ambedue attentano alla 
libertà della Chiesa mentre distruggono le ultime volontà deî padri no- 
stri. Secondo l’ Unità Cettolica la principale differenza è questa: il Pisa- 
nelli considerava i beni ecclesiastici come cose consacrate al culto e do- 
veano a questo servire esclusivamente; laddove il Vacca si prefigge di 
volgere a profitto dello stato una ragguardevole parte di beni ecclesia- 
stici, da che il citato giornale ne conchiude che il secondo progetto è 
più ladro del primo. 

Cesseranno pertanto di esistere come enti morali riconosciuti dallo 
stato i Capitoli delle chiese collegiate, le Abbazie, le Capellanie laicali, 
le chiese ricettizie, i benefizii a’ quali non sia annessa cura d’anime, le 
confraternite ed in generale tutte le fondazioni alle quali sia unito un 
peso o servizio religioso. 

La condotta degli uomini, che sono al potere in Italia da molti anni, 
verso la Chiesa ci ricorda le energiche parole con cui il barone di Ger- 
lache parlava dei frammassoni belgi ch’oggidi vorrebbero comandare da 
despoti a quella cattolica nazione. E una mania di certi politici di voler 
concentrare ogni cosa in loro mani: sono gelosi del Capo del cattol icismo 
che chiamano principe straniero, e vorrebbero poi estendere il loro do- 
minio non solo agli interessi materiali, ma eziandio alle intelligenze, ed 
alle anime. 

Ma allontaniamo lo sguardo da questi spettacoli di persecuzione scaltra 
ed ipocrita che soffre fra noi la Chiesa per riposarci sui trionfi ch’ essa 
va riportando fra i turchi e gli idolatri. 

II. Un archimandrita Bulgaro, di grande autorità fra gli scismatici, 
si è fatto testè Cattolico e la sua conversione è un pericolo per lo sci- 
sma del suo paese. Gli antichi suoi correligionarit per punirlo si rivol- 
sero al governo di Costantinopoli e con molti intrighi riuscirono. ad o {- 
tenerne l’arresto e la prigionia. Molte fatiche si fecero, ma inutilmente, 
perchè il Gran Visir lo ponesse in libertà, e allo stesso Ministro di 
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Francia si rispose con un rifiuto. Il S. P. informato dell’accaduto ordinò 
di scrivere al Prefetto Apostolico di Costantinopoli affinchè pregasse in 
suo nome il Gran Visir ad accordare libertà all’ Archimandrita, e nella 
lettera S. S. aggiunse un poscritto di propria mano. Appena il Gran Vi- 
sir lesse le due righe scritte dal Papa rispose: « Sinora per ragioni di 
Stato negai la grazia chiestami dalle prime potenze d’Europa ma a Pio 
IX non posso dare una negativa » , e il prigionero fu liberato in grazia 
dell’ Immortale Pontefice. 

Monsignor Valerga Ligure Patriarca di Gerusalemme ordinò l’ anno 
scorso sacerdoti sei giovani indigeni che hanno fatti i loro studii nel se- 
minario di Beitiasla sull’ altare del monte Calvario, nel luogo dove il 
Salvatore fu messo in croce, e compiuta la redenzione dei peccati del- 
l’uman genere. Oltre a questi tra poco saranno innalzati al sacerdozio altri 
sei studenti di teologia indigeni anch'essi; perlochè ben tosto possederà un 
clero- il quale riunendo le cognizioni dell’ occidente colle lingue e i co- 
stumi dell’ oriente sarà in posizione di rendere importantissimi servigi 
alla causa della religione, non solo in Palestina, ma anche nelle altre 
parti del Levante. Gli istituti delle Suore di Nazaret, delle Suore di san 
Giuseppe e delle figlie di Sion contengono già un ragguardevole numero 
di fanciulle del paese che si dedicano alla vita religiosa. La Propa- 
ganda protestante sviluppa ancor essa la più grande attività nell’erigere o 
moltiplicare orfanotrofii, pensionati, scuole, ospedali, istituti d’ arti e me- 
stieri, ein Gerusalemme le diaconesse prussiane hanno uno spedale ed 
un orfanotrofio con circa 40 ragazze, la maggior parte del Lihano. 

III. Un libro del P. de Buck Gesuita intitolato: Notizie sula Mis- 
sione Belga di Calcutta e del Bengala Occidentale, ci fa conoscere fatti 
importanu per chiunque si interessa ai progressi del Cattolicismo ed ai 
lavori generosi degli infaticabili Missionarii che sfidando le persecuzioni 
si consacrano alla salvezza eterna degli idolatri. La Missionéè del Bengala 
venne fondata sin dal 1626 dai PP. Agostiniani; nei primi anni del se- 
colo XVIII i Gesuiti vi si erano fatti conoscere per lo zelo apostolico a 
Cander-Nagor ed a Calcutta, ed ivi continuarono nelle opere dell’ apo- 
stolato fino alla soppressione della Compagnia. Sul finire del secolo scorso 
la Chiesa Cattolica nel Bengala si trovava ridotta a dolorose condizioni, 
si fu perciò nel 1834 che Gregorio XVI colla sua pastorale sollecitudine 
pel bene di quei fedeli creò un Vicariato apostolico del Bengala e la Com- 
pagnia di Gesù aderendo alla volontà del S. Padre vi stabilì una Mis- 
sione che venne affidata alla provincia d'Inghilterra. Nei primi Missio- 
nari vi erano due inglesi, due irlandesi ed un francese; partiti nel mese 
di marzo 1835 giunsero a Calcutta li 8 ottobre dell’ istesso anno, e dopo 
poco il loro zelo e la santità della loro vita fece cambiare le condizioni 
dei cristiani in quelle remote contrade. Passati alcuni anni i Gesuiti del 
Belgio furono specialmente incaricati di questa missione; essi si de- 
dicarono subito ad organizzare l'insegnamento della gioventù e a 
tale oggetto fondarono il collegio di S. Francesco Saverio, che comincia 
a dare quei frutti che si ripromettevano i suoi fondatori. 

Troviamo in una lettera scritta da Calcutta, che dopo lo stabili- 
limento di questo collegio riacquistarono vita in quella città molte opere di 
pieta. La religione piglia a poco a poco la sua influenza, le apo- 
stasie diminuiscono e pressochè ogni settimana vi sono protestanti che 
abiurano; le chiese e i Sacramenti sono più frequentati, molti idolatri e 
musulmani abbracciano il cristianesimo. Le conversioni sono senza dub- 
bio assai difficili, pregiudizi di casta e di sette, le persecuzioni dome- 
stiche, l'esclusione ‘dalle famiglie e dall’ eredità paterna, |’ allontana- 
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mento dagli amici sono ostacoli per molti insormontabili. Coloro pertanto 
che si convertono debbono cominciare la vita del cristiano con alti e- 
roici di sacrifizio che solo i miracoli della grazia possono ispirare. Quanto 
al collegio, quantunque sia fatto segno all’ invidia ed alla persecuzione 
dei protestanti gode stima di moralità , disciplina e buon organamento. 
Gli stessi cattolici ai quali sta a cuore la buona e morale educazione 
dei loro figli preferiscono a qualsiasi altro il collegio di S. Francesco. 
Le speranze di questa missione si fondano principalmente su quest isti- 
tuzione, e noi facciam voti perchè in mezzo all’ indifferenza, alle apo- 
Stasie ed alla propaganda protestante essa prosperi. Uno dei più zelanti 
missionari delle Indie il Rev. P. Van-Heule venne testè dal S. Padre 
innalzato alla dignità Vescovile in partibus infidelium. Egli ritornerà fra 
breve da quella terra già bagnata del suo sudore, e porterà con sè 
nuovi missionari. In tal modo grazie alla protezione speciale del Signore 
la Chiesa Cattolica al Bengala ripigliera nuova vita, e non contenta di 
riacquistare i figli traviati, farà nascere dalle pietre dell’ idolatria e del- 
l’islamismo i veri figli d'Abramo, i dolori presenti ci sono arra d’ un 
migliore avvenire. 

Una corrispondenza del Moniteur ci annunzia la cessazione assoluta 
d’ogni persecuzione nella China. Furono restituite alle Missioni Cattoli- 
che alcune proprietà delle quali erano state spogliate, i riclami dei cat- 
tolici diretti al governo sono accolti favorevolmente, tutto insomma dà 
fondate speranze del buon accordo fra i missionari e l’ autorità chinese. 

Nella provincia di Nangasaki nel Giappone inaffiata dal sangue di 
tanti cristiani si vide per la prima volta dopo 200 anni d’ interruzione 
offerto il divin sacrifizio, e una lettera di un Missionario ci narra che 
rimpetto al colle sul quale vennero crocifissi i martiri canonizzati nel 
1862, verrà al più presto eretta una nuova chiesa. Intanto i Missionari 
celebrano i divini misteri in una cappella provvisoria e ben presto il ves- 
sillo della Croce sventolerà in tutte le provincie di quell’impero. Ls pre- 
ghiere di Pio IX e dei 380 vescovi riuniti nella Pentecoste del 62 in 
Roma furono così in parte esaudite. 

IV. Il Raccoglitore Religioso di Milano toglie dal Monde i seguenti 
dati sullo stato Ecclesiastico dell’ isola Bourbon sulle coste orientali del- 
Africa presso il Madagascar. 

» Questisola la quale conta circa 180,000 abitanti, si trovò in for- 
za della rivoluzione del 1790 gittata in una lagrimevole situazione, e 
quantunque colla ristorazione del 1815 i suoi rapporti colla madre patria 
fossero ristabiliti, tuttavia il risorgimento della vita religiosa progredì 
assai lentamente. Nell’ anno 1840 non eranvi ancora che tre scuole te- 
nute dai fratelli della dottrina cristiana e soltanto tre sacerdoti. Lo zelo 
dei prefetti apostolici, l'emancipazione degli schiavi e principalmente 
l’ erezione di un vescovado nel 1851 diedero uno slancio vigoroso al 
movimento religioso, e l’isola attualmente possiede 76 preti sparsi in 53 
parrocchie e due collegi. Quasi in tutte le parrocchie mercè lo zelo dei 
sacerdoti v’ hanno chiese , la maggior parte delle quali costrutte a 
spese dei fedeli. Qui traggono numerosi preti regolari. Circa 25 padri 
gesuiti danno le missioni; gli uni si occupano esclusivamente degli 1n- 
diani immigranti, gli altri dirigono un collegio diocesano fondato nel 
1851, che novera 200 scolari: essi dirigono parimenti un istituto con- 
sacrato esclusivamente alla conversione ed educazione dei Malgasci e nei 
quali i fratelli della dottrina cristiana istruiscono cento giovani nella col- 
tura dei campi e nei mestieri; le Suore di S. Giuseppe impartiscono 
l'istruzione ad un numero quasi uguale di giovani ragazze Malgasce. 
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Quando le giovani hanno raggiunto l’età vengono maritate e tornano nel 
Madagascar dove spargono i semi del cristianesimo. 

Oltre i Gesuiti v' hanno tre Padri Lazzaristi, i Padri dello Spirito 
Santo, del Sacro Cuore di Maria, dei quali i primi assistono lo spedale 
dei Lebbrosi con circa 80 malati, gli ultimi il grandioso stabilimento 
della Provvidenza a San Dionigi. Questo contiene una scuola con circa 
200 scolari, una casa di correzione con circa 150 fanciulli ed uno ospe- 
dale per 209 cronici. Ed in questo grande istituto co’ suoi 500 pensionarii 
sono occupati in tutto 19 religiosi ed otto monache della Congregazione 
delle Figlie di Maria. 

I fratelli delle scuole cristiane sono di un grande aiuto pei sacer- 
doti; essi qui sono dai 70 a 80 con una casa pei novizi e 19 scuole 
frequentate da circa 3000 scolari; oltracciò hanno scuole serali per gli 
adulti, le quali sono frequentate da non meno di 2500 scolari. Due 
congregazioni femminili si dedicano all’ educazione delle giovani ragazze 
ed alla direzione degli spedali, cioè le suore di S. Giuseppe e le figlie di 
Maria. Le suore di S. Giuseppe hanno a Borbone nel Madagascar e a 
Seschell 80 istituti, pensionati, scuole comunali, asili e case di lavoro, 
120 monache per non meno di 2500 alunni. Le figlie di Maria , creola 
istituzione possiedono 8 istituti nell’ isola di Borbone ed uno nella mis- 
sione del Fankillar, che fu fondato tre anni sono dall’ ab. Fana, ed at- 
tualmente è diretta dai PP. dello Spirito Santo e del Sacro Cuor di Ma- 
ria. Questa Congregazione conta 68 professe e 18 aovizie ed educa da 
6 a 700 ragazze. Recentissimamente ha fondato ua istituto a Pont-Cennis 
che prospera molto. Il merito principale di questo istituto fondato da 
due creole è quello d'aver tolto i pregiudizi contro le persone di colore; 
nell’ accettarle non si fa distinzione di colori, per cui bene spesso una 
mora è la superiora di monache tutte bianche. In un paese dove sono 
tante gradazioni di colori com'è quella degli abitanti di quest’ isola , 
questa istituzione non può non apportare grandissimi vantaggi. 

Oltre queste vi hanno le suore di S. Vincenzo e quelle dell’ Imma- 
Concezione; le prime in generale occupate presso i malati e |’ educa- 
zione degli orfani, le seconde furono da pochi mesi introdotte. Egli è 
chiaro che in tali condizioni l’ incremento religioso non può fallire. 

L'importanza degli ordini religiosi si è manifestata in questo paese 
principalmente dopo l’ emancipazione degli schiavi nel 1548. I nuovi e- 
mancipati pel sentimento esagerato della loro libertà non voglion più la- 
vorare e non fanno appena quante basta per saziar la fame. Se gua- 
dagnano un soldo se lo bevono tutto e quindi non è raro il fatto di lun- 
ghissime estensioni di paese incolte affatto. 

Gli immigranti dalla China, dalle coste africane e dalle Indie non 
bastano ed ogni speranza riposa sulla nuova generazione dei negri che 
non possono altrimenti venir tutti alla civilizzazione che per mezzo del- 
l'educazione cristiana. E questa è la vocazione e il campo d'azione prin- 
cipalmente degli Ordini religiosi; L'esperienza lo conferma ogni giorno. 


P. M. SALVAGO. 


Giacomo Sanno Gerente responsabile. 


GENOVA. — TIPOGRAFIA DELLA GICVENTU®. 


IL NUOVO PROGETTO DI LEGGE 


PER LA SOPPRESSIONE 


DELLE CORPORAZIONI RELIGIOSE 


E PER L’ORDINAMENTO DELL'ASSE ECCLESIASTICO 


NE'SUOI RAPPORTI COLLA GIUSTIZIA SOCIALE. 


In presenza del nuovo Progetto di Legge sulla soppressione delle 
Corporazioni religiose e sull'ordinamento dell'asse ecclesiastico, che se. 
troverà facile appoggio in coloro che d’ogni pretesto colgono appiglio di 
avversare e di abbattere, se tanto valessero, tutto che sa loro di cleri- 
cale, non trovera certo favore nel sentimento giuridico e morale degli 
uomini conscienziosi che in ogni deliberazione vogliono innanzi tutto 
saldi i principii della giustizia e della dignità nazionale, non possiamo 
tenerci dal fare alcune considerazioni. 

Non ci fermiamo ad esprimere la sorpresa e disillusione da cui fummo 
colpiti quando, proclamato il grande, generoso principio di Libera Chiesa 
in libero Stato, e quando tutti i buoni e leali italiani ne affrettan coi 
voti la possibile attuazione, si è potuto uscire con un progetto di legge 
del più radicale spogliamento e inceppamento dei temporali diritti della 
Chiesa che mai le sia incontrato di dover soffrire da alcuno dei più o- 
stili e dispotici governi. Nè pur vorremo sindacare sul merito delle 
molte sociali e politiche utilità a cui, secondo la relazione ministeriale, 
questo progetto di legge si vorrebbe rivolto. Chè troppe ragioni ci a- 
vremmo per mostrarlo invece al tutto contrario ai veri principii politici 
e sociali. Ben deploreremo con sentito rammarico la contraddizione e 
l’arditezza di metter mano a proporre, senza pure le limitazioni e i ri- 
guardi dei precedenti progetti, un disegno di legge così ostile e aggres- 
sivo alle proprietà della Chiesa, proprio nel momento in cui la nazione 
dichiara e promette di voler rispettati i diritti della Chiesa, e quando il 
suo Ministro plenipotenziario con solenne atto proclama di /ure asse- 
gnamento sulla civiltà per giugnere alla conciliazione dell'Italia col Pa- 
pato. Restringiamo le nostre osservazioni al solo fondamentale principio 


ANNALI CATT. ANNO JI. 3 


34 SULLA SOPPRESSIONE 


da cui, secondo la relazione del ministro, sostanzialmente muove il nuovo 
progetto. Il nuovo disegno di legge (dice la relazione) muove sostanzial- 
mente dal principio, che lo Stato ha piena facoltà di disporre circa l’e- 
sistenza degli enti morali e circa i beni ceclesiastici. Questo principio è 
subito pronunciato. Ma è poi così che si trova nel diritto? Non è qui 
il luogo di farci da capo a discutere per dritto e per filo la controversia. 
Basti arcennarne i sommi capi, e darne i recisi corollarii coll’ autorità 
di qualche dotto ed attendibile Giureconsulto. La parola sia di tale che 
non sarà certo avuto in sospetto di parzialità per la Chiesa, e da cui 
del resto in assai capi dichiariamo di dover dissentire, del famoso teo- 
logo della Repubblica Veneta, Paolo Sarpi. Perchè si verifichi che lo 
Stato, come asserisce il Progetto, abbia piena facoltà di disporre circa i 
beni ecclesiastici, bisogna evidentemente che ne abbia il dominio. Ora, chi 
ha il dominio dei beni ecclesiastici? (chiede il Sarpi nella questione 2* del 
suo Trattato delle materie Bencficiarie). « Alcuni dicono (risponde, pigliando 
la cosa dall’alto) che questi beni sono di Dio; e senza dubbio dicono il 
. vero, perchè la Scrittura divina apertamente dice che della Maestà Sua 
. divina è tutta la terra e qualunque cosa è sostenuta da quella. Ma in 
questa maniera ogni cosa è di Dio, e non più questi beni che tutti gli 
altri. Una sorta di dominio universale è il divino: un altro dominio ha 
ogni Principe supremo nel suo stato, il quale secondo Seneca si può 
chiamare dominio d’ imperio, ovvero, secondo la dottrina de’ Giurecon- 
sulti, dominio di protezione e di giurisdizione; un altro n’ ha ciascun 
privato, che è il dominio di proprietà, del quale parliamo e del quale 
cerchiamo adesso ». « Ora si sa da tutti (seguita il Sarpi) che l’univer- 
sità in jure è come una persona capace di possedere: in questa ma- 
niera si dice la tal cosa esser pubblica della città, cioè di nessun par- 
ticolare ma di tutti insieme. Questa dottrina si conforma molto bene 
coll’ uso antico della Chiesa e col modo di parlare dei canoni. Non 
v’ ha dubbio che, dovendosi denominare gli stabili dal nome di una 
persona, si denominano da chi ne ha il dominio. Ma tutti i canoni e l’ uso 
antico li chiamano beni della Chiesa; adunque essa ne ha il dominio ». 

Come adunque (riponiamo noi, aspettando che ci sia data una 
seria risposta), come è che si osi di sorprender gli incauti col faceto 
sofisma di un mentito diritto, che cioè lo stato abbia piena facoltà di 
disporre dei beni ecclesiastici, quando non ne ha propriamente il dominio ? 
Ma e il supremo dominio del principe nel suo stato? Si è già detto: è 
un dominio di protezione o se anche vuolsi di giurisdizione, ma non di 
proprietà. Nè a questa, che è tutta dei privati o delle Comunita, costi- 
— tuita come una persona capace di possedere, punto o poco può opporsi 
quel supremo dominio del Principe. « Non osta (seguita recisamente lo 
Stesso Sarpi) che vi siano leggi di principi, ed ecclesiastiche, che proi- 
biscono l'alienazione; imperciocchè il pupillo è vero padrone del suo; e 
pur non può alienare: il dominio (di proprietà) è un jus di fare della 
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cosa quello che si vuole, quando la legge permette: la qual lega con con- 
dizione alcuna sorta di persone che hanno bisogno di governo alieno, 
qual’ è l° università o Comunità ». Ma il diritto di proteggere e tutelare 
l'altrui proprietà è ben altro da quello di volerla violare ed usurpare. 
« Risalendo al principio di ogni legislazione (dicea però il celebre Steyér 
all'Assemblea Nazionale di Francia nel 1789) la guarentigia di ogni pro- 
prietà si trova in ogni legislazione. Come sarà che il Legislatore me la 
possa togliere se non esiste che per proteggerla? ». Ed è si lontano che 
lo Stato abbia diritto di manomettere questa proprietà, che non l’ hanno 
queglino stessi che ne sono giuridicamente investiti, e a cui cedono i 
frutti che ne provengono. « Onde dovendo parlare con fondamento, non 
possiamo dir più (nota ancora il Sarpi) se non che i Prelati ed altri Ec- 
clesiastici sono governatori e dispensatori di beni ecclesiastici, per farne 
quello che fu disposizione di chi li donò, o lasciò, e non altro; e padrone 
è quella persona o particolare o universale a favore di cui la donazione 
o il legato fu fatto ». Di qui è (come fu ben osservato dall’ Assemblea 
Generale del Clero di Francia del 17 agosto 1780) che la Chiesa sempre 
nemica delle innovazioni, e più ancora delle operazioni distruggitrici, non 
mette mai mano se non di mala voglia sulle fondazioni antiche. E per 
mettervela vuole un’assoluta necessità, od almeno il più grande inte- 
resse della Repubblica: esige poi che il tutto sia provato sui luoghi 
in un processo legale, solenne e contradditorio, affinchè discutendosi 
le obbiezioni, e rendendosi note, si diffonda un lume benefico, atto 
cualmente a dileguare le prevenzioni ed a contener |’ ingiustizia. Le 
diocesi e le parrocchie a vantaggio di cui furono fatte queste fonda- 
zioni le riguardano a ragione come una parte preziosa della loro pro- 
prietà. Quindi l’ inchiesta de commodo et incommodo e l esame obbliga- 
torio delle parti interessate. 

Che se la Chiesa che, come ente morale o persona giuridica, ha 
la diretta proprietà de’ suoi beni, non se ne fa arbitra, ma semplice 
governatrice e amministratrice, per farne quello che fu disposizione 
di chi li donò e lasciò, e non altro ; si pensi l’ enorme arbitrio e la 
frangente ingiustizia che commetterebbe lo Stato, se, non avendo per 
niun conto questa proprietà pel diritto che vanta di protezione, met- 
tesse mano a disporre a suo libito di questi beni, il cui dominio 
di vera proprietà esso dovrebbe al tutto riconoscere e proteggere 
nella Chiesa. Dove a rattenere lo Stato da queste, più che conversioni, 
vere spogliazioni di beni ecclesiastici, con solo un misurato assegno di 
che i beneficiati abbian che vivere, faremo qui un’osseryazione, a cui 
se non si è posto mente, non è per questo men grave e da dovervisi 
riflettere. I Santi Padri, che hanno scritto innanzi la divisione de’ heni 
della Chiesa, tutti concordemente hanno detto: i beni ecclesiastici esser 
beni de’ poveri, e il ministro ecclesiastico non aver altro potere in quelli 
salvo che di governarli e dispensarli secondo il bisogno di questi : di- 
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chiarando non solo per ladri ma anche per sacrileghi quei ministri, che 
se ne valessero per altri usi fuori della loro istituzione. Fatta appresso 
la divisione dei beni ed istituiti i benefizi, sebbene pareva che il Ve- 
scovo ed i preti ed altri chierici potessero far quello che loro piaceva. 
delle entrate beneficiali come di parte loro propria; con tutto ciò gli 
scrittori parlano nella istessa maniera, dicendo che delle entrate del be- 
nefizio non può il chierico valersi se non quanto il moderato suo biso- 
gno ricerca , e che il rimanente è obbligato a spendere in opere pie. E 
con molta ragione; imperciocchè la divisione non può mutare la sostanza 
della cosa; e un bene che sopra se abbia obbligazione, se viene diviso, 
restano anche le parti coll’ obbligazione stessa. Or ecco nuovo e forse 
non avvertito atto di arbitrio e di ingiustizia, che si espone a commet- 
tere lo Stato , arrogandosi i beni della Chiesa, che furono dati tutto in- 
sieme pel sostentamento de’ suoi ministri e per sollievo dei poveri ; se 
solo ne rimette porzione pel sostentamento de’ ministri, e ritiene per sè 
ciò che sarebbe dovuto al sollievo de’ poveri. 

Lascio il vergognoso scambio che in tempi di vantata civiltà si sperperi 
e consumi il patrimonio che secoli meno civili fondarono a benefizio dei po- 
veri. Lascio che, quando la patria si allietava dei migliorati ordinamenti poli- 
tici, debbano i ministri della sua religione vedersi ad un tratto privati dei 
sacri depositi che la pietà degli avi aveva loro affidati, perchè se ne va- 
lessero al maggiore decoro del ministero, e negli esercizi di quella ca- 
rità, che da lor specialmente si cercherebbe dai popoli. Ciò solo appunto 
{chè non posso aspettarmi cortesia quando mi è negata la giustizia): con 
che principii di diritto, con che norme di sociale giustizia spogliale la 
Chiesa dei suoi beni, che sapete essere per istituzione di quelli che li 
fondarono destinati ad un tempo al sostentamento dei sacerdoti, ed a 
sollievo de’ poveri?; e fatta ai primi la grazia di un tenue assegno, tutto, 
fosse pur grande il patrimonio de’ poveri che ne rimane, ingoiate e fate 
vostro, come se nulla in diritto si avesse a contare la spiegata ed as- 
soluta volontà dei testatori fedeli, che vollero nella Chiesa costituito, e 
credettero in ogni evento inviolabile quel deposito della loro pietà, quel 
patrimonio de' poveri? 

« Ma la condizione del pubblico Erario è tale (dice la Relazione ) 
da imporre al Paese i più gravi sacrifizi; e alle supreme necessità della 
Patria è forza postergare ogni cosa, anche il culto delle dottrine più ac- 
consentite, anche l’ ossequio delle tradizioni più predilette ». Gravi di- 
nunciazioni ci fa qui il Ministro. Ma questo veramente è troppo, che 
sotto il pretesto delle supreme necessita della Patria noi siamo invitati 
a far monte di tutto, persino della verità, persino della onestà, persino | 
della giustizia : e teniamo per fermo che le più comuni norme dell'equità 
naturale, non chè gli eterni principii della religione, non debbano con- 
sentire che a qualsiasi necessità della patria si possa giammai poster- 
gare il culto delle dottrine più consentite e l'ossequio delle tradizioni 
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più predilette. Ben crediamo che se la condizione del pubblico erario è tale 
da imporre al paese i più gran sacrifizi, il C/ero non rimarrà insensi- 
bile al grande annuncio della deficienza del pubblico erario, nè si ri- 
fiutera «di concorrere per la sua parte a sopperire ‘anche con gravi sa- 
crifizi alle supreme necessità della Patria: sapendo bene come « la 
Chiesa, al dire di S. Ambrogio, abbia i suoi beni non per tenerseli a- 
vara, ma per erogarli, e sovvenire le private e le pubbliche necessità ». 
Sono registrate nel Corpo del giure canonico, nè, la mercè di Dio, nella 
sua generalità smentite dai fatti, le magnifiche dottrine di S. Am- 
brogio e degli altri S. Padri intorno allo spirito di liberalità della 
Chiesa, sempre pronta a spezzare non che altro i vasi sacri, per soc- 
correre i vasi viventi, redenti col sangue di Cristo. Non sono mol- 
l'anni che in due solenni occasioni porgeva anche il Clero de’ nostri 
tempi luminose riprove di questo spirito d’ interesse e di generosità. 
Quando l’Assemblea Nazionale di Francia del 1790 s°’ accingeva a 
dare il fatale esempio di un illegale spogliamento dei beni della Chiesa, 
sotto il pretesto di sovvenire alle necessità dello Stato, i Rappresen- 
tanti del Clero, dopo di essersi invano opposti ai ruinosi decreti di 
quella ingiusta spogliazione, pensarono di toglierne ogni pretesto colla 
inattesa generosità d'una loro proposta. « Quando (dicea tra gli altri ai 
membri di quell’ Assemblea l’ Arcivescovo d’ Aix) fu da noi dimostrato 
che il deterioramento delle finanze era al suo colmo, noi proponemmo 
un partito che avrebbe dato a questi assegnamenti la sicurezza che 
non possono ottenere da tutta la vostra autorita: sarebbe stato succes- 
sivamente eseguito; e i vostri bisogni si sarebbero soddisfatti, e le 
proprietà rispettate. Voi avete rigettate le nostre offerte: Intanto i bi- 
sogni straordinari si sono accresciuti, le barriere rovesciate, i ministri 
respinti, il vostro decreto sulla contribuzione patriottica pressochè 
obbliato. Diciamolo un’altra volta: i bisogni si sono accresciuti colla impossi- 
bilità di farli cessare. Or noi esauriremo (conchiude il generoso Prelato) 
senza speranza di verun frutto de’ nostri sforzi tutti i mezzi di conciliazione 
che sono in nostro potere. Noi rinnoviamo l’offerta solenne di un prestito 
di 490 milioni, che sarà autorizzato, garantito, decretato, e levato dal- 
l assemblea nazionale ; ipotecato sui beni del clero, il quale pagherà 
gli interessi e rimborserà il capitale con credito progressivo fatto secondo 
le forme civili e canoniche ». Né altre furono le proposizioni del Ve- 
scoto di Nancy, che fu de’ più caldi e robusti sostenitori dei diritti: 
del clero in quell’ assemblea. « I beni del clero (dicea stringendo gli 
oppositori) potranno offrirci delle risorse tutto insieme giuste e salu- 
tari. Sarebbe stata cosa sì facile il prendere a interesse e a ipoteca 
sui beni della Chiesa una somma di 400 milioni senza invasione, 
senza ingiustizia, senza spogliamento »! Non fu però certo colpa del. 
clero , se quella vertiginosa assemblea non ne accolse i generosi pro- 
getti, quando in quell’ atto di spogliazione di tutti i suoi beni non 
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mirava tanto ai vantaggi delle finanze dello stato, ma ai danni della 


religione e della Chiesa. Il solenne esempio di generosità, che por- 
geva in quel grande frangente l’ Episcopato francese, rinnovavano or 
son pochi anni nelle debite proporzioni anche i Vescovi delle antiche 
provincie. Quando nel 1855 discutevasi nel Senato la legge di sop- 
pressione dei conventi, e si insisteva che l’incameramento dei loro 
beni era una vera necessità per scpperire ai bisogni del Clero dell'Isola 
di Sardegna, a cui s’eran tolte le decime, il senatore mons. Vescovo 
Calabiana a nome anche degli altri Vescovi suoi colleghi , profferiva al 
Governo che, ove si rispettassero le minacciate proprietà, il Clero sareb- 
besi assunto di pagare esso medesimo le 900 mila lire, che occorre- 
vano al sussidio de’ Parrochi di Sardegna. Che se pur questa volta la 


proposta non venne acceltata, ciò non toglie che anche il nostro Clero 


al rinnovarsi dell’ occasione non si sia mostrato compreso dai sentimenti 
di cui si vantava a nome de’ suoi colleghi il gia lodato Vescovo di 
Nancy: « Guai a noi, ministri degli altari, se in mezzo delle scosse con- 
tinue che agitano la religione e la morale potessimo mirare con occhio 
tranquillo i disastri dallo Stato! » 

Ma altro è che il Clero, data occasione di speciali necessità, possa 
fare, come gia fece assai volte, alti di speciale generosità, o venga 
chiamato come che sia, col resto de’cittadini, a versar la sua parte dei 
sopracarichi, che gli incalzanti bisogni dello Slato possano esigere; ed 
altro è che solo il Clero sia taglieggiato a discrezione, e costretto a spo- 
gliarsi esso solo delle sue proprietà, e a sopperire egli solo, come se egli 
solo il potesse e vi avesse il debito, a’ supremi bisogni dello Stato. 
E questa ingiusta ed ingiuriosa misura contro il Clero che appena 
si sarebbe tentata in alcuno dei più dispotici Stati della Germania al- 
l'epoca della Riforma, e nella Francia fra le vertigini della Rivoluzione, 
si osa riprodurla ai tempi di vantato incivilimento, e in paese dove per 
solenne articolo dello Statuto, La Religione Cuttolica Apostolica Romana 
è la sola Religione dello Stato (art. 1.); e dove lutti i regnicoli, qualun— 
que sia il loro titolo e grado, sono eguali dinanzi alla legge (24); e 
tutta godono egualmente i diritti civili e politici (id.), e (lutti contribui— 
scono indistintamente nella proporzione de’ loro averi ai carichi dello 
Stato (25), e dove per ultimo tulle le proprietà senza alcuna eccezione 
sono inviolabili (29)! 

Siamo però ben lontani (riepilogheremo, incalzando con energiche"pa- 
role, che durante la rivoluzione di Napoli del 1820 proclamava in proposito 
il celebre Padre Ventura), siamo ben lontani dal conchiudere che nella 
calamità dello Stato non si possano al Clero dimandar quelle straordina- 
narie contribuzioai che l’ impero delle circostanze rende indispensabili. 
Il Sacerdozio, atteso il suo carattere, non ha potuto giammai essere in- 
sensibile ai pericoli dello Stato. Soventi volte l'uno e l’altro Clero non 
ha aspettato che il Governo sollecitasse il loro zelo pel pubblico inte- 
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resse; ma con ispontanee e larghe offerte ne ha prevenuto i bisogni e i 
desiderii. Allo stesso tempo però furono non meno messe a contribuzione 
le grandi proprietà dei laici. Poichè se la ‘salute dello Stato è la supre- 
ma legge, appunto perchè è legge non vuol essere separata dalla giusti- 
zia, e chiudendo essa gli occhi a tutti i riguardi, dimanda indistintamente 
da tutti dei gravi sacrificii, come a tutti estende le sue benefiche in- 
fluenze. Ripugna quindi che lo Stato sia difeso colla ruina di una classe 
qualunque di cittadini; poichè tutti sono egualmente sotto la sua tutela. 
Il bisogno pubblico però, per quanto sia grande, non dara giammai un 
diritto di spogliare gli Eeclesiastici delle loro proprietà, lasciando intatte 
quelle dei laici. La sola ingiustizia ha potuto mettere queste distinzioni, 
che la legge riprova. E non ripugna egli infatti ad ogni principio di equità 
che il danno, comecchesia recato al tesoro nazionale, debba essere esclu- 
sivamente riparato coll’ invasione e col dissipamento delle proprietà sa- 
cre? Che il sacerdozio debba per poco portare sopra di sè tutto il peso 
delle necessità dello Stato? Che il frutto della pietà, della beneficenza, 
e di tutte le virtù pubbliche debba in gran parte sviarsi, a coprire i di- 
sordini dell’ ambizione, dell’ avarizia e di tulli i vizii privati? Che il 
patrimonio dei poveri debba essere il solo invaso, ruinato, disperso per 
coprire il vuoto cagionato forse dalle passioni dei ricchi? 

Comprendiamo come l' iniquità e l’ingiustizia di questo fatto possa es- 
sersi immaginata e compiuta nelle vertiginose Assemblee della Rivoluzione 
francese. Ma che somiglianti progetti, che si ricorderanno ad ignominia per- 
petua della nazione che prima li trasse in campo, perché partoriti dalla irre- 
ligione, fra gli eccessi furiosi dell’ entusiasmo rivoluzionario, sì vogliano or 
nella calma e nel silenzio, se non dei partiti, almeno delle più ardenti 
e rovinose passioni, non pur rimettere in campo, ma, se a tanto rie- 
scono, ciecamente adottare; che si vogliano, nel primo riordinarsi della 
nostra Patria, ristabilire que’ principii di cui non per anco si sono al- 
trove riparate le fatali conseguenze; che con tutta indifferenza in uno 
stato cattolico si proponga, si discuta, e si mostri disposizione ad acco- 
gliere un progetto, che la stessa irreligione, per un cotale avanzo di ri- 
spetto all’ equità del diritto, quasi si perito di adottare: « Ecco (con- 
chiude mestamente il Ventura) gli incomprensibili misteri politici, di cui 
siamo spettatori, e di cui tolga il Cielo che non abbiamo a vedere il fa- 
tale sviluppo! ». Perchè un potere che si innalza sulle rovine del San- 
luario non godrà d’ una durevole prosperità; e le ricchezze di Sion, 
usurpate dalla ingiustizia, non servono che ad affrettare la caduta della 
colpevole Samaria. 

Can. GIOVANNI FINAZZI. 
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La religione e la scienza sono provvidenzialmente destinate da Dio a 
servire, strette in bella alleanza, ad ogni creatura che vuol compiere quaggiù 
la sua missione. Solo l’ orgoglio dell’uomo può rompere questa alleanza 
della ragione e della fede, della religione e della scienza, e suscitare 
fra loro un fatale antagonismo. La scienza disgiunta dalla religione si 
smarrisce nell’ errore e degenera in ignoranza, in empietà, alcune volte 
nell’ ateismo più ributtante; mentrechè unita alla fede si fortifica, si su- 
blima ed innalza l’uomo alla sua vera grandezza. D'altra parte quel 
Dio che ha per suo trono la pienezza della sapienza non può ricono- 
scere incompatibilità di sorta fra la religione e la scienza ; che anzi e- 
sige questa come condizione essenziale per i suoi ministri (1), ed un 
dottore della Chiesa con enfatica espressione la considera come l’ ottavo 
Sacramento. Sì, non vi deve essere lotta fra la scienza e la religione 
che è l’aroma della scienza, e che la preserva dalla corruzione (2); am- 
bedue sono raggi che emanano dal medesimo Sole, dal medesimo Dio 
chiamato nel poetico stile della Bibbia: il padre della luce, il Dio della 
sapienza. 

La Chiesa Cattolica sempre si adoperò per mantenere e stringere questa 
così necessaria alleanza, poichè mentre l’ una rischiara il mondo colla luce 
sopranaturale facendo partecipare l’umanità della vita stessa di Dio, l’al- 
tra colla luce naturale sviluppando la ragione dell’uomo lo rende capace 
di conoscere e di ammirare le meraviglie della creazione. Chi infatti non 
ricorda la scienza, raminga e perseguitata dal quinto al decimoterzo secolo 
rifuggirsi quasi in sacro asilo nei chiostri? e chi ignora ivi essersi aperte le 
prime biblioteche pubbliche? Citeremo un sol falto per provare come la Chiesa 
lontana dall'osteggiare il progresso delle scienze si adoperasse mai sem- 
pre alla loro propagazione. L' Arcivescovo ed elettore di Magonza pre- 
vedendo i sommi vantaggi che alla scienza sarebbero derivati dalla 
stampa, e lo sviluppo che ne avrebbe preso lo spirito umano, accordò 
titolo di nobiltà a Guttemberg, il chiamò nel suo palazzo e con rescritto del 
14695 accordò favori, privilegi e beneficenze al suo caro e fedele Guttemberg. 


(1) Quia scientiam repulisti repellam te ne sacerdotio fungaris mihi. Osza. 6. IV. 6. 
(2) Bacone da Verolamio. 
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Questi pensieri ci si affacciarono spontanei alla mente volendo scri- 
vere dell’ Università Cattolica di Lovanio, una delle invidiabili istituzioni 
del Belgio avvegnachè i fondatori o riformatori di Università siano stati 
quasi tutti o Papi, o Vescovi, o sacerdoti. Un legato del Papa dettò pel 
primo nel 1215 gli statuti dell’ Università di Parigi; i professori della 
quale nel 1229 credendosi oppressi dalle misure coercitive del potere 
civile cercavano ritirarsi dal pubblico insegnamento, quando fattone con- 
sapevole Gregorio IX scrisse alla regina Bianca, madre del giovine mo- 
narca, raccomandandole caldamente quell’istituzione e dichiarando che ove 
il re l'avesse abbandonata egli ne avrebbe assunta la protezione. Nicolò 
VI nel XIII secolo fonda l’ Università di Montpellier; Clemente V nel XIV 
quella d’Orleans, quella di Cracovia Urbano V. Alla voce dei Papi sorgono 
le università celeberrime di Pavia, Milano, Bologna, e l’Italia tutta vede 
aprirsi in ciascuna delle sue città stabilimenti d’istruzione per epera del 
Clero, come la Spagna deve allo zelo dei Pontefici Martino V ed Euge- 
nio IV le particolari costituzioni dell’Università di Salamanca. L’istesso 
spettacolo ci presenta l'Inghilterra prima che cadesse nel protestantesimo. 
La Chiesa anche nei tempi moderni continuò in questa missione di fa- 
vorire l’insegnamento, e se della nuova legislazione civile si vede quasi 
ovunque tolti di mano quegli stabilimenti di istruzione che essa fondò, 
si adopera a ricostituirli come le esigenze e le condizioni dei tempi lo 
consentono. Dobbiamo infatti all’ iniziativa dei vescovi le università di 
Lovanio e di Dublino, e li vediamo adoperarsi attivamente per fondare 
un istituto di tal natura in Germania divisa dalle sette e dalle scuole 
eterodosse. 

Si è della prima delle suaccennate che parleremo come quella che 
per i suoi prosperi risultati e per i frutti di consolazione che se ne rac- 
colgon ci mostra la sempre feconda influenza della Chiesa e può esserci 
d’ ammaestramento e di stimolo ad imitarla. 

L’ università di Lovanio cominciò sotto il pontificato di Martino V: 
a quell’ epoca il Belgio era assolutamente sprovvisto di scuole superiori 
e perciò il duca del Brabante Giovanni IV venne in pensiero di fon- 
darvi un’università che potesse gareggiare colle vicine di Parigi e di 
Colonia allora fiorentissime: la citta di Lovanio fu scelta di preferenza 
avvegnachè grande e salubre. Egli si rivolse al Pontefice per ottenerne il 
permesso e ciò non solo per obbedire all’ uso di quei tempi, quanto perchè 
essendo scopo delle Università promuovere la fede e la scienza erano sotto 
l’alta sorveglianza dell’autorità ecclesiastica, la quale tenendo in alto pregio 
le decisigni di questi grandi e dotti stabilimenti assai di frequente li consul- 
tava. Martino V Papa cedette alle istanze del duca, e col suo breve del 
dicembre 1425 permise la fondazione dell’ Università di Lovanio, limi- 
tandone per allora l'insegnamento alle tre facoltà del Diritto, della Medicina 
e della Filosofia. Si riservò ad accordare più tardi la scuola della Teologia 
seguendo così l’ esempio del suo antecessore Urbano V, quando nell’ anno 
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1465 concedeva a Rodolfo II d’ Austria l’ erezione dell’ Università di 
Vienna. Osservate esattamente le condizioni imposte dal sommo Ponte- 
fice, fra le quali la principale si era che il rettore avesse piena giurisdizione 
sullo stabilimento ed attinenze a guarentigia dalla sua indipendenza dal 
potere civile, si mise mano all’ opera. Il giorno ‘7 di ottobre del 1426 
con grandissima pompa ebbe luogo |’ inaugurazione dell’ Università ed 
il canonico Guglielmo Nepotis venne eletto dal Papa ad esserne il 
Rector magnificus. Dopo quattro anni Eugenio IV, che sedeva sulla cat- 
tedra di S. Pietro, soddisfatto del buon andamento di questa istituzione 
vi aggiunse la cattedra di Teologia cedendo così alle vive preghiere, 
del successore di Giovanni, Filippo il Buono, ed ai desiderii del Ve- 
scovo stesso di Lovanio. Il metodo di vita che seguivano gli studiosi 
di quei tempi era rigorosissimo, e ciò favoriva i progressi dell’ Univer- 
sità la quale fu in tal modo utile e riuscì di forte baluardo quando 
all’ epoca della riforma vennero i giorni della lotta e del pericolo. Protetta 
da tutti i regnanti cattolici l’ Università durò la lunga vita di tre secoli, 
avendu avuto in tempi diversi i più distinti professori d’ Europa, quali 
Nicolao Sandero, Giusto Lipsio e Adriano Florent che fu precettore di Carlo 
V, e poi Papa Adriano VI. Nun mancò d’essere falta segno ai sofistici prepo- 
tenti assalti, quando dei Giansenisti, quando di Giuseppe II, e questa non è 
per certo la minor gloria della cattolica istituzione di cui andiamo scrivendo. 
Nel 1787 essa cadde per risorgere dopo che i Paesi Bassi furono liberati dal- 
l’Austria; ma dopo 10 anni di vita scomparve di bel nuovo abbattuta dal 
turbine della rivoluzione francese. Avea vissuto gloriosamente 371 anno;con 
sommo vantaggio della scienza e della gioventù. Ma fondata da un principe, 
favorita dalla Chiesa era naturale venisse annientata da uomini che furono 
dei principi e della Chiesa nemici accerrimi. Il Belgio intanto era divenuto 
un piccolo dipartimento sotto il giogo del Buonaparte; avea perduto con 
le antiche libertà l’ autonomia politica ; i costumi e i privilegi nazionali 
si voleano soffocare in un coll’attaccamento alla religione che è forte in 
quel buon popolo. I professori dell’ Università Cattolica aveano preferito 
I’ esiglio al disonore di un iniquo giuramento, e ciò bastò perchè i beni 
‘della veneranda istituzione venissero confiscali, ed essa fosse sciolta. 

Dopo la pace del 1815 molti professori chiesero il ristabilimento 
dell'antica Università, e neL 1816 venne aperta per ordine di Guglielmo I, 
ma non certo colle lodevoli intenzioni del duca Giovanni; gli Orange non 
poteano fur risorgere nella sua integrità un’ istituzione cattolica , che si 
volle per lo contrario ridurre a stabilimento puramente governativo. 

Il congresso di Vienna che cercò stabilire un equilibrio europco 
fittizio e con pochi elementi di durata, equilibrio che avea per base i 
soli interessi materiali , decise delle sorti del popolo Belga come delle 
gloriose repubbliche italiane e della Polonia, e fece una nazione profon- 
damente cattolica suddita dell’ Olanda protestante. Sintomi gravi di mal- 
contento non tardarono a manifestarsi, e principali cagioni ne furono 
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l'oppressione del clero cattolico di cui si inceppavala santa libertà della 
parola, e i suoi rapporti colla S. Sede; il monopolio che il governo ete- 
rodosso cercava acquistarsi nell insegnamento; le offese ogni dì arrecate 
alla libertà della stampa ed alle altre tutte guarantite dalla legge fonda- 
mentale del regno d’Olanda. Giunse finalmente il dì della riscossa ed 
il popolo Belga divenuto libero senza dimenticare di essere cattolico, mentre 
stabiliva nella sua Costituzione ogni maniera di libertà civile e politica, 
volle fosse da essa eziandio assicurata quella della sua fede. Un articolo 
della Costituzione che dichiara, « I’ insegnamento libero, e proibita qual- 
siasi misura che lo inceppi », diede diritto ai cattolici di quella nobile 
nazione di affidare alla Chiesa ]’ educazione delle crescenti generazioni: 
e con lodevole attività se ne valsero presaghi che gli avversari non a- 
vrebbero tardato a voler snaturare e ristringere a danno della Chiesa 
quelle libertà che i cattolici aveano generosamente accordate, sancite 
nella legge fondamentale , difese alle barricate. Una santa agitazione, 
un’attività sventuratamente troppo di rado imitata s' impadronì del fiore 
dei cattolici del Belgio, ed uniti in fermo proposito si misero alacremente 
all'impresa di far risorgere l’ Università di Lovanio. I Vescovi non furono 
sordi alle vive e ripetute domande dei fedeli, e dopo una serie di confe- 
renze tenute tra loro nel febbraio del 1834, indirizzarono una circolare 
al clero colla quale faceano noto il disegno di fondare un’ Università Cat- 
tolica. Bastò quest annunzio perchè i liberali, che noi chiameremmo più 
volentieri con Mons. Dupanloup liberalastri, e che in realtà sono fra- 
massoni, si mettessero in lizza ad osteggiare per quanto era possibile il 
progetto cattolico; aveano conosciuto che si volea porre un argine all’ er- 
rore preparando generazioni d’ uomini credenti e dotti, e tentarono im- 
pedirlo con quelle stesse armi, indegne d'un libero reggimento, che an- 
ch’oggidì non banno smesse, cioè la calunnia, la violenza e la: forza. 

I Vescovi intanto, senza smarrirsi di animo agli urli dei lupi che 
insidiavano il gregge, conlinuavano da vigili e coraggiosi pastori l’opera 
cominciata. Ecco come si esprimevano nella loro circolare: « La libertà 
» d’ insegnamento introdotta nella costituzione del Belgio ha fatto na- 
» scere in tulte le diverse condizioni della popolazione del regno il de- 
» siderio di vedere fondata un’ università cattolica. La ragione di ue- 
» sto desiderio può essere. facilmente compresa; perchè essa sta in ciò 
» che quasi tutte le famiglie sono persuase che la più bella eredità che 
» si possa lasciare ai figli si sta in quella fede cattolica immutabile, e- 
» terna, la quale propugnando liberamente e pubblicamente senza am- 
» biguità tutte le idee, che hanno un’ utilità veramente sociale costituisce 
» il primo fondamento della civilizzazione dei popoli cristiani. Le fami- 
» glie cattoliche sanno, e del resto l’esperienza di questi ultimi tempi lo 
» ha in modo assai chiaro dimostrato, che |’ insegnamento, il quale non 
» si appoggi ai principii di questa fede può assai di leggieri condurle 
» a rovina ». Accennavano poi alla licenza ottenuta dal Sommo Ponte- 
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fice Gregorio XVI il 13 dicembre 1833 per l’ istituzione dell’ Università, 
e dicevano essersi rivolti alla suprema autorità di Roma perchè così ri- 
chiedeva il loro dovere di Vescovi Cattolici; dichiaravano inoltre voler 
richiamare-in vigore nell’ interesse della gioventù studiosa le utili isti- 
tuzioni dell’ antica Alma mater (1): e finivano soggiungendo « fonde- 
» remo pedagogie e collegi in cui gli studenti abbiano alloggio, mante- 
» nimento, e siano nello stesso tempo sottoposti ad una saggia regola di 
» vila ». 

Intanto ad effettuare subito il loro disegno fondavano il collegio di 
Teologia in Malines, sede del primate del Belgio. Ci è impossibile andare 
innanzi nel racconto di questa santa impresa senza ammirare altamente 
l’ operato di quei pochi Vescovi. Quale sollecitudine! quale attività! Oh 
quanto giustamente si potrebbero chiamare essi i veri ed utili interpreti 
dei desideri e dei bisogni d’ una nazione, essi, i quali mentre ne aveano 
accolto i voti li metteano in atto con zelo e gagliarda volontà ; manca- 
vano d° ogni cosa, di denari, d’ aiuti morali, ma uomini dal cuor grande 
e dalla fede viva si gettarono con fiducia nelle mani della Provvidenza, 
che non li abbandonò. 

Diremo ora brevemente come operassero i nuovi fondatori dell’ Univer- 
sità affinchè ogni condizione di fedeli potesse prendere parte alla desiderata 
istituzione. Stabilirono nella surriferita circolare di emettere azioni annue 
di un franco , ed affinchè il clero fosse primo a dare l’ esempio invita- 
vano i membri delle Collegiate a sottoscrivere per 20 azioni, i ret- 
tori delle parrocchie per 10, i cappellani e i preti semplici per 5; 
i Vescovi si sottoscrissero per 200 azioni ciascheduno. L’invito dell’ È- 
piscopato fu accolto con zelo, e ben presto i parrochi collettori ebbero 
molte offerte da presentare ai loro superiori; chè alle azioni si aggiun- 
sero le collette e i doni straordinarii, frutto delle generosità delle antiche 
case patrizie, dei ricchi negozianti e degli opulenti contadini fiammin- 
ghi. L’ impresa cominciata sotto auspici sì felici non poteva fallire. In- 
fatti ogni cosa procedea con applauso universale. Il Papa, con breve del 
12 aprile 1834 permise alla nuova Università di conferire titoli in Teo- 
logia ; e dopo pochi mesi i Vescovi annunziarono che sarebbero intro- 
dotte le facoltà di matematica e filosofia pel nuovo anno scolastico. 

Iutanto si preparava il decreto ed il regolamento per l’organizzazione 
definitiva. Fu stabilito che 1° Università dovesse abbracciare le 5 facoltà 
di Teologia, Diritto, Medicina, Filosofia, Scienze matematiche e naturali; 
e si adottarono le misure d’ordine interno, modellate sulle antiche, che 
ora compendieremo. La direzione generale dell’ Università è affidata al 
Rettore, il quale deve esser sempre un sacerdote. La nomina, del pari 
che la revoca di lui, spetta ai Vescovi: egli fa solenni giuramenti di som- 
messione alla Chiesa Cattolica ed ha pieno ed assoluto potere su tutta 


(1) Così fu chiamata 1° Università di Lovanio all’ epoca della sua fondazione. 


DI LOVANIO. 45 


l’ Università e sulle opere che ne dipendono; ogni anno deve presentare 
un’ esatta relazione sullo stato dell’ opera , sui miglioramenti da intro- 
durvi: è aiutato nel suo còmpito da un Vice-Rettore. I professori si 
dividono in Ordinari, Straordinari e Lettori; essi prestano il giuramento 
voluto dal Concilio di Trento e sono eletti da! Rettore. Il regolamento 
fondamentale finisce raccomandando ai professori ed agli studenti di av- 
valorare sempre più, la loro fede collo studio, e dedicando alla Santis- 
sima Vergine l’ Università della quale venne eletta a Patrona € Signora. 

I 4 novembre 1834 que.t istituzione venne inaugurata solenne- 
mente: Mons. de Ram, che può dirsi l' anima dell’ Università, fu eletto 
a Rettore e dura tuttavia in carica; il giorno 5 cominciarono le scuole. 
Il primo anno (1834-35) 86 furono gli studenti. Mirabile cosa! tutto era 
riuscito prosperamente ; fu impossibile non riconoscervi il dito di Dio. 

Ma l’opera non era ancora compiuta ; l’ Università Cattolica non 
era nella sua sede naturale. La città di Lovanio nel veder sorgere que- 
sta nuova istituzione si ricordò aver avuto nei tempi addietro nelle sue 
mura un’ Università celeberrima in Europa, e si aprirono trattative, tra 
il Reltore munito di pieni poteri dai Vescovi ed il Municipio, per at- 
tuare un desiderio generale fra i cattolici del Belgio. Fu a tal uopo sta- 
bilita una convenzione, in forza della quale nel dicembre del 1835 do- 
veasi cambiare la sede dell’ Università, ed il giorno 16 dell’ istesso mese 
ed anno, fu eseguito il traslocamento con pompa solenne. 

Gli studenti accorsero numerosi, sul principiare del 1836 essi erano 
246, alla fine 350, e così continuarono a crescere negli anni successivi; 
nel 1844, di 1700 studenti che contava il Belgio fra 4 Università, 550 
ne avea Lovanio; nel 1860, anno XXV della fondazione, se ne contavano 
843; nel 1862 vi erano già state 18278 iscrizioni. Lo zelo per l’ opera 
ed il desiderio di riuscire era grande nei fondatori, perciò non guarda- 
rono nè a spese, nè a fatiche, ed i professori furono scelti secondo l’an- 
tica tradizione senza guardare a differenza di nazionalita. Fra i celebri 
stranieri si contano il De-Casalez francese, il Windischmann e i due 
Muller; il defunto mons. Malou, Vescovo di Bruges, fu pure professore 
a Lovanio. | 

I Vescovi volendo migliorare e dare maggiore sviluppo all’ opera 
loro si adoperarono per fondare collegi ed altre istituzioni annesse al- 
VP Università, e così aprirono un collegio per le Missioni americane, che 
si ebbe gia gli encomii dell’ Episcopato di quelle regioni; stabilirono 
scuole tecniche superiori di genio civile; e secondando un volo manife- 
stato nel primo Congresso dei Cattolici a Malines, aggiunsero una catte- 
dra di antichità cristiana. 

Lo spirito d’ associazione che è una delle forze più potenti del no- 
stro secolo è grande nelle file degli studenti di Lovanio. E in primo 
luogo la società di S. Vincenzo conta numerosi figli fra quei giovani 
ardenti i quali in tal modo, come osservò un dei loro professori il Si- 
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gnor Defossé, imparando ad essere visitatori assidui dei poveri è im pos- 
sibile che ritornati alle case loro non si ascrivano ad una Conferenza, o 
non se ne faciano i fondatori ove non esiste. Santa e nobile propaganda ! 
Vi sono inoltre le riunioni per gli studenti di diritto nelle quali si trat- 
tano ogni sorta di controversie, ove se non altro s’ acquista l’uso di par- 
lare in pubblico; quella per i medici, l’ altra per la conservazione del- 
l’ idioma fiammingo, e le due d’ emulazione, e degli studenti; in ultimo 
la società letteraria che è di queste riunioni la principale da cui procedono 
e a cui fanno centro tulte le altre. Lo scopo principale di questa società 
ci vien indicato dal suo segretario il signor Paolo de Gerlache, che in 
una relazione diceva ai suoi colleghi, essere quello di insegnare a co- 
noscere la verità e di prepararsi a difenderla. 

A Lovanio non si danno che i gradi accademici di Teologia, at- 
tesochè nel Belgio non è permesso ad alcuna Università conferire gradi 
di sorta. Il governo elegge a tale oggetto commissioni speciali composte 
di 2 deputati, 2 senatori e 3 impiegati che per lo più sono professori 
dell’ Università di Lovanio o della così detta liberale di Bruxelles, ov- 
vero delle governative di Gand e di Liegi. In tal modo si vuol rispet- 
tare l indipendenza delle diverse Università. Gli studenti di Lovanio 
non solo si distinguono assai in questi esami, ma continuano sempre 
anche nell’età più matura a servire strenuamente colla dottrina e colle 
virtù cristiane e civili la patria e la Chiesa, siccome vediamo tuttavia 
nei deputali cattolici, ed ammirammo nei giovani che diedero il loro 
sangue per la santa causa del pontificato e di Pio IX. 

Gli studenti di Lovanio non rimasero indifferenti nei periodi più me- 
morandi dell’epoca contemporanea allorchè furono in campo gli interessi 
della religione: e il dimostrarono con gli indirizzi a S. S. appena co- 
minciarono i primi assalti contro il territorio della Chiesa. Noi per amore 
di brevità riferiremo solo alcuni brani d’una lettera che inviarono al primo 
Congresso di Malines: « Figli della libertà d’ insegnamento, essi dicono, 
» educati al rispetto ed all'amore della religione, nudriti delle forti tradi- 
» zioni del Congresso nazionale del 1830 imparammo, che se la Chiesa 
di G. C. si appoggia sulle promesse del suo Divin Fondatore, Essa ciò 
nondimeno ci impone il rigoroso dovere di lottare con energia e co- 
stanza pei diritti e le libertà della civiltà cristiana...... Ci inchiniamo 
rispettosamente all’Augusta Persona del Capo della Chiesa opponendo 
ai furori dei suoi nemici l’inflessibile rigore del diritto e della morale 
Cattolica. Sì, lo proclamiamo altamente, giovani soldati cattolici , ar- 
diamo del desiderio di metterci a nostra volta sotto lo stendardo della 
fede e di andare, pieni di confidenza e di entusiasmo incontro a glo- 
» riose conquiste. Conosciamo i gravi doveri che ci impone il nome di 
» cristiani e di cittadini del Belgio ». Non sappiamo se sia più da. am- 
mirarsi la generosità dei cuori che dettavano tali espressioni o la feli- 
cità dei paesi che possedono così eletta gioventù. 
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Giunti al fine del nostro compito e considerate le condizioni po- 
litiche sociali del Belgio, riconosciamo quanto sia vero ciò che Lamen- 
nais scriveva prima della sua apostasia: « Non v’ha, egli dice, che un’u- 
» nica via a tenere, si tolga ogni impaccio, si lasci una libertà intera e 
» si vedranno sorgere numerosi stabilimenti la bontà dei quali sarà ga- 
» rantita dall’ emulazione...... i padri di famiglia, padroni dei loro figli 
» non saranno più nella crudele necessità , o di abbandonarli all’ igno- 
» ranza o di consentire al loro pervertimento. Questi sono beni certi, i- 
» napprezzabili, il tempo farà il resto ». 

Rivolto poscia lo sguardo alle Università Italiane, confrontandole con 
quella di Lovanio un sentimento di amaro dolore ci comprende l’animo. 
Dovremmo noi contentarci sempre d’una condizione di cose, che riguardo 
all’ insegnamento, non ci appaga, nè ora nè giammai, e in cui i nostri 
nemici hanno intiera libertà ? forse anche lottando sul terreno della li- 
berta dovremo poi soccombere, come avvenne testè ai cattolici del 
Belgio, ma almeno qualche cosa ci resterà, fosse solo il merito del com- 
battimento. . | 

Correvano i giorni in cui alla tribuna francese un giovine Pari 
lottava quasi da solo contro i dottrinarii del potere per la libertà d’ in- 
segnamento. La sua eloquenza risuonava al di la della Francia e susci- 
tava nei cuori generosi sentimenti d’entusiasmo e d’ ammirazione. I 
giovani dell’ Università di Lovanio non poteano rimanere freddi a 
quelle discussioni e in segno di ringraziamento per aver difeso quel 
principio, per cui essi poteano chiamarsi figli d' un’ Università Cattolica 
e libera, inviarono al sommo oratore un indirizzo coperto di 400 e più 
firme. Il Conte di Montalembert rispondeva colle seguenti parole a quella 
valorosa gioventù: « Avete innanzi a voi un nobile avvenire; il Belgio 
» diede pel primo nel seno della società moderna e dell'Europa del con- 
» tinente l'esempio di una nazione libera e religiosa; esso purificò e raf- 
» fermò colla fede la libertà nata dalla sua rivoluzione, mettendola sotto 
» la guardia e la sanzione dell’ ordine Cattolico. A voi tocca il consoli- 
» darla ». Anche noi salutiamo con queste parole i giovani dell’ Uni- 
. versità Cattolica, quei nostri fratelli di religione e di età. Figli del se- 
colo XIX, cittadini Italiani, dati corpo ed anima, per la vita e per la 
morte alla causa di Dio e della S. Sede, rinnoviamo con essi il propo- 
sito di consacrare alla difesa di questa causa santissima tutto ciò che il 
Cielo ci ha dato di generoso ardore e di santa confidenza. Possa Iddio 
benedire all’ Italia e far paghi i nostri voti. 


MANFREDO DA PASSANO. 
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LE ASSOCIAZIONI CATTOLICHE 
NELLA GERMANIA. 


La lotta del male contro del bene, dell’ errore contro la verità 
conta tanti secoli, quanti ne decorsero dalla ribellione degli angeli con- 
tro del loro Creatore. Questa lotta che si manifesta or in un modo, 
ora in un altro, e che si fa quando alla scoperta e quando di nas- 
costo, ha sempre lo stesso fine, quello di rinnegar Dio e la sua fede. 
Se tra i nemici del bene puonno aver luogo scissure rispetto a qualche 
mezzo onde conseguire il loro intento, in questo si accordano di volere 
la distruzione della Chiesa Cattolica. Per questo tacciono le gare de’ 
partiti, per questo si rinuozia alle proprie opinioni, ai propri sistemi 
onde l’ accordo rimanga inalterato. Sì, è mestieri il confessarlo, il male, 
che distrugge e non edifica, che ha la vita della dissoluzione, non at- 
tenta mai a sè stesso, ai principii della sua vitalità e della sua forza. È 
vulcano che per moltiplicita d’eruzioni non si spegne, e, o seppellisca 
colla sua lava, o sordo romoreggi fra le proprie viscere, non ristà dalla 
guerra, ma si prepara a nuove distruzioni. 

Se noi ci facciamo ad esaminare lo stato presente della società, non 
possiamo che andat meravigliati all’ organizzazione veramente completa 
nel campo dei nemici del bene. 

La vita pubblica e la privata, dalle grandi questioni sociali fino ai 
più minuti divertimenti del popolano, la mente ed il cuore, tutto venne 
preso di mira per farlo servire ai propri fini. Mentre i volumi d’ una 
falsa filosofia corrompono i veri principii del giusto e dell’ onesto, ven- 
gono presentati al popolo libercoli e giornali, che propinano ai lettori il 
lento veleno dell’ incredulità. Le società segrete co’ loro ferrei legami, 
impediscono ogni ritorno al bene e formano legioni tanto più terribili , 
quanto più cieca ed assoluta è l'obbedienza che si vuole e che pur tale 
Sì presta. | | 

A fronte d’una cotale organizzazione del male, tulta si richiede l’attività 
dei cattolici. Impedire da una parte che incaute persone cadano nei lacci 
sempre tesi, opporre un argine all’irromper del male è il dovere di tutti i 
buoni. Ma a ciò vuolsi rivendicare il diritto dei cattolici dirimpetto alla 
legge ; vuolsi ottenere la libertà di educare cattolicamente sì l’ intelligenza 
che il cuore dei propri figli; vuolsi cotrapporre alle pessime letture libri 
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religiosi e morali, e presentare finalmente al popolo luoghi di ritrovo ad 
onesti divertimenti. ì 

Questi bisogni dell’ età nostra furono tosto conosciuti nella Germa- 
nia; tutto si riconobbe la necessità dell’ associazione tra i soldati della 
causa della verità, e ben può dirsi che in quelle contrade si manifesti 
la grandezza dell’ operosiltà cattolica. 

Presentare un quadro particolareggiato delle diverse centinaia di as- 
sociazioni, che si vennero formando in Germania da poco più che un 
decennio, riescirebbe, nella ristrettezza dello spazio accordatoci, non di- 
remo diflicile, ma pressochè impossibile. Nè d’ altra parte tornerebbe più 
facile il classificarle tutte in più gruppi, secondo il fine speciale che si 
propongono. E per vero di buon numero di esse ben a ragione potrebbe 
dirsi che non trascurano mezzo alcuno che tenda al bene. Secondare i 
Vescovi ed il clero in tutto cio che possa migliorare il costume e l’ e- 
ducazione, sollevare le umane miserie, rivendicare la libertà ed i diritti 
della Chiesa, infondere lo spirito di fede nelle scienze, nelle arti, ne’ 
mestieri, ecco il vasto campo dell’ operosità di'queste associazioni. Reli- 
giose ad un tempo e patriottiche, alcune di esse si prendono cura degli 
alemanni residenti all’ estero, od abbandonati in paesi protestanti. Men- 
tre il Dottor Buss fonda le assoeiazioni di Pio IX, il Rev. Kolping si 
occupa delle società degli operai o compagnoni (gesellenverein). Ogni 
paese, gareggia di attività e generosità, e fonda altre associazioni. La 
societa di S. Francesco Saverio in un solo anno raccolse quattro milioni 
e mezzo di lire; quella di S. Bonifazio 32,247 scudi; quella di S. Adal- 
berto 36,125 scudi. Le offerte della Societa di S. Carlo Borromeo asce- 
sero a 32,903 talleri, e quelle della Società di S. Leopoldo a 36,776 fiorini. 
Ne minore e lo zelo delle associazioni di S. Severino, di S. Vincenzo , 
di S. Giuseppe, di S. Ladislao. A dare una idea del vasto terreno in 
cui si prefiggono di esercitare la loro operosità alcune di queste asso- 
ciazioni, basti il dire che i comitati cattolici di Moravia, stabilirono di 
consacrarsi alla fondazione di scuole elementari pei giovanetti, di 
scuole notturne per gli artigianî, di scuole dominicali per le persone di 
servizio, d’ un seminario per i chierici, e di un asilo per le donzelle 
pericolanti. Non v° ha pressochè alcuna citta in cui non esista una so- 
cietà di pie signore che si occupi di vegliare sulla condotta delle serve, 
e di procurare loro case in cui prestare servizio. I buoni libri vengono 
diffusi a migliaia ; in soli cinque anni la società ungherese di San La- 
dislao ne distribuì due milioni e mezzo. Luoghi di ricreazione taulo per 
gli operai, quanto per le persone di condizione più elevata, e la pub- 
blicazione di giornali sì popolari che scientifici, completano l’ organizza- 
zione nel campo del bene. 

Le associazioni che sono informate allo spirito della Chiesa Catto- 
lica, in questo diversificano da quelle dei nemici del bene: che le prime 
operano alla scoperta, e, per così dire, alla chiara luce del giorno, 
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mentre le seconde nelle tenebre e nel mistero avvisano ai mezzi onde conse- 
guire il loro intento. Nè la cosa può essere altrimenti, conciossiachè la 
verità nulla abbia a temere nel mostrarsi all’ aperto, e nulla essa voglia che 
non sia onesto e leale. E noi applaudiamo sempre all’idea di pubbliche 
generali adunanze, perchè in questo si dà la più splendida prova del fine 
che si propongono le associazioni cattoliche. Le relazioni degli uffizii, i 
discorsi degli intervenienti, le deliberazioni prese dall’ assemblea , sono 
il mezzo più acconcio a persuadere ad altri che nelle religiose associa- 
zioni null’ altro vuolsi che di potere nella liberta della Chiesa e de' suoi 
membri, professare la propria fede in Cristo Gesù, e conformare nel- 
l'obbedienza al di lui Vicario le proprie azioni ai precetti ecclesiastici. 

I grandi congressi inoltre sono la più solenne manifestazione del 
diritto dei cattolici come tali, diritti che una libertà peggiore talvolta 
dell’ assolutismo tende a conculgare e distruggere. 

Ma se le generali adunanze rispondono colla loro pubblicità alle basse 
e meschine accuse dei nemici del bene : se esse sono la manifestazione 
del diritto dei cattolici, nvn è men vero dall’ altra parte che potentemente 
cooperino all’ unione ed alla forza sì dei singoli membri che delle as- 
sociazioni fra loro. È 

L’ Allemagna cattolica ne riconobbe ben tosto l’ importanza, e fin 
dai primi anni di vita delle nuove associazioni si moltiplicarono le as- 
seimblee generali. Se ogni opera chiamò tutti i suoi membri a trattare 
insieme sulle provvidenze a darsi, sui mezzi da adoperarsi onde con- 
seguire l’ intento, tutte le diverse associazioni intervennero alla lor volta 
per mezzo de’ loro rappresentanti a generali adunanze. 

I congressi del Belgio di questo e dello scorso anno, che brillarono 
di luce così viva, sono figli dei congressi cattolici tedeschi. E se i con- 
gressi del Belgio presentano, a così dire, la riunione d’ individui catto- 
lici di tutte le nazioni , quelli di Allemagna, tuttochè più ristretti nel 
numero degli intervenienti, e con uno scopo limitato agli interessi re- 
ligiosi della Germania, sono per qualche rispetto ancor più importanti, 
perchè trovi in ogni membro il rappresentante d’ una associazione. Egli 
si è per questa moltiplicità di associazioni che non esiste in Germania 
un comitato permanente il quale provveda alla convocazione del con- 
gresso, sebbene esso si raduni tutti gli anni. L’ uffizio direttivo del— 
l’ associazione del luogo in che dev’ essere tenuto, prepara quanto è ne- 
cessario, E d’ allronde un comitato permanente si troverebbe a fronte di 
grandi difficoltà, dacchè le adunanze generali delle associazioni non 
si tengono sempre nell’ istessa città come nel Belgio, ma or in questa 
ed ora in quella; ogni congresso stabilisce intorno al luogo di convoca- 
zione del successivo. | 

Nello scorso settembre non meno di tre radunanze cattoliche ebbero 
luogo in Wurzbourg. Quella generale delle associazioni cattoliche Ger— 
maniche, quella dei presidenti dell’associazione dei compagnoni e la terza 
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finalmente di Teologi ed uomini di sapere. I periodici tedeschi ci danno 
i particolari di queste radunanze. Noi non possiamo che rallegrarci con 
quella popolazione, che si reca ad onore di accogliere nel suo seno 
un'assemblea cattolica e che per mezzo de'suoi rappresentanti saluta con 
affettuoso indirizzo i membri del Congresso. | 

Nella radunanza de’ scienziati venne votato un indirizzo al Santo 
Padre, in cui si professava la loro piena obbedienza a quanto venisse 
stabilito dalla Santa Sede rispetto alle loro tornate. La radunanza dei 
presidenti delle associazioni dei compagnoni, fu feconda d’ importanti 
pratici risultati. Or che l’Opera ha preso uno sviluppo veramente grande, 
ora che in pressochè tutti i lunghi di Germania esiste una società cat- 
tolica di operai, era necessario di avvisare ai mezzi onde in esse si con- 
servasse sempre lo stesso spirito, e si mantenesse dall’ altra parte l’ u- 
nione delle diverse associazioni fra loro. Se la dipendenza dall’ Autorità 
ecclesiastica era una guarentigia che in essa avrebbe regnato sempre lo 
stesso spirito, non vba dubbio che il desiderio espresso dall’ assemblea 
di vederne a capo un ecclesiastico, avrebbe, mandato ad effetto, vie- 
maggiormente assicurato il conseguimento d’un tal fine. 

A cementare poi l’ unione fra le diverse associazioni venne stabi- 
lito che ogni presidente locale debba dipendere dal presiden'e diocesano; 
questi dal presidente superiore residente nella capitale di ciascheduno 
stato, il quale alla sua volta faccia centro nel presidente generale. 

Il Congresso generale delle associazioni portò anche i suoi frutti. 
Oltre a mille furono i deputati che v’ intervennero e che rappresenta- 
vano migliaia d’associati. Basti il dire che Kolping prese la parola a 
nome di oltre a 400 associazioni di compagnoni, Kubinski a nome di 
trentamila membri della società ungherese di S. Ladislao, ed il conte di 
Thun quale rappresentante di 180 associazioni cattoliche di Vienna. Le 
associazioni degli studenti, le numerosissime congregazioni Mariane e 
cento e cento altre associazioni ebbero i loro oralori. 

Ciò che veramente eccita la nostra ammirazione si è il continuo 
sorgere di nuove associazioni senzachè ne risentano quelle di gia esi- 
stenti. Nello scorso anno si istituiva una società per venir in aiuto agli 
Alemanni dimoranti in Francia ed in Inghilterra, e se tosto raccoglieva 
la somma di oltre a 400 talleri, nell’ anno corrente, ne otteneva 1930. 
Dolente il Congresso che nel regno di Baviera non siasi potuto stabilire 
regolarmente la nuova Opera per difficoltà da parte del governo, deli- 
berava di promuovere private sottoscrizioni, e ciascheduno dei membri 
dell’ assemblea obbligavasi a portare pel prossimo congresso la somma 
di 10 fiorini al meno. 

Anche ai tedeschi dimoranti in Egitto rivolse il pensiero il Con- 
gresso, e siccome non esiste alcun’opera speciale per quelle regioni, ven- 
nero raccomandali alla Società di S. Francesco Zaverio. 

Due nuove associazioni sorsero nell’ istesso Congresso, ed utili delibe- 
razioni vennero prese rispetto ai circoli o casini cattolici di già esistenti. 
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La fondazione d' una libera Università cattolica è da molti anni il 
desiderio di tutti i buoni. 

Un de’ primi frutti della libertà dovrebbe esser quello che i padri 
potessero fare educare cattolicamente i propri figli, ma |’ insegnamento 
obbligatorio nun risponde talvolta ai desiderii ed ai diritti delle cattoli- 
che popolazioni. Che l’ insegnamento sia iuformato allo spirito della 
Chiesa, ella è cosa sempre necessaria sì per la vita pubblica che per 
la privata; ma ai nostri giorni è per qualche rispetto ancor più neces- 
saria per la stessa civil società. Or che la vita pubblica non è più li- 
mitata a certe classi, ma che dirimpetto alla legge tutti i ceti puonno 
per mezzo di rappresentanti da essi eletti prender parte al governo, ora 
più che mai è necessario che cattolica sia l'istruzione; perche solamente 
nella forza del sentimento religioso e non più in ragioni di tradizione 
e di casta si trova l’impulso e la norma delle deliberazioni che debbono 
venir prese. Era quindi necessario che lo zelo cattolico provvedesse an- 
che alla fondazione d’ una libera Università, in cui sotto la dipendenza 
del Sommo Pontefice venissero esnosti i principii della scienza, scevri 
dagli errori d’ una falsa filosofia, e d’ una morale traviata. 

Oltre a 150 mila lire erano già state raccolte a questo scopo; ma una 
tal somma non era ancora sufliciente. Un progetto di regolamento d’una 
associazione che provvedesse ai mezzi necessarii, era stalo approvato sin 
dal mese di luglio dall’ Arcivescovo di Colonia, e dai Vescovi di Ma- 
gonza e di Paderborn designati per questa grand’Opera del Sommo Pon- 
tefice, e questo progetto venne presentato al Congresso. Commissioni 
locali sotto la direzione del comitato Diocesano, e questo dipendente dal 
comitato centrale, ricevono le sottoscrizioni che sono di 1. 2, 50 annue, 


o di 14 talleri una volta tanto. I membri contribuenti vengono inscritti. 


sulla lista di fondazione; e sono considerati quali fondatori e come tali 
inscritti negli atti dell’ Università, coloro che danno in uno o più ver- 
samenti una somma superiore ai 300 talleri. Non è a dire con quanto 
favore venisse accolto il progetto dai membri del Congresso, e come nu- 
merose fossero nell’ atto istesso le sottoscrizioni. 

L’altra societa, la cui formazione venne promossa dal Congresso si 
e quella pella pubblicazione di opuscoli principalmente storico-religiosi. 
(Brochurenverein) Scopo di questa si è di pubblicare ogni anno una de- 
cina di opuscoli in cui vengano combattuti gli errori e le calunnie che 
una storia menzognera affastella tutto di contro la religione e la Chiesa. 
La tenuità del prezzo d’ ogni opuscolo, 12 centesimi, e la facilità della 
diffusione per mezzo delle innumerevoli associazioni, danno ogni spe— 
ranza pell’incremento di questa nuova Opera. Dei due opuscoli già pub- 
blicati l uno tratta di Giovanni Husz, il grand’ agitatore e |’ ostinato 
eretico del secolo decimoquinto , e l’altro dì un breve papale falsificato 
da un potente monarca per legittimare la guerra dei sette anni. 

Se gli opera trovano nell’associazione dei compagnoni luoghi di ri- 
trovo ad onesti divertimenti, anche pella classe più elevata erasi a ciò 
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provveduto nella fondazione di circoli o casini cattolici. Egli è fuor di 
dubbio molti essere gli utili che si puonno ottenere da siffatte istituzioni. 
Anzitutto nella maggiore libertà del divertimento si stringono viemag- 
giormente i nodi di quell’amicizia che regnar dovrebbe fra tutti i buoni; 
oltre a ciò il cattolico si trova, a così dire, sempre nel proprio elemento 
e si ovvia ai molti pericoli che ricreazioni non informate per avventura 
allo spirito religioso, potrebbero presentare tanto per la fede quanto per 
la morale. 

Se vi fu cosa di cui più si occupasse il congresso di Wurzbourg 
ella si è questa. Un’ importante deliberazione venne presa, quella di am- 
mettere in questi circoli tutti i veri cattolici senza distinzione di classe 
o di opinioni. La malattia del nostro secolo , diceva il signor Adams, 
consiste nel voler occuparsi troppo di politica. I cattolici devono com- 
battere questa malattia col porre la religione dissopra alla politica. Nè 
d’altra parte si avranno a lamentar gravi inconvenienti nell’ ammettere 
nei circoli persone di più umile condizione; che gnzi esse saranno ri- 
conoscenti alle classi superiori che si prendono cura di loro con spirito 
tutto cristiano. Sì, egli è necessario innalzare moralmente la classe me- 
dia sviluppando ne’ suoi membri sentimenti puri ed elevati. 

Nell’ istituzione dei circoli noi pure vediamo un dei mezzi più po- 
tenti a mantenere l’ unione fra i seguaci del bene, quell’ unione in cui 
è la forza. Nella maggiore facilità delle communicazioni fra popolo e po- 
polo, nulla sarebbe tanto a desiderarsi, quanto la mutua corrispondenza 
tra i circoli delle diverse città; trovebbe così il forestiere, appena giunto, 
un numero di veri amici. Egli si è a questi vantaggi che devono le so- 
cietà segrete buon numero dei loro affigliati. I circoli finalmente sono la 
miglior prova che la pietà non dà il bando all’allegria, alla ricreazione, 
e se ciò puo dovunque tornar utile a non allontanar dalle pratiche di di- 
vozione la gioventù, in Germania giova anche all’ incremento della reli- 
gione cattolica perchè non si può più presentarla siccome nemica d’ogni 
gioia nella civil società. Pietà ed allegria (froemmigkcit und frochlichkeit) 
sia il motto dei cattolici, così conchiudeva un degli oratori del Congres- 
so, e vivissimi applausi facevano eco alla di lui proposta. 

Ta Germania cattolica divisa in cento stati, con regimi distinti e 
diversi presenta a noi Italiani degli esempi imitabili. Essa c’insegna che 
le opinioni politiche devono tacere dinnanzi alla gran causa della reli- 
gione e della Chiesa, essa c’ insegna che nell’associazione sta la forza de’ 
cattolici, essa c’insegna che si deve e si può combattere il nemico colle 
stesse sue armi. La Germania colle sue migliaia di associazioni ci mo- 
stra che si può lasciare libero ad ogni città di organizzare le proprie 
compagnie, ma queste appartengano all’ istessa armata, che si mostri 
compatta nelle generali assemblee e che combatta per la stessa causa - 
Unione fra i cattolici, unione fra le associazioni cattoliche , in questa la 
forza in questa la certezza della vittoria. | 

EnRrICO LoRENZO PEIRANO. 


S. AMBROGIO. 


Riceviamo da Cesare Cantu alcune pagine eloquenti sulla vita di 
S. Ambrogio che verranno in luce quanto prima nel II. Vol. delle Sto- 
rie Minori dell’illustre autore della Storia Universale. Di queste il Vol. 
I. contiene l’Ezzelino da Romano, il Sacro Macello, la Valtellina, Como, 
la Brianza, Venezia. Storie compendiose alle quali sono innestate quelle 
d’ altri paesi lombardi come Chiavenna, Varese, Brivio, Lecco, Pian 
d’Erba ecc. ecc. Il Vol. II si comporrà tutto di cose Milanesi; cioè primo 
della Storia di Milano, seguirà poi la Lombardia nel secolo XVII ch'è 
il tante volte ristampato commento storico ai Promessi sposi; infine 
Abbate Parini ch'è la storia civile e letteraria e aneddotica del secolo 
precedente al nostro. 

Il lavoro ch’ora per esimia gentilezza e benevolenza dell’ autore pos- 
sono pubblicare gli Annali Cattolici metterà di nuovo in Della luce l’a- 
postolico coraggio, la scienza e lo zelo infaticabile del Sommo Arcivescovo, 
di Milano, e ricorderà alla nostra generazione, alla prepotenza del potere 
che vuole usurpare sulle cose sante, come resistesse energicamente nel- 
l'interesse del popolo e della giustizia, un Dottore della Chiesa Caltolica. 


LA DIREZIONE 


L’ imperatore Costantino, che meritò il nome di Grande perchè 
oso abbandonare il passato e chiudere l’avvenire, da Milano pubblicò 
l’editto (313) col quale concedeasi tolleranza e libero esercizio a qualun- 
que religione; primo passo a rendere trionfante la vera. E pel 359 qui 
si raccoglievano a concilio più di trecento vescovi per risolvere di alcune 
controversie, suscitate dagli Ariani. - 

Perocche la Chiesa di Cristo, destinata sempre a combattere e per- 
ciò detta militante, appena cessarono le persecuzioni dei forti, fu attaccata 
dai sofismi e dalle eresie; e se le prime produssero i martiri, nel com- 
battere le altre ingrandirono i santi padri. Gli Ariani consideravano 
Cristo come una creatura; non consustanziale al Padre, ma il lipo pri- 
mitivo, sopra il quale Iddio creò il mondo. Con ciò sarebbesi tolto il 
mediatore fra Dio sdegnato e l'umanità peccatrice; tolto il modello incar- 
nato della perfezione; e i fedeli che adoravano Cristo sariano a pareg- 
giare ai polileisti. 

I sostenitori di quella eresia adopravano tanta sottigliezza nei loro 
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argomenti, che accalappiarono molte persone e gran potenti e gran dotti, 
e cercavano erigere vescovi i loro aderenti. Riuscirono in fatto a por 
sulla cattedra di Milano Aussenzio, loro adepto. Non tolleravasi allora 
che i re ci mandassero i direttori delle nostre coscienze; onde, essendo 
morto Aussenzio, s'adunarono clero e popolo per dargli un successore. 
Ariani e Cattolici divideansi i voti, e strepitavano; sicchè venne per te- 
nerli in dovere il governatore della città, che era Ambrogio, nato da 
un romano in Treveri. 

AI comparir di lui, i nostri gridarono unanimi: "« Sii vescovo tu 
stesso, evviva Ambrogio, vescovo nostro »; e per quanto egli, che non 
era tampoco battezzato, cercasse sottrarsi a quel peso, conosciuto a se- 
gni prodigiosi il voler divino, vi si sottomise. Distribuì il suo denaro 
ai poveri, i terreni alla Chiesa. I parenti di lui accorsero subito a Milano, 
non già per ottenervi benefizii, impinguarsi alla mensa del vescovo, e 
intrigare sui favori di esso: ma il fratello Satiro, che già era prefetto di 
provibcia e insignito d’onori, si adatto all’amministrazione degli affari, 
acciocchè al fratello non restassero che gli ecclesiastici, oltre che ne di- 
fendeva gli atti, ne alleviava i rammarichi; la sorella Marcellina venne a 
dare esempi di virtù, e diventar modello delle matrone. Ambrogio, datosi 
profondamente agli studi sacri e al sublime suo ministero; quantunque 
nuovo nelle sante scritture, ben presto riuscì uno de’ maggiori dottori 
di Santa Chiesa. Compose inni di nobile e commovente semplicita, che 
ancora si cantano (1), e le sue prediche erano di tale efficacia, che l’ a- 
fricano Agostino, quì venuto (dic’egli stesso) a vendere ciancie retoriche 
alla nostra gioventù, nell’udirle lasciò i vizi e le eresie, e divenne an- 
ch'egli un gran santo e un gran dottore della Chiesa. 

Dalle opere di sant’ Ambrogio appare quanta avesse pratica co’ 
classici; pure scrive scorretto, mal franco d’espressione, con frequenti 
giochetti d’ingegno, ma sempre forte e vivace; e qualora lo scaldino 
l'affetto, il sentimento del pericolo e del proprio dovere, compare sublime. 
Del resto noi abbiamo inteso sui nostri pulpiti i predicatori più colti, 
più eleganti, più applauditi d’Italia, ed esclamavamo « Oh bravi »: ma 
quando udivamo il curato Branca, i padri De Vecchi, il Valdani, allora 
eravamo compresi di quel salutare sgomento e di quell'amore operoso, che 
sono lu scopo principale e il supremo effetto della sacra eloquenza. Lo 
che vuol dire che la forza di questa consiste nell’ opinione di santità 
dell’oratore; e di qui, oltre la Grazia, derivava la stupenda efficacia del 
nostro Ambrogio. 

Ad un vescovo allora spettavano mollo maggiori cure che non lo 
studiare e predicare e benedire. I fedeli preferivano recar a questo padre 
comune le loro differenze, anzichè ai tribunali, ancora infetti di for- 


(1) Deus creator omnium — Jam surgit hora tertia — Nunc suncte nobis spiritus ‘Il Te 
Deum gli si attribuisce seuza fondamento. 
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mole gentilesche; onde i vescovi divennero una specie di magistrato vo- 
lontario. Quanto poi l’autorità imperiale si sfasciava, tanto aumentavansi 
le attribuzioni di loro. Pertanto la vita di Ambrogio restava assorta nelle 
cure più diverse: giudicare cento affari a lui deferiti dai fedeli; assistere 
ospedali, accudire ai poveri, accogliere tutti con affabilità, rispettando in 
ogni uomo anche nel più abietto, l’indelebite immagine di Dio. Forniva 
di vescovo chiese che mai non ne avevano avuli; visitava ed incorava 
gli altri pastori, e talvolta gli raccoglieva a concilii; interponevasi a fa- 
vore de’ rei di Stato; vendeva gli ori del tempio per riscattare i prigio- 
nieri fatti dai Goli; insomma rappresentava com dignità ed amore il tri- 
bunato che allora i vescovi avevano assunto in nome di Cristo, dopo 
caduto quello in nome della legge; colla parola e colle opere offrendosi 
sostegno al popolo, invocando la giustizia o l’indulgenza da’ principi, e 
interponendo a favor dei tapini e dei soffrenti le dottrine della poverta, 
dell’eguaglianza, del riscatto dell’uomo, operato col sangue d’una vittima 
celeste: stupendi uffizi dell’episcopato! 

Ambrogio, profondo nella conoscenza dell’ uman cuore, possedeva 
singolarmente l’arte d’acquistarsi gli animi e dirigerli; non abbattuto 
da’ colpi sinistri, dei prosperi giovandosi, per’ ventidue anni fu l’anima 
della Chiesa di tutto l'Occidente. Anche missioni politiche importanti erano 
a lui affidate come a pratico: da Valentiniano imperatore morendo gli 
vennero raccomandati i suoi figliuoli; ucciso l’ imperatore Graziano, re- 
cossi ad impetrarne il cadavere, con una franchezza che non sempre i- 
mitarono i successori suoi: intimava a Teodosio la verità, e gli inse— 
gnava le distinzioni fra il sacerdozio e l’ imperio, talchè quegli diceva : 
« Il solo Ambrogio conosco, il quale di vescovo degnamente porti il 
nome ». Avendo i cittadini di Tessalonica abbattute in tumulto le sta— 
tue imperiali, Teodosio abbandonò quella città all’arbitrio soldatesco ed 
alla legge marziale. Ma quando egli si presentò alla nostra basilica di 
San Vittore per partecipare ai sacramenti, sanl' Ambrogio gliene vietò 
I’ ingresso, finchè con otto mesi di penitenza non ebbe espiato pubbli- 
camente il sangue versato. 

Perciò da lontanissimo si veniva a venerarlo, ed egli sentivasi forte 
nell'amor del suo gregge. Risedendo qui l’ imperatore Valentiniano, come 
Ambrogio s' accorse che i dominatori non avevano bastante elevatezza 
per comprenderlo, nè bastante generosità per seguirne la direzione, si 
ritirò dalla corte. Giustina, suocera dell’ imperatore, voleva impacciarsi 
nelle cose religiose fin a pretendere che, delle due sole basiliche di Mi- 
lano, una fosse ceduta agli Ariani. Ambrogio si oppone. Citato alla corte, 
vi va; ma che? tutta la città spontaneamente lo segue; alla quale digni- 
tosa dimostrazione l'imperatrice dovette promettere di non violare i riti 
cattolici. 

Bugiarda promessa! nella solenne mestizia della settimana santa gli 
uffiziali di palazzo recansi alla basilica Porziana, poi alla nuova (San- 
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lAmbrogio) per disporle a ricevere gli Ariani. Il popolo tumultuante 
minacciava opporvi la forza, ma Ambrogio il calmò, ripetendo non do- 
versi la verità difendere coll’armi, sibbene coll’attiva sofferenza e colla 
passiva opposizione; e nel vasto recinto del tempio tenne dì e notte i 
fedeli, per ricrearli introducendo il cantare alternativo, cioè per antifone, 
come si soleva in Oriente. Così fu impedito agli Ariani di occupare le chiese. 

‘A voi, Milanesi, che vi compiacete di chiamarvi buoni ambrosiani, 
non dispiace al certo chio mi badi a raccontarvi di questo, che vene- 
rate come patrono, e amate come fosse morto pur ieri. Ma quando sui 
muri e sul famoso stendardo lo vedete effigiàto con viso burrascoso e 
lo staffile in mano, e sino a cavallo in atto di trucidare Ariani; quando 
udite che il sangue di questi corse a rivi dinanzi a Santo Stefano; che 
San Nazaro Pietrasanta trae nome dal sasso sul quale egli ascese per 
montare a cavallo quando gl'inseguì fino a Varese, dove alzò la Madonna 
del Monte a memoria del loro totale esterminio, non credete; e vi ricordi 
ch'egli diceva: « Tirannide del sacerdote è la sua debolezza: l’armi che 
Cristo mi vestì sono l’orazione, la misericordia, il digiuno »; e che non 
volle mai ammettere alla sua comunione Ilacio vescovo spagnuolo, ch'era 
stato cagione della morte di Prisciliano eresiarca ». 

CESARE CANTU. 
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N Laicato Cattolico e la Propaganda Protestante pel dott. 
L. N. Socio della R. Accademia dei (Georgofili ecc. 
— Prato, Guasti. 1864. 


È un opuscolo, picciolo si di mole, ma che vale tant oro, perchè 
opportunissimo, e perchè riboccante di caldo amore per la verità, che è 
la stessa nostra religione, e pel bene della patria. L’ autore eccita i laici 
a cooperare col chiericato all’ opera santissima di conservar illesa la mo- 
rale, la fede, e le glorie de’ nostri maggiori; a far sì, insomma, che la 
vera civiltà, dall’ Italia, sempre sluta cattolica, iniziata e sparsa per tutta 
l Europa, non si contamini nelle nostre mani, e non sia posta in suo 
luogo quella falsa e mortifera degli eretici. — E tempo che i laici si 
muovano ad operare: certo, la nostra fede non può perire, ma, come 
dice l’ illustre autore, s' impedisca con ogni potere che si perda anche 
un’ anima sola. 

Pregevolissimo è altresì questo libretto perchè vi si noverano tutti 
gli scritti che è necessario meditare affine di riuscir a conoscere profon- 
damente |’ essenza della nostra religione, e gli errori molteplici, e gli 
artefizi d'ogni maniera propugnati, e adoperati da’ suoi nemici. E lavoro 
insomma, che deve star a cuore di quanti amano discoprir il vero in 
queste tanto importanti materie. I. G. IsoLA 
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24 dicembre 1864. 

I. La più bella gloria del memorando e travagliato Pontificato di 
Pio IX sarà senza dubbio la proinulgazione del Domma dell’Immacolata 
Concezione di Maria Vergine. Compiva in questanno il 10"° anniversa- 
rio del solenne avvenimento sospiro di tanti secoli, ed i Cattolici vollero 
celebrarlo con peculiare devozione e con offerte più generose al Sommo 
Mendico del Vaticano. I giornali religiosi ci marrarono delle festività 
straordinarie , delle predicazioni, che in tutta la penisola ebbero luogo 
durante la Novena e il giorno della Concezione. In questo slancio di 
fede, in questa santa congiura vediamo una delle più belle speranze 
per la patria nostra, la quale in tal modo fece aperta manifestazione 
d’attaccamento alla Chiesa Cattolica ed al suo Capo Visibile. 

I doni che di questi giorni furono depositati a piedi del S. Ponte- 
fice vennero ben a proposito, poichè gravi pubbliche calamità diedero oc- 
casione di mostrare al mondo che il Papa benchè povero, ridotto a vi- 
vere di elemosina abbia un cuor grande, sensibile a tulti i dolori, inca- 
pace di resistere alla voce della carità. Pio IX mandò 0000 franchi a 
Ferrara, 5000 a Firenze ed una somma più considerevole a quelle pro- 
vincie della Spagna desolate ancora esse dalle inondazioni. Gli oblatori 
del Denaro di S. Pietro pongono così il S. Padrein condizioni di venire 
in aiuto ai Cattolici che si trovano sottoposti alla dura prova delle sventure. 

Il Parlamento di Torino si occupò di bel nuovo di quell’ Opera 
prodigiosa, che sarà una delle più belle e meritorie del secolo XIX. Leg- 
giamo in una relazione, scritta dal genovese Avv. Castagnola incaricato 
di esaminare il progetto di legge sulla publica sicurezza gia approvato 
dal Senato, che la Giunta non credette conveniente inserire nello schema di 
legge un arlicolo che vietasse la colletta del Denaro di S. Pietro, la quale 
offende il senso morale della grande maggioranza degli Italiani. « Prima 
» di venire a questa proibizione, disse il relatore, pensiamoci due volte. 
» La liberta di far pubblicameute raccolta di denaro sia per privali 0 
» pubblici infortunii che per cause filantropiche , politiche o religiose 
» forma parte del nostro giuro pubblico interno; come non è vietato il 
» manifestare la propria adesione e simpatia ad un fine ed oggetto deter- 
» minato sia per mezzo della stampa che di popolari Comizi, non lo è 
» egualmente di farlo colle pubbliche soscrizioni e raccolte di denaro: 
» questa liberta non dev’ essere impedita se non allorquando reca 
» offesa alle leggi ». 

Il Monde in una corrispondenza di Roma riferisce che il S. Padre 
ebbe la consolazione di ricevere il P. Smet Gesuita Missionario nell’A- 
merica Settentrionale. Pio IX appena vide l’instancabile apostolo lo ètrinse 
affettuosamente al suo petto, e lo benedisse coll’ effusione di un cuore 
paterno. Nello scorso giugno il numero degli infedeli battezzati dal primo 
dell’anno dal P. Smet era di 700. Egli prima di venire in Europa ebbe 
un lungo abboccamento col Presidente Lincoln che gli accordò di molti 
privilegi per i Missionari, i quali a giudizio del Primo Magistrato degli 
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Stati Uniti, sono i soli capaci a civilizzare e mantenere tranquilli i po- 
poli selvaggi delle parti remote di quelle contrade. Tutte le spese che 
occorrono per i Missionari sono sopportate da quel governo il più de- 
mocratico del mondo. 

II. Le corrispondenze dei giornali belgi ed inglesi ci fanno conoscere 
quali siano le tendenze del governo francese rispetto alla religione. L° Ac- 
cademia di Francia. ricusa accordare uno dei premi Monthyon al libro 
di certo Sig. Heine sull’ Istoria della Letteratura inglese perchè infetto 
da principii atei e materialisti: il ministro della casa dell’ impera- 
tore e delle belle arli nomina questo stesso Heine professore d’ istoria 
dell’ arte estetica alla scuola imperiale e speciale di belle arti. La 
storia ci narra di Luigi XIV che invitava alla campagna Racine e 
Boileau; oggidìi invece i prescelti per Compiégne sono Dumas figlio e 
Flaubert autori, il primo del famigerato romanzo la Signora delle Came- 
lie, l’altro di M.** Bovary libro che fu riconosciuto come immorale dai 
tribunali francesi, benchè non l'abbiano creduto infame al punto di con- 
dannarlo. 

Sventuratamente le dottrine insegnate dai professori che occupano 
Cattedre officiali e che sembrano onorati dal Governo non ci porgono 
che argomento di dolore e di trepidazione per l’avvenire della gioventù 
delle scuole. Essa è infalli entusiasmata per Littrè che l’Accademia non 
volle nel suo seno perchè ateo; per Michelet che testè diede alle stampe 
un nuovo libro la Bibbia dell'Umanità ch’ ebbe già l'onore della se- 
conda edizione, e ch’ altro non è se non la negazione della civiltà cri- 
stiana, la distruzione dell’ ideale cristiano; combatte la Bibbia per ab- 
battere poscia il Vangelo. In tal guisa non è solo al Cattolicismo che 
si fa guerra ma al Crisluanesimo- intiero, al sentimento religioso. Nel nu- 
mero di maggio p. p. narammo del Signor Coquerel ministro protestante, 
che fu condannato dal Concistoro di Parigi perchè negava la divinità 
di Gesù Cristo. Ora il Consiglio Superiore d’ istruzione pubblica auto- 
rizzò il medesimo Coquerel ad aprire un corso sulle origini del Cri- 
stianesimo. 

Ma i Cattolici non istanuo colle mani alla cintola e clero e laici 
raddoppiano d'attività, di zelo: nelle loro fila sono gli uomini più di- 
stinti della nazione per sapere, per talento, per indipendenza, incorut- 
tibilita di carattere, e presentano bello e consolante spettacolo fra |’ ego- 
ismo ed il servilismo che tentano invadere quella nobile nazione. 
Nella quale vengono al Cattolicismo anche gli spiriti che non erano an- 
cora nel grembo della verità e quelli che ne erano sventuratamente usciti. 
Vedemmo Guizot, benché protestante, difendere l’autorità temporale della 
Santa Sede come una salvaguardia dell’ ordine Europeo e della civiltà 
moderna: i giornali ci annunziano ora che il panteista Cousin il quale osò 
scrivere che il Cattolicesimo più non conveniva all’ indole del secolo XVI 
e così intendea giustificare la Riforma, si sottomise alla Congregazione 
dell’ Indice e rigetto gli errori ch'essa avea condannati. Sì, dobbiamo 
allo zelo del clero, ed all'attività dei laici, l'essere verissimo ciò che 
confessava a Torino nel Senato il 2 dicembre il Sig. Linati sulle con- 
dizioni religiose della Francia: 

« Direte forse che il Volterianismo e la miscredenza crescono in 
Francia ogni giorno; illusioni, o Signori! Lo spirito religioso, o cattolico 
papale, è la moda, la passione, il fanatismo della odierna Francia. Il go- 
verno avea d’ uopo del Cattolicismo per frenare e dirigere le masse; la 
borghesia avea d’ uopo del Cattolicismo per conservare la proprietà e la 
famiglia: quindi dal vecchio letterato all’imberbe studente, uomini d'ogni 
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classe e d'ogni culto tutti lavorano, e indefessamente lavorano ad ac- 
crescere e fortificare la potenza del Clero che ha in Roma il suo 
Capo. 

» Le cifre parlano, Signori! Nel 1815 la Francia contava 9 case 
religiose: oggi ne conta 800. Nel 1815 la Chiesa francese possedeva po- 
che centinaia di mila franchi al difuori dell’ assegno governativo ; oggi 
possiede per oltre 90 milioni. Nel 1815 non esisteva la Societa di S. Vin- 
cenzo; oggi conta 500 mila ascritti. 

» Non compiono ancora tre mesi ch'io lasciai la Francia, cui ho 
percorsa in ogni sua parte. Ebbene, o Signori, in ogni sua parte trovai 
il progresso dell’ idea religiosa sull’ idea civile: in ogni parte trovai es- 
sere moda l’ avversione verso di noi e la cavalleresca devozione verso 
la veneranda canizie del Capo della Chiesa che si stimano da noi minac- 
ciale e vilipese. 

» In presenza degli amici e dei più zelanti ministri dell’ Imperatore, 
udii spesse volte declamare dentro e fuori di Chiesa contro l’Italia (ru- 
mori), e vidi fare in pro’ del Pontefice questue frequenti, e abbondan- 
tissime. Lo credereste, o Signori! Questi sentimenti sono spinti tant’ ol- 
tre, che troppo spesso bastava che si conoscesse la mia qualità di se- 
natore italiano, perchè mi si negasse persino il saluto da chi il dì in- 
nanzi mi aveva steso la mano (4n(erruzione e rumori prolungati ). Si- 
gnori, io parlo di fatti, dei quali io stesso fui testimone ». 

I giornali francesi parlano a lungo delle Conferenze predicate nello 
scorso Avvento nella Cattedrale di Parigi dal P. Giacinto Carmelitano 
Scalzo. La fama del giovane Oratore chiamava ad ascoltarlo un numero 
notevole di personaggi distinti d'ogni classe, di letterati, di militari, 
d’uomini di Stato. Il P. Giacinto è dotato di quelle qualità non comuni 
che si richiedono per divenire un’ Oratore distinto; gesto animato e sob- 
brio, voce penetrante e simpatica, imagini vive, idee nuove e sempre 
espresse con abilità e prudenza superiori ad ogni critica. Ben lungi dal- 
l’ arrecare nelle sue dimostrazioni e nell’ esattezza della sua elocuzione 
l’ aridità, egli riesce a convincere ed a cattivare gli animi poichè la sua 
parola ba il colorito e l’entusiasmo della poesia. La gioventù che va 
numerosa ad ascoltare le Conferenze, come ai tempi di Lacordaire e di 
Ravignan , è lieta e contenta d’ intendere un frate parlare la lingua del 
tempo, dichiararsi figlio del suo secolo , rispettare gli avversari, accet- 
tare il progresso, la civilizzazione, amare la libertà ed invocare la ra- 
gione umana per condurre l’uomo a conoscere quelle verità che i sofisti 
alterano enegano. 

III. Nell’anno 800 s. Ignazio Patriarca di Costan'inopoli, venne cacciato 
dalla sua sede per gli intrighi di un favorito dell’imperatore Michele : 
Fozio, tipo dell’ipocrisia, che agiva come uno scellerato mentre pregava 
in pubblico come un santo, occupò colla protezione dell’ imperatore il 
posto dell’ esule patriarca. Nicolò I scomunicò l’ usurpatore che non volle 
sottomettersi, si divise dalla Chiesa Cattolica e fu poscia autore del grande 
scisma d’ Oriente. Forte dell’ aiuto dell’imperatore egli perseguitava senza 
freno i cattolici; spogliava gli uni dei beni gli altri della dignità, esiliava ed 
imprigionava i più virtuosi, coloro che potevano influire sul popolo colla 
santità della vita, coll’ eloquenza e 1° autorità della parola. Per attirare 
maggior numero di fedeli alla sua comunione, Fozio ricorse a due artifizii. 
Fece ordinare dall'Imperatore, oggi si direbbe dallo Stato, che tutti i legati 
pii fatti dai fedeli dovessero venire a lui devoluti per distribuirli: in tal 
guisa si faceva credere liberale mentre in realtà non era che prodigo di 
quel d’ altrui, avaro del suo, e coloro che voleano far testamento doveano 
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nominare l’intruso Patriarca ad esecutore delle loro volonta. Questa astu- 
zia non gli bastava e s’appigliò ad un’altra: tutti coloro che aveano 
desiderio di imparare le scienze, la letteratura e le altre discipline che 
nobilitano lo spirito e l’ intelligenza, doveano promettere per iscritto che 
non avrebbero creduto che alla dottrina di Fozio. 

Ecco l'origine del monopolio dell’ insegnamento e della carità al 
quale aspirano dopo Fozio tutti i governi che vogliono combattere il 
Cattolicismo. — La condotta dei Zbheralastri del Belgio ci ricordò Fozio, 
poiche essi seguendo | esempio dell’astuto Patriarca scismatico di Costan- 
tinopoli adoprano oggidi ogni mezzo per essere despoti nell’ insegnamento, 
e mettere un limite alla carità dei fedeli. Nelle recenti discussioni che 
ebbero luogo al Senato di Bruxelles i cattolici combatterono valorosa- 
mente per mantenere quelle istituzioni che si confanno ai costumi ed 
alle tradizioni del loro paese, e per impedire che lo Stato di cui si vuol 
fare un Dio infallibile ed onnipotente in mezzo ad una società servile e 
materialista, abbia il diritto di confiscare i legati pii fatti per l’ educa- 
zione della gioventù e per sollievo de' poveri in tempi ne’ quali era forte 
l'impero delle idee religiose. Il rispetto della volontà dei fondatori, la 
logica, il buon senso , la giustizia stavano dalla parte caltolica ed ispi- 
ravano gli eloquenti discorsi dei senatori d’ Anethan e Giulio Malou. 
Gli avversari ricorsero ai soliti ipocriti e perfidi argomenti di cui si 
valgono tutte le tirannie per opprimere sotto la cappa di piombo descritta 
dall'altissimo nostro poeta i popoli infelici che cadono sotto il loro giogo. 
Anche noi cel sappiamo, si è in nome dell’interessc generale e sociale che 
opera e parla il dispotismo rivoluzionario, esso nel Belgio cerca oggidì 
confiscare le elargizioni falte ai collegi religiosi, e che favorito dalla mag- 
gioranza parlamentare assai microscopica, e da quei mezzi da’ quali giam- 
mai rifugge conseguì la facile vittoria, accelerando così la completa ro- 
vina delle tradizioni nazionali. < 

I framassoni di quel paese cercano impedire al povero ed all’ ope- 
raio che sul letto di morte si ricordì d’ essere cristiano e ricorra alle 
consolazioni religiose. Vorrebbero che l’ uomo dimentico d’ avere un’ a- 
nima immortale, morisse come un bruto; vorrebbero contaminare |’ ul- 
timo palmo di terra che ricoprirà le sue ossa, e che la Chiesa benedice. 
A porre un argine a questa nuova calamità si fondarono a Bruges, An- 
versa. ed altre città, associazioni speciali per la sepoltura religiosa dei 
poveri, ed una di tal natura se ne coslutuì testè a Bruxelles col nome 
di Società di Santa Barbara. Essa si compone di due categorie di soci; 
cioè di quelli che pagano, i quali si suddividono in tre classi: 1.* I so- 
scrittori che si obbligano a dare annualmente da 1 a 9 franchi; 2.*I 
benefattori che pagano annualmente almeno 10 franchi ; 3.* I fondatori 
che versano nella cassa almeno 100 franchi una volta per sempre. I 
membri che non pagano cioè quelli che appartengono alla seconda ca- 
tegoria debbono recitare ogni giorno un Puler ed Ave per gli associati 
vivi e defunti. L’opera è diretta da un consiglio generale presieduto dal 
decano dei parrochi di Bruxelles e si compone di tre altri parrochi e di 
12 laici; ogni parrocchia ha un comitato dipendente dal consiglio. Ap- 
pena i membri dell’associazione vengono avvertiti della morte d’un po- 
vero s' adoprano a tul'uomo affinchè il cadavere sia sepolto col rispetto 
che si deve a chi fu tempio dello Spirito Santo e mancando la famiglia 
del necessario 1’ onera vi provveile. Il defunto vien quindi accompa- 
gnato dai membri dell’associazione alla Chiesa ove è celebrata per l a- 
nima sua una Messa a spese della società medesima. Oltre a ciò ogni 
anno nell’ ottava dei morti si celebra in ogni parrocchia una Messa per 
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l’anima dei poveri defunti. Quanto a coloro che muoiono negli ospedali 
si celebrerà la Messa per essi nella cappella dello stabilimento, a meno 
che non sia diversamente provveduto. Le cure dell’ associazione non si 
estendono solamente alla sepoltura dei poveri; essa si preude pensiero 
degli ammalati raccomandandoli alle opere di carità, cercando che rice- 
vano in tempo i soccorsi della Chiesa e a tale oggetto provvede il ne- 
cessario per l’amministrazione del SS. Viatico affinchè la casa del po- 
vero sia abbastanza decente. Quest opera risponde a un vero e sentito 
bisogno che il Congresso di Malines raccomando all’ attenzione degli uo- 
mini caritalevoli; essa è un’ opera eminentemente popolare ‘ed invita i 
cristiani di tutte le condizioni della societa ad unirsi con preghiere e 
con leggieri sacrifizi pecuniari, per circondare del dovuto rispetto la spo- 
glia mortale del povero ed implorare in suo favore la misericordia di- 
vina. Nel commendare questa opera lodevole che è la commovente ma- 
nifestazione di fratellanza cristiana ci è impossibile non ricordare le an- 
tiche confraternite, figlie ancor esse della mesauribile fecondità del cat- 
tolicismo le quali esistevano in altri tempi in tutte le città italiane. Il 
tempo, la diminuzione di zelo nei confratelli, ma non la mancanza del 
bisogno, fece a poco a poco diminuire il loro numero e, se oggidi esi- 
stono, forse non rispondono sventuratamente al loro scopo. 

Il re del Belgio comecché protestante inviò lire 1000 all’ associa- 
zione di Santa Barbara e l° intendente della lista civile dichiarò nell’ in- 
viare questa somma che il re colla sua elargizione volle mostrare quanto 
sia dolente per gli eccessi, ai quali abbandonano quei miseri che muoiono 
rifiutando ogni religioso soccorso perchè ascritti alla setta dei Solidari. 

IV. L'’Ukase dell’ Imperatore di Russia che colpisce i conventi della 
Polonia ci sembra potersi compendiare in due parole /urlo e menzogyn:; in- 
fatti alcune frasi ipocrite e degne degli eredi dell’astuzia greca mentre cer- 
cano di nascondere l’odiosità di questo decreto non fanno che accrescerne 
l’ imgiustizia. Per l’avvenire i conventi della Polonia non potranno più 
corrispondere con Roma nè coi loro superiori, resteranno nell’ isolamento 
abbandonati all’ arbitrio e alla tirannia di qualche colonello inoscovita. 
Questa è la prima fase della persecuzione che di giorno in giorno si 
andrà facendo più terribile; chè siamo certi pur troppo che vedremo 
dopo la guerra alle istituzioni tener dietro quella alle persone. Troviamo 
infatti in una lettera scritta da Varsavia alla Gazzetta Nazionale di 
Berlino raggnagli commoventi e strazianti relativi all'esecuzione del- 
l Ukase Imperiale. A Varsavia regnava da qualche tempo quell’ ordine 
che stabiliscono i russi da che occupano ingiustamente quell’ infelice 
città. Le voci che facevano temere la chiusura dei conventi andavano a 
poco a poco cessando e già si cominciava a sperare che il governo vo- 
lesse rinunziare al temuto disegno. Ma l'illusione cadde ben presto. La 
notte del 27 dello scorso novembre tutti i monaci di Varsavia vennero 
strappati dai loro letti e colla via ferrata spediti come mercanzia nel- 
P interno della Russia. Il governo non ebbe quasi il coraggio di eseguire 
il decreto di soppressione pubblicamente come, si conviene ad ungoverno 
che abbia coscienza della sua forza e della sua dignità. Le autorità 
russe procedettero di nascosto e senza avviso di sorta, di notte tempo e 
guidati dal ministro dell’ interno in persona, all'espulsione dei tranquilli 
abitatori dei chiostri, i quali vennero chiusi col sigillo Imperiale apposto 
dal principe Tcherkaskoy. Questa razzia notturna, quest'atto di violenza 
produsse una grande agitazione sul popolo di Varsavia. 

Il Morncde.riferendo le condizioni deplorabili in cui versa la Polonia 
osserva, giustamente che essa ha nelle file dei cattolici qualche amico, ma 
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molti sono ancor troppo timidi e temono di aggravarne i dolori se si 
fanno a proclamarne coraggiosamente i diritti. Noi intendemmo, dice il 
giornale Parigino, alcuni cattolici dolersi delle eloquenti parole dette dal 
Sommo Pontefice. Facciamo che cessi quest’ orrore, il tempo delle timi- 
dezze è passato. 

Infatti gli avvenimenti incalzano: L’ Unità Cattolica dice che il Go- 
verno russo non conlento d'aver soppresso tutti, o quasi tutti i conventi 
della Polonia, e tener in ferrea schiavitù il clero secolare, ha deciso di 
sbandire da tutto l'impero ogni apparenza di culto cattolico latino ; quindi 
tutti i sacerdoti cattolici dovranno servirsi della liturgia greca. Un ukase 
assoggetta il clero cattolico alla Santa Sinodo di Pietroburgo, e abolisce 
il celibato ecclesiastico. 

I giornali parlarono d’un Breve del Sommo Pontefice che autorizza i 
preti esiliati in Siberia a celebrare la Messa senza ornamenti, senza vasi con- 
sacrati ed accorda altri privilegi che ricordano i tempi delle più crudeli 
persecuzioni degl’ Imperatori Romani. L’opera che la Russia va com- 
piendo farà della Polonia una Nazione di martiri; fra breve i preti cat- 
tolici dovranno nascondersi nelle catacombe o nelle foreste per adorare 
Iddio, per innalzare il sacrifizio incruento, essi figli di quella terra che 
fu madre dei guerrieri che salvarono l’ Europa dall’ ira Musulmana. 

Il Journal de Bruxclles ricevette dal Comitato Polacco residente a 
Parigi una protesta che risponde ai nostri sentimenti e che perciò rife- 
riamo. 

« Le orribili persecuzioni esercitate dallo Czar di Russia sulla Po- 
lonia continuano. Noi dobbiamo protestare contro un nuovo misfatto per- 
petrato su questa terra bagnata ancora del sangue di tanti martiri. 

» In tutta la Polonia una soldatesca feroce invase, il 27 novem- 
bre, durante una notte glaciale, i conventi, ne trasse a forza i religiosi 
e le religiose, che furono tosto deportali in lontani paesi. Donne, fan- 
ciulli., vecchi ottuagenarii, malati — nessuno venne risparmiato. Questa 
orribile esecuzione fu seguita in molti luoghi dalla profanazione delle 
Chiese e dal saccheggio dei sacri vasi. Un atto così sacrilego offende evi- 
dentemente la religione, la giustizia, il diritto, la libertà di coscienza, i 
più preziosi tesori dell’ uomo. Si può tacere a fronte di queste infamie? 
Si può trattenere un grido d’ orrore a questo nuovo attentato? No, non 
ci è possibile. 

» Chiamando in testimonio Dio onnipotente, protestiamo perciò in 
faccia al mondo inliero contro questo attentato; protestiamo contro la so- 
pressione dei conventi; protestiamo contro la spogliazione di tutte le co- 
munita religiose; in una parola contro ogni atto che offende la nostra 
santa religione e le nostre tradizioni nazionali. 

» Speriamo che questa inaudita persecuzione risveglierà tra le na- 
zioni una più efficace simpatia per la Polonia, erede d’ un diritto regi- 
strato nella storia e nei trattati. 

» Ab. Carlo Mikoszewhi Canonico Onorario, Presidente del Comitato 
Ecclesiastico Polacco in Parigi ». 

V. Il Raccoglitore religioso ci fornisce notizie interessanti sull’ America 
del nord. — Il signor Donahve, un uomo di 72 anni che predicò per 
40 anni a metodisti è morto a Goshen St. Indiana nel grembo della Chiesa 
Cattolica. La sua figlia erasi già convertita da 6 anni. In Leavenwort 
nel Kansas venne posta il 25 settembre dal vescovo Mieye la prima 
pietra della nuova cattedrale. — A Jorchville in vicinanza a New-Jork, 
arcivescovo M. Closkey confirmò nel chiostro del Buon Pastore 120 
penitenti. In fine della solennità il sig. Devlin, uomo molto ricco , oflrì 
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alla superiora il possesso di un grandissimo pezzo di terra per ampliare 
la casa che dovrà servire per 300 persone. — Ad Hardsord ed adia- 
cenze (diocesi di Milwaukee) l’ infaticabile P. Weningen tenne recente- 
mente una missione, nella quale si convertirono alla Chiesa cattolica 
21 protestanti. Fu principalmente commovente la professione di fede di 
una madre, per la conversione della quale le sue tre figlie ancor ragaz- 
zelte avevano con tanto cuore pregato. L’ Amico della verità fa notare 
quanto sia fruttuoso per gli accatolici il vedere come il P. Weningen, an- 
che in questi tempi di tanto parteggiare politico, non pensi che ad an- 
nunciare la parola di Dio, lasciata in disparte ogni agitazione di partiti. 
Questo è il tipo della missione cattolica, e a questo si altiene con scru- 
polosa fedeltà il P. Weningen. 

Il P. Bliemel dell’ Ordine dei Benedettini, nato in Baviera e da 
circa 10 anni in America, che faticava con gran frutto come cappellano 
di campo nel 10 reggimento del Tennasee fu nella battaglia di Jones- 
bourg neila Giorgia colpito da una palla micidiale, che pose tosto fine 
a’ suoi giorni nel mentre dava gli ultimi conforti ad un soldato morente. 
Anche in morte egli diede un nuovo e splendido esempio di quella ma- 
gnanima fedelta ar doveri proprii del missionario cattolico, che volon- 
tieri dà tutto anche la vita per guadagnare un'anima al Signore. 

VI. Il padre Regis, procuratore dei Trappisti consegnò al cardinale An- 
tonelli, protettore della Congregazione, lo stato della medesima. Da que- 
sto documento risulta che la Trappa si divide in tre obbedienze: 1.° quella 
che nun seguita la riforma di Roma, e che dalla Chiesa è appena se non tol- 
lerata; essa comprende otto case per gli uomini, di cui una in Prussia, 
e tre per le donne; 2.* quella che si restringe alle osservanze di Citello 
(a questa appartiene quella di Aiguebelle) e che è approvata dalla Santa 
Sede: essa comprende 15 case per gli uomini (di cui due in Inghilterra 
e due in America) e 6 per le donne; 3.* le otto case indipendenti d’ I- 
talia, del Belgio, del Canadà e della Nuova Scozia. Tutte queste case 
contengono 480 religiosi e 182 religiose della prima osservanza ; 1,230 
religiosi e 600 religiose della seconda osservanza: 500 religiosi della terza 
osservanza. In tutto, 2,219 trappisti e 782 trappistine. I trappisti otten- 
nero, non ha molto, nella Cocincina una vasta estenzione di terreno a 
dissodare per fondarvi un convento. 
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L'ENCICLICA DELL’OTTO DICEMBRE. 


La parola di Pio IX che con un dono speciale d' opportu- 
nità risuonò testè per l’ Orbe intero ci dimostra H sublime coraggio 
del Capo supremo della Chiesa C'attolica depositaria e custode 
- delle verità. Nessuno al mondo esercita un'autorità maggiore ed 
anche più rispettata di quella del Pontefice Romano; e perciò 
anche fra le persecuzioni a cui è fatto segno-in mezzo ai pericoli 
d'ogni natura che lo circondano, al momento in cui nemici a- 
perti e nemici menzogneri congiurano a' suoi danni, e nutrono 
la sacrilega speranza di vederne fra breve andare in isfacelo il 
governo, il venerando vecchio del Vaticano colla calma e colla 
serenità di chi parla in nome di Dio alza la voce e propugna la 
integrità del vero e del giusto. | 

Gli stessi giornali organi d'idee antireligiose rendono giusti- 
zia all’onnipotente debolezza del Vicario di G. C. e sono conquisi 
dalla di Lui imponente maestà. L' Zialependance Belge contiene 
in uno de' suoi ultimi numeri questa confessione; « Quanto a 
» noi per quanto ci siano antipatiche le dottrine che Pio IX 
» con voce spirante cèrca di proclamare infalkbili, riconosciamo 
» che vi è una certa grandezza in cotesta affermazione del pa- 
» pato temporale mentre stanno suonando i tocchi della sua a- 
» gonia. Quel vecchio che rivendica la sua autorità assoluta sui 
» popoli e sui re, egli che va debitore a un sovrano straniero 
» dell'apparente potere ch'ancora esercita, è senza dubbio una 
» maestosa figura ». > 

Il Documento Pontificio che pubblichiamo, e che attirò l’at- 
tenzione del giornalismo non solo, ma degli uomini del potere 
eziandio, condanna molti errori che han voga nella società mo- 
derna ed apre i tesori della Chiesa invitando i fedeli al Giubi- 
leo pel 1865. L'Enciclica dell'8 dicembre produsse due effetti 
contrari; poichè se da una parte mostrò l'unione e l’ unanimità 
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dei credenti nell'accettare con ossequio e gioia la parola del loro 
Maestro nella Fede, nelle numerose e svariate file degli indiffe- 
renti, e degli increduli mise l'allarme quasi che fosse minacciata l’e- 
sistenza dell'odierna civiltà, e colpiti di ostracismo quei legittimi 
progressi materiali sui quali la Chiesa invocò colla voce de' suoi 
pastori le benedizioni del cielo. Si cominciò in tal modo una 
guerra sleale di parole e di fatti snaturando lo spirito del grande 
atto pontificio e deducendone conseguenze assurde ed impossi- 
bili: e col sistema delle menzogne e dell’eccitamento alle pas- 
sioni del giorno, si volle colla maschera della libertà accrescere 
quella divisione d’animi ch'è già troppo grande tra gli Italiani. 
I giornali governativi Francesi furono i primi a scendere in lizza 
e cercarono preparare gli animi a quella decisione del potere 
che, come osserva giustamente il Vescovo di Montauban nella 
lettera del 2 gennaio riconduce ad un passato che « si avca di- 
ritto di credere intieramente obliato e messo in disparte ». 

L' Enciclica ferì, eziandio un’altra classe di uomini: coloro 
cioè che secondo il nostro Poeta non fur mai vivi. Pur troppo uno 
dei pericoli del nostro tempo sì è la mancanza di fermezza nelle 
convinzioni religiose, Il assoluta debolezza di carattere, il lasciarsi 
per tiepidezza d'animo abbattere ove spira il vento. Noi vedemmo 
infatti cd udimmo alcuni cattolici scandalezzarsi quasi delle parole 
del S. Padre, e prendendo sul serio le asserzioni di quei giornali 
che dissero l’ atto Pontificio cagione di agitazioni nelle coscienze, 
mostrarsi perplessi ed incerti fra i doveri di cattolico e quelli di 
cittadino quasichè l' adempimento simultaneo di questi doveri fosse 
d’ ora innanzi reso impossibile, quasichè la S. Sede avesse pro- 
nunziato nuovi dogmi, stabilito nuovi principii, mentre le  con- 
danne con cui si colpiscono gli errori più gravi del nostro secolo 
furono già inflitte e dal Regnante Pontefice e da suoi antecessori; 
Pio IX non fa che ripetere e ricordare quei principii inconcussi 
e inalterabili di cui la chiesa fu sempre custode, principii ch' essa 
ha missione di mantenere intatti.. La Chiesa nel condannare dot- 
trinalmente gli errori ch' oggidì minacciano la società e che si 
vorrebbero'costituire nella immutabilità di dogmi non scende dalla 
sublime altezza su cui la collocò il suo Divin londatore: essa 
non si occupa delle condizioni particolari dei diversi popoli; 
viene alcune fiate a larghe concessioni per tranquillizzare le co- 
scienze, ma non sacrifica mai la santità dei principi. 


DELL'OTTO DICEMBRE. 67 


A noi figli ubbidienti della Chiesa l'Enciclica non presenta 
le difficoltà che gli avversari si compiacciono volervi vedere, c 
che alcuni Cattolici timidi, incoerenti, che si illudono di poter 
conciliare il male col bene, hanno la debolezza di trovarvi. In 
questa recente condanna della S. Sede ci sembra riconoscere la 
conferma della dottrina cattolica ; essa è intollerante perchè la 
verità deve esserlo, e non riconosce nell'errore il diritto d’ esi- 
stere e di propagarsi, e non può essere diversamente essendo ce- 
manazione d'un potere infallibile che dà precetti i quali neppur 
non si debbono discutere. Un illustre scrittore contemporaneo non 
sospetto per principii favorevo"! al C'attolicesimo dice « che siccome 
» la Chiesa riposa sulle parole di Dio che non può ingannarsi, 
» si è una contraddizione il volerle rimproverare l' immortalità 
» del suo dogma, l'inflessibililtà ‘ delle sue leggi. » (I. Simon. 
Za libertà IV parte, cap. VII, Zidertà di culti.) 

Anche come Italiani, retti dallo Statuto di C'arlo Alberto, 
noi crediamo essere in piena armonia colle nostre leggi, condan - 
nando ciò che condanna l'Enciclica, approvando ciò che essa 
approva. Non abbiamo pel nostro paese la Religione Cattolica 
proclamata solennemente religione dello Stato? Vorremmo forse 
quell’ assoluta libertà di coscienza che non può ragionevolmente 
esistere e che le nostre leggi e l' Enciclica condannano? vor- 
remmo l' assoluta libertà di stampa che è così contraria all’ En- 
ciclica come alle nostre leggi? Vorremmo che la Chiesa respin- 
gendoci ai secoli barbari ne' quali la forza dominava il diritto, il 
prospero successo rendeva giusta | oppressione, dichiarasse la le- 
gittimità der fatti compiuti? 

Ringraziamo Iddio di avere nella S. Sede l'ultimo baluardo 
del diritto e della giustizia oggidì che le idee si confondono e 
l'indifferenza e incertezza invadono la società. Stringiamoci 
attorno di questa colonna di verità e usufruttuando ì tesori spi- 
rituali che ci si aprono, uniamoci con Pio IX a pregare pel 
trionfo suo affinchè le anime nostre fatte libere per la sotto- 
missione alla legge divina, diventino degne delle libertà umane. 
di cui troppo abusarono. 


LA DIREZIONE. 


— ENCICLICA 


AI VENERABILI FRATELLI, I PATRIARCHI, I PRIMATI, ARCIVESCOVI 
E VESCOVI TUTTI CHE SONO IN COMUNIONE ED IN GRAZIA DELLA 
S. SEDE. 


PIO PAPA IX 


Venerabili Fratelli, salute ed apostolica benedizione. 


Con quanta cura, e con quale pastorale vigilanza i Romani Poute- 
tefici, Nostri Predecessori, adempiendo l’incarico doro affidato dallo stesso 
Gesù Cristo Signor Nostro, nella persona del Beatissimo Pietro, principe 
degli Apostoli, non abbiano mai trascurato il dovere di pascere gli agnelli 
e le pecorelle, di nutrire assiduamente tutto il gregge del Signore, im- 
beverlo di sane dottrine, e rimuoverlo dai pascoli avvelenati, è noto e 
manifesto a tutti, e specialmente a Voi, venerabili Fratelli. E veramente 
i Nostri Predecessori, difensori e sostenitori dell’augusta religione catto- 
lica, della verità e della giustizia, sommamente solleciti della salute delle 
anime, nulla mai ebbero maggiormente a cuore, che colle loro savissime 
lettere e costituzioni svelare e condannare tutte le eresie, e gli errori, i 
quali essendo contrari alla nostra divina fede, alla dottrina della Chiesa 
cattolica, alla onestà dei costumi, ed alla salute eterna degli uomini, ec- 
citarono gravi e frequenti rivoluzioni, ed in modo miserando funestarono 
la Chiesa e lo Stato. Impertanto, gli stessi Nostri Antecessori resistettero 
con costante fortezza alle scellerate macchinazioni degli empii, che a 
guisa dei flutti del mare infierito spumano le proprie turpitudini, e pro- 
mettendo libertà, essendo schiavi della corruzione, colle loro fallaci opi- 
nioni, e con dannosissimi scritti si adonrarono a rovesciare le fondamenta 
della cattolica religione e della società civile, a distruggere ogni virtù 
ed ogni giustistia, a corrompore tulte le menti, e tutti i cuori, a far tra- 
viare gli incauti, e specialmente l’inesperta gioventù, corromperla, allac- 
ciarla negli errori, e finalmente strapparla dal seno della Chiesa cattolica. 

Ora, come a Voi, venerabili Fratelli, è ben noto, Noi appena per 
arcano consiglio della divina Provvidenza, e senza verun merito Nostro 
fummo innalzati a questa cattedra di Pietro, vedendo con immenso Nostro 
dolore l’orribile procella eccitata da tante prave opinioni, e i gravissimi 
e non mai abbastanza deplorati danni che da tanti errori ridondano nel 
popolo cristiano, secondo ciò che imponeva il debito del Nostro Ministero, 
camminando sulle orme illustri dei Nostri Antecessori levammo la voce 
e colla pubblicazione di parecchie Encicliche ed Allocuzioni pronunziate 
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in Concistoro, e con altre Lettere apostoliche abbiamo condannato i pri- 
cipali errori dei tristissimi tempi, ed abbiamo eccitato la vostra episcopale 
vigilanza, avvertendo ed esortando tutti i figli della Chiesa cattolica a Noi 
carissimi, affinchè detestassero ed evitassero gli influssi di peste tanto mor- 
tale. E principalmente colla nostra prima Enciclica scritta a Voi il 9 di 
novembre dell’anno 1846, colle due Allocuzioni del 9 dicembre dell’anno 
1854, e del 9 giugno dell’anno 1862 pronunziate in Concistoro, abbiamo 
condannato i mostruosi errori, i quali specialmente ai tempi nostri sono 
dominanti con grandissimo danno delle anime, e con detrimento della 
stessa civile società, e che non solamente sono sommamente contrarii 
alla Chiesa cattolica, alle sue salutari dottrine, ai suoi diritti, ma altresì 
alla legge eterna e naturale scolpita da Dio nel cuore di tulti, e dai 
quali quasi tutti gli altri errori hanno origine. 

E benchè non abbiamo ommesso di pruscrivere e riprovare questi - 
principali errori, tuttavia la causa della Chiesa cattolica, la salute delle 
anime aflidata a Noi da Dio, e lo stesso bene della società civile richieg- 
gono assolutamente che di nuovo eccitiamo la Vostra sollecitudine pasto- 
rale ad impugnare le altre prave opinioni che da quei medesimi errori 
come da loro fonte emergono. Le quali false e perverse opinioni sono 
tanto più da detestarsi in quanto che mirano specialmente ad impedire 
e distruggere quella salutare forza che la Chiesa cattolica, secondo l° i- 
stituzione e la missione del suo Divino autore, deve liberamente eserci- 
tare fino alla consumazione dei secoli, non meno verso gli uomini singoli, 
che verso la nazioni, i popoli, e i loro Sovrani, e a distruggere quella 
vicendevole società e concordia di consiglio tra il sacerdozio e l'impero, 
che fu sempre vantaggiosa e fausta tanto alla Chiesa quanto allo Stato (1). 

Imperocchè ben sapete, venerabili Fratelli, che ai tempi nostri s 
trovano non pochi, che applicando allo Stato l’empio ed assurdo princi- 
pio del naturalismo, osano insegnare « che la migliore costituzione dello 
Stato ed il progresso civile esigono assolutamente che la società umana sia 
costituita e governata, senza verun riguardo della religione come se non 
esistesse, almeno senza far veruna differenza tra la vera e le filse reli- 
gioni ». E contro la dottrina delle Scritture, della Chiesa o dei SS. Padri 
non dubitane di asserire: « La migliore condizione della società essere 
quella in cui non si riconosce nello Stato il dovere di reprimere con pene 
stabilite i violatori della cattolica religione, se non in quanto ciò richiede 
la pubblica quiete ». Dalla qual idea di governo dello Stato, in tutto 
falsa, non temono di dedurre quell’ altra opinione sommamente dannosa 
alla Chiesa cattolica ed alla salute delle anime chiamata deliramento dal 
nostro Predecessore Gregorio XVI direcente memoria (2) cioè « la libertà 


. 


(41) Greg. XVI, Epist. Encicl. Afirari, 15 Aug. 1832. 
(2) Ead. Encycl. Airari. | 
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di coscienza e dei culti essere diritto proprio di ciascun nomo che si deve 
con legge proclamare e sostenere in ogni società bene costituita, e essere 
diritto d’ogni cittadino ad una totale libertà che non può essere limitata 
da veruna autorità vuoi civile, vuvi ecclesiastica, di manifestare e dichia- 
rare i proprii pensieri quali che sieno sia di viva voce, sia per iscritto, 
sia in altro modo palesemente ed in pubblico ». É mentre queste cose 
temerariamente affermano, non pensano e considerano che predicano la 
libertà della perdizione (1), e che « se alle umane persuasioni fosse sem- 
pre lecito il disputare, giammai non mancherebbero di coloro che ose- 
rebbero impugnare la verità, e confidare nella loquacità della sapienza 
umana; laddove quanto questa dannosissima vanità debba essere evitata 
dalla fede e dalla sapienza cristiana, si conosce dalla stessa istituzione 
del Nostro Signore Gesù Cristo » (2). 

E poichè, rimossa la religione dalla società e ripudiata la dottrina 
e l’autorità della divina rivelazione, la stessa genuina nozione della giu- 
stizia e dell'umano diritto si ottenebra e si perde, ed in vece della giu- 
stizia e del legittimo diritto si sostituisce la forza materiale; così appare 
perchè alcuni, pienamente trasandati e postergati i certissimi principii 
della sana ragione, osino proclamare «la volontà del popolo, manifestata, 
come dicono, colla pubblica opinione, o in altro modo, costituire la legge 
suprema, prosciolta da ogni diritto umano e divino; e nell'ordine poli- 
tico i fatti compiuti avere forza , appunto perchè compiuti ». Ora chi 
non vede e pienamente capisce come |’ umana società sciolta dai vin- 
coli della religione e dalla vera giustizia non possa certamente prefig- 
gersi altro, fuorchè lo scopo di procacciare ed aumentare ricchezze, nè 
seguire altra legge nelle sue azioni, se non l’ indomita cupidigia dell’ a- 
nimo di servire ai proprii comodi e piaceri? Di che gli uomini di tal 
fatta con acre odio perseguitano le Fainiglie Religiose, come che alta- 
mente benemerite della Chiesa, della civiltà e della Letteratura, e bla- 
terano che esse non hanno nessuna legittima ragione di esistere, e così 
fanno plauso alle ciancie degli eretici. Imperocchè, come sapientissima- 
mente insegnava la felice memoria del nostro predecessore Pio VI, « la 
abolizione de’ Regolari offende lo stato della pubblica professione de’ con- 
sigli Evangelici, otfende quella maniera di vivere commendata nella Chiesa 
come consentanca alla dottrina apostolica, offende gli stessi insigni fon- 
datori che veneriamo sugli altari, i quali non istituirono quelle società, 
se non ispirati da Dio » (3). Ed inoltre empiamente sentenziano doversi 
togliere ai cittadini ed alla Chiesa la facolta « per cui possano pubbli- 
camente fare elemosine per ragione di cristiana carità », e doversi abo- 
lire la legge « colla quale in alcuni determinati giorni si proibiscong 


(1) S. August., epist. 105, al. 166. 
(2) S. Leo, epist. 14, al. 133, $ 2. ed. Ball. 
(3) Epèsto'a ad Card. De la Rochefoucault, 10 martii 1791. 
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le opere servili pel culto di Dio », fallacemente pretendendo che la della 
facoltà e legge si oppongano ai principii di una buona pubblica eco- 
nomia. 

Né paghi di rimuovere la religione dalla pubblica società, vogliono 
strappare la religione stessa dalle private famiglie. Imperocchè inse- 
gnando e professando il funestissimo errore del comunismo e del socia- 
lisino affermano « la società domestica, ossia la famiglia trarre tutta la 
sua ragione di esistere solamente dal diritto civile; epperò dalla legge 
civile soltanto derivare e dipendere i diritti di tutti i padri sui figli, e 
massime il diritto di procurarne l’ istruzione e l'educazione ». Colle quali 
empie opinioni e macchinazioni a ciò principalmente mirano questi uo- 
mini ingannatori, che la salutare dottrina e forza della Chiesa cattolica 
pienamente venga sbandita dall’ istruzione ed educazione della gioventù, 
ed i teneri e flessibili animi dei giovani miseramente restino infetti e de- 
pravati da qualsiasi pernicioso errore. Di fatto tutti coloro che si sfor- 
zano di conturbare la sacra e pubblica cosa, e sconvolgere il retto or- 
dine della societa, e distruggere tutti i diritti divini ed umani, sempre 
riposero, come sopra abbiam detto, tutto il loro studio nell’ingannare e 
depravare principalmente l’ inesperta gioventù, e collocarono tutta la loro 
speranza nella corcuttela della gioventù medesima. Di che non cessano 
mai di vessare con modi nefandi l’ uno e l'altro clero, da cui, come 
splendidamente attestano i certi monumenti della storia, sì grandi van- 
taggi ridondarono alla repubblica cristiana, civile e letteraria, traducendo 
lo stesso clero « siccome nemico al vero ed utile progresso della scienza 
e della civiltà, doversi del tutto allontanare dalla carica ed oflizio d'’ i- 
struire e di educare la gioventù ». 

Altri poi, rinnovando le prave e tante volte condannate sentenze 
dei novatori, osano con insigne impudenza sottomettere all’ arbitrio del- 
I’ autorità civile la suprema autorità della Chiesa e di questa S. Sede , 
ricevuta da Cristo Signore, negando tutti i diritti della stessa Chiesa e 
Sede riguardo a quelle cose che riflettono l’ ordine esteriore. Imperocchè 
non si vergognano di affermare « che le leggi della Chiesa non obblì- 
gano in coscienza, se non quando si promulgano dalla podestà civile ; 
gli atti ed i decreti dei Romani Pontefici relativi alla religione ed alla 
Chiesa abbisognare della sanzione ed approvazione, od almeno del con- 
senso della podestà civile; le costituzioni apostoliche (1), con cui si con- 
dannano le società segrete, si richieda o no da esse il giuramento di 
mantlenere il segreto, ed i loro membri e faulori, non avere nessuna 
forza in quei paesi del mondo dove quelle congreghe si tollerano dal 
governo civile; la scomunica del Concilio di ‘Trento e dai Romani Pon- 
tefici fulmInata contro coloro che invadono ed usurpano i diritti e le pos- 


(1) Clement. XII. « /n Eminenti ». Benedict. XIV. « Providas Romanorum ». Pl VII. 
« Ecelesiam ». Leonis XIl. « Que graviora ». 
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sessioni della Chiesa fondarsi sulla confusione dell’ ordine spirituale e 
dell’ ordine civile e politico soltanto per mondano vantaggio; la Chiesa 
nulla dovere stabilire, che possa vincolare le coscienze dei fedeli in or- 
dine all’ uso delle cose temporali; non competere alla Chiesa di punire 
con pene temporali i violatori delle sue leggi; essere conforme alla 
sacra Teologia ed ai principii di diritto pubblico attribuire e rivendicare 
al governo civile la proprietà dei beni che si possedono dalle chiese, dalle 
famiglie religiose e da altri luoghi pii ». 

E non si vergognano di apertamente e pubblicamente confessare un 
eretico detto e principio, da cui derivano tante perverse sentenze ed er- 
rori. Imperocchè dicono « non essere la podestà ecclesiastica per diritto 
divino distinta ed indipendente dalla podestà civile, nè potersi mante- 
nere questa distinzione ed indipendenza, senza che la Chiesa invada ed 
usurpi gli essenziali diritti della podestà civile ». E non possiamo ta- 
cere dell’ audacia di coloro, che non sostenendo la sana dottrina, pre- 
tendono « potersi negare l’ assenso e |’ obbedienza, senza peccato e senza 
iattura della professione cattolica, a quei giudizii e decreti della Sede 
Apostolica, il cui oggetto non riguardi il bene generale della Chiesa, i 
diritti della medesima e la disciplina ». Lo che, quanto si opponga al 
dogma cattolico della piena podestà al R. Pontefice divinamente confe- 
rita di pascere, reggere e governare la Chiesa universale, non v'è chi 
chiaramentee ed apertamente non vegga e comprenda. 

In tanta perversità adunque di prave opinioni noi giustamente me- 
‘mori del Nostro Apostolico officio, e grandemente solleciti della Santis- 
sima Nostra Religione, della sana dottrina, e della salute delle anime a 
Noi divinamente affidate, e del bene della stessa umana società, abbia- 
mo nuovamente stimato d’innalzare la Nostra Apostolica voce. Pertanto 
tutte e singole le prave opinioni e dottrine ad una ad una in questa 
lettera ricordate colla nostra Autorità Apostolica riproviamo, proscrivia- 
mo, e condanniamo, e vogliamo, e comandiamo, che da tuttii figli della 
Chiesa cattolica s° abbiano affatto come riprovate, proscritte e condan- 
nate. 
Ed inoltre ben sapete, V. F., come in questi tempi gli odiatori d’o- 
gni verità e giustizia, ed i nemici acerrimi della Nostra Religione, in- 
gannando i popoli con libri, libelli e giornali pestilenziali, e maliziosa- 
mente mentendo, spargono altre empie dottrine d’ ogni genere. Nè igno- 
rate come in questa nostra età, trovansi alcuni, che invasi e mossi dallo 
spirito di Satana giunsero a tal segno d'empietà, che non temono di ne- 
gare con procace scelleratezza il Dominatore Signor Nostro Gesù Cristo 
e la sua Divinità. E qui non possiamo a meno di tributarvi le massime 
e meritate lodi, V. F., perchè non tralasciate di innalzare con ogni zelo 
la vostra voce episcopale contro tanta empietà. 

Pertanto con queste nostre lettere ci rivolgiamo nuovamente a Voi 
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che chiamati a parte della Nostra sollecitudine Ci siete di sommo sol- 
lievo, letizia e consolazione tra le grandissime Nostre amarezze per l’ e- 
gregia vostra religione, pietà, e per quel mirabile amore, fede, e -vene- 
razione con cui stretti a Noi ed a questa apostolica Sede, con unione 
perfetta vi adoprate per adempiere con fortezza e con diligenza il gra- 
. vissimo Vostro episcopale ministero. Imperocchè attendiamo dall’ esimio 
vostro zelo pastorale, che pigliando la spada dello spirito, che è la pa- 
rola di Dio, e confortati nella grazia del N. S. G. C. vogliate con zelo 
raddoppiato ogni giorno più provvedere che i fedeli alla Vostra cura 
affidati « si astengano dalle erbe nocive che Gesù Cristo non coltiva 
perchè non sono piantagione del Padre » (1). E non cessate mai dal- 
I’ inculeare agli stessi fedeli, che ogni vera felicità ridonda negli uomini 
dall’ augusta nostra religione, dalla sua dottrina, dal suo esercizio, ed 
essere beato il popolo il cui Signore è Dio (2). Insegnate che i Regni 
sussistono pel fondamento della fede (3), e nulla essere così mortifero 
e così vicino alla caduta, così esposto ad ogni pericolo, che il pensare 
che a Noi basta il libero arbitrio che ricevemmo quando siamo nati, e 
quindi non chiediamo più nulla a Dio, cioè dimentichi del nostro autore 
rinneghiamo la sua potenza per mostrarci liberi (4). E non ommettete 
d’insegnare che la podestà reale non è solamente conferita pel governo 
del Mondo, ma specialmente a presidio della Chiesa (5), è nulla esservi 
che possa essere di maggior vantaggio e di maggior gloria ai principi 
ed ai re, che se, come un altro saviissimo e coraggiosissimo Nostro An- 
tecessore S. Felice scriveva all'imperatore Zenone, lascino che la Chiesa 
cattolica..... usi delle sue leggi, nè permettano che veruna cosa impe- 
disca la sua libertà. « Imperocchè è certo che ciò è vantaggioso per 
loro, che quando si tratta delle cause di Dio, giusta il suo regio volere 
manifestato, si studiino di sottomettersi e non preferirsi ai sacerdoti di 
Cristo » (6). i 

Ma se sempre, VV. FF. ora più che mai in tante sciagure della 
Chiesa e della società civile, in mezzo a tante cospirazioni dei nemici 
contro la religione cattolica e questa Santa Sede, in mezzo a tanta con- 
‘ gerie d’ errori, è del lutto necessario che ci presentiamo con fiducia al 
trono di grazia, per conseguire misericordia e trovare grazia con op- 
portuno aiuto. Pertanto abbiamo giudicato di eccitare la pietà di tutti i 
fedeli, affinchè insieme con Noi e con Voi preghino e scongiurino il 
clementissimo Padre dei lumi con ferventissime ed umilissime preghiere, 


(1) S. Ignat. N. ad Philad. 5. 

(2) Psal. 1435. 

(3) S. Coelest., epist. 22 ad Synod. Eph. apud Const., p. 1200. 

(4) S. Innocent. I, cpist. 29 ud episc. conc. Carthag. apud Constant., pag. 89. 
(3) S. Leo epist. 156, al. 125. 

(6) Pius VII, epist. En°vcl. Diu satiz, 18 maii 180. 
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e nella pienezza della fede ricorrano al S. N. G. C. che ci ha redenti 
a Dio nel suo sangue, e con fervore e perseveranza preghino il Suo dol- 
cissimo Cuore, vittima dell’ ardentissimo suo amore per noi, affinchè coi 
vincoli del suo amore attiri a sè ogni cosa, e perchè tutti gli uomini in- 
fiammati dal suo santissimo amore camminino secondo il Suo Cuore in 
modo da piacere in tutto a Dio e portando frutti di ogni buon’ opera. 

Yssendo poi senza dabbio più grate a Dio le preghiere degli uomini, 
se queste a Lui si presentino con cuore mondo da ogni macchia, quin- 
di giudicammo di aprire con apostolica liberalità i celesti tesori della 
Chiesa commessi alla Nostra dispensazione, affinchè i fedeli più arden- 
temente accesi di vera pietà e purificati dalle macchie dei peccati col 
Sacramento della Penitenza con maggior fiducia presentino a Dio le loro 
preghiere, e conseguiscano la sua misericordia e la sua grazia. 

Dunque con queste lettere di Nostra Autorità Apostolica concedia- 
mo a tutti e singoli i fedeli dell’uno e dell'altro sesso dell’ orbe calto- 
lico l’indulgenza plenaria in forma di Giubileo per lo spazio solamente 
di un mese per tutto l’anno prossimo 1865 e non oltre, da determi- 
narsi da Voi VV. FF. e dagli altri legittimi Ordinarii dei luoghi nello 
stesso modo assolutamente e forma, con cui dal principio del Nostro su- 
premo Pontificato abbiam conceduto colle Nostre lettere apostoliche in 
forma di Breve in data del 20 novembre 1846, e spedite a tutto il Vo- 
stro Ordine Episcopale, le quali cominciano arcano divinae Providentiae 
consilio, e con tulte le stesse facoltà , che con quelle lettere Vi furono 
accordate. Vogliamo tuttavia che sia osservato lutto ciò che nelle citate 
lettere è prescrilto, e si ecceltui ciò che abbiamo dichiarato eccettuato. 
E ciò concediamo non ostante qualunque cosa in contrario da doversi 
ricordare in modo speciale e degno di derogazione. E per togliere ogni 
dubbio e difficoltà, abbiamo comandato che Vi venisse spedito una co- 
pia di quelle lettere. 

« Preghiamo, VV. FF., dall’ intimo cuore e con tulta la mente la 
misericordia di Dio, perché egli stesso aggiunse dicendo: misericordiam 
autem meam non dispergam ab eis. Chiediamo e riceveremo, e se vi sarà 
un po’ di ritardo nel ricevere, perchè gravemente peccammo, picchiamce 
perchè a chi picchia sara aperto, purchè battano la porla le preghiere 
e i gemiti e le lagrime nostre nelle quali bisogna insistere e perseve- 
rare: e purchè sia unanime la preghiera...... ciascuno preghi Dio non 
lanto per sè, quanto per tutti i fratelli, come il Signore c’ insegnò a pre- 
gare » (1). Ed affinchè più facilmente Iddio esaudisca le Nostre, le vo- 
stre, e le preghiere e i voti di tutti i fedeli interponiamo con ogni fi- 
ducia interceditrice appresso di Lui l’ Immacolata e SS. Vergine Maria 
Madre di Dio che uccise tutte le eresie nel mondo universo, e la quale 


(4) S. Cvprian. Epist. 11. 
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amrantissima Madre di tutti noi « è lulta soave..... è piena di misericor- 
dia... si offre a tutti pieghevole, a tutti clementissima, e con certo am- 
plissimo amore compalisce alle necessità di tutti » (1), e come Regina 
che sta alla destra dell’ Unigenito Figliuolo suo N. S. G. C. in veste 
aurea con ogni varietà di ornamenti nulla v'è che essa non possa da 
Lui impetrare. Invochiamo eziandio il suffragio del Beatissimo Pietro 
principe degli Apostoli e del suo coapostolo Paolo e di tutti i Santi del 
cielo che gia fatti amici di Dio giunsero al regno celeste, e, coronati, 
possedono la palma, e sicuri della loro immortalità sono solleciti della 
nostra salute. I 

Finalmente pregandovi sinceramente da Dio l’ abbondanza di tulti 
i doni celesti, come pegno singolare della Nostra carità verso di voi a- 
morevolmente compartamo di tutto cuore | Apostolica - Benedizione a 
Voi stessi, VV. FF., a tutti gli ecclesiastici e laici fedeli commessi alle 
vostre core. 

Dato a Roma presso S. Pietro l’8 dicembre 1864, anno decimo dalla 
dommatica definizione dell’Immacolata Concezione di Maria Vergine Ma- 
dre di Dio. 

Del Pontificato Nostro l’ Anno Decimonono. 
PIO P. P. IX. . 
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È costume del viaggiatore il quale si trovi per un cammino aspro 
e disastroso, giunto ch’ei sia ad uno svolto della via, prima di trapas- 
sare avanti, far sosta per poco, e volgendo indietro lo sguardo al cam- 
mino percorso, e ripassando colla mente i pericoli da cui è scampato, 
e le diflicoltà superate, ritrarne conforto ed ammaestramento a compiere 
con maggior fiducia e franchezza il restante della via. Così noi, or che 
siamo giunti al principio di un nuovo anno, crediamo non sarà discaro 
ai nostri lettori il volgere un rapido sguardo ai principali avvenimenti 
dell’anno trascorso, il quale sebbene sia stato a più d’un riguardo tra- 
vaglioso e difficile non poco per la Chiesa cattolica, pure uoi confidiamo 
di poterne ritrarre non lievi conforti, e trovarvi anzi argomento a spe- 
rarne un più lielo avvenire. 


(1) S. Rernard. Serm. de duodecim praerogativis B. M. V. ex verbis Apocalyp. 
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Trovava il 1864 sul suo nascere l'Europa intiera sotto quell’ im- 
pressione di orrore, e come di sgomento destata nell’ universale dall’au- 
dacia sacrilega del sofista francese. 

La rivoluzione, che si era finora contentata di altaccare e battere 
in.breccia le parti più nobili e più importanti di questo magnifico edi- 
fizio della civilta cristiana, coll’ intento manifesto di non lasciarne  pie- 
tra sopra pietra, insuperbita ora per le rovine che era riuscita ad 
accumulare e fatta più insolente da potenti aiuti, toltasi ogni maschera, 
tentava smuovere la base stessa su cui esso è fondato che è Gesù 
Cristo. La commozione prodotta da quell’empio attentato dal sommo 
all’imo della societa fu immensa; gli empii applaudirono, i filosofi 
ne disputarono , i più, inorriditi risposero a quella provocazione pro- 
strandosi riverenti in atto di adorazione dinnanzi a Gesù Cristo Dio e 
Uomo; niuno insomma vi fu che restasse indifferente. 

‘In mezzo al turbinoso agitarsi di tanti interessi, di tante passioni, 
appena quel nome augusto fu pronunziato, tutto divenne piccolo ed in- 
significante davanti ad esso, e le masse del popolo, che le quistioni po- 
litiche lasciano fredde ed indifferenti, si commossero profondamente; e 
noi le abbiamo vedute nella nostra cattolica Italia accorrere ed affollarsi 
dovunque nei sacri tempii a render pubblica testimonianza della loro fede in 
Colui che è stato il loro Liberatore e il loro Salvatore. — Un tale spettacolo 
contiene in sè di che far riflettere profondamente coloro, che accecati 
dalle passioni e spinti dallo spirito del male pretendono farsi guida e 
maestri delle popolazioni, odiando quello che esse amano, maledicendo 
. quello che esse adorano e benedicono, e rompendo una guerra aperta 
ed accanita a quelli che esse a buon diritto riguardano come i loro 
primi interessi, come i loro più sacri diritti. 

Frattanto nel centro della civile Europa finiva di compiersi quel 
gran delilto (per servirci di una augusta espressione) che è l’eccidio 
della Polonia. L’ Europa civile, che or son dieci anni profondeva tesori 
e ricchezze immense, e quel che è più migliaia e migliaia di vite onde 
salvare il Turco dagli artigli dell’aquila Russa, ora infaccia allo stra- 
ziante spettacolo del lento martirio di quella generosa nazione , che un 
giorno salvava l’Europa, non ha avuto che fredde parole di una sterile 
compassione; — e noi abbiamo non ha guari veduto un potente Sovrano, . 
che si era vantato campione di ogni causa giusta e generosa; stringere 
la mano al carnefice, diremo più, all’assassino della Polonia. — Solo il 
Pontefice osò alzare la voce in prò di quel popolo oppresso, e ricordare 
agli oppressori che in Cielo vi è un Dio che giudica i Regnanti e che 
sapra potentemente punire chi avrà abusato della potenza. 

Questo Padre pietoso, ripensando alle tribolazioni, ed all’amarezza 
da cui è oppresso il cuore di quelle schiere di esuli che lungi dalla 
patria gemono nelle squallide solitudini della Siberia, nè volendo che 
fossero almeno prive delle somme consolazioni della Religione, ha pur 
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ora rinnovato in favor loro, ai- sacerdoti che li avranno seguiti nell’ esi- 
lio, quelle stesse amplissime facoltà di cui godeano i ministri della Chiesa 
ai tempi delle persecuzioni; si che lo Czar potrà vantarsi di aver ricon- 
dotto la Chiesa Cattolica al tempo dei Neroni e dei Diocleziani, al tempo 
delle proscrizioni e delle catacombe. 

Ed è in questi giorni, in cui nella società Europea la forza regna 
incontrastata, e l’interesse prevale sul diritto e sul dovere, che si vor- 
rebbe togliere di mezzo, e scoronare quel solo Sovrano che sprezzando 
la forza e levandosi al di sopra di ogni umano interesse solo osa levare 
la voce onde proclamare e tener vivi gli eterni principii della Giustizia 
e del Diritto; ed è l’ultima e più ferma guarentigia che resti ai deboli 
ed agli oppressi. Non è quì forse il caso di - dire che se non esistesse 
il Supremo Pontificato bisognerebbe crearlo apposta pei nostri tempi ? 

Io Germania continua a svilupparsi ed a dilatarsi lospirito cattolico gra - 
zie sovratutto all’ impulsione che esso riceve dalle innumerevoli associazioni 
pie che colà si sono venute formando in questi ultimi anni, e di cui noi 
abbiamo dato un cenno nell'ultimo nostro fascicolo. Mentre la vecchia 
Fede Cattolica malgrado le persecuzioni inaudite colà sofferte e la guerra 
accannita mossagli contro in quel paese, culla del Protestantesimo, si mo- 
stra sempre più vivace e feconda, e sempre più compatta ed unita, questo 
si può ormai dire che sia giunto al suo completo disfacimento ; le suc 
opere sono colpite di sterilità, la sua dottrina dispersa al vento delle di- 
Spulazioni umane. 

La carità Cattolica ha colà conseguito nel caduto anno uno splendido 
trionfo. I suoi campioni sotto la veste delle sorelle della Carità, dei Frati 
Ospitalieri e dei Cappellani Cattolici son penetrati nei paesi del Nord della 
(termania dai quali finora il Cattolicismo era proscritto, insieme all’armata 
Austro-Prussiana. I miracoli operati in mezzo agli orrori della guerra, dalla 
carita cattolica, hanno vinto l’odio che l'eresia manteneva acceso in cuore a 
quelle popolazioni traviate, ed è qui'il caso di esclamare: « nihil fortius 
amore! » — Il culto Cattolico è stato dichiarato libero anche colì; — e 
Doi possiamo esser certi, che le conquiste di quelle umili donne e dei 
sacerdoti Cattolici saranno più stabili e sovratutto frulteranno maggior 
felicita a quei popoli, che non quelle operate per mezzo delle numerose 
ed agguerrite schiere e delle potenti artiglierie dei Re della terra. 

Nell’ Inghilterra, paese classico della Riforma protestante, quel tra- 
vaglio di interna dissoluzione, quel costante decadimento a cui questa 
Si vide condannata fino dalla sua prima origine e che dee condurla in 
ultima analisi a precipitare nel razionalismo, che è la negazione di ogni 
religione positiva, si va facendo ogni anno più rapido e più manife- 
sto. Gli attacchi del razionalismo, e della critica incredula, mentre non 
hanno fatto che rendere sempre più compatta l’unità della Chiesa cat- 
tolica hanno invece recato lo scompiglio non solo fra i membri laici ma 
ra i pastori stessi della chiesa anglicana. Una decisione della Corte Su- 
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prema che statuisce cola in ultimo appello sulle materie religiose stabi- 
liva ultimamente essere libero ad ognuno discutere il fatto della divina 
ispirazione delle diverse parti della Sacra Scrittura, e rifiutarne così 
quelle che la ragione privata non giudicasse accettabili. Una tal deci- 
sione tende evidentemente a togliere al protestantesimo quella ultima 
veste cristiana di cui ancora si ricopriva; da essa al più pretto razio- 
nalismo non vi è più che un breve passo. Molli è vero fra i membri 
più distinti di quella confessione, spaventati dall’ abisso che loro s’ apre 
d’ innanzi, si adoperano e s'arrabattano in ogni maniera onde ricosti- 
tuire un’ autorità competente, della quale sia uffizio raffrenare e conte- 
nere la ragione individuale nei limiti della verità rivelata. Ma non ve- 
dono che con questo essi rinnegano la loro origine; perchè, egli è pre- 
cisamente per non aver voluto più oltre restar soggetti ad una cosiffatta 
autorità, che essi si sono separati dalla Chiesa cattolica. Questa frattanto 
va colà rapidamente riconquistando il terreno perduto; non passa quasi 
settimana che i giornali di colà non ci rechino la consolante nuova di 
una Chiesa novellamente consacrata, dell’apertura di nuovi monasteri e 
di nuove scuole: i pregiudizii inveterati contro il cattolicismo vanno ca- 
dendo ogni giorno, ed uomini eminenti per scienza e per posizione a- 
biurano i loro errori e ritornano all’ovile di Pietro. 

Lo stesso dicasi di Ginevra, che già si vantava del titolo di Roma 
protestante, e dove in questo secolo i cattolici si sono moltiplicati in modo 
che il S. Padre ha giudicato necessario di mandar loro un Vescovo, non 
bastando più quello di Losanna a rispondere adequatamente ai bisogni 
di un gregge che si moltiplicava ogni giorno. La presenza di quel santo 
Pastore, che è Monsig. Mermillod, degno erede delle tradizioni, e dello 
zelo ardente e mansueto ad un tempo di S. Francesco di Sales, in mez- 
zo a quelle popolazioni fuorviate, fornisce a tutti argomento di ineffa- 
bili speranze. | 

Che se noi dall’Occidente rivolgiamo il nostro sguardo all’Oriente 
apparisce ognor più manifesta questa mirabile potenza di espansione 
della Chiesa cattolica, indizio non dubbio di quello spirito divino che la 
informa e la avviva. Niuno è che ignori l immenso movimento di ritorno 
verso l’ unità cattolica, che si va operando fra i Greci scismatici ; 
non si tratta più di individui isolati, ma di intere popolazioni con alla 
testa il loro pastore, che dichiarano di voler ritornare in seno alla gran 
famiglia cattolica. I giornali ci annunziavano non ha guari, che il prin- 
cipe Cuza, sovrano dei principati danubiani, sebbene scismatico , pure 
riconoscendo Ì’ importanza sempre crescente che andava acquistando in 
quei paesi l'elemento cattolico avea fatto istanza alla S. Sede onde si de - 
gnasse ristabilirvi la gerarchia cattolica. 

Le Missioni Cattoliche dell’estremo Oriente grazie alla pace di cui 
infine è dato lor di godere, in seguito ai trionfi colà ottenuti dalle ar- 
mate delle nazioni europee hanno ottenuto in questi ultimi tempi ma- 
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ravigliosi risultati: dalla Cina, dal Tibet, dalla Cocincina, dalle Indie 
ci giungono ogni giorno consolantissime notizie; sicchè ci è dato sperare 
che non debba essere lontano il giorno in cui, giusta la parola dello 
Spirito Santo, la Chiesa potrà mietere nella esultanza quella messe 
che fu seminata nelle lagrime ed inaffiata dal sangue di tanti mar- 
tiri. 
Nell’ America Set{entrionale la guerra civile scoppiatavi or son 
quattro anni, e che diserta ed affligge quelle contrade, già così fiorenti, 
in un modo così spaventoso, non ha rimesso ancor nulla del suo furore, 
Ma Iddio, il quale sa trarre il bene dal male, pare se ne voglia ser- 
vire onde riavvivare in mezzo a quelle popolazioni il sentimento re- 
ligioso, che vi era come soffocato dalla soverchia sollecitudine dei beni 
materiali. In un fascicolo dell’ anno decorso noi abbiamo dato un qual- 
che cenno dei progressi grandi ed insperati che andava facendo in quei 
paesi il Cattolicismo, grazie sovratutto allo zelo instancabile dei Missio- 
narii e delle sorello della Carità, ed alla paterna sollecitudine dei Pa- 
stori, che governano quella Chiesa. Quel movimento anzichè rallentarsi 
è andato sempre crescendo, sicchè noi confidiamo che si potra dire di 
questa guerra quello che il Salvatore disse dell’ infermità di Lazzaro 
non essere cioè essa stata ordinata alla morte di quel popolo, ma sì 
alla glorificazione di Dio e della sua Chiesa. 

Che se il progresso, c le gloriose. conquiste che va facendo la Chiesa 
in mezzo a quelle nazioni, che trovansi fuori del suo grembo materno, 
son tali da riuscire di gran conforto ai buoni, e di confusione a coloro, 
che accecati dalle passioni, scambiando per la realtà i loro perversi de- 
siderii, la pretendono ormai prossima alla sua estrema rovina, noi 
dobbiamo pure riconoscere, che lo spettacolo che ci presentano i paesi 
cattolici, in ispecial modo l’Italia nostra, centro del cattolicismo, è tale 
da recare non poca amarezza all’ animo di ognuno, che abbia conser- 
vato un qualche sentimento della suprema importanza che hanno nella 
Società gli interessi religiosi. 

Noi vediamo in essi gli uomini divisi in due campi opposti, impe- 
gnali in una lotta disperata, accannita; i mezzi partiti, le mezze tinte 
scompariscono ogni giorno più per fondersi in queste due grandi unità, 
unità del bene, unità del male. La prima fa capo alla Chiesa di Cristo, 
e si incontra e si stringe sempre più intorno al suo Capo che è il Pon- 
tefice Romano; i suoi seguaci riconoscono questa Chiesa come fondata 
da Dio a reggere, per ciò che concerne lo spirituale, non solo i singoli 
uomini, ma eziandio le nazioni, i popoli ed i supremi loro principi 
Gesù Cristo riconoscono autore e conservatore di ogni vera civiltà, di 
ogni vero progresso; e il volerlo bandire Lui e la sua Chiesa dalla So- 
cietà, proclamano essere lo stesso che volerla rovesciare dalle sue basi, 
volerla ricacciare nella servitù e nella barbarie pagana. 

La seconda, non ha dogmi e principii stabili, e definiti; non ha 
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capo, alineno visibile; il solo vincolo che ne stringa in uno i seguaci 
è un odio implacabile, istintivo alla Religione; essa si propone di so- 
stituire quale fondamento dell’ ordine sociale all’ ordine voluto da Dio, 
la volontà dell’uomo. Essa insomma è la Rivoluzione. 

In Francia, dove prima si manifestò questa funesta dottrina, e dove 
oltenne i suoi primi e più segnalati trionfi, fu tale la confusione che 
essa recò nelle menti, ed il disordine e l’ anarchia in che gettò il civile 
consorzio, che i più, ammaestrati dalla triste esperienza fatta, vollero 
ritornare al seno di questa Madre pietosa, da cui, trascinati da stolti e 
perversi consiglieri, in un momento di aberrazione si erano allontanati; 
si direbbe quasi, che quella nazione voglia compensare le ambasce di 
cui è stala cagione alla Chiesa con un raddopiamento di amore, e di 
devozione. Non mai pei tempi passati vi si è veduta tanta unione dei 
Vescovi al supremo Pastore, tanto zelo, tanta purità di costumi nel 
clero, tanta operosità nei laici a difendere ed a propugnare i diritti della 
Chiesa. Per chiunque abbia anche solo scorso la storia contemporanea 
di quella nazione bastera che noi ricordiamo due date — il 1793 ed il 
1833 — e che paragoniamo i tempi che esse ricordano col presente, onde 
rendersi una qualche ragione dell’ immenso movimento che si va colà 
operando verso le idee cattoliche. Tanto più noi dobbiamo deplorare che 
Colui a cui sono affidate le sorti di quella generosa nazione, mentre nei 
primi giorni del suo regno parea volesse rendere alla Chiesa quella li- 
bertà, ed accordargli quella protezione a cui Essa ha diritto, ora invece, 
sembri quasi volersi costituire campione di quei funesti principii, che 
sono il verme roditore della Società moderna; tanto più ci duole di vedere 
che mentre egli sorveglia gelosamente, e sordamente combatte la stampa 
e l'insegnamento Cattolico lascia intanto che | empietà e l’ incredulità 
abbiano libero il campo a spargere fra il popolo e la gioventù studiosa 
le dottrine più funeste e più empie. 

Non basta; ma scoppiata in Italia quella rivoluzione, che da gran 
tempo vi covava, noi l'abbiamo veduto stendergli amica la mano, ed 
aiutarla a salire su quel seggio, dal quale essa con una violenza ed un 
audacia sempre crescente tiranneggia la Chiesa, e calpesta i più sacri di— 
ritti della coscienza cattolica. Noi non finiremmo più se volessimo qui 
notare tutte le violenze, tutti i soprusi a cui la Religione Cattolica, che 
pure in forza della suprema legge che ci governa dovrebbe sedere Re- 
gina rispettata e venerata da tutti, è stata sottoposta nell’ anno decorso 
dal Governo Italiano. Quattro cento monasteri o conventi furono occu- 
pati, dopo caccialine i pacifici e legittimi possessori : quattro Arcivescovi, 
due dei quali insigniti della Sacra Porpora furono gettati in carcere, non 
d’ altro rei, che d' aver ubbidito, nel governare le coscienze dei fedeli 
affidati alla lor cura, alla legge della Chiesa ed alla voce del supremo 
Pastore che tiene da Dio l’ autorità di governarla. Furono chiusi i Semi- 
narii dove si educano i Ministri sacri che devono spezzare al popolo il 
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pane della parola di Dio, pane che gli è tanto più necessario di quello 
materiale, e furono chiusi in aperta violazione della legge 13 novembre 
1859 che dichiara i Seminarii Vescovili esenti da ogni ispezione o giu- 
risdizione dell’ autorità civile: ma ormai siamo avvezzi noi Cattolici a 
vederci trattati come se fossimo fuori della legge. Leggi inique, e sov- 
versive di ogni ordine non solo religioso ma civile furono presentate 
al Parlamento: quali sono quella che toglie l’ esenzione dei Chierici 
dalla leva, e quell'altra di soppressione di tutti gli Ordini Religiosi. 
Un decreto del Ministro Guardasigilli, sottometteva alla suprema appro- 
vazione dello Stato ‘ogni atto dell’ Autorità Ecclesiastica, dichiarandolo 
nullo ed illecito quando di questa non fosse rivestito. Ed è così che il 
Governo Italiano si studiava di provare all’ Europa civile, la sua lealtà 
nel proclamare che avea fatto il principio di « Libera Chiesa in libero 
Stato », ed è dopo tali fatti che si vorrebbe ancor sostenere essere 
possibile che il Governo Italiano sieda in Campidoglio, senza che il 
mondo Cattolico possa temere di vederne perciò menomata l’ indipen- 
denza e la libertà d’ azione del Capo della Chiesa. 

A coronare tutti questi attentati ed a prepararne, il finale compimento 
stringevasi tra l'Imperatore dei Francesi ed il Governo Italiano la Con- 
venzione del 15 settembre. Lo scopo ormai manifesto di questa Con- 
venzione, di cui ben può dirsi, quello che il S. Padre disse già di un 
famoso opuscolo, essere essa un monumento insigne di ipocrisia e di mala 
fede, era di mettere il Papato nella dura stretta, o di accettare i prin- 
cipii della Rivoluzione « conciliandosi coll’ Italia » — o di perire. Il 
Papato ha risposto coll’ Enciclica dell’otto Dicembre; — e che egli con 
quell’ atto, abbia veramente colpito la Rivoluzione nelle sue parti più vi- 
tali, ce lo mostrano i sibili ed i contorcimenti furiosi di quel velenoso 
serpente. . 

Lo spettacolo che ci presenta in questo momento il Sovrano Pontefice 
è tale da far palpitare il cuore di ognuno che non abbia perduto ogui 
sentimento di ciò che è grande e generoso. Sprovvisto di ogni forza ma- 
teriale, assediato d’ogni intorno da nemici implacabili, audacissimi, lungi 
dall'inchinarsi servilmente a potenti della terra onde mendicarne l’aiuto, 
memore della sublime missione ricevuta da Dio, Egli ha saputo resister 
loro in faccia, appoggiato unicamente su Dio e il suo diritto. 

Questo grande e magnifico spettacolo facendoci quasi toccar con mano 
l' intervento della divina Provvidenza nelle cose di questo mondo, dee 
consolare e rinfrancare tutti coloro che in faccia all’insolente audacia ed 
alle forze immense di cui dispone la Rivoluzione fossero tentati di di- 
sperare dell’ avvenire. Due forze si contendono l’ impero del mondo , e 
chiunque voglia rendersi ragione adeguata delle mutazioni, che in esso 
si succedono deve tenerle d’ occhio tutte e due. Che se nel contemplare 
le opere dello spirito del male, e l'impulso, che ne ricevono la corrotta 
natura dell’ uomo e gli umani avvenimenti noi siamo portati a disperare, 
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per contro se noi innalziamo lo sgnardo al disopra di queste regioni 
materiali, colà dove splende la luce dell’eterna Verità, della somma Giu- 
stizia dell’infinito Amore, e d'onde ne scende nel mondo tanta parte, per 
mezzo di quelle arcane e misteriose comunicazioni che l' Incarnazione 
del Verbo ha stabilito fra il Cielo e la Terra, il nostro cuore si troverà 
rinfrancato, le nostre speranze riavvivale. 

Noi terminiamo, lasciando ai nostri benevoli lettori queste belle spe- 
ranze e questi conforti come il più bel dono, e il più lieto augurio che 
noi possiamo lor fare in occasione del nuovo anno : voglia Iddio avve- 
rarle presto accorciando i giorni della prova ! 


MarcEeLLo Durazzo fu G. Luca. 


GLI INTERESSI CATTOLICI IN ITALIA. 


La Rivoluzione, quella Rivoluzione europea che continua, secondo 
l'espressione del principe di Talleyrand, è poco meno antica in Italia che in 
altre nazioni; che nella stessa Francia da cui si suole chiamarla. Allorchè 
apparve sul suolo italiano e fu veduta e sentita da tutti, essa vi era già vec- 
chia di oltre sessanta anni. Sotto una superficie apparentemente sicura si 
nascondeva la lava consumatrice, e operava il suo lento ma costante lavo- 
rio. Quando questa irruppe, il guasto peggiore era già compiuto. La Rivo- 
luzione di cui parliamo non vuol essere confusa, come già avvertiva il si- 
gnor di Stahl, colla rivendicazione armata della libertà politica, nè co' par- 
ziali sconvolgimenti che vi conducono o ne sono la conseguenza. La rivo- 
luzione è quella dottrina e quella forza di distruzione che ha invasa da 
lungo tempo la mente dei popoli; essa è, giusta la stupenda definizione del 
signor Guizot, la distruzione universale e l'anarchia continua (1). 

Or chi potrebbe misurare le rovine già accumulate da quella nemica 
potenza nell infelice nostra patria? Chi numerare i colpi già dati per 
ischiantare da questa classica terra del Cattolicismo la pianta secolare al- 
l'ombra della quale noi salimmo al primato fra le nazioni cristiane? 


(1) Guizot, mém., t. 2. 


GLI INTERESSI CATTOLICI IN ITALIA. 83 


E tuttavia, ci affrettiamo ad affermarlo, l’Italia è ancora cattolica. Mal- 
grado le crudeli ferite recate alla religione e al senso morale di questo 
popolo, malgrado la corruzione già sì grande nelle idee e nei costumi, 
l'Italia è ancora cattolica; forse più cattolica d' ogni altra nazione nell’ Eu- 
ropa contemporanea. Chè non è facil cosa sradicare le credenze di un po- 
polo che, come l° italiano, crebbe fra le braccia materne della Chiesa, fu 
nudrito da lei, e al suo sorriso imparò a pronunziare i nomi di Dio e di 
patria. Forse un tal popolo diverrà prima ateo che protestante, ossia ri- 
belle alla propria madre; ma poichè un popolo ateo non è possibile, un 
tal popolo non sarà mai che cattolico. 

Questo nome, questo sacro nome, oltraggiato e vilipeso ogni giorno 
sulla terra italiana è dunque ancora il nome più caro per la grande mag- 
gioranza degli italiani! Questa Chiesa che con amaro sarcasmo proclamano 
libera nell’ atto stesso che le tolgono la sua antica libertà e il suo avere, 
senza pur ammetterla a godere della libertà concessa a tutti dal diritto co- 
mune; questa Chiesa dispogliata, insultata ed oppressa, è la Chiesa degli 
Italiani! E gl' Italiani che fanno? 

Una tale e sì flagrante contraddizione fra il diritto e il fatto è una 
questione troppo vitale e troppo urgente perchè non debba più tardare ad 
essere decisa. Debbono attendervi quanti sono cattolici in Italia cui stia 
veramente a cuore l'avvenire della patria. Chè di questo appunto e di 
questo solo si tratta. | 

Quanto alla Chiesa di Gesù Cristo, essa non ha nulla a temere dalle 
contraddizioni degli uomini; e stoltamente ci preoccuperemmo del suo av- 
venire. Essa è grande e invincibile oggidì come nei giorni in cui era pres- 
sochè la sola potenza della terra e dirigeva gli imperi. -Ella è sempre 
l istessa; e quando pare più presso ad essere sommersa , allora esce più 
sicura e trionfante dalle onde della rivoluzione. Sola invulnerata e invulne- 
rabile in mezzo alle rovine dei troni e delle nazioni, continua beneficando 
il cammino dei secoli; e a quelli che s' erano fatti testè i suoi nemici of- 
fre P olivo di pace e di perdono. « I cattolici soffrono qualche volta per. 
la Chiesa: giammai non tremano per essa » (1). 


Il. 


Noi non vogliamo essere troppo severi indagatori del passato : molto 
meno seguitare l' esempio di coloro che ai mali presenti pare non trovino 
miglior rimedio che le irritanti recriminazioni o le sterili querimonie. Tut- 
tavia ci pare utile di ricordare, ancorchè brevemente, le origini della la- 
mentata situazione, a meglio conoscere il terreno su cui è mestieri premu- 
nirci e combattere. 


(1) De Falloux. 
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L’ antico reggime ebbe certamente le sue glorie: e chi non volesse ri- 
conoscere in lui nulla di buono e di grande mostrerebbesi per lo meno 
ingiusto. Ma ebbe pure molti e gravi inconvenienti , naturali conseguenze 
del difetto di libertà a cui per sussistere dovette andare quasi sempre con- 
giunto. Uno dei quali fu per fermo quello di sopprimere colla propria azione 
negativa lo sviluppo dello sforzo morale e della responsabilità indivi- 
duale, le due nozioni fondamentali della vita cristiana, come le chiama il 
conte di Montalembert (1). 

I secoli di mezzo sì ingiustamente condannati dagli uni come secoli di 
barbarie, sì falsamente apprezzati dagli altri come un' età a cui vorrebbesi 
far rimontare quell’ ideale di pace monarchica vagheggiato da certi spirili 
meschini; i secoli di mezzo, diciamo, non conobbero quella fatale letargia; 
furono invece ‘secoli di grande attività morale, di lotta intelligente e ge- 
nerosa. Il reggime di cui deploriamo gli inconvenienti fu il prodotto della 
monarchia assoluta risorta dalle rovine della libertà dei Comuni (2). 

Il quale rinascimento del Cesarismo in Italia, giova notarlo, fu prepa- 
rato dagli eccessi della teoria ghibellina, e coincide coll’ cpoca in cui 
Italia era vedova dei suoi Papi, e gli Italiani aveano cessato di ricono- 
scersi fratelli nella fede, e nell'amore della patria comune; si odiavano anzi 
fra loro ferocemente, solo intenti a piaggiare lo straniero. Erano i giorni 
per cui l'animo piagato di Dante lasciava sfuggire quelle malaugurate parole: 


O Alberto Tedesco che abbandoni 
Costei ch' è fatta indomita e selvaggia, 

E dovresti inforcar li suoi arcioni...... 

Vieni a veder la mia Roma che piagne, 
Vedova, sola, e di e notte chiama: 

Cesare mio, perchè non m' accompagne? (5). 


Della nuova Italia, l'Italia di Macchiavelli, avrebbe poluto dirsi con 
ragione ciò che Vespasiano avea detto della Grecia: aver essa omai disim- 
parato a esser libera. Chi potrebbe ridire le conseguenze della prostrazione 
di un popolo che per riposare dalle intestine discordie sacrifica volonta- 
riamente le proprie tradizioni, le proprie libertà, sino a confidare il suo 
avvenire nelle mani dello straniero? Quelle conseguenze furono lunghe 
quanto funeste, e giunsero fino a noi. 


(1) L’Égl. lib. dans VEt. libr. 

(2) ll sig. di Tocqueville ha posto nella massima evidenza, nella sua bell’opera L’ancien 
régime et la Revolution, che quello che si chiama l’antico regime, che è quanto dire le mas- 
sime di governo seguite negli ultimi secoli dai sovrani d’ Europa, s’ accorda perfettamente, 
quanto alla sostanza, co’ principii della Rivoluzione. 

(3) Purgat. C. VI. 
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I nostri padri, anche quelli che non lo amavano, subivano volentieri 
un reggime che dava loro della tranquillità e del riposo. La cura de' pro- . 
pri interessi non pur politici, ma eziandio religiosi, l aveano affidata al Po- 
tere: felici se un principe accordasse alla Chiesa ciò che lor pareva pro- 
tezione. 

Vero è che non tutti i principi e i governi italiani degli ultimi secoli 
fecero egualmente pesare questo loro intervento nelle cose religiose, e al- 
cuno di essi fu eziandio leale sostenitore degli interessi cattolici. Ma i regni 
di Giuseppe Il in Lombardia, di Pier Leopoldo in Toscana, dei due Fer- 
dinandi a Napoli, per tacer d’ altri, provano abbastanza qual genere di 
protezione fosse quella di principi che pur si intitolarono cattolici e vol- 
lero essere tenuti per difensori della Chiesa. Nello stesso Piemonte, ove pure 
i principi non furon mai apertamente irreligiosi, e i ministri loro non fu- 
rono i Tamburini, i Ricci, i Tanucci, ma spesso uomini sinceramente af- 
fezionati alla Chiesa, qual fu in verità la protezione di cui essa godette? 
» Tutta la storia moderna della Casa di Savoia, come bene osserva il Conte 
di Montalembert, di cui ci piace riferire le parole, porta disgraziatamente 
l'impronta di quel miserabile spirito di rivalità contro la Chiesa fondato 
sulle dottrine gallicane e gianseniste. .... La politica il cui attuale sviluppo 
eccita a sì giusto titolo la riprovazione del mondo cristiano esisteva già in 
posse et in actu sotto il regno di Carlo Alberto, ed avea esistito durante 
tutto il secolo decimottavo » (1). 

Mentre intanto la Chiesa in Italia pareva protetta e non lo era, essa 
raccoglieva, senza quasi presentirlo, l' odio e le ire secrete di quelli Ita- 
liani che nel loro accecamento credeano vedere in essa la complice delle 
sventure d’ Italia e l' alleata di principi che si opponevano allo sviluppo 
della libertà, e alla nazionale indipendenza. La Rivoluzione avea bisogno 
di quelle apparenze, e le coltivava da lunga mano. 

La verità è che niun' altra potenza più del Papato ha lavorato e 
combattuto per l' indipendenza, come per la Jibertà e per l'onore, 
della nazione italiana. Noi rammentiamo con legittimo orgoglio che Grego- 
rio II, Alessandro III, Giulio II e Paolo IV furono papi e italiani. Ma essi 
non furono i soli che combatterono valorosamente : perchè quelli che non 
combatterono colle armi, combatterono coll’ autorità, colla. parola, col pre- 
stigio, e non valsero certo meno. Ogni volta che qualche raggio di libertà 
venne a consolare ]’ Italia, esso venne da Roma. La Rivoluzione invece fu 
quella che colle sue esorbitanze, e più ancora colle sue dottrine, rese pos- 
sibili, in Italia come dappertutto, il dispotismo e la straniera dominazione. 
La Rivoluzione, noi lo dicemmo, facea peggio ancora: essa riduceva gli 
Italiani a desiderare, ad amare la schiavitù. Nè la causa nazionale era 
ancora veramente popolare in Italia al principio di questo secolo, sebbene 


(1) Montal. des int. cath. au XIX sic. 
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fosse lo studio delle menti privilegiate e il voto degli animi generosi. E la 
storia dirà come fra quelli che meglio prepararono e diressero I° opinione 
nella questione della nazionalità primeggiarono anche in questo secolo uo- 
mini profondamente cattolici, quali Silvio Pellico e Cesare Balbo. 

La legge comune a quasi tutte le rivoluzioni è quella che Tacito ne 
ha data narrando di una: un picciol numero la fece, un maggior numero 
la volle, tutti la lasciarono fare.... Così avvenne in Italia: e quella parola 
di libertà dietro la quale, come dice Bossuet, corrono le moltitudini sol che 
ne sentano il nome venne sediziosamente pronunziata dalla Rivoluzione. 
Da quel punto potè dirsi del popolo italiano ciò che d’ un altro avea già 
detto lo stesso Bossuet, che, occupato del primo oggetto che 1° avea tras- 
portato, andò sempre avanti, senza por mente ch' esso andava alla servitù, 


II. 


La libertà! Noi l' amiame grandemente: e, amandola, deploriamo che 
agli occhi di taluno essa possa parere solidale degli e«cessi d' una politica . 
menzognera che all’ introdursi delle instituzioni liberali in Italia fece coin- 
cidere la guerra contro la Chiesa e la violazione di tanti diritti. 

Noi non cederemo a quella deplorabile facilità di biasimare, di cui 
parlava già Mons. Dupanloup (1). Vorremmo anzi, seguitando le vestigia del 
venerando Prelato, schivare tutto ciò che possa rendere le separazioni più 
profonde, le dissidenze più amare, î ritorni più difficili: ma eziandio e 
sopratutto vogliamo dire la verità, senza patteggiare con nessuna delle 
menzogne, con nessuna delle tirannie dell’ epoca nostra. 

Chi sono coloro che in Italia, come quasi dappertutto in Europa, com- 
battono la Chiesa e i Cattolici in nome del liberalismo? Ah facciam plauso 
all’ illustre Vescovo d'Orléans, il quale nell’ ultimo Congresso dei Cattolici 
a Malines levava la voce per biasimare altamente il torto nostro , di noi 
Cattolici, che consentiamo a chiamar coloro col nome di liberali, questo 
nome che ha in Bossuet e in Fénélon un sì nobile significato e non è 
fatto che per designare gli spiriti generosi; e li autorizziamo così ad abu- 
sare indegnamente di un sacro nome per coprire ciò che spesso è UFDS i 
e non è mai la libertà ! 

La calunnia è l’arme della Rivoluzione. La sua parola d'ordine è quel 
di Voltaire: mentite, mentite, e ne rimarrà sempre qualche cosa. La Ri- 
voluzione disse dunque anche in Italia: la Chiesa e i Cattolici non vogliono 
la libertà; essi non possono volerla!..... E una siffatta asserzione passò già 
nel dominio di quella che altri chiama pubblica opinione, ma che, come 
bene lo notava testè un illustre italiano vivente (2): « non è pubblica in 


(1) La Souver. pontif. etc. Ch. 418. 
(2) Tommaseo: Ze leggi Vacca, lett. ad un sacerd. 
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» altro se non in quanto è spacciata da pochi pubblicamente, e tollerata 
» e salariata talvolta dalla pubblica autorità ». 

In quest epoca nostra in cui la storia è sì poco studiata, oppure tanto 
dimenticata, da quelli che pure non facciano aperta professione di travi- 
sarla, fu gran ventura e fu profondo consiglio della Provvidenza sorgesse 
nuovamente un Papa, il Capo Supremo della Chiesa cattolica, ad iniziare 
il movimento nazionale in Italia, dando dal Vaticano il segno delle riforme 
politiche e sociali a tutti i principi italiani, e facendo di esse la più larga 
applicazione a’ suoi Stati. Se Pio IX non avesse fatto dapprima il grande 
invito alla libertà di riconciliarsi colla Chiesa, e poi il grande tentativo di 
assicurare alla nazione italiana la libertà e 1° indipendenza a cui essa ha 
diritto, qualche spirito meno chiaroveggente potrebbe forse in buona fede 
dubitare che la Chiesa sia sistematicamente avversa alla libertà, o che il 
potere temporale del Papato sia oggimai inconciliabile colla grandezza e 
coll’ autonomia dell’ intera nazione. Ma chi potrebbe in buona fede più cre- 
derlo dopo i fatti di cui il mondo intero fu testimonio ? 

Il nostro animo, come cattolici e come italiani, si commuove pensando che 
fu Pio IX che, mentre i popoli della Lombardia e della Venezia versavano in più 
dolorosi frangenti, si rivolgeva all’Imperatore d' Austria, e non dubitava di ri- 
cordargli il suo dovere e la missione della Germania colle seguenti parole: 
« Noi abbiam fiducia che la nazione tedesca sì generosamente altera della 
» propria nazionalità non porrà il suo onore in sanguinosi tentativi contro 
» la nazione italiana, ma si crederà piuttosto interessata a . riconoscere 
» questa per sorella; ambedue nostre figlie, ambedue sì care al nostro 
» cuore; consentendo ciascheduna di abitare il suo territorio naturale, ove 
» esse vivranno una vita onoranda e benedetta dal Signore » (1). 

Carlo Alberto fu grande: e non saremo noi che vorremo menomare le sue 
glorie: volentieri dimentichiamo ogni altro suo atto anteriore per ammirare in lui 
e salutare con riconoscenza il largitore dello Statuto. Ma giustizia vuole si 
ricordi, oggidi che la ingrata Italia lo ha già posto in obblìo, che l' inizia- 
tiva tutta personale e spontanea del movimento rigeneratore spetta al solo 
Pio IX. Il quale (come lo diceva eloquentemente il Conte di Montalembert 
io una di quelle memorande discussioni a cui dette luogo la spedizione di 
Roma fatta dalia Francia repubblicana nel 1849) conobbe quella quasi per- 
fezione, di cui parla Bossuet, che la disgrazia aggiunge alla virtù. « Pio IX, © 
» (noi non possiamo trattenerci dal riferire alcune di quelle commoventi 
» parole) ha conosciuto quel non so che di perfetto: ha conosciuto la dis- 
» grazia, ma ha conoscinto ancora ciò che v' ha di più tormentoso, di più 
» crudele nella disgrazia, l’ ingratitudine. E tuttavia io di ciò nol com- 
» piango: l’ onoro anzi, e quasi oserei dire l'invidio. Non fa degli ingrati 
» colui che vuole: per fare degli ingrati bisogna aver fatto del bene ai 
» propri simili, bisogna aver tentato delle cose grandi per l'umanità » (2). 


(1) V. Dupanioup, De fa souv. pont. Ch. 16. 
(2) V. Dupanloup, Za souv. pont. Ch, 14. 
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Noi non ci fermeremo a ricordare le varie libertà interne largite da 
Pio IX a' suoi sudditi nei due «primi anni del suo regno: è la storia di ieri, 
e quelli ai quali più specialmente queste pagine sono dirette non possono 
gia averla dimenticata. Tuttavia è dolce non solo, ma fors' anco utile il 
ricordare come quel popolo corrispondesse degnamente alle cure paterne 
e generose del Pontefice fintantochè l’amore della libertà non venne con- 
taminato dalla Rivoluzione. 

Erano appena cinque mesi dacchè Pio IX era salito sul trono ponti- 
ficale, quando la Consulta da lui creata, nell'atto di inaugurare le sue fun- 
zioni, pronunziava dinanzi al Santo Padre queste memorabili parole, che 
rimarranno nella storia a giustificazione di lui, e a consolazione dei po- 
steri: « Troppo spesso fu visto nel mondo cominciare le riforme a seguito 
» delle esigenze popolari, e le loro conquiste costar molte lagrime e molto 
» sangue. Per noi, Santo Padre, si è il sovrano che ci guida egli stesso 
» in un movimento pacifico e misurato verso lo scopo supremo dei popoli, 
» che è il regno della giustizia e della verità sulla terra ». 

Quindi appare con quanta ragione il principe Luigi Napoleone, presidente 
della Repubblica francese, potesse scrivere nel 1849: « Tutti gli atti d'agressione 
» contro Pio IX sono, non il movimento di un popolo, ma l’ opera d'una con- 
» giura » (1). Il medesimo principe avea pochi mesi prima già fatta un’ al- 
tra dichiarazione altrettanto solenne e degna di essere ricordata: « La con- 
» servazione, avea detto, della sovranità temporale del Capo venerato della 
» Chiesa Cattolica è intimamente legata allo splendore del Cattolicismo , 
» come alle libertà e all’ indipendenza d' Italia » (2). La verità di quelle 
due sentenze non fece d' allora in poi che rendersi vieppiù evidente e sen- 
tita. La memoria avrebbe ben dovuto rimanerne presente a lui divenuto 
imperatore: ma è pur troppo a dubitare nol fosse. 

» Mentre il Pontefice (noi lo diremo rapidamente colle parole del vene- 
» rando Vescovo lestè citato) prosegue generosamente il corso delle sue riforme, 
ed il suo nome è benedetto da tutta la terra, sintomi inquietanti si manifestano 
ne’ suoi Stati: soffii malefici si fanno sentire; il genio del male, lo spirito rivo- 
luzionario si rivela; agli applausi sinceri degli amici della libertà, gli uomini 
della Rivoluzione mischiano le ipocrite loro acclamazioni, e meditano di rivol- 
gere contro Pio IX i proprii benefizii..... Pio IX, contristato ma non 
iscoraggito, si sforza di perseverare nelle sua via e di ullimare l’opera 
sua. Il 14 marzo accorda lo Statuto fondamentale: Roma ha un governo 
parlamentare, una tribuna, una stampa..... Il 15 novembre sulla soglia 
stessa di quella Camera de’ Deputati che s' era testè aperta cade assas- 
sinato il coraggioso ministro di Pio IX, Pellegrino Rossi. L’ Assemblea 


U SU u U bb UV uu ou wu 


(1) Messagg. del princ. L. N. 1849. — Nello stesso messaggio il Bonaparte assicurava 
che l’entrata dei francesi a Roma avea per scopo di garantire af Papa l'integrità del suo 
territorio. 

(2) Lett. al Nunzio apost. 
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» passa tranquillamente all'ordine del giorno e continua Ta sua seduta, in- 
» lantochè vien trascinato il cadavere in trionfo, e nelle strade di Roma si 
» grida: viva il pugnale democratico! (41) ». 

Il Conte di Cavour dichiarava nel 1861 che la morte di Pellegrino Rossi 
fu una delle più grandi sventure per l'Italia. Noi diciamo con Montalem- 
bert (2) che quella morte fu più che una sventura un gran delitto: delitto 
di cui divideranno la responsabilità coloro che raccoglieranno Ja preda che 
gli assassini del Rossi credettero di cogliere per sè versando il sangue di lui. 

La Rivoluzione avea bisogno di continuare a dire che il Papa cera e 
non poteva non essere nemico della nazionalità e libertà d' Italia. Veniva 
dunque in mal punto Pellegrino Rossi, ministro laico e costituzionale del 
Papa, che non poteva dubitarsi volesse l' indipendenza della nazione e la 
libertà, ma avea in pari tempo osato dire alla Rivoluzione: /o sono ita- 
liano; ed è per me un motivo di amire il Papa. - 

Quando nel Congresso di Parigi del 1856, quel Congresso nefasto che 
segnerà la rovina del diritto pubblico in Europa e i posteri riguarderanno 
come una delle onte peggiori del nostro secolo, il Conte di Cavour dichia - 
rava impossibile ogni riforma nel governo del Papa, la cui esistenza egli 
osava, senza contradittorio alcuno, denunziare all’ Europa come una causa 
permanente di disordine e d' anarchia, V indomani del giorno in cui in 
pro’ della Turchia si era dallo stesso Congresso unanimemente proclamato 
il principio della assoluta indipendenza degli Stati e dell'autonomia dei So- 
vrani; quando nel 1861 lo stesso Cavour (che, pensando alle molte e belle 
doti della sua mente, è tanto più deplorabile non abbia saputo meglio com- 
prendere i destini d’ Italia), rivendicando per sè quell’ opera che prima a- 
veva in altre occasioni disconosciuta, chiudeva un suo famoso discorso alla 
Camera dei Deputati colla protesta che egli da dorlici anni avea cospirato 
per conquistare l'unità d' Italia, e che /’ occupazione di Roma era statu 
la stella della sua politica; allora si faceva vieppiù evidente quale fosse il 
piano preconcetto e Jungamente ordito dalla Rivoluzione. E nondimeno ce- 
rano passali appena dodici anvi dacchè il Gioberti, predecessore del mini- 
stro Cavour, avea rigettato come un’ infamia il solo pensiero di annettere 
le Legazioni! 


IV. 


« Antiche o moderne, egli è soltanto secondo i principii e col rispetto 
» del diritto delle genti che le quistioni che agitano nelle lor relazioni le 
» società cristiane possono essere sciolte efficacemente. Fuori del diritto 
» delle genti non v'ha che lo stato rivoluzionario, che è la barbarie gettata 


(1) Za sovw. pnt. Ch. Il. 
(2) 2° lett. a M. Cavour. 
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» attraverso della civiltà ». Queste parole che scriveva nel 1801 a riguardo 
dell'Italia il sig. Guizot, quell'illustre protestante sì degno per la sua lealtà 
e grandezza d'animo della simpatia dei cattolici (1), possono essere medi- 
vate da tutti gli uomini onesti, a qualunque religione e a qualunque. par- 
tito appartengano. Chè non è mestieri di essere cattolici per sentire l'ama- 
rezza che cagionano la violenza e la violazione del diritto. Il grande uomo 
di Stato pisiando poi colla scorta dei soli principii della giustizia e della 
morale è discersere della questione romana, così si esprime (2): 

a ]l doppio carattere del Papato è un fatto consecrato dai secoli; que- 
sto fatto si è sviluppato e mantenuto attraverso tutte le vicissitudini, tutte 
le lotte, tutti gli strazi del Cristianesimo; esso non è (tutta la fede cattolica, 
ma è la Chiesa Cattolica stessa. E si crede poter portare su questo fatto 
una mano violenta, alterarlo a piacimento, eziandio distruggerlo, senza of- 
fendere Ja libertà religiosa dei cattolici! Si vuole spogliare il Capo spiri- 
tuale della Chiesa Cattolica d'un carattere e d' una siiuazione che essa ri- 
guarda da secoli come la guarentizia della propria indipendenza, e si pre- 
tende che non si inceppa, che non si mutila il Cattolicismo! Anzi si so- 
stiene ehe la Chiesa Cattolica non fu libera mai, e che essa sta per dive- 
nirlo. La Chiesa libera è il principio che si proclama in nome dello Stato, 
nel momento in cui lo Stato toglie alla Chiesa la sua costituzione e la sua 
casa! 

» lo non credo supponibile in in uomo superiore una ipocrisia cinica 
e derisoria ; ammetto, come lo ha detto il sig. Cavour e come ]' attestano 
i suoi amici, che egli ha veramente voluto e creduto dire qualche cosa di 
serio quando ha presa la massima (la Chiesa libera nella patria libera 
per programma della sua politica. Se, lavorando a conquistare e a costi- 
tuire il regno d' Italia, egli non avesse fatto, come i diversi Stati della Re- 
pubblica americana, che pronunziare l'assoluta separazione della Chiesa e 
dello Stato, lasciando per altro la Chiesa Cattolica quale la trovava stabi- 
lita e in possesso delle sue antiche instituzioni, avrebbe avuto qualche di- 
ritto di tenere quel linguaggio; ma proclamare Ta Chiesa Cattolica libera 
quando, suo malgrado, s' entra in casa sua per rapirle i suoi possedimenti, 
farsi giuoco delle sue tradizioni e rovesciare i suoi fondamenti, io non so 
trovare nella storia altro esempio eguale della presuntuosa e tirannica leg- 
gerezza in cui possono cadere gli spiriti più eminenti allorchè s' abbando- 
mano all''ebbrezza dell''ambizione e del successo ». 

Certe necessità sono la condanna della politica che Je impone. La po- 
litica ibaugurata in Piemonte dovea inevitabilmente portare alla violazione 
del diritto delle genti e della libertà. Noi diciamo anche alla violazione della 
libertà, perchè mutilare la libertà è lo stesso che vivlerla se non peggio 


(1) L’Egl. et lu soc. chr. en (1861, ch. 45. 
(2) L'Egl. et la soc. che. en 1361, ch. 10. 
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ancora. V' hanno delle ferite che non sono meno crudeli di quelle che fanno 
versare il sangue: le ferite recate alla giustizia sono sopra ogni altra fatali, 
e gridano vendetta quanto il sangue. Queste ferite producono in coloro che 
se ne fanno gli autori, siano individui o naziovi, quella malu coscienza di 
cui para Tocqueville, la quale basta a funestare, a CESUBDARG, lullo un av- 
venire, 

Il Piemonte, il quale secondo il sapiente consiglio di Cesare Balbo a- 
vrebbe dovuto limitare la sua ambizione a farsi ricevere come onesta na- 
zione nella grande repubblica curopea, in quel modo che una onesta fa- 
miglia si fa ricevere e acquista diritto di borghesia in una citta; il Pie- 
monte poteva col regolare sviluppo delle sue istituzioni liberali, col rispetto 
di tutti i diritti, con una pacifica e nobile influenza, colla concordia e col- 
l'unione porsi a capo dell'intera nazione italiana e assicurarne il suo avve- 
nire, lavorando all'unità di lei per mezzo della Confederazione, che era il 
desiderio di tutti i buoni italiani: esso preferi un altro compito, pel quale 
sacrificò ad uno ad uno tutti i consigli di colui che fu uno dei più grandi 
italiani di questo secolo. 

Egli avea pure scritto: (1) « La libertà esterna essere sempre da an- 
teporsi all''interna; P ordinamento di questa, come d'ogni altra condi- 
zione degli stati, non doversi procacciar mai se non con mezzi buoni, 
» cioè col rispetto dei diritti esistenti, col mezzo delle leggi, e, se non vi 
=» sono, con quello dell'opinione: la quale, quando è universale, ordina » 
Che avvenne invece? IH movimento liberale iniziato da Pio IX cominciava 
appena a propagarsi nei diversi stati italiani, che il Piemonte si faceva a 
imuotver guerra alla Chiesa e a dichiararsi nemico del Papato per guisa che 
la libertà proclamata in Piemonte potè sembrare più che altro il segnale 
della persecuzione religiosa. Si rinnovava a Torino, come ben lo osservò 
un dotto magistrato francese, il signor Foisset, il grave errore commesso 
in Francia dall'Assemblea Costituente: e ciò a dispetto dello accoglimento 
benevolo che avevano ricevuto le instituzioni liberali da parte della mag- 
gioranza del Clero. AI quale, giova dirlo, rendeva giustizia quanto a un tal 
fatto Mazzini stesso quando nel 1848 scriveva: « N Clero non è per nulla 
» neinico delle instituzioni liberali ..... Non attaccate il Clero, promette- 
» (egli Ja libertà, e voi Jo vedrete camminare con voi ». 

E siffatti attentati contro la Chiesa e contro i sentimenti più sacri della 
grande maggioranza della nazione venivano perpetrati come se non esistesse 
uno Statuto per proteggere i diritti di tutti: il patto augusto conchiuso fra un 
re cattolico e un popolo cattolico; giurato dai rappresentanti di questo come 
dai ministri di quello! Così, mentre lo Statuto guarentisce la libertà individuale, 
essa violata ogni giorno contro i Vescovi, i Ministri dell'Altare, e poveri frati 0 
povere donne la cui esistenza è ogni giorno benedetta da migliaia di am- 
malati, di fanciulli, e d'infelici bisognosi di soccorso. Mentre lo Statuto ga - 


(1) Medit. ster. — Med. 174. 
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rantisce il diritto .di proprietà, questo disconosciuto e violato ogni giorno 
per i beni della Chiesa; mentre lo Statuto stabilisce l'eguaglianza di tutti 
dinanzi alla legge, violata questa suprema guarentigia contro i pastori della 
Chiesa Cattolica perseguitati, esigliati, tenuti in camcere senza regoiare pro- 
cesso; di null'altro quasi sempre colpevoli che di aver fatto il proprio do- 
vere. E poi le leggi contro la libertà dei Cattolici e contro i diritti dell au- 
torità episcopale; e T insegnamento pubblico affidato ad uomini apertamente 
acattolici ; e la libertà della parola insidiata sulle cattedre della verità; e 
gli scritti dei Vescovi sottoposti alla censura preventiva; e i Seminarii dio- 
cesani ass seeitati al capriccio de Consigli laici; e i plucet imposti o ne- 
gati cuntro i diritto, e contro la fede dei trattati esistenti con Roma; e i 
Concordati fatti con essa, e giurati da Carlo Alberto e dagli altri re ita- 
liani, tenuti in niun conto...... 

» Quando ciò che si chiama la libertà, (noi esprimiamo il doloroso 
» pensiero che a questo punto ci assale colle parole del signor Guizot) 
» quando ciò che si chiama la libertà turba e contraria, invece di proteg- 
» gerle, le relazioni quotidiane degli uomini; quando le minaccie e le vio- 
» lenze vi si mischiano incessantemente ;. quando in luoge di mantenere la 
» pace nello Stato vi provoca la discordia, essa non è la libertà, è T'anar- 
» chia: situazione tanto più deplorabile inquantochè dietro i mali suoi pro- 
» pri porta reazioni a lor volta violente, nelle quali la libertà anche legit- 
» tima e misurata miseramente perisce (1) ». 

Si: noi lo proclamiamo altamente ; ciò che noi temiamo, ciò che tutti i 
Cattolici degni di tal nome devono temere in Italia, come dappertutto in 
Europa, non è la libertà, bensi Ja reazione contre la liberta; il regno 
della forza, e le dittature; e poi il dispotismo cesarco, che si alterna i- 
nevitabilmente con quello della Rivoluzione, 


V. 


L'ora dell'avversità è l'ora dei salutari insegnamenti! La Provvi- 
denza ha ben più d un giorno per compiere i decreti della sua cterna 
giustizia : e coloro che, dimenticando questa grande e consolante verità , 
vorrebbero sostituirsi a Lei e affrettare le opere della sua infinita sapienza 
sono certamente stolti. Ma adoperano più ancora stoltamente e mostrano 
di essere cristiani anco men buoni coloro che, dimenticando di essere i 
fizli di quella grande Chiesa cattolica, che si chiama la Chiesa militante, 
ed è la madre di quei generosi che, secondo Ja enfatica espressione di 
un Martire illustre (2), possono essere uccisi, vinti non mai, vorrebbero 
sottrarsi alla Totta, che è la prima condizione della vittoria. 


(1) L’Egl. et la soc. chr. en ABGA. Ch. 17. 
(2) S. Cipriano, V\esc. di Cartagine. 
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Per ciò che le parole di nazionalità, di libertà, di progresso sono 
fatte servire a coonestare disegni perversi, e perchè T' invocarle che fanno 
i nemici della religione non è che menzogna, non ne segue che a noi sia 
lecito non amare le grandi cose che quelle parole rappresentano. Il nostro 
compito in tutto deve esser quello di correggere l’ abuso coll’ uso, non di 
estinguere l' abuso colla soppressione, o peggio ancora con una cieca e 
impotente ostilità. Il cattolicismo non è soltanto la più grande e santa scuola di 
rispetto, come lo defini sì bene il Guizot; ma egli è pure la più gran- 
de scuola d’ imparzialità: e oggidi più che mai è necessario che i Calto- 
lici sì mostrino i campioni di questa scuola. La Chiesa, come lo ha detto 
De Maistre, non ha bisogno che della verità. 

Se noi Cattolici d' Italia ci fossimo anche pel passato più penetrati di 
questi veri; se, mentre il Clero si teneva in un dignitoso riserbo di fronte 
alle esorbitanze del Potere, e l' Episcopato faceva quelle nobili proteste del 
diritto e dell’ onore che non sono mai inutili, noi laici fossimo francamente 
entrati nella lotta; e alla Rivoluzione, che onde sbarazzarsi di noi ci get- 
tava dietro le spalle quella micidiale accusa, che noi non amiamo il pro- 
gresso e la libertà, avessimo risposto più che colle parole coi fatti, entrando 
coraggiosamente nella vita pubblica invece di astenerci, e misurandoci an- 
che su questo terreno con essi, gli uomini della Rivoluzione, più intenti 
a togliere che a dare libertà; noi saremmo a quest ora sicuramente più 
rispettati; più rispettati sarebbero i diritti nostri, che sono pur quelli della 
nostra madre Ja Chiesa. 

Senonchè questo sviluppo d' attività, questo, non violento, ma franco e va- 
loroso ingresso nelle vie della vita pubblica continua ad essere un supremo, un 
urgente bisogno per noi, seppur vogliamo provvedere all'avvenire della patria 
nostra. Or come non vederlo?: uno dei mezzi principali per poter fare il bene che 
noi vogliamo è quello di persuadere coll’ eloquenza dei fatti che noi Siamo 
quelli che amiamo veramente la libertà, noi figli di quella Chiesa la cui 
storia potrebbe chiamarsi a buon diritto la storia dell’ indipendenza delle 
anime contro l’ abuso del Potere, come un valente oratore lo diceva 
testè (1). Agli uomini onesti ai quali ripugna di far lega coi nemici della 
libertà, chiunque siano, ma non hanno poi la capacità per discernere chi 
siano di essa i veri amici, noi dobbiamo colla nostra condotta provare che 
i veri liberali siamo e dobbiamo essere noi; noi quelli che soli possiamo 
desiderare senza timore che la libertà cristiana domini su tutte Je tirannie 
e tutte le intolleranze dell’ epoca nostra. 

E quanto interesse non v' ha che gli uomini onesti rimangano per- 
suasi di ciò, e sappiano una volta che coloro i quali ricusano altrui Ja 
giustizia che chiedono per sè non sono e non possono essere liberali | 
« No! Non crediate, avvertiva testè Monsignor Dupanloup, che nelle 


(1) l conte di Richemont, al Congr. di Malines. : 
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» controversie winane i nomi che si danno agli avversari siano indiffe- 


» venti: talvolta basta ciò solo per decidere di tutto. . .... Quanti 
» uomini onesti, che errano sulla frontierà fra voi e i vostri avver- 
» sarii, hanno bisogno di essere illuminati; e queste parole, questi nomi 
» allontanano da voi e mandano in un campo che non è falto per 
» essi (1)! » Ea coloro, che sono pur molti, che a giustificare la loro 
astensione invocano il pretesto dell'essere la società moderna corrotta, ecco 
come rispondeva il venerando prelato: « lo odo spesso parlare della so- 
» cietà moderna; e v' hanno certi uomini che si spaventano a-questo no- 
» me. În verità io non so perchè! Forse che ogni secolo non ha una 
» Società moderna? che v ha dunque a fare? smarrirsi ? no. La verità, il 
» buon senso è che bisogna vedere nel proprio tempo, nel proprio secolo, 
» ciò che vhadi buono, ciò che di male; studiarlo con intelligenza e con amo- 
» re; consecrare la profria vita, se è mestieri, a illuminare le menti, a salvare 
» Je anime..... Evitare le polemiche amare. Anche nelle lotte politiche, non 
» ferire inutilmente i nostri avversarii. Non condannare in nome della re- 
» ligione ciò che la religione non condanna. Accordare ciò che noi pos- 
» Siamo accordare..... Non sognare poi per quaggiù uno stato di società 
» che dispensi dalla lotta, e non so quale forma di governo che dia una 
» pace eterna » 

Siamo dunque uomini del nostro tempo, e non lasciamo infiacchire 
i nostri cuori in una oziosa aspettazione di un tempo migliore, nè in 
un vano repetio dei tempi passati. Lavoriamo e facciamo il nostro 
dovere nel tempo in cui Dio ha voluto farci vivere, e coi mezzi che Egli 
ci ha dati; nè ci incresca di usare delle forme del presente, di essere Ca- 
mere, Comitati, Congressi: purchè facciamo il bene. Se per l' Italia vi fu 
mai tempo in cui l’azione privata sia stata necessaria, egli è il presente. 
È urgente che noi ci avvezziamo a non eontar, dopo Dio, che su noi me- 
desimi. Dal momento che il Potere si dichiarò apertamente ostile alla Chie- 
sa, si è involato da essa lo sciame degli adoratori ipocriti e dei servi- 
tori interessati, come sì bene qualificò testè il Padre Felix (2) quella 
gente parassita che attira verso la religione protetta la ingorda fame di 
favori. Quei divoti si equivoci lu cui pietà diventa una forma della loro 
adulazione pel principe sono scomparsi. Non rimangono per la Chiesa 
che i figli affezionati. Noi non abbiamo dunque altro a fare che numerarci 
e dare consistenza e indirizzo alle nostre forze. Noi abbiamo uno Statuto 
in cui stanno scritte le più preziose libertà d'un popolo: noi dobbiamo a- 
doperarci, per quanto è da noi e con tutti i mezzi che la legge permette, 
che queste libertà siano rispettate ; che questo pupolo, che sino noi stessi, 
Sia rappresentato, e sia tenuto conto dei suoi desiderii, dei suoi bisogni, 


(1) Disc. suli’ insegnam. al Congr. di Mal. 
(2) Les Irois états de l' Eglise Cath, 
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e soprattutto della sua fede (4). Noi dobbiamo volere siauo conciliate le legit- ‘ 
lime aspirazioni cogli eterni principii dell'ordine e del diritto; fondare su 
questa base un reggime schiettamente liberale, capace di armonia e di du- 
rata. | 

Una necessità sopra ogni altra imperiosa è per noi quella d'imparare 
a servirci di alcune libertà di cui abbiamo con tanto danno nostro e della 
nostra patria tenuto sì poco conto pel passato. È piucchè una necessità un 
dovere. Quanto bene avremmo poluto già fare, e non abbiamo fatto, col 
mezzo dell’ insegnamento, profittando dei diritti già sì importanti che ac- 
cordano le vigenti leggi! Si tratta di formare la nuova generazione . .. . 
Quanto bene avremmo ancora potuto fare, valendoci del diritto di as- 
sociazione]! Per combattere la centralizzazione, questa emanazione del - 
l’assolutismo dello Stato moderno, nuova e pessima forma di despotismo, 
è d'un supremo interesse che l’attività individuale opponga allo spirito egoi- 
sta e invasore dello Stato lo spirito generoso della società cattolica. « Lo 
» Stato moderno (così il Signor di Tocqueville) (2) attirò a sè e inghiotti 
» nella unità sua tutte le particelle di autorità e d'influenza che erano per 
» lo innanzi divise in un gran numero di poteri secondari, di ordini, di 
» classi, di professioni, di famiglie, di individui, e quasi dissi cosparse 
» in tutto il corpo sociale. Non erasi mai più veduto nel mondo un potere 
» somigliante dopo la caduta del Romano Impero ». 

Checchenessia, egli è certo che lo sviluppo della libertà richiede indispen- 
sabilmente quello delle facoltà morali: il quale non può essere meglio ottenuto 
che per l’associazione e per la pubblicità, che in una società civile e ben ordi- 
nata sono il più solido baluardo della libertà, perchè sono l’arme dei deboli e il 
freno dei forti. Per mezzo dell’'associazione i Cattolici del Belgio vanno da trenta 
anni riparando le rovine che hanno su quella nobile nazione accumulate gli 
errori e gli eccessi dei secoli passati, e gli statolatri del tempo presente. 
E fu, a nostro avviso, assai savia e degna d'essere accolta col plauso uni- 
versale la deliberazione presa testè dal Congresso di Malines: « Essere del- 
» l'interesse dei Cattolici, come di tutti i cittadini che vogliono sincera - 
» mente la libertà, di sostituire quanto possibile all’ intervento e all’ onni- 
» potenza dello Stato |’ energia creatrice e il principio d’ espansione dello 
» spirito d’ associazione ». 

Conchiudiamo. I nostri avversari per offenderci non ci abbiano a cer- 
car mai su altro terreno che su quello della libertà : rimaniamo fedel- 


(1) Ad ottenere questo supremo scopo, importa sommamente che i Catto"a nn tardino 
più a porsi d’ accordo sulla pecessità di val-rsi del mezzo delle e/ezioni. — I Vuen sense 
cons giia essere stoltezza 0 temerità volere lo scopo senza i mezzi F l'unico niezzi res ciò è 
quello di mandare a sedere nel Parlamento della Nazione, come nei Consigli della Provincia 
e dei Comune, nomini che rapnresentino il vero popolo italiano e i suoi veri interessi. — Noi 
Fitorneremo su questo argomento, che stimiamo della più alta importanza. Diciamo intanto 
che il farsi ancora delle illusioni su un tal punto sarebbe fatale. 

(2) L'anc. Rég. et la Révol. 
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“mente su di esso se ci sta a cuore l'avvenire d' Italia. E, quanto alla 
Chiesa, ricordiamo ognora che nulla ama Iddio tanto quanto la libertà 
della sua Chiesa, secondo la sublime espressione di Santo Anselmo; e il 
nostro primo pensiero sia quello di domandare per essa e volere la libertà; 
nuil’ altro che la libertà. Se essa sarà libera nel vero senso della parola, 
noi vedremo or più che mai che ella vive della propria vita, senza biso- 
gno di privilegi nè di protezione. 

Ma ricordiamo altresì che, onde la Chiesa sia veramente libera, noi dob- 
biamo volere che il Capo Supremo di lei sia affatto indipendente. « E il 
» più alto grado dell’ indipendenza quaggiù — come lo ha sì hene espresso il 
» Conte di Montalembert (1), — si è la sovranità! La saggezza degli uomini, 
» l'esperienza dei tempi e la mano di Dio si sono unite da mille anni per 
» assicurare al primo Pontefice della vera Chiesa il grado di Re; e ne' suoi 
» dominii questi due poteri sono confusi, affinchè "Rosie essere visabiài 
» in tutto il resto del mondo (2) ». 


Facciamo il nostro dovere: e speriamo. In mezzo alla lotta ci conforti - 


il pensiero che noi abbiamo molto a combattere ma nulla a temere per la 
Chiesa. Facciamo il nostro dovere: e la nostra divisa, da buoni Cattolici e 
buoni Italiani, sia quella del vecchio polacco della Confederazione di Bar: 


io amo la libertà sopra ogni cosa al mondo, e la Religione Cattolica più 


della stessa libertà. 
C. Pozzoni. 


(1) Note au 2.e disc. lÉgl. libre dani l Er. libre. 
(2) Questa verità venne la prima volta così espressa dal Signor Olilon-Barrot al Corpo 


Legislativo. 
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La Rosa di ogni mese 
calendario fiorentino del 1865 (anno terzo) — Firenze 1864. 


Questa strenna tra le molte pregiate di quest'anno che uscirono nelle 
diverse città della nostra patria, ci parve meritare una breve ressegna 
negli Annali Cattolici, perchè s’ aggira principalmente intorno all’arte 
cristiana, alle associazioni cattoliche e alla difesa delle verità rivelate: 
cose tutte le quali formano lo scopo di questo periodico. Augusto Conti nel 
suo dialogo premesso ad ogni mese con un sapore attico tocca maestrevolmente 
di argomenti importantissimi, come della santità del matrimonio, della vera 
morale che a Dio soltanto s' appoggia, dell'amore che trova il suo pieno 
oggetto nella fede ecc.. Ad alcuni sembreranno cose un po’ sproporzio- 
nate ad un almanacco ma, siccome i nemici della verità bandiscono ovun- 
que pazze teorie, interessa i buoni servirsi di tutti i mezzi per annunciare 
il vero. Così mostra sentire il Conti, e n'è degno di lode. Dopo i dialoghi 
del mese vengono gli articoli di Cesare Guasti . Tre de’ quali trattano 
di arte; ove accenna come Giotto e Dante accoppiassero il bello dell’arte 
alla religione; ove, biasimando la malintesa civiltà di coloro, che vo- 
gliono torre tutte le immagini sacre esposte alla pubblica vista, ricorda 
quanle glorie artistiche, quanti dolori ci uniscono ai tabernacoli alzati 
dalla pietà degli avi; ivi apprendiamo che il primo ad onorare pubbli- 
camente in Firenze l’ Alighieri fu uno de’ poveri frati di S. Francesco. 
Ora un' accolta d’ uomini ingrati li ricompensa collo scacciarli dai loro 
asili di pace e di silenzio! Riuscirà pure gradito Napoleone e Pio 
VII, dove si vede il prigioniero dell'isola di S. Elena esser compianto da 
chi egli aveva spogliato di tutto, e Pio VII implorare lenimento alle pene 
per chi tanto l’avea fatto soffrire. Ma gli articoletti in risposta ai Mi- 
stevi del chiostro napoletano di Enrichetta Caracciolo sono la confuta- 
tazione più bella che possa farsi di quel libro freddo, senza fede, e 
mancante fino di quella energica malizia di Giorgio Sand, Sue e con- 
sorti. Avevo Îelto quelle memorie ingrate, nè ci trovavo gran che di forte 
contro la perfezione evangelica; ma la pia e cara Suor Celeste, la figlia 
diletta di Galileo, evocata dal Giusti a smentire le calunnie della mo- 
naca apostata e a far gustare i sublimi affetti di religione e di pietà fi- 
gliale che albergano ne’ chiostri; è cosa che tocca il cuore; e mi con- 
solò dopo quella lettura disgustosa e desolante. 

Doppia difesa ci parve l’autore imprendere: cioè non solo de’ chio- 
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stri, ma anche di quelli che sono tanto accusati pel giudizio di Galileo; 
dacchè Suor Celeste ebbe piena libertà di consolare l'amato suo padre 
e di starle vicina finita Ta causa e per non pochi anni, se la morte non 
la rapiva sì presto. Troviamo pure nel calendario fiorentino quattordici 
lettere sulla beneficenza cristiana di Enrico Bindi, il quale in alcune, 
dopo aver posto come le basi della carità, ossia la teoria, ne fa vedere 
le utili e belle applicazioni fatte da molti, tra’ quali ci piace ricordare 
Debreyne, Olivieri e il Padre Lodovico da Casoria. Queste belle lettere 
ci fecero sovvenire alcune proposte che Lambruschini faceva cinque anni 
fa in un discorso intorno all’educazione de' fanciulli poveri e discoli; 
ma dal Bindi ricaviamo che già prima assai di allora un trappita, un 
frate di S. Francesco ed un povero prete, non solo le avevan pensate 
quelle cose, ma anche applicate, ottenendo copiosi frutti per la religione 
e per la società. In questi componimenti domestici ti parla delle Culle, 
della Santa Infanzia, delle Suore di carità con un affetto ed evidenza 
che © innamorano della religione che ha prodotto queste benefiche isti- 
tuzioni. Finalmente in tal libretto vi sono versioni in poesia di salmi e 
d’altri soggetti che abbondano di otlimi sentimenti morali e religiosi. 
Solo ci rincrebbe quest anno di non trovarvi quello scrittore che l’ anno 
passato cantò sì bene il mese de’ fiori e la vanità della vita colla can- 
zone di novembre. Voglia il cielo che la Rosa d'ogni mese esali il suo 
caro e soave odore presso al focolare di molte e molte famiglie e valga 
così a destare e diffondere sempre più nella nostra Italia il sacro fuoco 
della cristiana carità. 


Sac. G. TONONI. 
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Lenzi 


24 gennaio 1865. 


I. L’Enciclica dell'8 dicembre è destinata a figurare nella storia quale 
uno degli atti più grandi e più fecondi del Pontificato di Pio IX. Mon- 
signor Mermillod facea giustamente notare non ha grari in un suo di- 
scorso, pronunzialo in occasione della sua consacrazione, come Pio IX 
mostri in tutti i suoi atti di possedere nel più allo grado il sentimento 
dell'opportunità; parrà forse strano ad alcuni che noi parliamo di op_ 
portunità in occasione di un atto che ha sollevato contro di sè un’op- 
posizione così violenta per parte dei partigiani del moderno libera- 
lismo; pure per poco che si voglia por mente allo stravolgimento ed 


CRONACA. 99 


alla confusione che regna a’ dì nostri nel mondo delle idee, grazie alla 
illimitata libertà di scrivere e di insegnare, ed agli immensi mezzi di 
pubblicità di cui godono i nemici della verita evangelica; se si voglia 
riflettere alla funesta influenza che devono esercitare sugli animi deboli 
i facili trionfi della rivoluzione, ed alle molte e potenti seduzioni ed ai 
molteplici pericoli a cui in forza d’ un tale stato di cose si trovano e- 
sposti i fedeli, niuno potrà negarci, che l’Enciclica non giunga opportunis- 
sima ad illuminparli e rinfrancarli onde non si lascino fuorviare e Ltra- 
scinare da questa corrente che li incalza così furiosamente da ogni banda. 
I nostri lettori troveranno pubblicato per disteso in capo al mostro fa- 
scicolo questo prezioso documento. 

In occasione delle feste natalizie il sacro Collegio si recava secondo 
l’uso al Vaticano onde mettere ai piedi di S. Santità i suoi omaggi ed 
esprimergli i suoi augurii. Il Cardinale decano parlando a nome dei 
suoi Colleghi, e facendo eco alle loro speranze, paragonò nel suo di- 
scorso il piccolo stato pontificio al sassolino della visione di Daniele, 
che spiccatosi dal monte, infrange 1 piedi di creta del male accozzato 
colosso; lo rovescia, e diventa una montagna. S. Santità , nel rispondere, 
dopo aver accennato alla avarizia ed all’empietà che a’ dì nostri corrom- 
pono la mente e il cuore degli uomini, e che li hanno condotti a vio- 
lare e calpestare in un modo così indegno i diritti e le proprietà della 
Santa Chiesa, ha terminato, rivolgendo gli occhi al cielo, dicendo che 
di là Egli aspetta, in un tempo non lontano, la fine dei tanti mali che 
ci opprimono. 

Sebbene oppresso da tante cure, e malgrado le strettezze a cui è 
ridotto il suo erario, il S. Padre, fedele alle nobili tradizioni del Pa- 
pato, sa sempre mostrarsi splendido protettore e promotore delle Belle 
Arti. Rinvenutasi non ha guari in certi scavi, presso alle rovine del 
Teatro di Pompeo, una statua gigantesca di Ercole, in bronzo dorato, 
capo lavoro dell’arte antica volle egli acquistarla onde adornarne il Mu- 
seo Vaticano sborsando la vistosa somma di 150,000 franchi. Il barone 
D. Costantino Baldini ministro del commercio di S. S. ha pubblicato or 
ora un « R}ugguaglio delle cose operate dal Ministero del Commercio, 
belle arti, industria, agricoltura e lavori pubblici dall'anno 1859 al 
1864 ». Riassumendo egli in un indirizzo diretto al S. Padre e posto a 
capo del volume le cose operate in quest’ultimo quadriennio « Vedranno, 
dice, quelli che ardiscono incolpare il governo Pontificio ditrascuraggine 
in ricercare avanzamenio e coltura, quanto le arti e gli studii delle cose 
antiche siensi profittate da monumenti discoperti e conservati a pubblica 
utilità, da sculture nobilissime, epigrafi, vasellame e da dipinture collo- 
cate, per acquisto fattone, nei musei e nelle gallerie pontificie. ... ve- 
dranno ristaurate pitture storiche ...... meglio diretto l’ ordine inlerno 
della scolaresca, cui è fornito dal governo studio gratuito delle belle 
arti nell’ Accademia di S. Luca, e ampliate le scuole con sovrana mu- 
nificenza. Vedranno incoraggite le arli.... cosicchè la somma del da- 
naro entrato in Roma a cagione di sculture e pitture che ne sono uscite 
ascende in quattro anni a oltre un milione e mezzo di scudi pari a fr. 
8,064,516 13 ». — E certo, anche per chi non guardasse che alle 0o- 
pere di miglioramento materiale, e di adornamento artistico eseguilesi 
per opera di Pio IX, esse sono tali e tante, che basterebbero da per sè 
ad illustrare il suo Pontificato. 

Fallito al Governo Italiano lo stolto disegno di guadagnarsi il Clero 
ribellandolo al Pontefice, pare che egli si sia proposto nulla meno che 
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di annientarlo. La legge con cui si vuol togliere l’ esenzione dalla leva 
di cui godevano i cherici, il decreto con cui si estende l’obbligo di otte- 
nere il Regio Exequatur a pressochè tutti gli atti della ecclesiastica am- 
ministrazione, la legge proposta per la soppressione di tutti gli Ordini 
Religiosi e per l'incameramento di tutto indistintamente 1’ asse ecclesia- 
stico, la chiusura arbitraria ed illegale dei Seminarii Vescovili tendono 
evidentemente a questo scopo. I Vescovi Italiani con una unanimità, con 
una fermezza, cd una dottrina veramente ammirabili hanno sempre pro- 
testa o altamente contro una violazione così flagrante dei più sacri diritti 
della Chiesa, i quali sono insieme i supremi interessi dei popoli; che se 
i potenti della terra fanno il sordo e si ridono di queste proteste , vi è 
in Cielo chi le ascolta. 

« Questi poveri Cenohiti, dicono i Vescovi Toscani in una protesta 
indirizzata alla Maestà di Vittorio Emmanuele II, queste Vergini a Dio 
sacrate, spettacolo sublime alle genti di annegazione e di sacritizio, nella 
dlesolazione versano lagrime amare; ma quelle lagrime, o Sire, sono rac- 
colte dalla giustizia di Dio! ». E terminano la loro protesta con ricordare 
le parole di S. Ambrogio, quando vide attentarsi ai diritti della Chiesa: 
« Ne l'Imperatore vuole le cose mie, eccogliele al piacer suo, il patrimo- 
» nio, la mia persona, la vita!.... tutto cedo perchè nulla amo, nè pre- 
» gio...... Io però tengo cose non mie, e solo raccomandate alla mia fede, 
» cose che alla Chiesa e a Dio appartengono, e queste nè posso, nè voglio 
» cedere, nè cederò mai. Qui non è disubbidienza o alterezza, sì fedeltà ». 
Questa , aggiungono essi, fu la risposta di S. Ambrogio Arcvescovo di 
Milano e Padre della Chiesa; questa ripetiamo noi dopo più di quattor- 
dici secoli, perchè il diritto della Sposa di Cristo è di tutti i tempi uno, 
inalterabile, imprescrittibile ». 

Nè solo i Vescovi hanno alzato la voce in difesa del diritto, ma pe- 
lizioni coperte di migliaia e migliaia di firme vengono ogni giorno pre- 
sentate al Parlamento onde sia rigettata la minacciala legge di soppres- 
sione degli Ordini Religiosi: questo ci è pegno che i buoni cominciano 
a scuotersi, e ad abbandonare quella imbelle politica dell’ astensione che 
secondo dicea Mons. Dupanloup non vale a salvare nulla, l onore men 
d’ogni altra cosa: noi facciamo voti perchè questo movimento si genera- 
lizzi e si diffonda anche più, onde almeno se questa grande iniquità dee 
consumarsi non possa dirsi che tutti gli Italiani ne fossero complici, ma 
apparisca invece manifesto che essa fu commessa contro l’ espressa vo- 
lontà dell’immensa maggioranza della nazione. — Fra queste petizioni 
merita di essere ricordata quella presentata al Senato del Regno dal Ca- 
nonico Ortalda, di cui fa cenno l’ Unità Cattolica nel suo N.° del 29 di- 
cembre. Dalle tavole statistiche annesse a questa petizione, leviamo le 
cifre relative ai Missionarii Italiani, che predicano il Vangelo nelle Mis- 
sioni estere, e che affrontano stenti e pericoli di ogni sorta e mettono a 
repentaglio la vita, onde diffondere il lume della civiltà Evangelica al 
Polo Artico, nel Su-Tchuen, a Cevlan, al Malabar, nella Nuova Cale- 
donia, nella Melanesia, nell’ Oceania Centrale. — Ecco l' eloquente stati- 
stica: 


Vescovi nelle missioni stra- Minori riformati 215 

niere 41 Domenicani 34 
Preti secolari 163 Carmeiitani 41 
Benedettini 25 Agostiniani 2 
Minori conventuali 13 Gesuiti 490 
Minori osservanti 368 Preti delle missioni 51 


Minori cappuccini 442 Alcantarini 7 
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Barnabiti 1 Paololtini è 
Crociferi 53 hRosmiuiani 20 
Frati di San Bonaventura ll seminario di Milano 29 
Redentoristi 3° Seminario Brignole-Sale 28 
Serviti l —— 
Oblati di Maria 16 Totale 2056. 


L’ Uuità Cattolica ci annunzia aver essa inviato al S. Padre, per la 
festa dell’ Epifania, 147,000 lire da essa raccolte nell'ultimo trimestre 
del caduto anno pel Denaro di S. Pietro. Quel benemerito giornale , ha 
così raccolto in un anno, a questo scopo, presso ad un mezzo milione 
di franchi. — Vogliamo a questo eloquentissimo fatto avvicinarne un 
altro, non meno significante, avvenuto nei primi giorni di quest’ anno: 
Irentacinpue Professori o Dottori dell’Università di Bologna, sono stati di- 
messi dalla loro carica per aver rifiutato di prestar giuramento di fedelta 
al Regno d’Italia. Medilino su questi fatti quei giornalisti, quei Deputati 
i quali affettano di trattare coloro che in Italia non vogliono andare: 
Roma come una meschina ed impotente minorità. Noi abbiamo spesso 
udito, ed udiamo ogni giorno di gravissime soltrazioni fatte al pubblico 
erario, di inaudite e spaventose malversazioni, di danaro speso onde 
sovven:re giornali e premiare traditori e spergiuri, mon mai di gente, 
che per andare a Roma abbia fatto sacrifizio dell’ impiego e delle sostan- 
ze; o se pure alcuno ve ne sarà sarà il fatto isolato di un qualche esal- 
tato, non mai tale che possa paragonarsi a questi nostri, sì per la loro 
generalità, che per la loro entità. 

Il Ministro Guardasigilli Vacca spediva una Circolare ai Vescovi Ita- 
liani nella quale si riserva di far loro conoscere quali parti dell’ Enci- 
clico Papale si potranno da loro pubblicare, e quali nò. — E così men- 
tre noi vediamo lasciata piena licenza ai tristi di sostenere e diffondere 
pubblicamente fra il popolo le più perverse dottrine, i principii più sov- 
versivi, solo il Capo di quella Religione che dalla legge è riconosciuta 
come Religione dello Stato, ed i Sacri Pastori, che hanno da Dio la 
missione di reggere e governare la Chissa si vedono negata ta facolta 
di illuminare i Fedeli e di metterli in guardia contro agli errori del 
giorno ; e questo è quello che si intende per libera Chiesa in libero 
Stato. 

II. Anche in Francia appena comparsa l’Enciclica il Ministro Baroche 
in una sua circolare ai Vescovi rifiutava loro l'autorizzazione di pubbli- 
care quella parte dell’Enciclica che è relativa alla condanna degli errori 
moderni, lasciando loro solo la facoltà di promulgare quella parte nella 
quale si annunzia il Giubileo. Il Governo francese pretende giustificare 
questo suo atto fondandosi sugli articoli organici aggiunti da Napoleone I 
al Concordato e che furono respinti e riprovati dalla S. Sede e la cui 
storia è raccontata nelle memorie del Cardinale Consalvi pubblicate 'ul- 
timamente dal Crétineau-Joly. — L’ Episcopato francese non poteva sop- 
portare in pace quest abuso di potere dell’ autorità secolare, e già più 
di 50 Vescovi hanno risposto al Ministro protestando altamente contro 
una così flagrante violazione dei diritti della Chiesa. Il Card. Arcivescovo 
di Besancon, il Vescovo di Moulins, ed il Vescovo di Poitiers che saliti 
sul pulpito lessero pubblicamente | Enciclica ai fedeli furono deferiti al 
Consiglio di Stato con un appello ab ahusu. Ma dove, e in chi sia l'abuso, 
chiunque non sia accecato dalle passioni, può vederlo facilmente da 
per se. 

Intanto da tutte le diocesi della Francia continua ad affluire a Ro- 
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ma il Danaro di S. Pietro; ia colletta fatta nelle chiese di Parigi per 
ordine dell’ Arcivescovo fu aobondantissima: e sebbene non ci sia dato 
conoscerne la cifra esatta sappiamo che in alcune chiese montò a dieci, 
dodici, e fino sedici mila franchi; notiamo che le parrocchie di Parigi 
sono sessantaquattro, 

IH. Leggiamo nell’ Unito Cattolica del 6 gennaio: 

« La societa cattolica o antiprotestante di Irlanda ha tenuto il 29 
dicembre a Dublino assemblea generale. L'assemblea adottò fra altro il 
regolamento per la nuova « Societa nazionale d' Irlanda » e varie riso- 
luzioni preliminari. Fra queste è notabile quella proposta dall’ Arci- 
vescovo primate d’ Irlanda Paolo Cullen: « È risoluto, disse l’as- 
seinblea, che tutte le entrate del clero protestante d’ Irlanda , le 
quali ammontano a più di 580 mila lire sterline, (14,500,000 franchi) 
nor. sieno applicate al mantenimento d’ una Chiesa che novera tra i suoi 
membri solo 691,872 persone (la popolazione totale dell'Irlanda era addì 
8 aprile 1861 di 5,798.967 anime), vale a dire meno di un settimo di 
tutta la popolazione dell’ isola; che questa istituzione venne primitiva- 
mente stabilita e costantemente mantenuta per forza, contro ragione e contro 
giustizia contro la volontà della grande maggioranza del popolo irlandese: 
che noi per conseguente consideriamo tal cosa come un segno di servitù 
nazionale per tutti gl’irlandesi sì protestanti come cattolici; che chie- 
diamo l’abolizione della dotazione della Chiesa stabilita d’ Irlanda come 
condizione, senza la quale la pace sociale e la stabilità, il rispetto alle 
leggi, !’ unità di sentimento e d’azione per fini nazionali non potranno 
inai esistere in Irlanda. Facendo questa domanda noi disapproviamo al- 
tamente qualunque intenzione di contestare dritti stabiliti o di offendere 
una parte qualsiasi dei nostri concittadini, essendo nostro desiderio piut- 
tosto di distruggere una fonte sempre rinascente di discordie civili, po- 
sendo tutte le denominazioni religiose in condizione di perfetta egua- 
glianza, e lasciando libera ogni Chiesa di sostentarsi colle volontarie con- 
tribuzioni dei .suoi membri ». 

In quella seduta medesima decise inoltre l’ assemblea che |’ intro- 
missione dello stato nell'educazione pubblica deve resiringersi a dare 
appoggio imparziale all’ istituzione e al mantenimento delle scuole e ad 
assicurare la loro efficacia con isfezioni ben falte; che quando lo Stato 
prende sopra di sè il sindacato dell'insegnamento e l'ordinamento delle 
scuole pubbliche e dei collegi, e, più ancora, quando stabilisce e dota 
scuole sotto la direzione di uomini da esso medesimo nominati, non solo 
fa opera contraria ai diritti della religione e dei suoi ministri, ma u- 
surpa eziandio uno dei più sacri tra i diritti umani, il diritto civè che 
deve avere un padre di determinare il genere di educazione che siasi 
da dare al figliuol suo. Laddove il governo non è amico della religione 
e della nazionalità del popolo, l’ usurpazione dell’ esercizio di un tal 
diritto è pregiudicievole sopratullo perchè tende ad attossicare le fonti 
della scienza e a fare dell’ educazione una tentazione e un laccio » Te- 
mevano alcuni giornali inglesi che questa grande adunanza dovesse 
riuscire a qualche nuovo contrasto fra cattolici e protestanti in Irlanda; 
ma non fu notato inconveniente di sorta. 

Anche in Inghilterra |’ Enciclica del S. Padre ha prodotto una pro- 
fonda sensazione, anche solo a volerne giudicare dai gridi di rabbia che 
essa ha strappato alla stampa settaria. Veramente può fedelmente appli- 
carsi alla voce del Pontefice Romano quel detto del Salmista « /u om- 
mem lerram ezivit sonus eorum, ct in fines orbis terrae verba corum ». 
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I giornali di colà senza neppur darsi la pena di esaminarla e di discer- 
nerne il genuino significato si contentano di svisarla e calunniarla, certi 
così di essere applauditi dal volgo: ma quello che è più strano si è, che 
essi osino pretendere che quest atto sia la condanna di morte del cal- 
tolicismo, in questo stesso momento in cui noi vediamo le sette prote- 
stanti in balia di una così completa dissoluzione. — In un discorso -re- 
citato ultimamente all’ Universita di Oxford il sig. Disraeli membro del 
Parlamento Britannico, ed uno dei capi più illustri del partito Tory ri- 
conosceva pubblicainente la necessità della perpetuità ed inviolabilità 
della divina rivelazione, per la conservazione non solo del Cristianesimo 
ma anche della società civile e politica. Or bene, senza una suprema ed 
infallibile autorità in materia religiosa, è inutile il pretendere conser- 


vare intatto il sacro deposito della verità rivelata. — La Chiesa angli- 
cana sta toccandolo con mano’, essa che in faccia agli attacchi della cri- 
tica incredula si trova per mancanza di una sì fatta autorità affalto di- 
sarmata, e costretta a cedergli il terreno palmo a palmo finchè arriverà 
un giorno — e non è lontano — in cui dovrà finire con darsele per 
vinta. 

IV. Siamo lieti di constatare, che sì in Austria che in Prussia i 
Vescovi hanno avuto dal governo piena facoltà di pubblicare | Enci- 
clica. 

La recente guerra dello Schleswig-Holstein, ed i miracoli in essa o- 
perati dalla carità cattolica, hanno fatto cadere in Prussia moiti pregiu- 
dizi ed esercitato in favore della Chiesa una favorevole influenza. Corre 
voce che la S. Sede stia per accreditare presso quella corte un nunzio 
apostolico dietro previo concerto, stabilite con quel governo: la presenza di 
un rappresentante del Sommo Pontefice a Berlino sarebbe un immenso be- 
nefizio per i cattolici di quel regno rendendo più facili e più pronte le 
loro relazioni col centro della Chiesa, e dando colà ai loro interessi un 
viemaggiore sviluppo. 

V. Dobbiamo registrare un nuovo lutto che ha colpito la Polonia 
colla morte della pripcipessa Czartoryska, vedova del principe Adamo 
Czartoryski, che fu più il padre che il capo dell'emigrazione polacca. 
Questa nobile signora per |’ elevazione della sua mente, per la distin- 
zione delle sue maniere e sovratutto per l’ inesauribile carità di cui seppe 
far pruova verso i suoi infelici connazionali, si mostrò degna di portar 
un nome di uno splendore quasi reale. Tutti gli istanti della sua vita 
furono sempre consacrati a consolare e soccorrere le miserie sì morali 
che materiali degli infelici esuli della Polonia i quali la riguardavano come 
la loro provvidenza vivente. Nel suo stesso palazzo essa avea fondato 
una casa di educazione per le giovani polacche. Quando nuove miserie 
e nuove disgrazie aprivano un campo sempre più vasto alla sua carità 
Iddio ba voluto chiamarla al riposo della patria celeste. Essa lascia due 
figli ed una figlia che sapranno raccogliere l’ eredità delle sue virtù e 
del suo generoso ed illuminato patriottismo. — No, non può morire una 
nazione che sa produrre cuori così nobili e generosi. 

La persecuzione esercitata dal governo russo contro quella infelice 
nazione non rallenta punto; per trovare |’ esempio di simili atrocità noi 
dobbiamo rimontare ai tempi in cui l’ Irlanda si vide sottoposta alla ti- 
rannia di Elisabetta o di Cromwel. La Lituania è fra tutte le provincie po- 
lacche quella che ha più sofferto dalla rabbia insensata dei russi. Una guerra 
a morte è stata colà dichiarata a tuttociò che è polacco; la violenza, la 
forza brutale, la perfidia sono i mezzi adoperati alternativamente secon- 
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do pare debbano riuscire più efficaci. Il paese è rovinato, eppure, 
le taglie, le multe, le esazio1i di ogni sorta continuano come prima; si 
sequestrano perfino nelle cainpagne gli istrumenti dell'agricoltura onde 
venderli ai pubblici incanti, per cui estensioni grandi di terreno restano 
incolte. — Di circa quattrocento proprietari grandi di terreno che esiste- 
vano in questa provincia non ne restano più che cinque o sei al più; 
non parra credilile eppur è la pura verita; gli altri o sono in Siberia 
o in esilio, ed i loro beni sono confiscati, ovvero si videro dal governo 
costretti a cederli mediante un indennità derisoria. — Ma la rovina 
materiale nun era che il preludio di un sistema, che tende ad estirpare 
dalle radici tultociò che può conservare un vestigio della naziunalità 
polacca. Dopo la ricchezza, dopo la proprietà il governo russo si è sca- 
gliato contro la religione; le esecuzioni capitali, la deportazione, il car- 
cere, l’esiglio hanno talmente diminuito il numero dei sacerdoti, che molte 
parrocchie trovansi assolutamente sprovviste di ogni soccorso religioso. 
Allora il governo vi manda dei popi, e spesso consegna loro la Chiesa 
Cattolica: — moltissimi seminari sono stati chiusi, tutte le confraternite 
disciolte, i monasteri occupati ed i religiosi dispersi. Questo è il quadro 
molto incompleto di quello che la Lituania soffre da oltre a diciotto mesi; 
— e l'Europa lo sa, lo vede, e tace. £xurge Domine! 


MarceLo Durazzo fu G. Luca. 


Giacomo Sanpo Gerente responsabile. 


GRNOVA. —- TIPOGRAFIA DELLA GIOVENTU). 


IL LIBRO 
DI MONS. DUPANLOUP 


. sulla Convenzione del 45 settembre e l' Enciclica dell’ 8° dicembre. 


Il 1864 ebbe fine con due atti della massima importanza: 
un atto diplomatico e un atto pontificio. Il primo era un atto di 
‘due governi, di due potenti della terra; il secondo invece era 
un atto di Colui che rappresenta quaggiù l'Onnipotente. Il primo, 
informato all'iniquo principio che vorrebbe la parola data all'uomo 
per nascondere il proprio pensiero, parve dare un assetto stabile alle 
cose della sovranità temporale del Pontefice mentre l' abbando- 
nava in preda all’ avidità della rivoluzione. Il secondo era un 
atto di quella autorità che sola al mondo esercita in modo co- 
stante ed invariabile l’ ufficio di promulgare gli eterni principii 
del vero e del giusto. Difatto con tutta la sincerità e la fran- 
chezza apostolica, nell’ Enciclica dell'8 Dicembre scorso il Santo 
Padre palesava alla società presente e condannava gli errori 
che la rendono infetta e ne minacciano la rovina: era l'atto di 
chi sveglia un dormente sull’ orlo del precipizio. 

AI comparire dell’ Enciclica pontificia tutto l'immenso stuolo 
degli interessati nella causa dell'errore e di quelli che per mille 
ragioni sono all’ errore affezionati le si levarono contro e i go- 
verni (1) ai quali rimordeva la coscienza di non aver sempre 
seguitato quei principii che sono vita del civile consorzio , 
vollero col diritto del forte impedire la legale promulgazione di 
quest' atto che emanava dalla potestà spirituale del Vicario di 
Cristo. 


(1) D:po le selenni e1 energiche proteste di quasi tutti i Vescovi italiani contro la 
proibizione fatta loro dal ministro di grazia e giustizia di pubblicare l’Enciclica e il Sillabo, 
se prima non ne avessero chiesto ed ottenuto l° erequatnr, il Governo italiano la, con un 
recente Decreto, concesso | er-quatur ai due atti pontifici, e senza alcuna restrizione. 
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Così mentre da una parte si è tutto disposto per la distru- 
zione del potere temporale del Papa, dall’ altra si vuole impe- 
dire l’ esercizio del suo potere spirituale. I due fatti concorrono 
per mettere in chiaro la vera natura della guerra che da più 
anni si è mossa contro la Santa Sede; l'uno è di comento al- 
l'altro e lo spiega. Difatto a che è dovuta la pubblicazione re- 
golare dell’ Enciclica in tutto il resto del mondo, fra i prote- 
stanti, i turchi e gli infedeli se non a questo avanzo di sovra- 
nità temporale che permette al Papa di parlare e di far pervenire 
la sua parola dovunque non vi si metta ostacolo? Supponiamo 
il Papa non più Sovrano e ministro de’ culti in Roma un Ba- 
roche, che potrebbe fare il Sommo Pontefice per rendere pub- 
blica la sua Enciclica? Nè più nè meno di quello che possa 
fare al presente l' Arcivescovo di Parigi, colla differenza che in 
Roma l'ostacolo alla promulgazione la impedirebbe per tutto il 
mondo, mentre in Parigi o nella Francia la impedisce solo per 
quella Diocesi o per quello Stato. 

Adunque la proibizione della pubblicazione dell’ Enciclica e 
la Convenzione volta a preparare la caduta della Sovranità pontifi- 
cia non sono più che due colpi vibrati nella medesima guerra di- 
chiarata a chi tiene le somme chiavi, e ben fece l'illustre Ve- 
scovo d' Orléans a riunire la difesa della libertà della Chiesa 
contro questi due assalti in un solo libro, che perciò s' intitola 
dalla Convenzione del 15 settembre e dall’ Enciclica dell'8 Dicembre. 
Questo libro può dirsi essere stato l'avvenimento del mese tra- 
scorso e i nostri lettori non abbisognano certo che noi lo fac- 
ciam loro conoscere, ma sarà pur utile notare l’ immenso suc- 
cesso che ottenne e considerare i vantaggi che noi crediamo 
debba produrre negli avversari e nei figli devoti della Chiesa. 

A quell’ atto di despotismo con cui fu nella l’rancia proibito 
ai Vescovi di far conoscere ai fedeli una lettera a loro diretta 
a quest uopo dal Vicario di Cristo, mentre la stessa era lasciata 
pubblicare da tanti giornali avversi alla Chiesa con le più false, 
le più strane e le più sleali interpretazioni, noi vedemmo i Ve- 
scovi tutti di quella generosa nazione protestare energicamente 
contro l’ offesa recata ai diritti della Chiesa, disprezzando quelle 
pretese libertà gallicane che il potere civile tentava risuscitare 
nello scopo indicato dall’ adagio: divide et impera; alcuni anzi 
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non curare gli ordini del Governo e affrontarne le punizioni 
eseguendo il mandato che avevano dal Pontefice. Mons. Dupan- 
loup pensò che in mezzo a questa lotta molti, anche fra i sin- 
ceri cattolici, potevano rimanere ingannati intorno ai diritti dello 
Stato e della Chiesa e sulla vera importanza degli atti poatifici 
e dettò un libro, del quale se fu grande l’espettazione, noi non 
dubitiamo di asserire che essa fu vinta. Chi non lo lesse? Chi 
non ammirò anche una volta la dottrina e la eloquenza di que- 
sto intrepido e valoroso difensore della verità e della Chiesa di 
Cristo? 

I diari di Francia raccontano che appena annunziata la 
pubblicazione di questo libro, ne vennero fatte richieste a centinaia, 
a migliaia di copie per mezzo del telegrafo da tutte le parti 
della Francia, anzi dell’ Europa, di guisa che nel giro di pochi . 
giorni se ne fecero otto ristampe che giunsero in seguito a ven- 
tisei e se ne diffusero fin 200 mila esemplari: al presente esso 
è pure conosciuto in America. Molti giornali vollero arricchirne 
le loro pagine e lo stesso ,Siècle giornale della parte avversaria 
lo riprodusse nelle sue appendici, accrescendo così di parecchie 
migliaia il numero dei suoi lettori. Se ne fecero subito versioni 
in Inghilterra, in Germania, nel Belgio, nella Spagna e nel- 
l Olanda e diverse in Italia. I nostri associati conoscono quella 
che fu pubblicata per cura della Direzione degli Annali Cattolici 
in seguito ad invito che le fece lo stesso illustre autore, con 
una gentilezza che tanto la onora. — « Mons. Dupanloup, di- 
ceva testè un uomo di Stato (1), è un prelato europeo, il suo 
nome non ha frontiere naturali ». 

La parola del Dupanloup è un torrente di eloquenza che 
trascina, ma le acque che ei mena sono limpide e chiare e fe- 
condano il suolo che bagnano. E' pare che l’' autore richiegga 
ne’ suoi lettori queste due sole condizioni: avere un poco di buon 
senso ed essere uomini d' onore. Anche agli avversari si potrebbe 
domandar meno? Noi lo vediamo, essi sono confusi e non sanno 
che’rispondere agli argomenti coi quali li stringe il Dupanloup, 
essi che già cantavano l' inno del trionfo, quasi la Chiesa si fosse 
confessata rea di nimistà al progresso, alla civiltà, alla ragione, 
alla luce! 


(1) Annales de la Charité, fasc. di gennaio 1865 nella Cronaca. 
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Circa la Convenzione qual’ è uomo che non abbia rinun- 
ziato al buon senso, il quale non creda aver essa per iscopo, 
almeno da parte del governo Italiano, lo spogliamento completo 
del Papa, dopo che ciò venne provato coll evidenza di una di- 
mostrazione geometrica da mons. Dupanloup? Egli c' insegna a 
non fidarci delle splendide parole di cui tanto suolsi far pompa 
oggigiorno a celare l iniquità dei propositi, e passando in rasse- 
gna i fatti del passato, ne trae lume per conoscere quale con- 
dotta si voglia tenere nell’ avvenire riguardo al S. Padre. Che 
importa, egli dice, con un semplice ma convincente paragone, 
che importa ch’ io conosca la consegra che vien data nello scam- 
bio di due sentinelle se sono certo che quella che succede non 
ha alcuna intenzione di eseguirla, specialmente quando nulla di 
efficace è stabilito per parte di quella che cede il posto, affin- 
chè l' altra non manchi al suo dovere? Credete, dice egli pure 
con acconcia imagine, credete che possa affidarsi la debolezza 
della colomba alla sobrietà dell'avoltoio? È impossibile, a meno 
che l' aquila non lo tenga lontano. Fd egli spera, nonostante le 
lacune e le reticenze della Convenzione, che la Francia farà 
quest’ uflizio, la Francia di cui mostra I onore impegnato a so- 
stenere l’ indipendenza della Santa scde. 

Inforno all’IEnciclica pontificia le sapienti e chiare interpre- 
tazioni ch' egli ne dà, tolgono, almeno per ora, agli avversari 
il coraggio di ripetere le calunnie che violando le leggi più c- 
lementari della logica si lanciarono contro il Papa e la Chiesa, 
mostrandoli come un grande anacronismo in mezzo agli splen- 
dori del secolo XIX. 

Ma siccome della calunnia sempre qualche cosa rimane è 
assai probabile che non pochi tra i sinceri cattolici siansi a quello 
strepito sentiti scuotere nella loro fede e posti al bivio di sce- 
gliere tra la soggezione al Pontefice c la professione dei princi- 
pii di vero progresso e di onesta libertà che si pretendevano 
condannati da quello, abbiano chiesto e desiderato di cuore un 
raggio di luce, una risposta autorevole e vittoriosa ai sofismi 
degli avversari dai quali si sentivano stretti. Il libro di mons. 
Dupanloup li avrà confortati, persuadendoli non esservi contrad- 
dizione tra i doveri del cattolico e quelli del cittadino, tra l’af- 
fetto di patria c quello che dobbiamo alla Chiesa, patria di tutti 
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gli uomini. Il dotto prelato li avrà persuasi che il S. Padre non 
condanna la filosofia e la ragione, ma anzi la difende da quei 
sofisti moderni che pretendono far della ragione una divinità e 
la riducono all’ impotenza. Il S. Padre neppure condanna il pro- 
gresso, il liberalismo e la civiltà moderna sempre che si atten- 
gano agli immutabili principii della giustizia, ma condanna quel 
falso progresso ,. quella falsa civiltà voluta da tanti ai dì nostri, 
che consiste nel togliere Cristo dalle istituzioni, dai costumi, da 
tutta la vita sociale, precipitando il mondo in una nuova bar- 
barie più orribile dell’ antica. Nè egli riprova in tutto la tolle- 
ranza civile dei culti che può essere necessaria in certe condi-. 
zioni di tempi e di luoghi, ma bensì condanna la assoluta li- 
bertà dei culti che discende dall’ assurdo principio dell’ indiffe- 
renza religiosa. 

Le condanne dell’ Enciclica non tolgono al Vescovo d' Or- 
léans di confidure nelle libertà civili e politiche e di sperarne il pa- 
cifico svolgimento nel suo paese, avendo in orrore le violente rivolu- 
zioni. A noi pure sia lecito conservare una tale fiducia c non 
ci sia vietato tentare francamente con Lui questa faticosa esperienza, 
pericolo e gloria del secolo 19.° Agli avversari che accusano i cat- 
tolici di essere nemici della libertà, egli ricorda che più degli 
altri, i cattolici ebbero sempre a soffrire delle offese recate alle 
libertà di pubblicazione , di insegnamento, di associazione. Noi 
possiamo dunque ripetere essere dovere dei cattolici valersi di 
esse a servizio del bene con tutta la possibile attività e resistere 
fortemente coi mezzi che dalle leggi sono consentiti alla viola- 
zione di dette libertà. 

À quei che negano l’ opportunità dell’ Enciclica e del Sil- 
labo egli risponde con una parola piena di verità, che questi 
atti non inopportuni, sono importuni — importuni come la Chiesa 
stessa che ebbe dal suo divino fondatore il mandato di impor- 
tunare il mondo coll’ insegnamento di principii e di massime al 
mondo non accette. I quelli stessi fra i cattolici sinceri e non 
affezionati all’ errore, i quali neppur sanno vedere l’ opportunità 
di questi atti, crediamo che se volessero cercare un po’ atten- 
tamente tutte le loro opinioni, troverebbero in qualcuna di esse 
men retta, meno conforme alla verità, il germe di questo giu- 
dizio e non dubitiamo saprebbero in ciò vincere sè medesimi. 
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Luce e conforto, ecco i frutti che la parola di Mons. Du- 
panloup ha certamente prodotto dovunque essa fu intesa. Noi 
non dubitiamo che in seguito a questo libro l’ opinione pubblica 
in Europa, ma specialmente in Francia siasi meglio determinata 
a favore del Santo Padre. Così Dio seppe cavare da un male 
un gran bene e il trionfo dei nemici della Chiesa si cambiò di 
tratto nel trionfo della Chiesa stessa, poichè la .verità fu pro- 
mulgata e l'errore combattuto più universalmente e più effica- 
cemente forse che se niuno avesse procurato impedire tale 
effetto. 

Guardate stupendo e consolante spettacolo! Mentre i nostri 
nemici gridano moribonda la Chiesa Cattolica, ecco alla parola 
del Papa tutto il mondo agitarsi e quasi che non dissi sospen- 
dere le sue materiali occupazioni per attendere a questa voce 
che viene dall’ alto a riscuoterlo; poi lo scritto di un Vescovo 
dettato a difesa di quella parola divenire il soggetto di tutti 1 
discorsi, il pensiero di tutti, l’ occupazione di tutti. Voi dite 
moribonda la Chiesa, ma non v' accorgete nel leggere lc pa- 
role di Pio IX che da essa vi viene la vita che ancora avete, 
che senza di essa e fuori di essa è la morte? Non intendete il 
grido di questa madre che vi vuole salvi e a ciò si travaglia 
rimovendo i pericoli che vi minacciano? Questa forza di vita 
rigogliosa informa tutto lo scritto del Vescovo d' Orlèans e si 
trasfonde nell'animo de’ suoi lettori. A_ leggerlo sentiamo che 
la ragione, il diritto, la verità sono con noi, che per quanto la 
forza materiale possa starci di fronte ed opprimerci con tulta la 
brutalità del suo peso, sentiamo che a noi è riserbata la vitto- 
ria definitiva. Così la parola del Vescovo ridona il coraggio, 
raccende la fede nei petti fatti paurosi dalla sfrontata audacia 
degli avversari. Quanti, specialmcute fra gli italiani non usi a 
tai lotte, al vedere questo superbo disprezzo delle persone e 
delle cose più sacre, questa rovina delle istituzioni più sante 
e la legge fatta non più espressione della giustizia, ma stru- 
mento della passione e del dispotismo; e in nome della libertà 
calpestati i diritti più preziosi, l'errore lasciato insegnare libe- 
ramente, pochissime voci levarsi nel nazionale consesso a difen- 
dere il vero e così nessuno ostacolo far argine a questo ruinoso 
torrente di mali e la rivoluzione occupar ogni cosa e dominare 
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su tutto signora, quasi senza contrasto, quanti al contemplare 
così straziante spettacolo, perduti d' animo, non credettero do- 
ver sopportare con inerte rassegnazione la prepotenza dei ne- 
mici della Chiesa ? E noi pure, al vedere disprezzata la parola 
dei veri amatori della patria e fatte inutili tante fatiche, tanti 
sacrifici, noi pure assale talvolta la tristezza di chi sente illan- 
guidirsi nell’ animo la fiducia, ma quando nel campo dei catto- 
lici si leva in difesa della giustizia conculcata, una voce così 
autorevole, così sapiente, così faconda come quella dell’ illustre 
Vescovo d' Orleans, allora il nostro cuore si riapre al conforto 
delle più care speranze e ci ritorna in petto tutto il coraggio, 
tutto l’ ardore che è proprio dei nostri giovani anni. Sursum 
corda! facciamo tutti il nostro dovere e speriamo. 

Di questo bene che noi e con noi tanti italiani avranno 
provato alla lettura del libro di Mons. Dupanloup rendiamo gra- 
zie con cffusione di cuore a lui e, più che a lui, a quel Dio 
che gli pose sul labbro la potente parola, pregandolo a voler 
conservare lunghi e lunghi anni alle battaglie della suo Chiesa 
ed al trionfo un campione così valoroso, un apostolo così in- 
trepido. 

Genova 15 febbraio 1865. 

GEROLAMO ROLLI. 


DELL'ODIERNA CIVILTA’ 


A chi ricorda il bene per addietro goduto, e, ponendolo a con- 
fronto col presente, è mosso dal fatto a dolersi che quello, contro ciò 
che dovrebbe incontrare, 1’ altro frapassi, anzichè esserne vinto, si suol 
da molti ridere in viso. — Oh ei rimpiange i tempi andati! Non sa 
vedere che il male dei dì nostri! Nè intende ch'ei rinnovella la canti- 
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lena dei vecchi, che sospirano pensando alla loro giovinezza, quando, 
come dicono, gli uomini erano migliori ! Egli non è dunque fatto per 
aiutare i suoi coetanei nella grand’ opera dell’ umano avanzamento, è 
accecalo da’ pregiudizi, non si merita che scherno ed oblio. 

O voi, che siete avvezzi a ragionare così alla grossa, fate, di gra- 
zia, una semplice distinzione: sono alcuni che altra felicità non sanno 
comprendere da quella che a’ tempi loro, o in altri, che leggendo le 
istorie hanno vagheggiati, si godeva. Da essa in fuori, per lavorar che 
uom faccia a fine di perfezionarsi, nulla di buono rinvengono. Costoro 
sono senz’ altro impigliati ne' pregiudizi, non è chi nol vegga. Che le 
regole di vila siano promulgate, e che abbiano tale bontà, che | aspet- 
tarsene di migliori debbasi tener follia, facilmente da noi si concede; 
ma che l uomo sia già riuscito a praticarle in tutto convenientemente, 
parmi tal pretensione da mostrar troppo chiaro che s' ignora l° indole 
sua naturale e il fatto. — L’ uomo, nonostante le sue passioni e i suoi 
errori, s' avvicina sì al suo terreno perfezionamento, ma ecco che men- 
tre ch' egli ha già in parte innalzato l’ edificio del suo vero bene, colle 
proprie mani il fa crollare, finattantochè pentilosene, non ripigli l’ v- 
pera dello edificare, per poi tornar a distruggere, e così con vicenda 
continua. In ciascuna di quelle riprese |’ edifizio aggiunge sì una qual- 
che maggiore altezza, che non avea per lo innanzi; ma l’ opera è lunga, 
gl’ interrompimenti sono frequentissimi, e poi i materiali ch’egli ado- 
pera sono finiti, limitati, mentre che il tipo dell’ edifizio è infinito , im- 
menso. 

Parmi siffatto lo studio in che le umane generazioni senza posa 
affaticansi; onde reputare che in alcun tempo possa oltenere suo fini- 
mento , e perfidiare a tenersi in esso tempo, mentre che intanto non 
resta mai il rinnovarsi delle prove, è pretta delusione. — Ma qui non 
Ci porremo cogli schernitori di questi cotali; procacceremo di farli av- 
veduti del loro inganno. 

A fronte di costoro però ha una schiera di pensatori i quali, trat- 
teggiando, a un bel circa come ora ho fatto, il cammino che tiene l’u- 
man genere per conformarsi al possibile col suo tipo, confessano non 
potersi, nè doversi in alcun modo sbarrar esso cammino innanzi alle 
correnti generazioni. E in ciò appunto dagli altri, (co’ quali vengono 
spesse volle ingiustamente confusi ), si distinguono , come al tutto diffe- 
riscono da’ già nominali derisori, non concedendo che l’ uomo , comun- 
que si adoperi, corra infallantemente incontro al proprio bene. — Di- 
cono essi : l’ uomo intende spontaneamente a procedere verso di quello, 
ed è forza che sempre e sempre proceda, e in ciò si differenziano da 
coloro che, come abbiamo notato, si tengono immoti in alcun punto 
della vita umana. Dicono ancora: il correre non è sempre andar in- 
nanzi ; vi è la via del bene e del vero, e vi è l’altra del male e del- 
I’ errore; badisi qual delle due si pigli. Qui è mestieri adoperare sottil 
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discrezione, qui è dove si mostra la nostra sapienza, qui dove la no- 
stra nobiltà tutta si palesa. E con ciò è chiaro che fra essi e i loro de- 
risori è tal divario, che più agevol cosa sarebbe che s’ approssimassero 
ai predicatori del passato, che d’ un punto solo s° accordassero cogli 
altri. | 

Sia, dirà qui taluno ; noi accettiamo la vostra distinzione, ci pare 
in tutto ragionevole; ma il. forte ia questa materia si è sempre il giu- 
dicare nella pratica quando l’ uomo erri, e quando veramente s’ indi- 
rizzi al bene. Ma non ci affrettiamo tanto: se molti confondono insieme 
le due ora descritte opinioni, che fanno buon viso al passato, egli è 
perchè non amano lo sceverar ne’ loro concetti, e nei lor voleri, il vero 
dal falso, il male dal bene; egli è perchè il parlar loro degli umani 
mancamepti è reputato stoltezza ; egli è perchè la prudenza per loro è 
villa. Imbevuti delle superbe dottrine del razionalismo, e di quelle cor- 
rultrici del sensismo, non riconoscono altre leggi da quelle che pullu- 
lano dal fondo dell’ animo loro. Le passioni così stuzzicate e blandite 
aggiungono esca al fuoco, e ove ‘non soccorra pronto il riparo, la spe- 
culazione cede ben presto il luogo al fatto, e il capriccio, l’ignoranza, 
la violenza sopraffanno i seguaci delle immutabili verità. Il dimostrar a 
costoro come contrastino il natural umano avanzamento, è certo opera 
malagevolissima, prima perchè fra loro e noi non corre alcun punto sul 
quale essendo d' accordo, possiamo servircene come d’ appicco per con- 
vincerli de’ loro sofismi, e poi perchè bisognerebbe reprimere le loro 
bollenti passioni, e trarli dal mondo de’ sensi ad affissarsi nella inva- 
riabile essenza delle cose. Il modo di scoprire se nel fatto si aiuti o no 
il vero nostro avanzamento, c’è, ed è alla mano di tutti, chè basta 
esser certi che gli affetti non ci facciano velo all’ intelligenza , e non ci 
tirino a sè i sensi. Bisogna cercar il vero e il bene col solo intelletto e 
colla sola ragione, e posti che siano in sodo, far loro servire gli af- 
fetti, e siano pur gagliardi, e con quelli le cose tutte sensibili. Ma il 
più degli uomini, diciamolo schietto, di tal processo non se n° intende , 
e si lascia conturre da’ meglio avveduti, o si dà agli eccessi d’ ogni 
maniera. 

Noi dunque non vogliamo arrestar la diffusione del bene e del vero 
sulla terra, nè vogliamo che le passioni e gli errori lor pongano in- 
ciampo. — Non si rida: non vogliamo il passato , nol piangiamo. Vo- 
gliamo il presente, la nostra civiltà , il nostro secolo; ma il presente, la 
nostra civiltà, il nostro secolo in ciò che hanno di veramente buono, ed 
eccitiamo altrui a rifornirli e ravvivarli con tutto che v’ era di grande, 
di eccellente nel tempo addietro, e che gl’ intemperanti hanno rinunziato. 
Sappiamo che coloro i quali si meritano, per la loro cecità, questo nome 
son pochi, verso di quelli, che pur imitandone |’ esempio, non sono se 
non loro strumenti. A questi ullimi volgiamo la nostra parola, poichè 
essi sapranno intenderci ; agli altri toccherà il cuore il Sommo Iddio. 
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Chi e che non vegga le presenti generazioni nell’ ordine intellet- 
tuale e nel morale avanzar infinitamente le antiche, viventi nel pagane- 
simo? Bisognerebbe non avere occhi per vedere, nè orecchi per inten- 
dere; su di ciò forse gli uomini d’ ogni dottrina e d’ ogni setta sono d’ac- 
cordo. Ma se ciò è vero, perchè tanti sono gli inimici del Cristianesimo, 
e tanti i sognatori d’ una nuova civiltà che dovrebbe fondarsi sulle ro- 
vine di questo? Ecco una contraddizione ch’ io non so comprendere: è 
impossibile non amare ciò che è fonte di bene, salvo che le passioni ci 
padroneggino di guisa, da occultarci il bene, o da non lasciarci la forza 
necessaria per afferrarlo. Una nuova civiltà più eccellente della cristiana! 
Oh sentite, leggi migliori di quelle che le furono date dal Vangelo non 
son possibili. E che? L’eguaglianza degli uomini, l’ amor de’ prossimi, 
la libertà dalla violenza degli affetti, e dal dominio delle cose esteriori, 
il regno, insomma dell’ intelletto e del cuore purificati e illuminati da 
Dio stesso, non vi paiono le vere ed oltime basi dell’umana felicità ? 
Martellatevi a vostra posta il cervello per imaginare alcun che di 
meglio, non farete che ridestar i ciechi moti dell’animo, gli appetiti in- 
saziabili, i fantasmi di beni transitori e ingannevoli, che già erano sopiti 
e frenati. Provatemi che co’ vostri sistemi non fate nulla di tutto questo , 
e io mi arrendo. Ma se vi dale ad opere siffatte, badate di non farne 
insieme l'elogio; a. niuno di quanti ripugnano da tutto che ottenebra la 
divina luce dell’ intelligenza , e contamina il cuore, non darete mai ad 
intendere di avere infine elevato l’ edifizio della civiltà. Non mi è ignoto 
che il vostro maestro vi ha appreso ancora a negare che due e due 
facciano quattro, ma non per questo il mondo ha obliato in che conto 
debbansi tenere gli assurdi. 

Io parlo del Cristianesimo non come religione divina, voi lo vedete, 
io vo’ tenervi dietro ne’ vostri metodi. Ma anche così facendo sento la 
forza invitta ed invincibile di quello. Sento che dottrina: più perfetta 
della sua non può essere, come non può essere, che due e due non 
facciano quattro; sento che per questa sua sola dote non può perire. 
Vedete infatti cader gl' imperi, ruinar le più famose città, risolversi 
in polvere i giganteschi monumenti : ma le verità cristiane, riposando 
sopra fondamenta che non temono dissoluziono, vivono , sì propagano, 
superano ogni contrasto. | 

Rimanetevi dunque una volta dal far loro la guerra. fe, come dite 
pur voi, hanno fatto avanzar la civiltà, non potrete annientarle, salvo 
che ne troviate di più perfette. Ma abbiam veduto che la morale cri- 
stiana è di tal perfezione che assurdo al tutto è il cercarne una miì- 
gliore, e che l’ordine intellettuale non può essere mutato senza che vi 
s' intrometta, per tacere degli errori intrinseci, il fomentar delle passioni 
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e del vizio. Strana condizione è dunque la vostra, e dura condanna de’ vo- 
stri audaci intenti! Alla vostra scuola l’uomo anzichè migliorare, peg- 
giora! Egli può naturalmente imaginarsi come collocato sul colmo d'un 
colle; maggior altezza ei non può toccare; se procacciate di farlo muo- 
vere, non riuscite che a respingerlo giù pel sentiero che ha battuto a 
fine di giungere a quel sommo, e fate opera di distruzione , tornandolo 
alle difettuosità che ha lasciate. O a trascinarlo per l’altro declivo, e 
l’ opera vostra non muta, mutando il sentiero ; esso è pur volto all’ in- 
giù, ed è più periglioso dell’allro, come quello che più e più allontana 
dalla cima, | 

Vero avanzamento adunque non consiste oggimai che nel tenersi su 
quell’ alto, guardandosi dagli allettamenti degli affetti e de’ sensi, che c’in- - 
vitano a rituffarci nelle acque morte dell’antica civiltà, o ad imprendere 
il nuovo cammino mostro dall’ odierna sofistica. Su quel colle brilla la 
luce fulgidissima della verità e del bene, e più noi avremo lo spirito 
netto da ogni tenebra di vizin e d'errore, più vedremo risplendere essa 
luce. Ecco il gran segreto della nostra civiltà, ecco la gran legge del 
nostro avanzamento. 


III. 


Parmi non si ponga mente abbastanza da taluni che l’odierna ci- 
viltà fu iniziata, promossa, stabilita dal solo Cristianesimo, e da coloro 
soli che lo amministrano. Le verità che possediamo non sono che il 
frutto del Vangelo, non la conseguenza della civillà antica. Questa non 
fece che preparare él terreno (pieno però di mille impacci) che l’ altra 
dovea fecondare. Non ebbe il nostro incivilimento, nè potra avere l’aiuto 
dei filosofi; e di quali filosofi, se i più famosi non erano giunti a pen- 
sar un punto solo delle grandi verità che poi furono rivelate? Mirabiie 
fatto , che prova la divinità del Cristianesimo! Non meno mirabile spet- 
tacolo poi è il vedere la Chiesa adoperar del continuo a vincere l’er- 
rore e la barbarie, per porgere agli uomini il beneficio della pace e della 
vera scienza! Non fu certo aiutata dai profani, no; anzi contro di essi 
operò; non venne mai meno il suo coraggio per correr di secoli, nè pel 
ringagliardirsi e il crescere de’ suoi nemici, e se noi al dì d’ oggi go- 
diamo alcuna parte di civiltà, ne siamo ad essa tenuti. 

Si vantino i filosofi, o meglio sofisti, d’ aver mai fatto altrettanto; 
se le loro dottrine erano contrarie al Cristianesimo, svanirono come neb- 
bia, o non fecero che incagliar la Chiesa nel suo benefico intento. Sì, 
ad essa sola siam tenuti de’ beni presenti; i principi e i popoli non fe- 
cero che accoglierne i dettati, o resisterle ciecamente: ecco in breve quello 
che su tal particolare ci narrano le istorie. I sofisti interruppero e ri- 
tardarono |’ opera della Chiesa, e se nel secolo XVI principalmente i po- 
poli incauti non avessero prestato orecchio a’ pretesi riformatori, già da 
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un bel pezzo la presente civiltà si sarebbe diffusa nell’ Europa, chè Lutti 
i semi ne erano Slati giltali prima dell’ apparir di quelli. Avzi avremmo 
vera e schietta civiltà, mentre che a’ dì nostri primeggia il sofisma. Al- 
lora non si sarebbero attribuiti i caratteri di grandezza, di eccellenza, 
di verità a doltrine che tornano a turbamento di ogni buon ordine ci- 
vile, e ad invilimento dell’ uomo; nè si sarebbero tratti i più santi 
insegnamenti del Cristianesimo a significazioni e a conseguenze che non 
furono mai di quelli. 

Sono alcuni che tengono per autori dei nostri avanzamenti i sofisti 
del secolo passato e del nostro; ma si possono francamente provocar a 
dimostrare che tutto che è negli scritti di tai loro maestri, veramente 
giovevole all’uman genere, non fosse già stato proclamato dalla Chiesa, 
e a considerare se l'applicazione alla pratica non se ne sarebbe fatta 
fin dal tempo testè indicato, allora che la civiltà era al tutto matura. 
Onde l’ opera dei sofisti nel secolo XVI fu di arrestare la civiltà , per- 
chè poi dovesse ripigliar il suo corso , ma più lento e contrastato , per 
via di tremendi rivolgimenti e di fiumi di sangue. 

Noi vorremmo pertanto riappiccar il filo della civiltà da loro inter- 
rotto, per avanzar con fermo piede nell'antica via, sgombra da ogni lor- 
dura di sofisima. Ecco sotto qual rispetto siamo amici del passato. A noi 
parrebbe un gran bene il toglier via la memoria di quello che i sofisti 
hanno predicato nei tre ultimi secoli; ad altri piacerebbe tornar a quelli 
che li precedettero, senza mai rimuoversene; agli avversari di noi e di 
costoro andrebbe a sangue il comporsi una regola di vita architettata a 
lor modo. 

Ho detto che si sogliono attribuire alle dottrine del Cristianesimo 
delle significazioni e delle conseguenze, che lor punto non pertengono. 
Io parlo franco: mi duole di vedere i nostri oppositori studiarsi di scuo- 
tere la cristiana civiltà con lor propri concetti, ma quando m’ avveggo 
che si giovano a tal uopo dei divini insegnamenti, perchè gl’ idioti non 
discoprano tanto agevolmente i loro fini, e poi gli spiegano e li travi- 
sano a lor talento, non so fare ch’ io non mi turbi, e non maledica ad 
opera sì nefanda. Ed è intorno a ciò che bisogna porre sull’ avviso gli 
inesperti, bisogna toglierli dal risico di non vedere scoperto il precipizio 
in che altri vuol trarli, bisogna smascherare in tutto sì indegno proce- 
dere. Così, a mo’ d'esempio, io trovo accennata nel Vangelo |’ egua- 
glianza, la fratellanza, la libertà, ma in compagnia dei necessari avver- 
timenti perché non possano servir di stimolo alle umane passioni. I so- 
fisti, in quella vece, le spogliano di tutto che le rende seme di vera 
civiltà, per mutarle in altrettanti incentivi alle più strane e perniciose 
aspirazioni. Si sa oggimai quel che valga uguaglianza e fratellanza per 
loro. Per chi, come fa il cristiano, crede gli uomini tutti fatti ad ima- 
gine e somiglianza del Creatore, quei principii sono sacrosanti. Ma per 
gli altri, che non riconoscono che se stessi autori della legge, che rifiu- 
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tano, tulto che supera in qualche modo i termini della ragione, l’ egua- 
glianza e la fratellanza non possono essere fondate che sull’ utile. E se 
sia così cel dicono apertamente i fatti. A tutto che lor giova e’ fanno 
buon viso, ma mettono fuori della legge quelli che s’oppongono a’ loro 
disegni. Oltrechè 1’ utile essendo la loro suprema guida, ne proviene di 
necessità che tutto ‘debba essere in comune fra coloro che si dicono e- 
guali e fratelli, perchè nulla è più contrario all’ utile presente che il ri- 
spetto alla privata proprieta. Donde il socialismo e il comunismo, cioè 
le chimere nate fatte per mettere a soqquadro la civile società, e non 
tanto chimere, quanto sproni alle rapine. Più ancora: l’ eguaglianza e la 
fratellanza lasciate in balia dei sofisti, traggono a calpestare qualunque 
autorità, salvo quella delle passioni e de’ sensi. E chi infatti fa la legge, 
e chi da a quelli potestà di farla eseguire , se non tutti e ciascuno de 
consociati? Come può in ciò entrar Dio? S' instituisce un governante 
perchè altrimenti gli uomini si darebbero a’ ladronecci e alle uccisioni, 
è una mera necessità il farlo, non si tratta già d’ un rappresentante della 
immutabil legge. 

E la libertà ? Questa parola che corre per la bocca de’ più infiam- 
mati riformatori, è vera libertà ? È la libertà del Vangelo, della ra- 
gione ? A mio giudizio libero è l’ uomo quando, come ho detto , non è 
servo dei sensi e ‘delle passioni, poichè, per natura, anzichè governare 
devono essere governate. Ma chi è che chiami schiavitù l’ ubbidir alla 
sana ragione? Il senso comune qui ancora è conforme al vero, appunto 
perchè si tratta di una semplicisstma verità. Se l’ uomo ubbidisce alla 
sana ragione, va, senza intoppi di sorta, al suo fine. Ora, ciascun uo- 
mo ha in sè le facoltà necessarie per seguitar liberamente la sua via. 
Dunque dentro di sè stesso l’ uomo è libero. Ma esteriormente e in or- 
dine alla vita civile? Sarà libero quando le leggi non pure non gl’ im- 
pediranno di dirizzarsi alla verità e alla virtù, ma a ciò efficacemente 
lo soyverranno. Con queste brevi parole parmi abbastanza definita la 
libertà morale e la civile. La intendono così i contrari ? 

Non punto , se ben veggo: imperocchè tengono due processi che 
sono mortali inimici della libertà. Prima, vélti, come sono, al culto del 
sensibile, odiano color) che in ogni lor alto si studiano di essere seru- 
polosi osservatori dei divini comandamenti. Servono essi per quelli co- 
me di continuo e vivo biasimo, e però si rendono loro importabili. — 
Poi, finattantochè veggono delle vie aperte a’ godimenti dell’ animo , e 
alle indagini della ragione , che ha respinto ogni scorta, ogni autorità , 
quella ancora del principio di contraddizione, vi si cacciano sprovve- 
dutamente, e non si ristanno mai. Libertà , pertanto, per loro non è 
che il poter tutto che vuolsi da animi sfrenati. Aggiungono però, come 
ottimo rimedio , che dalla lotta, che in tal modo è promossa fra il bene 
e il male, ne dee sorgere splendidamente e puramente il bene. Certo , 
il senso comune dice chiaro che il male deesi combattere, e il bene 
solo cercare e proteggere : il senso comune però ha per quelli il torto. 
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IV. 


Ma il senso comune dice di più ancora: tali vaneggiamenti, (così 
egli li nomina ) son fatti per ispiantare la societa dalle sue più salde 
fondamenta , e traggono l’ uomo alla disperazione. — Sono degni degli 
scettici, e degli atei, non di chi studiando la umana natura , rispetta 
in essa un'intelligenza maraviglivsa , dei fini nobilissimi, e la riconosce 
opera d’ un Dio, che si compiace di reggerla , di rischiararla, d’ invi- 
tarla in mille guise a sè ! 

Oh! Oh! — Esclamano i sofisti, le son vecchie accuse coleste, che 
oggimai non valgono più nulla, essendosi l’ uomo avvezzo a professar 
quelle dottrine; che già serpeggiano largamente nell’ universale. Una 
volta, essendo egli signoreggiato dalla superstizione e dai pregiudizii, 
era cosa agevole il fargli credere che il razionalismo sia una diavoleria. 
Ma ora siede sulla cattedra, alza la voce nei parlamenti, è propugnato 
da’ ministri; silenzio adunque, non ci noiate più co’ vostri predicozzi, 
cessate di parlarci degli atti di religione, de’ sacerdoti, della potestà ec- 
clesiastica, della morale, di Dio! — Vogliamo educar le genti a gene- 
rose aspirazioni, vogliamo fortificar loro l’ animo col battesimo delle no- 
velle dottrine, vogliamo che sappiano grandeggiar nel mondo; il resto 
non è che dubbi, che sogni. 

Ma qui eziandio il senso comune, libero dalla violenza delle pas- 
sioni, protesta che da quelle sonore parole, non ritrae che vanità! Essi, 
grida egli, mettono in deriso il timor di Dio: hanno dunque perduto la 
sapienza. Ci allontanano da Dio, nostra unica grandezza, e non ci pro- 
mettono che il dominio del mondo. Ci offuscano l’iutelletto, ci avve- 
lenano il cuore, e non ci danno in compenso che le cose esteriori, gli 
agi, i diletti, e con essi la forza materiale, e i delirii dell’ immagina- 
zione. Oh dov'è più l’ uomo? La creatura fatta ad imagine e somiglianza 
di Dio? Che nobiltà maggiore le attribuirete voi? So per fermo che il 
panteismo va più innanzi col farla tutt'uno con Dio; ma e’ è questo po’ 
di difficoltà, che considerando l’ uomo qual è in realtà, un’essere limi- 
lato insomma , comprendo anche in qual senso possa esser detto ima- 
gine e somiglianza di Dio, mentre che il farne un ente infinito è non 
tanto malagevole a intendersi, è assolutamente assurdo. 

Di grazia, se morale, se religione son ccse indegne d’ un’animo 
forte, che ne insegnate voi ad adorare? Tant è 1’ adorar qualche cosa 
è un bisogno per tutti, anche per voi. Non volete adorar Dio, dunque 
adorate voi stessi, e il mondo sensibile. Oh mirabil trovato! Sì, è tanto 
eccellente, che io mi sento proprio condotto a dichiararmene caldo par- 
tigiano! Mi porrò con voi, adorerò le mie passioni, sarò grande a pa- 
role, e fiacco a fatti, presto, cioè, a cedere in tutto al solletico de’ sensi; 
farò il sordo alla ragione, che mi parla dell'infinito, e dell’ immutabile, 
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attenderò in quella vece a dar sesto alle cose di fuori, siano domesti- 
che, siano civili, siano politiche , di guisa che conferiscano meglio al 
possibile a tali miei disegni, e per riuscir a tanto non ripugnerò dal- 
l'apprestare a’ miei prossimi le più terribili rovine. 

Ma basti lo scherzo, chè trattasi della essenza stessa della civilta. 
Io non veggo un termine a questo irrompere delle passioni, non veggo 
una guarentigia che mi ponga al riparo dalla loro violenza. Noi siamo 
in balia dell'umano arbitrio, avendo rigettato il freno della legge su- 
prema. Dite a’ sofisti se I opera loro è determinata e circoscritta; ri- 
sponderanno del no, perchè essenzial carattere di essa è per lo appunto 
l' indeterminatezza, l’ instabilità, il moto continuo. Dunque essi nulla 
vietano per forza dell’intima natura delle loro dottrine. Se propongonsi 
qualche fiata di risparmiare alcun che, il fanno perchè astrettivi dalle 
circostanze; ma quando queste non sian più loro avverse, voi li ve- 
drete ripigliar audacemente il lor cammino, e così via via, finattanto- 
chè basti la umana potenza, o Dio non gli atterri d’ un colpo. Pongasi 
dunque ben mente: l'essenza stessa del sofisma è l’ indefinito, repulare 
ch’ ei possa avere un lermine, è mostrar chiaro di non conoscerlo. 

E poi, s'egli sa osare di rinnovar l'antica pugna contro al Crea- 
tore, ben leggermente appesterà tutte le umane cose. Iniquo procedi- 
mento! Vedrete da lui inculcato il rispetto e la venerazione pel potere 
de’ magistrati o de’ principi, certo per esseré il primo, quando s’affacci 
l’ opportunità , a violario ed annientarlo ; ma le bestemmie con- 
tro Dio e il suo culto saranno non pur tollerate, ma approvate; 
che dico approvate? Altamente e apertamente lodate ! Tanto è vero 
che vuolsi prima assuefar gli animi a saper ribellarsi al Re dei re, per 
poi potere senza opposizione, dar mano sulla terra a° più dogliosi fatti! 
Non si vuol intendere che il timor di Dio è principio di sapienza; ma 
chi non teme Dio, risparmierà gli uomini? Chi si lascia governare al 
proprio arbitrio, troverà le leggi della sapienza per dettarle all’ umana 
compagnia? È sapienza il rompere la gioventù ai vizi? È sapienza l’in- 
stillarle nello intelletto, non le verità insegnate da Dio stesso, ma i por- 
tati della umana ragione alla sola sua virtù affidata? È sapienza lasciar 
che si stampino e si diffondano Lurpi libri e nauseanti pitture? È sa- 
pienza che tali vergogne giungano fino a lordar gli orecchi e igli occhi 
delle vergini innocenti? È sapienza ch’elle veggano le donne per- 
dute far pompa per le pubbliche vie della loro sfrontatezza ? È sapienza 
il predicare i! suicidio, e il levar a cielo il duello? È sapienza insom- 
ma, lo stornar gli uomini dalla contemplazione e dall'amore delle cose 
spirituali, per darli in braccio al così detto sentimentalismo? 
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Sarà sapienza, sarà grandezza, sarà gagliardia; ma io confesso di 
non esserne convinto. Confesso che non posso non tenere per unico se- 
gnacolo, e fattore della civiltà il Cristianesimo, che ha distrutto l’ antica 
barbarie, che ha addolcito i cuori, che ha dato un salutare indirizzo 
agl’ intelletti, che ha sopperilo a tutti i bisogni dell’ uomo, che lo ha 
istruito circa le vere sue origini, e i veri suoi fini, che, in una parola, 
ba soggiogate le passioni e messo in trono la sana ragione. Il ripeto: è 
agevole definire se esso o la sofislica sian nate per incivilir il mondo ; 
questa che accarezza le passioni a scapito della ragione, è erronea, è 
perniciosa; quello, che innalza sopra tutto la ragione, vietando alle pas- 
sioni di turbarla , è santo, è vero maestro di sapienza. E si noti ch' io 
non dubito di dire: innalzar sopra tutto la ragione, poiché se alle pas- 
sioni si pone il debito freno, quella è sana, è buona, e non fallisce. Ella 
allora comprende i termini delle sue forze, sente la sua ignoranza, e si 
raumilia, s' inchina a ricevere i benefici influssi della Mente infinita. 
Togliete le cagioni della superbia, e tutto rientra nell’ ordine naturale. 
Ecco, non mi stancherò di dirlo, ecco un criterio facile, e in pronto 
per distinguere gli amici dagl’ inimici della vera civiltà. 

Coraggio, adunque, o amici della Chiesa; vi rinfranchi la certezza 
che la verità proclamata che sia agli uomini, non si dilegua più, ed è 
fatta per vincere. Ella ha forze immortali, poichè è figlia di Dio; è certo 
necessario che sia oppugnata ma ciò non torna in suo danno, è una 
tremenda pena per l’ uomo. È come il sole del quale le nubi non 
isminuiscono punto il fulgore, si impediscono a noi miseri di bear- 
cene. 

Considerate come da secoli essa sia combattuta da' sofisti, e come 
sempre immobile ed una li vinca e prostri. Quelli ripetono gli assalti, 
e li variano, per vedere, se meglio riesca un sofisma che l’altro: ma 
invano, Ficaggiono spossati ed inviliti. E ben sanno di aver ad affron- 
tare un inimico potentissimo; nol dicono, ma vel dica per essi il fatto. 
Adoprerebbono forse tante arti, e tante armi, si collegherebbono insieme 
per tentar di resisterle più vigorosamente colle loro ‘forze unite, come 
se l’unir insieme più cose inani potesse compor vigore e saldezza? Stu- 
diatene le gesta: ove non vale ? aperta violenza, suppliscono colle ca- 
lunnie; e poichè quella si spunta sempre e prontamente contro l’ ine- 
spugnabile baluardo della Chiesa, s’appigliano ben più di frequente e 
di miglior grado alle altre; sfigurano i suoi insegnamenti, la dicono 
maestra di servitù, di oppressione, d’ ignoranza! .... E”l povero po- 
polo, che non assottiglia troppo l’intelletto per discoprir i loro artifizii, 
sel crede! Il ridicolo aiuta.la calunnia, e la vittoria è ottenuta. Ma bre- 
Ve e vergognosa viltoria. 


CIVILTA”. 121 


Intanto la Chiesa è a’ lor fianchi, rinfaccia loro altamente e conti- 
nuamente la violenza, le calunnie, il ridicolo, sì che non hanno uo’ ora 
di bene. Vorrehbono districarsene: ma, ella li segue di passo in 
passo. Vorrebbono fondar la loro pretesa civiltà, ma nel calor dell’ im- 
presa s’ avveggono d’ aver innanzi la civiltà cristiana, che per via del 
confronto fa spiccar agli occhi di tutti la loro stoltezza. A che s' appi- 
gliano allora ? Alla separazione. Dicono alla Chiesa: tu lavorerai per 
entro a’ tuoi confini, e moi a’ nostri ; cessi ln guerra, venga il divorzio. 
Strano sofisma, che palesa come chi il proferisce ignori la storia, e la 
buona filosofia. Noi l’ abbiamo accennato: l’ odierna civiltà ne’ suoi veri 
beni è opera della Chiesa; al nostro consorzio ,sono state poste da lei le 
fondamenta volute dal divino suo Instlitutore; la mostra vita è in tutto 
cristiana, i nostri intelletti sono pieni delle verità cristiane, la nostra 
volontà non può non volere il cristianesimo. É necessario adunque |’ ac- 
cordo fra la Chiesa e lo stato; lo stato senza la religione è un corpo 
cui è tronco il capo. Il Macchiavelli stesso, gran caporione delle scuole 
politiche moderne, insegnava a fingere almanco di venerar la religione, 
e volea si sostenesse e favorisse. Ma ora i sofisti son tanto ciechi, che 
spregiando quello che conferirebbe ad aiutarne gl’ intenti, corrono dritti 
al precipizio. La politica, ordinata in tutto umanamente, ha tolto loro 
il senno, e stimano che civiltà, anzi che civil società possa esistere sen- 
za che insieme la stringa e suggelli il timor di Dio. So che i sofisti con 
quella separazione da loro proposta intendono di spianar la via ai loro 
culti; ma oltrecchè noi sappiamo che il loro unico culto è quello della 
ragione e de' sensi, non possiamo comprendere come non s’' avveggano 
che non è quello che ha incivilito il mondo, che anzi la Chiesa dovette 
schiantarlo per procedere innanzi a’ suoi mirabili fini, come fecero ap- 
punto i Padri e i Dottori contro agli eresiarchi, degli odierni sofisti capi 
e maestri. 

Essi dicono alla ragione umana: va, tu sei signora di tutte le cose; 
scuoti il giogo dell’ autorità. E ai sensi: noi vi abbiamo apprestalo in- 
finite dolcezze; abbiamo affinato i diletti e gli agi, godiamo. Ecco le in- 
dustrie, ed i commerci moltiplicati e perfezionati di guisa che a’ nostri 
maggiori, se potessero rivivere, parrebbe un miracolo. L’ uomo dunque 
padroneggia la materia, e oltre la vita materiale non è altro mondo. 

Sì, Dio benedica le industrie ed i commerci, ma purchè non ci siano 
d’ inciampo nel nostro presente pellegrinaggio. Ci soccorrano anzi, alle- 
viando le nostre pene, a dirizzar la mente a Dio per rendergli mercè 
de’ suoi benefizi. Così parla ancora il senso comune, che non s’accorda 
punto colla civiltà de’ sofisti. Se pertanto il ragionare e l’ operare di 
questi ultimi è contrario alla essenzial natura della nostra presente ci- 
viltà, non può essere divorzio e pace in uno fra la Chiesa e lo Stato, 
si è guerra accanita e mortale. Quella è fattura della Chiesa, e voi non 
potete offender l’ una senza offender |’ altra. E però se volete che le o- 


ANNALI CATT. ANNO Il, i 8° 


122 DELL'ODIERNA 


pere vostre siano durevoli ed utili ai vostri concittadini, ponetele in ar- 
monia colle intime loro condizioni, e con ciò sarete di necessità in ar- 
monia colla Chiesa. Cospirate con essa al lor bene, non c’è altra via. 


VI. 


Ne ci opponele gli Stati nei quali è intervenuto quel malaugurato 
divorzio. Perocchè voi, se ci attenessimo alle vostre parole, vorreste sì 
la Chiesa, ma ridotta a tale da non impedirvi mai il cammino. Quelli 
invece non vogliono in alcun modo la Chiesa, e le hanno sostituito le 
infinite selle, che (tuttodì, partorisce il libero esame. Che se c' addentriamo 
ne’ vostri veri propositi, che sono appunt> di trarci a logorar lo spirito 
e il corpo nell'abisso delle sette medesime, non possiamo non ripetervi 
che è tempo di finirla col decantarci la civiltà degli eterodossi, che più 
non agginstiam fede alle pitture in tutto false che ce ne fate, che noi 
pure l'abbiamo studiata in tutti i suoi più svariati rispetti, e che sap- 
piamo omai quanto valga a fronte della civiltà cristiana. — ‘Troviamo 
sì in quella lo splendore app*rente che usciva dalla pagana ancora, tanto 
che l una all'altra in tutto somiglia, ma ci veggiamo misconosciuto il 
gran principio della nostra: educar |’ intelletto e il cuore dei singoli uo- 
imini per comporre una società che voglia propriamente il vero e il bene. 
Gli eterodossi sono invece all’ estremo contrario: lo stato è tutto, ciascun 
uomo ne è travolto e sopraffatto. Basta che il tutto mostri grenaczea che 
importa se le parti soffrono e anneghitliscono? 

Noi non siam presti a scambiare la nostra gloriosa civiltà con quella 
che voi celebrate. Vogliamo lo Stato, che sia come il padre di ciascuno. 
Sta in cima de’ nostri pensieri la carità; e voi vedete infatti come dal 
nostro seno escano del continuo uomini che fra loro associandosi, e com- 
ponerdo quegli Ordini, che tanto odiate, si danno eroicamente ad eser- 
citarla. Ma la carita, sola fonte inesausta di civiltà, si svigorisce, se non 
la promuove che lo «tato; la Chiesa, e non altri, ne è madre feconda, e 
sa nutricarla, sa diffonderla. Che non mi si parli della filantropia. Per- 
ché mai l’ uomo si sacrificherebbe per l’uomo! Se Dio stesso non |’ in- 
culca, siffatto sacrifizio è assurdo, è delittuoso. So certo che il cristiane - 
simo ce’ suoì nobilissimi ammaestramenti illumina coloro ancora che lo 
avversano, e gli eccita ad atti caritalivi; ma cio non fa che mostrar me- 
glio le loro contraddizioni e il loro accecamento. Il filantropo non soc- 
corre l’ infelice a costo d’ infiniti disagi; la vista del povero malato, dei 
suoi cenci, delle sue piaghe, dei suoi palimenti il conturba, il nausea , 
rifugge dal consacrar tutta la vita a pro degli afllitti, paga l'imposta dei 
poveri, ma sa mirare con freddezza chi muore di fame, e non crede 
neppure di doverlo soccorrere. Che se il soccorre, il fa all’ aperto , che 
tutti il veggano , e ne lo lodino, nè si accontenta che de’ suoi atti sia 
solo testimone Iddio. 
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La pace adunque fra la Chiesa e lo Stato sarà la gran prova che 
la civiltà vera continua ad avanzare. La Chiesa aspetterà pazientemente 
che gli erranti si ravvedano, e gli accoglierà amorevolmente. Ella, che 
sa di essere immortale, non s’ affretta a’ suoi fini, non adopera la vio- 
lenza per amore di promulgar fra gli uomini le sue leggi ; imita la na- 
tura, che procede lentamente sì, ma con efficacia. I sofisti, in quella 
vece, spinti dalla coscienza di lor debolezza, incerti del dimani e te- 
menti sempre del tempo avvenire , precipitano i loro conati, e insieme 
la loro rovina. Noi non temiamo gli avanzamenti delle industrie, e delle 
arti, siamo anzi convinti che gioveranno alla perfine per comunicare 
prontamente e largamente la verità. La stampa spezialmente, |’ elettri- 
co, e il vapore saranno grandi strumenti di vera civiltà. 

Ma guai sc non Ss inslituiscono convenevolmente i Joro direttori. 
Bisogna rifarci dalla educazione, e puerile, e giovanile, se vuolsi aver 
uomini atti a bandire al mondo la veritò. In tutti i tempi i grandi uo- 
mini furono quali li fecero la famiglia , le scuole , e la compagnia dei 
loro compaesani; furono benemeriti della civile società, se quegli es- 
sendo retti da ottimi ordinamenti, seppero dirizzarli al vero e al buono, 
altrimenti non riuscirono che una peste per |’ uman genere. Noi per- 
tanto, scorli da questi principii verremo additando, meglio che per noi 
si potrà , con quai norme dovrebbesi regolare | educazione dell’ intel- 
letto e del cuore. 


I. G. ISOLA. 


I TEMPI DI PIO VI. 


Pio VI fu uno dei più splendidi e generosi Principi che abbiano 
seduto sulla Cattedra di S. Pietro. Egli fu pure uno dei più angustiati 
ed afflitti tra quanti ebbe successori nella Cattedra di verità il Principe 
degli Apostoli. 

Noi verrem ricordando alcune delle persecuzioni e delle glorie in- 
contrate dal grande Pontefice; sarà un insegnamento e un conforto. 

Chi avrebbe pensato che primi a spargere di spine la sua vita sa- 
rebbero governi che furono detti cattolici? 

Le gravi controversie tra’ principi ed il Vicario di Gesù Cristo co- 
minciarono per la questione della Chinea, tra questo e Carlo III di Na- 
poli, e colle riforme del Tanucci. Ma queste guerre, e le allre guerre 
alla Chiesa, che spargevano di amarezza i giorni di Pio, obbrobrii, ol- 
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traggi che i suoi persecutori non gli risparmiavano ed infine i dolori di 
un lungo martirio tutto e’ sopportava con rara costanza e rassegnazione 
(scrive il Desportes Boscheron) e con umiltà profondissima. Di queste 
molestie sofferte eroicamente dal Vicario di Cristo toccheremo brevemente 
ad ammaestramento di quelli tra’ lettori che fossero pellegrini nella storia 
della Chiesa. 

Il re di Napoli era stato avverso all’ elezione di Pio, perchè vedeva 
in lui redivivo il magnamino coraggio del settimo Gregorio. E di poi, 
contro l’ espresso divieto del Papa, conferì l’ Arcivescovato di Napoli, ed 
allo eletto prescrisse sopprimesse la formola per grazia della Sede Apo- 
stolica; indi procedè a muovo arbitrio, nominando il giansenista Serao 
all’ episcopato di Potenza, ed alle opposizioni ragionevoli del Pontefice 
rispose minacciando istituirebbe un ordine ecclesiastico che della por- 
pora e delle ricchezze soperchierebbe la gerarchia de’ Cardinali, al Col- 
legio dei quali Pio aveva rifiutato ascrivere il nuovo arcivescovo intruso 
della metropoli. Di poi sul pretesto di rancori insorti nella cerimonia 
della Chinea, decretò non invierebbe più questo dono a Roma. Il Papa 
insistè per la revoca: il re fu irremovibile. 

Cacciato il toscano Tanucci, che aveva eseguito in Napoli riforme 
lesive de’ diritti della Santa Sede, si venne a proporre un concordato 
tra il governo e Pio VI, e tra gli articoli era questo: che i prelati fos- 
sero proposti dal re, ma Roma li confermasse se da lei erano ricono- 
sciuti degni ed accettabili per giudizio od almeno in coscienza del Pon- 
tefice ; formula per la quale, scrive il Colletta, la scimmia del Botta, 
era stata per sccoli esercitata la tirannide pontificale. Non si vollero 
accettare le proposte di Roma, ed il Nunzio negoziatore fu cacciato. Ora 
s’° intende che significhi lirannide pontificale! 

Nè minore amarezza provava il Santo Padre per le novità, a danno 
della religione, introdotte già in Parma sulle manimorte e fino sulla di- 
sciplina ecclesiastica, e quelle di Venezia e della Baviera, dei due Stati 
della Penisola iberica; e vedeva con dolore che le concessioni suggerite 
dal desiderio di conciliazione ai suoi antecessori avevano prodotto |’ ef- 
fetto di rendere più smodate le prelensioni dei superbi novatori, più 
dubbia | esatta osservanza dei Concordati. 

In Toscana poi, nei Paesi Bassi, nel Milanese, a Vienna, in Fran- 
cia, prima della rivoluzione, la guerra alle immunità ecclesiastiche , ai 
beni della Chiesa era anche più aperta. L’ unità della Chiesa veniva 
gravemente minacciata dal Giansenismo, favorito da’ principi austriaci e 
da Luigi XV; alle quali innovazioni, at quali errori non mancava l’ as- 
senso di ecclesiastici traviati e fino qualche vescovo apertamente faceva 
buon viso a questo scisma. Quanta ragione avesse di deplorare i danni 
di queste dottrine il paterno cuore del successore di S. Pietro lo lascio 
alla vostra considerazione; mentre la gravità di questa guerra all’ unità 
della Chiesa è notata con prove irrefragabili da Monsignor Marchetti nei 
suoi scritti contro Scipione Ricci, vescovo di Prato ed in altre sue dotte 
polemiche; e lo stesso Botta conviene che le dottrine del vescovo d’Ipsi 
(Giansenio) e della sua selta, terribili e portanti a disperazione, erano 
sotto nomi cristiani il fatalismo dei Turchi. E lo storico aggiunge che 
pendevano verso il Protestantismo. Guerra poi era apertissima di costoro 
contro i seguaci di S. Ignazio; e la finta austerità della nuova setta per 
la novità della cosa e per le brighe di alcuni prelati attraeva a sè molti; 
s:cchè gli animi divisi, dubbie le sentenze, erano inquiete le coscienze. 
Se non che la maggior parte dell’ Episcopato e del clero si strinse vie 
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più al Pontefice, la parola provvidenziale del quale, massime nella bolla 
Unigen:tus, venne opnortuna a confermare nella fede i buoni, ed il buon 
frumento si restò separato dalla zizzania. E come i giansenisti, così 
l'oracolo del Vaticano sfolgorò il filosofismo nemico d'ogni culto, d'ogni 
rivelazione, e minaccioso fino al trono dell’ Altissimo. Questa guerra al- 
I’ autorità della Chiesa scassinava dalle fondamenta i troni ed ogni go- 
verno ordinato: ma chi reggeva le sorti dei popoli d’ allora non aveva 
più occhi per vedere ed a tutta oltranza si esercitavano le ostilità con- 
tro i diritti e gli interessi della Santa Sede. 

Infatti Leopoldo si faceva puntello in Toscana al vescovo Ricci. Nè 
meno arditamente si mescolava di affari ecclesiastici l’ Imperatore suo 
fratello. E si minacciavano soppressioni di conventi, di confraternite: le 
bolle Unigenitus et Vincam, si tenevano per nulle: si voleva perpetuo 
silenzio sulla costituzione de’ giansenisti sì nelle private che nelle pub- 
bliche scuole. Così l’ errore poteva con passo trionfale procedere per le 
vie degli Stati Cattolici: la parola di verità dovea essere soffocata daila 
romba del cannone. 

Alla fine il magnanimo Pontefice prese il partito di trarre a Vienna, 
innanzi al più potente dei suoi nemici e della Chiesa, se valesse a pie- 
garlo a miti pensieri, e ricondurre quest’ altero figlio in grembo alla ma- 
dre. Così sperava che l’ esempio del Cesare d' Occidente farebbe più trat- 
tabili gli altri principi e governi, 6 cederebbero all’ autorità commessagli. 
dal figlio di Dio. 

Zd ecco il Pellegrino Apostolico, tuttochè mo!to avanzato in età, 
fare un lungo inusato viaggio; il Vicario di Cristo eccolo in cerca della 
pecorella smarrita, per ridurla novellamente all’ ovile. E grande era l’a- 
spettativa dei popoli per dove passerebbe: grande la divozione e l’amore 
delle popolazioni dove passava: e i principi abbassavano innanzi a lui 
la superbia della corona loro: tulto il mondo cattolico era acceso di vivi 
desiderii, faceva voti, nutriva liete speranze che non fosse indarno l'atto 
generoso del Padre de’ Fedeli. 

Pio, serive il Botta, poco amico agli ecclesiastici e ai Papi (parole 
memorabili) fu accolto con ogni maggior sequo di rivrrenza. Se gli 
cliedle stanza nel palazzo imperiale, spesse volte l’ imperatore il visitava, 
î popoli se gli presentavano riverentemente avanti per onorario , i sol- 
dati stessi, così comanulandlo il principe, al Sommo Sacerdote con le loro 
militari maniere s'inchinavano, onile si vedeva che la maestà religiosa 
vinceva la forza. Se in chiesa con la sua pontificale pompa ufficiava , 
pieni erano i sacri luoghi dei fe:teli che dal Pontefice romano le spiri- 
tuali grazie attendevano. Se dall'imperial magione s’affacciava 0 per le vie 
della sovrana città andava, ognuno alla venerabile sua persona 0 nel 
secreto suo pensiero od anche colle aperte voci applavdliva. Nella più 
intima parte della Germania trionfava Pio per l'aspetto della persona 
per la riverenza della religione, per portare in fronte quel nome di 
Roma, gia prima sede del mondo per le armi, ora prima sede della 
cristianità per la opinione. 

L’ imperatore meditava di non ritirarsi un pelo dalla via già presa, 
e più si ostinava più faceva le viste d’ avere in riverenza il santo ospite 
e con tanto accorgunento faceva questo, che la paterna e schietta bontà 
di Pio ne restò come incantata, e pubblicamente commendò la religione; 
e la virtù dell'’augusto personaggio a cui si era recato. 

Però nel tempo stesso che l’imperatore faceva co’ suoi suddili, o 
forse per timore dei suoi sudditi, siffatte dimostrazioni di riverenza al 
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Supremo Gerarca (1) permetteva o forse ordinò, scrive il Coppi (ed il 
Botta nol dice!) che si spargesse a profusione, tanto nella capitale che 
nelle provincie un opuscolo di E:bel, offetnsivo ail’ autorità del Vicario 
di Gesù Cristo, ed il Pontefice infine fu chiarito della dolorosa verità 
che le sue amorevoli sollecitudini e le istanze a quell’ingrato figlio della 
Chiesa erano indarno, e mostra di devozione e non devozione vera es- 
sere stato ogni ossequio, ogni cortesia di Cesare. Furono anche più aperte 
le ostili dimostrazioni del ministro imperiale principe di Kaunitz, conti- 
nua lo stesso storico Coppi, che aff:(0 costantemente di trattare col 
Sommo Pontefice senza usare quei modi coi quali anche per la sola 
civiltà si tratta coi regnanti. E per tor via la possibilità di ogni beni- 
gna interpretazione alle trattative tra il Papa e lui; Giuseppe II ordinò 
nel Milanese nuova divisione della diocesi, abolì molli seminarii, ad altri 
impose dettassero le maligne dottrine de’ tempi contro la Chiesa, usurpò 
la facoltà di nominare all’ arcivescovato di Milano, prescrisse levarsi via 
dalle chiese le immagini, alterò gl’ impedimenti dei matrimoni, gli ec- 
clesiaslici renitenti a queste novità severamente punìi. Questo frutto della 
sua benignità raccolse quel santo Pontefice. 

In Toscana i tristi fatti erano un'eco di quello che si operava con- 
tro la Chiesa negli Stali di Cesare e nel reame di Napoli, che perfidiava 
nella ribellione contro di questa. Il sinodo di Pistoia e l’ assemblea ec- 
clesiastica di Firenze (ove però la maggior parte dei vescovi si oppose 
allo scisma) e le processioni e le feste proibite dal Principe furono grave 
amarezza al Papa, scandalo gravissimo alla cattolica Toscana. E Pio con 
un giudizio solenne contro il sinodo pistoiese, assicurò vieppiù nei cat- 
tolici la purezza della fede. Ed alle giuste e dignitose querele del suc- 
cessore di S. Pietro si rispondeva o col silenzio o con fatti più gravi, 
ed asserendo che queste riforme erano inspirate dallo Spirito Santo. In 
conformità alle quali inspirazioni l’imperatore a Milano aveva ammo- 
nito la facoltà teologica di quello dovesse insegnare e dentro quali ter- 
mini. Alle quali calamità si aggiungeva che qualtro governi, Toscana , 
Venezia, Napoli, Ferrara minacciavamo di unire a’ propri dominii chi 
l'uno chi l’ altro di quelli di Pio. 

Nuovo stile immerse nel cuore paterno di Pio la rivoluzione fran- 
cese. L’ Assemblea nazionale rapisce i beni della Chiesa, delitto ri- 
pruvato dallo stesso Proudhon, sopprime i voti monastici, impone colla 
violenza al Clero una costituzione scismatica; impone il giuramento 
con pena severa a chi si rifiuta di preferire la potestà della terra a 
quella di Dio. Ma 64 mila ecclesiastici preferirono l’ indigenza allo 
spergiuro. Ma di 135 vescovi quattro soli prevaricarono; la maggior 
parte del clero emigra od è deportata, ed il Papa si fa generoso ospi- 
te di questa: le popolazioni qua e là, massime nella Vandea, restano 
fedeli a Gesù e al suo Vicario, e chiedono i Sacramenti ai soli preti 
fedeli alla Chiesa. Allora la rivoluzione andò più diretta al fine colla 
strage di molti ecclesiastici, ed il re e la famiglia son mandati a 
morte. Non cedeva a quelle dei Galerii e dei Massenzii la ferocia di 
que’ carnefici repubblicani: emulava la costanza de’ martiri delle cata- 


(1) Il Rohrbacher, per provare la riverenza somma del popolo tedesco a Pio, cita un 
testimonio senza eccezione, la lettera di un luterano che si confessava commosso alla vista 
di 50 mila persone ipginocchiate per ricevere la benedizione da quel santo vegliardo. Ed il 
cattolico imperatore nell'animo lo vilipendeva! 
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combe quella de’ martiri in Francia. Era ivi sola una libertà, quella del 
delitto. 

Pio in principio, contuttochè afflitto di queste novità, dissimulava; 
perchè il Governo dichiarava starebbesi unito colla Chiesa Cattolica per 
quello spettasse a materie religiose, e salutavalo padre comune, Vicario 
di Dio iu terra. Ed il Pontefice immagine in terra dell’ Agnello celeste, 
mite di natura ed emulando i predecessori, tollerò il male fino a che 
lo consentiva la dignità della Sposa del Signore, fidata alla sua vigilanza. 
Ma come interviene nelle rivoiuzioni, alla belle apparenze tristi realità 
successero. « Le assemblee, scrive il Botta, disordinatamente usando la 
» potesta loro diedero senza freno in ogni sorta di enormita. Alora 
» tuonarono le sentenze del Vaticano. E parendo al Papa che alla ve- 
» rità impugnata della religione, prosegue l'autore, alla necessità intro- 
» dotta delle discipline, ed alla dignità offesa della Fede apostolica fosse 
» congiunta la sicurezza dei principi e la protezione degli afflitti, mini- 
» sterio vero e prediletto del successore di Cristo.... entrò volentieri (e 
» per l’addietro s’ era rifiutato) nella lega offensiva contro Francia ». 
Giustizia di Dio! Lo invocavano que’ principi stessi che lo avevano 
alllitto Pontefice, perseguitato principe, attentando ai suoi stessi dominii. 
Ed egli era in pieno diritto di difendere i proprii Stati, perchè nel Re 
di Roma la rivoluzione volle punire il Vicario di Cristo di essere stato 
fedele. al proprio ministero, non volendo transigece coll’ empietà. Spagna 
e Napoli, di nemiche fatte alleate al Direttorio, pensavano dividersi gli 
Stati Pontificii. 

Intanto Bonaparte precipitò in Italia, nè al Direttorio bastò la 
mite, anzi generosa condotta, del Papa verso i Francesi che stavano in 
Roma, e le benigne dimostrazioni di conciliazione usata fin lì colla 
Francia. Gli si appose a delitto, a lui debolissimo, il difendersi col- 
l'alleanza de’ forti; il far causa comune con quella potenza che correva 
gravi pericoli, con’ egli correva. Né s' ignorava che proprio a viva forza 
Lui fin lì renitente dura necessità condusse nella lega. Minacciato di 
perder gli Stati tutti condiscese a cedere le Legazioni di Bologna e di 
Ferrara, e col gittar nelle fauci de’ nuovi Vandali 15 milioni, e permet- 
ter la rapina de’ migliori monumenti d’arte spero sazierebbe la costoro 
avidita. Stimava non oserebbero gittar negli estremi la Città eterna, e lo 
addormentavano in questa lusinga le melate parole dell’ astuto generale, 
Più fraudi che carezze, scrive il Botta, non benigno ai Papi. Ma il Di- 
rettorio pretendeva ancora che egli annullasse bolle, brevi ecc: insomma 
quanti decreti aveva fatti in materie ecclesiastiche fino da’ principii 
della rivoluzione; anche quello sapientissimo in cui aveva segnati i con- 
fini delle due autorità. 

Con fermezza uguale alla moderazione rispose non posso, e piulto- 
sto ad evitare tempeste maggiori fece novelle cessioni di Stati, anche 
quella di Avignone; e sborsò nuove somme in quella che per ischerno 
fu detta pace di Tolentino, la pace del leone coll’ agnello. Thiers istesso 
confessò che in questa bisogna Bonaparte giocò molto di astuzia, e che 
il Papa in tutto, salvo nelle cose di religione, ebbe trovato assai com- 
piacente. Ma nè a questo stettesi contento il Direttorio. Si tento Roma 
colla rivoluzione; si volle poi colle armi, duce Berthier largo prometti- 
tore di mari e monti, poichè si sollevasse; e Roma aperse le porte a 
costui. Neanche un cammeo il delicato Pontefice volle sottrarre all’ avi- 
dita francese; e gli furono strappate dalle dita due anella, ed a prezzo 
vile vendute molte preziosità artistiche. Rapina che stomacò fino un 
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inglese testimone di questi atti brutali. E_le villanie furono siffatte con- 
tro quel venerando vecchio da far dire al Botta che l'ammazzarilo sa- 
rebbe stato poco maggior mancam?nto. Tante le violenze fatte a Cristo 
nel suo vicario. Si voleva prendesse ad ornamento la coccarda tricolore. 
Contuttochè convalescente, fu minacciato di trascinarlo via dalla sua 
Roma. Nè l’età senile, nè la mansuetudine, nè la maestà dell’ aureola 
che circonda i successori di San Pietro impedirono che frettolosamente 
e con modi brutali tra le lagrime del popolo e del suo clero, e massime 
di quello di Francia emigrato a Lui, fosse condotto via come Gesù dal 
pretorio per. la via del Golgota. 

Prima in Siena, poi chiuso nella Certosa di Firenze non 'badò che 
era guardato con sospettosa vigilanza, e più streltamente dacchè non gli 
si potè strappare la rinunzia al dominio temporale; ma soccorse di con- 
sigli e di conforti gli ecclesiastici di Francia, que’ che s’ erano ricoverati 
in Inghilterra, a’ quali scrisse un breve dettato coll’ eloquenza e colla 
unzione dei Padri; e combattè il giuramento di odio di re (e sì che 
non avea a lodarsi di molti tra questi!) strappato dal timore ad alcuni 
ministri del Santuario. In queste gli giunse un presente (un ricco calice) 
e una lettera del Bey di Tunisi che prometteva proteggerebbe le mis- 
sioni de’ suoi Stati. Il qual Bey la risposta del Papa mostrò a certi Na- 
poletani, come se avesse in quella una reliquia preziosa. 

Di questo asilo prese ombra il Direttorio, e impose al granduca ne 
lo cacciasse. Il generoso rifiuto costò a questo |’ essere spotestato; dove 
però manderebbesi questo prezioso tesoro? nessuna potenza volle esser 
responsabile per |’ illustre prigioniero, forse temendo le mene del go- 
verno francese. Tanto è vero che sede propria del Papa è l’ antica me- 
tropoli d’ Italia e del mondo. ln fine gli fu intimato, 0 vivo 0 morto 
sarebbe condotto in Francia. AI venerabile infermo il passaggio del Mon- 
cenisio costò dolori ineffabili; ma quel martirio fu temperato da popoli 
che per via con devozione commovente gli andavano incontro; fu vero 
trionfo det Papa e della Chiesa, vera sconfitta della gente nemica a Dio 
ed all’ umanità, che allora accuorava il Vicario di. Gesù. Ma venivano 
meno frattanto le forze del corpo a quell’ eroe della fede: |’ animo però 
restava invitto. Coperto di piaghe siccome Gesù, siccome Gesù piangeva 
la Chiesa dispersa nei Cardinali e nei Vescovi; siccome Gesù morì 
chiedendo perdono all’ eterna giustizia pe’ suoi carnefici. 


L. N. 


—— rei dee — 


SECONDO RESOCONTO 
DELL’OPERA DEL CATTOLICISMO IN POLONIA. 
Parigi 28 gennaio 1865. 


To mal non m’apposi, quando nel terminare il mio primo resoconto 
pubblicato il 16 dicembre 1864, due mesi dopo l’inaugurazione della nostra 
opera , io diceva che il nostro compito dovea allargarsi coll’ aggravarsi 
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delle condizioni della Polonia, e dell’ afflizione dei suoi figli in esilio. 
Per convincersene basti l’ osservare le seguenti cifre: 

Dal 15 ottobre al 15 dicembre la somma totale delle spese era 
5,580 franchi; cioè 1,975 fr. per buoni di vitto; 2,568 fr. per aiuti 
straordinarii ai feriti, e a Polacchi che si son stabiliti nelle provincie, 
finalmente 1,037 per varie spese di amministrazione. 

In questo secondo periodo di circa sei sellimane, le nostre spese 
raggiunsero la somma di 12,780 franchi; sommando questi colla cifra 
detta di sopra abbiamo pel totale delle spese, dacchè l’ opera fu fondata, 
18,362 franchi. 

Ecco in qual modo questa somma fu divisa: 
1.° Distribuzione di buoni di vitto a circa 150 esuli Ln. 3,332 
2° Soccorsi a domicilio a 22 famiglie » 2,852 
3.0 Sussidii supplementari accordati a 36 feriti incapaci di lavoro » 1,816 
4.* Assegni fatti a 30 studenti per compra di libri e pel loro 

mantenimento i » 1,507 
5.* Distribuzioni mensili agli esuli che cominciarono ad occu- 

parsi in qualche arte manuale e che nei primi mesi non 


possono guadagnare nulla » 1,745 
6.° Spese in vesti e libri e spese di viaggio a 19 preti e gio- 
vani distribuiti nei varii seminarii della Francia » 1,429 


7.° Spese di viaggio e primo impianto di 26 esuli collocati nelle 
provincie come medici, farmacisti, viaggiatori di commercio 


e in varie altre industrie » 1,201 
8.° Spese di alloggio, vesti e in provviste di legna » 1,006 
9.° Spese di amministrazione » 1,414 


. Totale Ln. 18,362 

Questa stalistica complessiva mette in chiaro l’estensione che hanno 
avuto le operazioni di quest’ opera dalla sua fondazione ib poi. 

Lo spirito di carità e di sacrifizio che hanno mostrato tutti i Ve- 
scovi nella loro cooperazione ci ha dato agio di provvedere ai preti po- 
lacchi e ai giovani di quella nazione che desideravano di prepararsi allo 
stato ecclesiastico...... 

Finora abbiamo ricevuto dai Vescovi e superiori dei seminari sotto 
la cui direzione essi furono collocati attestati onorevolissimi. 

L’ Irlanda non volle esser estranea ad una causa che le ricorda i 
fatti più cari e più dolorosi della sua storia. Quattro dei suoi Vescovi 
risposero alla nostra domanda. Monsignor Cullen Arcivescovo di Du- 
blino non solo ci mandò un' offerta di 10 lire sterline (250 franchi) ma 
raccomandò l’ opera a tutta l’ Irlanda in una lettera eloquente nella 
quale egli riassume con parole commoventi le barbare persecuzioni in- 
flitte ora alla Polonia da un vincitore spietato. 

Nel mentre che cercavamo a provvedere agli emigrati ecclesiastici 
noi non cessammo un momento dall’ occuparci del numero molto mag- 
giore dei rifuggiti laici fra cui vi sono dei padri di famiglia, e dei gio- 
vani non maritati, feriti e validi. 

Secondo noi, avressimo fatto poco in faccia a sì gran disgrazie se 
ci fossimo limitati a distribuire ogni settimana qualche soccorso che nep- 
pur sarebbe bastato a soddisfare ai bisogni più urgenti. Ma abbiamo 
cercalo sopra ogni cosa di aver cura dell’ avvenire dei nostri cari  pro- 
tetti aiutandoli in ogni modo acciò possano procurarsi. del lavoro, e dopo 
qualche mese giungano a tal segno da provvedere da loro stessi al pro- 
prio sostentamento. 
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Possiamo dire con vera gioia che i nostri consigli furono ascoltati 
e che questo genere di patronato fu degnamente apprezzato da (tutta 
l'emigrazione. I nostri giovani sopratutto da qualche settimana si ado- 
perarono seriamente ad utilizzare i loro talenti e le loro forze nelle arti 
diverse, cioè fotografia, legatoria, incisione, lavori da armaiuolo e da cal- 
zolaio, ed anche in altri generi di industria e commercio. Noi non solo 
li atutammo col pagare tutto o solo in parte il loro debito di tirocinio , 
ma per ottenere di poter più facilmente collocarne un maggior numero 
ci siamo indirizzati all’ attività crisuana degli studenti di diritto e di 
medicina del circolo cattolico. Grazie al loro concorso noi potemmo a- 
vere coi capi dei variì negozii relazioni più frequenti; potemmo esser 
regolarmente informati dei bisugni dei nostri protetti, e col moltiplicare 
il numero delle raccomandazioni si ottenne di ampliare anche quello dei 
giovani impiegati. Ora somministrando ad un uomo, i mezzi per lavo- 
rare non solo si toglie dalla miseria, ma da influenze perniciose e cor- 
ruttrici cui l’ozio e |’ isolamento prestano tafita occasione. 

Quanto agli studenti polacchi noi eravamo costretti a fare in loro fa- 
vore sacrifizi più duraturi. Difatti non si tratta per loro di qualche mese 
per imparare un’ arte, ma bisogna proteggere per due, tre o qualtro 
anni i loro studi per metterli in condizione di prendere i gradi, ed ab- 
bracciare in seguito le carriere liberali cui essi si preparavano nelle U- 
piversità polacclie. Noi dovemmo sopratutto per gli studenti di medicina 
fare delle spese relativamente importanti, malgrado dei ribassi che ge- 
nerosamente ci fecero il celebre fabbricante di istrumenti sig. Charriére 
sugli utensili di chirurgia, e i principali editori di opere di medicina , 
sui loro libri. 

Abbiamo parlato delle spese occorseci, è però giusto che facciamo 
cenno dei nostri introiti. Dal }5 ottobre al 31 dicembre 1864 essi sali- 
rono alla cifra di Ln. 15,435 90 
e dal primo gennaio fino ad oggi furono i » 07,825 50 
fra questi è compresa una somma di 4000 fr. che ci fu man- 
data or sono pochi giorni da mos. Vescovo di Strasborgo 
proveniente da una coletta fatta nella sua diocesi nella 2.* 
domenica dell’ Avvento. Ln. 23,261 40 


Restano in cassa » 04,898 00 

Questa corrispondenza che ci reca ogni mattina il pane quotidiano 
pei nostri poveri protetti è piena di dettagli commoventi di carità e di 
pietà. Vorrei poterne citare un gran numero, ma la necessita di non ol- 
trepassare i limiti di un resoconto mi obliga a farne una scelta. 

Abbiamo già falla conoscere una lettera di mons. Vescovo di S. 
Brieuc nella quale egli serviva di intermezzo ad un prete della sua dio- 
cesi che ci faceva avere tutti i suoi risparmi che erano di 560 fr. colla 
sola condizione che non si dichiarasse il suo nome. L’intenzione dell’u- 
mile e generoso largitore cera rispettata dal suo Vescovo, e noi sappiamo 
solo che quest’ alto generoso è stato fatto in quella vecchia Bretagna che 
è sempre pronta a rispondere all’ appello della fede e della carità. 

Qualche tempo dopo abbiamo un pensionato di Orsoline nella dio- 
cesi di Lille nel quale maestre e scolare rivalizzano di zelo per soccor- 
rere i poveri polacchi. Le superiore ci offrono di incaricarsi gratuita- 
mente dell’ educazione di due giovani ragazze polacche; le scolare or- 
ganizzano fra di loro una vendita ad una lotteria, il cui prodotto ci fu 
mandato l’ ultimo giorno dell’anno scorso. Queste care ragazze avevano 
domandato di privarsi dei frutti e vender questi onde aiutare con più ef- 
ficacia gli emigrati. 
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Nella diocesi di Troyes lo stesso curato di campagna che ci avea 
inviate delle camicie sul principiar di novembre, fece vendere un letto 
con tutti i suoi accessorii, e ce ne mandò il prezzo promeltendoci di fare 
ancor più appena gli sarà possibile. 

Due mouasteri di Salesiane ci fecero avere generose elemosine. 

° L'esercito, e l’armata di mare nei suoi più illustri rappresentanti 
si sono associali a questo gran movimento di carità provocato dalle di- 
sgrazie della Polonia, che quindi innanzi si unirà alle più gloriose tra- 
dizioni della Francia. 

Questo insieme di fatti ci è garante dell’ opportunità dell’ opera da 
noi intrapresa. La Provvidenza la volle giacchè dopo averla ispirata essa 
si degna di sostenerla, di ampliarla e di benedirla. La Francia |’ acco- 
glie, e dà a questa i mezzi di far il bene pel quale essa si è stabilita. 
È perciò che noi raccomandiamo con confidenza l avvenire di questa 
all’intelligente carità dei nostri compatrioti e a Colui che più che gli 
uomini sa compatire ai travagli e alle persecuzioni di un popolo oppresso. 

Dichiariamo inoltre (e terminiamo con questo confortante pensiero) 
che i nostri sforzi non hanno soltanto per risultato di mitigare i dylori 
dei Polacchi della nuova emigrazione, e già sarebbe molto l’ aver solle- 
valo tanti miseri nostri fratelli, ma oltre il risultato diretto e prossimo 
dei nostri lavori ve ne è un altro che per quanto sia meno immediato 
non è meno importante del primo. 

Quello che ora qui facciamo per i figli mutilati della povera Polo- 
nia è conosciuto la sotto i tetti desolati di Varsavia e di Wilna , nelle 
pianure un tempo così opulente ed ora tanto devastate della Lituania e 
della Volinia ; è conosciuto anche più lontano, sin al di la dell’ Ural 
e in quella letale Siberia in cui più di cento mila Polacchi stanno e- 
spiando la loro affezione alla patria e il loro amore per la Chiesa Cat- 
tolica: è conosciuto e i nostri sforzi sono benedetti. Le madri prive dei 
loro figli, le giovani donne separate dai loro mariti, i fratelli disgiunti 
dai fratelli per la deportazione fanno che la cattolica carità non si stanca 
di sentir parlare degli infortunii della Polonia, e di tentar tutto per 
aiutarla. Noi dunque non solo diamo qui: cibo ad affamati, ma [tergia- 
mo le lagrime di vedove, di orfanelli, cui sosteniamo il coraggio a cin- 
quecento o mille leghe dalla Francia. Possano le preghiere di questi 
oppressi che sono così potenti innanzi a Dio ricadere in benedizioni so- 
pra la nostra opera perchè essa divenga sempre più forte e prosperi , 
sopra coloro che di essa si occupano ispirandone lo zelo e la carità, e 
sugli infelici che ne formano l’oggetto ottenendo loro sollievo e consolazioni. 

Adolfo Perraud prete dell’ oratorio 
Direttore generale dell’opera del cattolicismo in Polonia. 
(Via du Regard N. 11.) 


Nota. -- L’opera ha già potuto collocare nei piccoli seminari di Francia in grazia della 
carità dei Vescovi e dei rispettabili direttori di quegli stabilimenti un certo numero di po- 
lacchi 41 direttore della missione polacca di Londra chiede se fosse possibile di cttenere lo 
stesso favore p‘r 24 giuvani ragazzi polacchi orfani di padre e madre senza risorsa a:cuna, 
a cui riesce impossibile poter procurare in Inghilterra i benefizii di una cattolica educazione, 
l’opera ricorre alia generosità inesauribile dei nostri Vescovi e del clero di Francia per que- 
sti 24 orfani. 
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STORIA DELLA FILOSOFIA. — Lezioni di Aucusto Coxri 
professore dell’ Università di Pisa. (Due volumi. — 
Firenze Barbéira 1864.) 


Annunziamo con gran piacere codesto libro, che è certo uno dei 
migliori e più utili, che si siano pubblicati in questi ultimi tempi in Ita- 
lia Il nome dell’autore già esso solo ci è pegno sicuro del valore deil’ opera; 
perocchè il Conti, è di quei pochi i quali, senza confondere la scienza con 
la religione, ne fanno conoscere le belle e ineffubili arimonie. Il libro 
‘stesso poi è eccellente e rivela singolare bontà di metodo, copia di dot- 
trina, profondità di studi filosofici e solerzia nell’esaminare gli scritti 
dei filosofi dei vari tempi. Ma ciò, che primeggia nella storia, di cui 
parliamo, è appunto quello, di che è maggior difetto in Italia la fer- 
mezza e la unità dei principii e dei criterii, che ci guidano nel giudicare 
degli uomini e dei loro libri. IL Conti non tentenna [tra ’l vero e il 
falso, non barcheggia ora da un lato e ora dall’ altro, ma con un solo 
criterio passa a rassegna le varie scuole filosofiche, dalle orientali sino 
a quelle dei nostri giorni. e ne vede le attinenze con la civiltà e la re- 
ligione. Senza farsi partigiano di questo o quel sistema; senza innalzare 
gli uni e vilipendere gli altri; ei cerca sempre il vero dovunque il 
trovi, e più specialmente studiasi nel mostrarci le conseguenze che dai 
veri o falsi principii derivano. Così nella sua storia, in mezzo a tanto 
variare di opinioni e di tempi si scorge una ammirabile unità. 

Non .diremo qui della schietta bellezza, dello stile, delle eleganze 
delle favelle, e di altre simili doti, onde si abbellisce il libro; perocchéè 
nè pure della sostanza di esso abbiamo ora agio di ragionare. Ci basterà 
solo guardarlo di volo, riferendo qui alcune sue parole, che mostrano suc- 
cintamente lo scopo dell’ Opera. 

Eccole: « Affermare le totalità della coscienza, poi distinguerla, in- 
‘fine accordarla è legge della filosofia in sè e nel tempo. nella teorica e 
nella storia; per contrario confondere, separare, negare è legge dei si- 
stemi falsi; verificare queste leggi nell’'èra pagana e nella cristiana e 
nell’ epoche loro è tutta la sostanza del presente libro. Ma perchè la fi- 
losofia possiede un ordine suo che si svolge nell’ andare dei tempi e 
sempre in armonia con la civiltà, così va tenuto |’ occhio all’ armonia 
di questa storia con l’ altra della religione, delle scienze, delle arti, e 
degli Stati. Vedremo per tanto i limiti della nostra storia deterininati 
dai limiti della filosofia; il conoscimento di questi limiti ci apparirà 
dalla natura di essa; trarremo da tal natura la legge che ho accennato. 
e tener dietro alle manifestazioni di questa legge sarà il metodo della 
storia; manifestazioni nell’ epoche della filosofia ragguagliate all’ epoche 
della civiltà; ossia |’ epoca orientale, l’ italogreca, la greca, e la romana 
nei tempi pagani, quella dei Padri, l’altra dei Dottori, e poi da Galileo 
e dal Cartesio fino a’ nostri giorni. Il racconto è via via più esteso, 
quanto più ci accostiamo ai lempi nostri perchè la utilità delle materie 
si fa sempre più prossima e, all’ ultimo, immediata. Insomma fine desi- 
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deratissimo è questo: porger lume al riconoscimento della vera filosofia 
in ogni tempo; mostrar poi le cause degli errori, le quali sapute, cou- 
fermano le scienze e danno riposo agl’ intelletti ». E poi conchiude: 
« Le cose meno infelici di questo libro le ho meditate, guardando la terribile 
maestà di Palazzo Vecchio, e la cupola del Brunelleschi, passeggiando 
nei chiostri di S. Marco e nei viali di Boboli, visitando la galleria de- 
gli Uffizi e lo studio degli artisti. Un’ armonia di verita e di bellezza 
trae quì gl’ intelletti ad alti pensieri; felice chi le sa rendere a compi- 
mento e rimandare negli altri quest’ armonia medesima che solo pro- 
duce le opere grandi. » (XI, XIV). 

Esortiamo però tutti, e massime i giovani, ad aver tra mano questa 
Storia, onde il nome italiano altamente si onora. Essi non solo vi attin- 
geranno la scienza, ma ciò, che è troppo più, ne addiverranno migliori. 
La bellissima anima del Conti anco in questi scritti puramente scienti- 
fici traspare; e chi non conoscesse l’ uomo in cui tante doti diverse si 
armonizzano e si completano a vicenda, il vedrebbe intero in questo 
libro. Il quale mentre ti parla di filosofia, innamora della religione , 
e mentre non discorre mai dell’ autore, te lo mostra e te lo fa amare. 


ALFONSO CAPECELATRO. 


CRONACA. 


24 febbraio. 


I. Le lettere che ci giungono da Roma, come pure le corrispon- 
denze dei giornali meglio informati sono tutte unanimi nell’ attestarci , 
che il S. Padre, lungi dall’ essere scosso per gli attacchi disperati a cui 
l’Enciclica dell’ 8 dicembre è stata fatta segno per parte della Rivolu- 
zione, si mostra invece sempre più contento e soddisfatto di aver com- 
piuto quell’ atto solenne, che noi confidiamo sia destinato ad accelerare 
quel trionfo della verità e della Religioné che Pio IX ha sempre mo- 
strato di aspettare con una così intiera fiducia. 

La serenità e la pace in cui riposa l’ animo del Pontefice si irrag- 
giano, in qualche modo, intorno a lui sulle provincie che gli sono an- 
cora sottomesse. 

E veramente, quando si voglia por mente a tutti gli elementi ri- 
voluzionari, che il governo italiano con que’ mezzi morali di cui egli 
ha il segreto, va accumulando da ormai sei anni intorno a quell’ ultimo 
lembo di terra, che la sua rapacità ha lasciato al Pontefice, anzi in 
Roma stessa, la perfetta tranquillità che pur vi regna e di cui l’ Europa 
intera è per così dire testimonio, ha qualche cosa del miracoloso. 

— Quanta poca parte prenda alle perfide macchinazioni dei pochi tristi 
l'immensa maggioranza della popolazione romana lo mostra oltre il plauso e 
la riverenza con cui il Santo Padre è sempre accolto ogni qualvolta si mostri 
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per le pubbliche vie, un documento pubblicato per cura dell’ arcicon- 
fraternita di S Pietro dal quale risulta aver essa raccolto in quest’ ul- 
timo quadriennio la cospicua somma di 274,043 scudi romani, pari 
circa ad 1,480,000 franchi, e notisi che questa somma è stata in gran 
parte formata per mezzo di piccole offerte di paoli e mezzi paoli (10 e 
o soldi). A tai proposito ci piace qui riferire quanto leggiamo in una 
corrispondenza di Roma dell’ Unita Cattolica (2 febbraio). 

» Per prova che la rivoluzione d’Italia non è opera degli Italiani, ma 
di una setta che serve ad uno straniero, vi dirò che vengo assicurato 
da fonte egregia, che |P Italia è quella di tutte le nazioni che non solo 
proporzionalmente, ma assolutamente offre più copiose somme annuali 
al denaro di San Pietro La porzione così considerevole, che viene rac- 
colta dall’ Unità Cattolica e dagli altri benemeriti giornali cattolici ita- 
liani, è minima in comparazione delle somme vistosissime che giun- 
gono al Papa direttamente da Italiani per altri canali. Questo vi dico 
con ogni certezza di non esagerare, e per vera consolazione vostra e di 
tutti coloro che amano l’ Italia. » 

II. L’Episcopato Italiano per mezzo di lettere collettive sottoscritte 
dagli Ordinarii delle diverse Provincie, ha continuato a protestare con 
gran fermezza e coraggio contro la strana pretesa affacciata dal ministro 
Vacca nella sua Circolare ai Vescovi dell’ 8 gennaio, colla quale pre- 
tendeva sottomettere la Enciclica Pontificia e le lettere Apostoliche per 
il Giubileo al R. £xequatur. Monsignor Ghilardi Vescovo di Mondovì , 
che forte del suo diritto avea creduto poter dar corso a que’ documenti, 
veniva condannato dal Tribunale di quella ciltà a tre mesi e mezzo di 
carcere. Quand’ ecco all’ improvviso il giorno otto febbraio compariva 
sulla Gazzetta Ufficiale un Decreto Regio col quale si permette ai Ve- 
scovi la libera pubblicazione degli Atti Pontifici. Noi nel mentre per 
una parle non possiamo non rallegrarci sommamente di un utto, che 
risparmia ai nostri Pastori nuove vessazioni, ed alla Chiesa nuovi do- 
lori, per l’altra, i modi e le espressioni adoperate dal Governo Italiano 
nel rendere alla Chiesa Cattolica questa tarda giustizia son tali, che 
non ci consentono di essergliene grati. Le due Circolari, che in seguito 
a questo Decreto, sono state dirette dal ministro Guardasigilli l’ una ai 
Procuratori del Re, l’ altra agli Ordinarii del regno, contengono espres- 
sioni tali, che ogni buon-caltolico nel leggerle non può non restarne 
sdegnato. In esse infatti noi vediamo il Ministro cattolico , di uno Stato 
cattolico trattare di esorbitante e di quasi contrario al buon senso l’in- 
segnamento del Sommo Pontefice; arrogarsi di dettare a coloro che son 
stati posti da Dio a reggere la sua Chiesa, lezioni di carità e di morale 
cristiana; prescrivere loro le norme a cui devono attenersi nell’interpre- 
tare la parola ispirata del Vicario di Cristo, e ricordar loro infine lo spirito 
col quale deve essere celebrato il Giubileo: e tuttociò dopo aver ricono- 
sciuto esplicitamente non doversi lo Stato ingerire in ciò che riguarda 
l’ ordine spirituale, e la coscienza dei fedeli. 

Appena fu conosciuto nel pubblico l’ iniquo progetto di legge con 
cui il Governo si proponeva di spogliare la Chiesa dei suoi beni e di 
sopprimere le Corporazioni Religiose, si iniziarono in moltissime parti 
d’ Italia petizioni al Parlamento colle quali si chiedeva fosse respinta 
quella iniqua e sacrilega proposta, la quale oltre che viola i principii 
eterni della giustizia e del diritto, è di più in aperta contraddizione 
colla lettera e lo spirito dello Statuto fondamentale che ci regge. Tali 
petizioni venivano tosto sottoscritte da migliaia e migliaia di cittadini di 
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ogni classe ; tanto che il partito sedicente liberale impensierito dell’ e- 
stensione e dello sviluppo che prendea un tal movimento , si studiò 
onde attenuarne l’ importanza di eccitarne un’ altro in senso contrario, 
e tosto nelle principali città d’Italia i caporioni di quella consorteria , 
che si arroga il monopolio della libertà, diedero vpera che si radunas- 
sero assemblee popolari, che essi, questi italianissimi, con gergo oltra- 
montano chiamano mecting. E così noi udimmo dovunque nelle nostre 
città invocarsi in nome della libertà | autorità del Governo , aflinchè si 
degni confiscare i beni di un intiero ordine di cittadini, cacciarlo dalle 
sue abitazioni, e far una legge che gli tolga il diritto di associarsi in 
nome di quella fede religiosa, che è la fede dell’ universalità del popolo 
italiano. Se questo è quello che omai s' intende per libertà, ben possiam 
dire dei tempi nostri, quello che Tacito diceva dei suoi: « vera rerum 
vocabula anisimus ». 

Che diremo poi del progetto di legge presentato alla Camera dalla 
Com missione deputata ad esaminare la legge proposta dal Vacca sulla 
soppressione degli Ordini Religiosi, e su ciò che essi chiamano il rior- 
dinamento dell’asse ecclesiastico, ma che in verità non ne è che la più 
iniqua e rivoltante dilapidazione ? Da quel progetto trapela chiaramenie 
una aperta tendenza verso lo scisma, verso ciò che essi chiamano una 
Chiesa Nazionale; allo stesso modo che si è voluto nell’ ordine polilico 
fare il popolo supremo sovrano, così si vorrebbe fare da loro nell’ or- 
dine religioso. Il buon senso del popolo Italiano vogliamo sperare che 
sapra fare giustizia di questi pazzi tentativi, i quali quando riuscissero, 
non tarderebbero a condurci a quella spaventosa anarchia in cui affo- 
gava la Repubblica Francese del 93. 

III Ormai ? universalità dell’ Episcopato Francese ha solennemente 
manifestato la sua piena sottomissione all’ Enciclica dell’ 8 dicembre, gli 
sforzi fatti dal Governo Imperiale, onde ridestare le così dette franchi- 
gie della Chiesa Gallicana, franchigie che assai meglio, secondo ebbe a 
dire |’ illustre de Maistre dovrebbero dirsi servitu, non hanno fatto che 
dar loro per dir così il colpo di grazia. Le ultime tracce di quelle fu- 
neste dottrine vanno ormai rapidamente cancellandosi , e gli atti ema- 
nati in occasione dell’ Enciclica dall’ Episcopato Francese, resteranno 
come un monumento non perituro della sua pietà, della sua dottrina, 
della sua fedé, Monsignor Dupanloup, l’ illustre Vescovo d’ Orléans 
non potea lasciar sfuggire così bella occasione di dare alla Chiesa ed 
alla Santa Sede una novella prova del suo zelo e della sua devozione. 
Tutti ormai conoscono il suo scritto, il quale ha preso le proporzioni 
di un vero avvenimento. 

IV. Io questi ultimi giorni ci giungeva dall’ Inghilterra il funestis- 
simo annunzio della morte del Cardinale Wiseman Arcivescovo di We- 
stminster. Non solo la Chiesa d’ Inghilterra, ma la Chiesa Cattolica in- 
tiera porterà il lutto della sua morte; sebbene rapito da morte immatura, 
(egli non avea che sessantatre anni) la sua carriera è stata piena e fe- 
conda di opere ammirabili, ed il suo nome risplenderà fra i più 
gloriosi negli annali della Chiesa, della scienza, e della letteratura. 
Che se i cattolici d'Inghilterra hanno troppa ragione di essere af- 
flitti, non debbono però perdersi d' animo; lo spirito che avvivava quel 
Santo e dotto Prelato gli sopravviverà; e la sua opera non può morire 
con lui, perchè non è opera umana ma divina; i successori suoi rac- 
coglieranno la sua eredità, e forti dell’ aiuto di Dio, continueranno a 
far lieta la Chiesa di nuovi trionfi, e di nuove conquiste. 
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VI. La Russia continua ad accanirsi contro l’ infelice Polonia con 
quella stessa spietata crudeltà con cur una belva infierirebbe contro la 
Sua vittima. Non coutenta di imperversare contro la persona e le pro- 
prietà dei miseri Polacchi essa ora con una perfidia per cui essa si mostra 
degna erede delle tradizioni dell’ Impero Greco di Bisanzio, lavora a pre- 
cipitarli nello scisma, onde per tal modo ridurre in schiavitù anche le 
anime dopo aver fatli schiavi i corpi. È dovere dei cattolici di venire 
in soccorso di quei loro travagliati fratelli; noi confidiamo, che |’ esem- 
pio dei cattolici francesi sarà seguito in Italia da molti: egli è in questo 
intento che noi riportiamo più sopra la relazione dell’ operato in pro’ 
degli esuli Polacchi dall’ Opera del Cuttolicismo in Polonia stabilita in 
Francia recentemente, ed alla quale potranno far capo tutti coloro che 
desiderassero prender parte a quell’ opera generosa. 

VII. Le speranze da noi manifestate quando nel fascicolo di gen- 
naio accennavamio ai progressi fatti dalle Missioni Cattoliche nell’ estre- 
mo Oriente pare vadano avverandosi in modo, da altrepassare ogni no- 
stra aspettlazione. Un giornale francese assicura che le ullimé notizia 
ricevute dalla China dai Missionarii cattolici non lasciano dubbio alcuno 
sugli immensi progressi che va facendo la verità Evangelica in mezzo a 
quelle popolazioni. I tempii degli idoli si trasformano in case di ora- 
zione; dove erano le immagini dei falsi dei, si innalza ora l’ immagine 
del Crocifisso; popolazioni inliere implorano il battesimo; è voce anzi che 
due inliere provincie sieno sul punto di dichiararsi cattoliche. Corri- 
spondenze dalla Cina recano pure la importante notizia di un de- 
creto emanato dal re Annamita Tu-Duc, già ferocissimo persecutore dei 
cristiani, in favore del caltolicismo nella Cocincina e nel Tonkino. 
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LA LIBERTA’ DELLA CHIESA 


E DELLE ASSOCIAZIONI RELIGIOSE. 


» Quando gli uomini fa:ino Jeggi iogiuste, Iddio 
» vi mette la giustizia permettendo che gli au- 
» tori di esse ne siano tardi o tosto la vittima ». 

(V. Huco). 


Figli della Chiesa, sentiamo profondamente gli oltraggi che vengono 
fatti a questa nostra madre: ma per essa non temiamo, chè ci rassicura 
la. fede nelle divine promesse. Soldati della libertà, sentiamo gli oltraggi 
fatti a questa, anche da chi oltraggiandola si cuopre della nostra ban- 
diera: chè, nemici d’ogni despotismo, li abborriamo tulti egualmente, an- 
che quello che si proclama e si esercita .colla bandiera della libertà! 

Noi abbiamo fede nella libertà : ma in essa soltanto, e non in ogni 
partito e ogai insegna che vogliasi chiamare libertà. Abbiam fede nella 
libertà perchè crediamo alla vita e al progresso delle nazioni cristiane ; 
e siamo di coloro che al riposo e alle vantate dolcezze del reggime an- 
tico preferiscono questa faticosa esperienza, pericolo e gloria del secolo 
decimonono (1). Ma sono oggimai troppi gli illusi che credono che la li- 
berta sia data poich’essa venne proclamata o promessa, e basti v’ abbia 
una stampa libera e un parlamento perchè non manchi più nulla alla 
libertà. Amanti quanto altri mai del sistema rappresentativo e della pub- 
blicità, noi non facciamo consistere la libertà nè in un nome nè in 
una forma: essa è per noi qualche cosa di più reale. Non basta che la libertà 
sia scritta in una Costituzione ed esista in diritto se poi l’esercizio nou ne è la- 
sciato e garantito a tutti egualmente, ai deboli come ai forti, ai. pochi 
come ai più; se essa, che dovrebbe essere soltanto una nobile arma di 
difesa, è fatta in mano dei pechi che comandano, e in vantaggio esclu- 
sivo di coloro che stiano con essi, un’arma insidiosa per ferire ed ucci- 
dere. Solo a patto che essa tuteli i diritti di tutti, provveda alla sicu- 
rezza generale e difenda gl’interessi comuni; che essa vada congiunta 


(1) Dupanloup. Za Convent. et l Encycl. 
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colla Religione, che secondo la bella espressione di Bacone è l’aroma 
che la mantiene incorrotta, la libertà è l'onore dei popoli cristiani. 

Queste idee, che esprimono in qualche modo alcune delle nostre 
più care convinzioni e riassumono tanta parte delle nostre ansietà e delle 
nostre speranze, ci venivano spontanee leggendo non ha guari le fran- 
che e nobili proteste che due illustri Senatori del Regno, il marchese 
Dragonetti e il conte Linati, dettavano contro il progetto di legge del 
ministro Vacca per la soppressione delle corporazioni religiose e degli 
enti morali ecclesiastici od inservienti al culto. Se avvenga mai che la 
già troppo straziata nostra patria giunga a costituirsi sopra salde e non 
menzognere basi di libertà, ai nomi dei pochi generosi che,, sprezzando 
del pari il favore dei governanti e il plauso delle moltitudini, non mi- 
rarono che al bene di lei, e seppero dirle quella verita che praticata po- 
trà renderla veramente libera un giorno, non più serva dello straniero 
nè della rivoluzione, i posteri aggiungeranno con riverente gratitudine i 
nomi dei due senatori italiani. Il marchese Dragonetti e il conte Linati, 
dopo d’avere sino ad oggi creduto e sperato nella libertà, avevano ben 
diritto di levare oggi la loro voce per difendere in nome della libertà 
i diritti della Chiesa e delle associazioni religiose. Quale contrasto fra 
liberali cosiffatti, ed altri che dopo d’avere per quasi tutta la loro vita 
strisciato nel fango, e servito, spesso ignobilmente, un potere assoluto , 
sono ad un tratto diventati liberali, solo per insultare e negar libertà 
alla Chiesa, ora che il far ciò è di moda e frutta decorazioni, grassi sti- 
pendii e plauso popolare ! 

Pur non sono sì rari in Italia, noi vogliamo affermarlo per l'onore 
del nome italiano, coloro che pensano come questi due generosi; ma 
quanti sono poi che abbiano il coraggio di dire la verità, e affrontare 
quel fantasma che oggidì si chiama la pubblica opinione? 

La pubblica opinione! Milioni d’ Italiani amano la libertà, la li- 
bertà civile e politica, e sarebbero felici di vederne il pacifico svolgi- 
mento nel loro paese fatto un giorno nazione: ma hanno cara sopratutto 
la libertà delle proprie coscienze, sanno di essere e vogliono essere cat- 
tolici. Avrebbero fiducia nelle libere istituzioni, ma non possono rima- 
nere tranquilli quando, fra lo strepito di libertà che ci assorda, il patto 
fondamentale è violato ogni giorno, e le libertà che esso proclama e ga- 
rantisce sono ogni giorno conculcate in odio della Chiesa, la quale vien 
trattata da nemica; mentre tanti veri nemici interni ed esterni tuttodì ci 
muovono guerra, e mentre di là del Mincio stanno ancora gli austriaci 
sulla terra italiana. E intanto pochi polilicastri, uomini d’un passato 0- 
scuro o anche peggio, hanno trovato il modo di campare la vita scri- 
vendo ogni giorno un arlicolo di giornale per ripetere all’ Italia ed al 
mondo che allora soltanto saranno gl’ Italiani affatto liberi quando il 
Papa non sia più rè, quando egli abbia cessato di far sentire al mondo 
la sua voce importuna, e si contenti di pregare, benedire ed assolvere; 
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quando la Chiesa sarà dispogliata dei propri beni e umiliata; il clero si 
avrà uno scarso salario dallo Stato; 'i conventi saranno tutti convertiti 
in caserme, e in Italia non v’avranno più nè frati nè monache. È que- 
sta dunque la pubblica opinione! | 

« Troppo è vero » (noi vogliam dirlo colle parole che scrivea te- 
stè quell’ altro illustre liberale italiano che è Nicolò Tommaséo) (1) 
troppo è vero che certi governanti si fanno strumenti a [coloro i 
quali eglino usano come strumenti; al modo che certi padroni ser- 
vono a’ servitori. Ma che cotesta opinione pubblica sia tutt’ altra 
cosa dalla comune coscienza degli Italiani, lo provano i fatti che 
danno grave noia ai governanti d’oggidì; i quali sentono di non rap- 
presentare in sè stessi la fede religiosa della nazione; e non veggono 
che il volerla mutare in un tratto (foss' anco errata) non è possibile, 
e che il tentarlo non è che un mettere in chiaro la propria impotenza. 
La miscredenza è, grazie al Cielo, in Italia tuttavia un’eccezione, una 
specie d’ aristocrazia; e coloro che dicono sè democratici, dovrebbero 
essere sinceri cattolici, se vogliono esser creduti parlare sinceramente. 
Tutto quanto non è cattolico è straniero all’ Italia. ...... » 

« I Canonisti incameratori (se loro non piace imitare l’esempio d’In- 
ghilterra e d’America, che delle istituzioni monastiche non hanno paura 
perchè sentono la libertà, perchè sentono la vigoria della vita) i Ca- 
nonisti incameratori rammentino che sopra all’Aristocrazia della nega- 
zione e della bestemmia c’è la democrazia della fede e della preghiera; 
che col dissolvere non s' unificano le nazioni; che la nazione, parte 
per dissuetudine dal farsi intendere e parte per non aggravare le di- 
scordie e i pericoli, tace, ma è sconlenta e condanna, ch’ ella non di- 
sprezza tutti i suoi sacerdoti, tutti i governanti suoi non adora; che 
tra questi sacerdoti sono. uomini benemeriti dell’ Italia, e più rispelta- 
bili di molti tra coloro che non li rispettano; che (senza ricorrere ai 
secoli andati) i più grandi Italiani e più dall’ Europa ammirati, che 
dal principio del secolo nostro vissero e vivono, furono e sono catlo- 
lici schietti; e se taluni non irreprensibili, anche questi non rigetta- 
rono la credenza de’ padri loro, vollero cattolicamente morire, invo- 
carono un sacerdote cattolico a confortare la loro agonia, e benedire 
il sepolero..... .. » 

Cotesta è nobiltà di linguaggio, degna di chi ami daddovero l’Italia 
e la libertà! E con altrettanta elevatezza e severità di principii sono 
dettate le proteste dei due senatori italiani. Il marchese Dragonetti inti- 
tolava la sua protesta: Riflessioni sulla legge della sopressione delle cor- 
porazioni religiose e sull' incameramento dei beni ecclesiastici. È un la- 
voro di poca mole ma prezioso, e in ogni linea di esso l’autore ti si 
rivela un cattolico e un liberale degno di questi nomi onorandi. 
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(1) Ze leggi Vacca, lettera ad un sacerdote. 
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Egli fa precedere le sue riflessioni da quelle belle parole di Benia- 
mino Constant, che non dovrebbero mai essere dimenticate: « L’ epoca 
» in cui il sentimento religioso scomparisce dall’apimo degli uomini è 
» sempre vicina a quella della loro schiavitù. Popoli religiosi banno po- 
» tuto essere schiavi: nessun popolo irreligioso è mai rimasto libero ». 
E, dopo avere detto francamente tutto quello che la sua coscienza gli 
suggerì e impose di dire, egli soggiunge: « Questo mio voto sarà per 
avventura da molti deriso e motteggiato: ma io non so se alcuno 
di essi avrà subìto al pari di me per l’amore dell’ onesta libertà e 
delle libere istituzioni quarantatre anni di politica persecuzione, di pri- 
gionie, di rilegazioni, di esilii e di economiche iatture! Del resto, de- 
siderando io la libertà civile, non intesi mai di volerla per un par- 
tito, ma sì per (utti, non escluse certamente la Chiesa e le sue isti- 
tuzioni; ond’ è che senza taccia d’inconseguenza ho potuto oggi levarmi 
» a difendere i suoi diritti inviolabili, che sono pur quelli della coscienza 
» umana, e dell’immensa moltitudine dei credenti: fra i quali annove- 
» randomi , ho sempre potuto dire e posso oggi ripetere: non erubesco 
» Evangelium. 

» La Camera dei Deputati nella seduta ‘del 27 marzo 1861 votò 
» pur essa che la Chiesa avea diritto alla libertà! A me giova sperare 
» che il Senato non solo faccia eco a quel voto, ma lo ponga in 
» atto rigettando una legge che, spogliandola e menomandola, la rende 
» serva e soggetta, e, malgrado i duecento e più milioni di uomini che 
» la compongono, le niega e ricusa gli onori e i diritti di ente morale 
» capace di possedere! Del qual concetto più manifesta apparisce la in- 
» coerenza laddove si consideri che lo Stato, esso stesso ente morale, si 
» fa a negare che tal sia Ja Chiesa, la cui divina e civile autonomia ben 
» riconobbe allorchè nella sua legge fondamentale dichiarava dominante 
» la religione che in essa si personifica e che prescrive la inviolabilità 
» dei beni, ed è la norma suprema della giustizia. E da podesta domi- 
» nante la fa serva, togliendole la indipendenza della proprietà e sala- 
» riandola! Il Senato del Regno d’Italia non crederà, io spero, di po- 
» ter trovar modo di conciliare siffalli estremi ». 

Il Senatore Dragonetti dimostra come la proposta legge tende ad al- 
terare l'essenziale organismo della religione dello Stato; come perciò essa 
viola lo Statuto, e viola insieme la libertà; viola la libertà nella sua 
parte più sensibile, violandola nel santuario della coscienza. Dimostra 
pure quanto quella legge contrasti stranamente e ripugni alla proclamata 
massima: Libera Chiesa in libero Stato. 

« Potrà poi dirsi libera la Chiesa in Italia, ove sarà tolta la libertà 
» di professare la vita più conforme al perfetto adempimento dei suoi pre- 
» cetti, ed ove i Vescovi e tutte le dignità del Clero saranno ridotte alla 
» servile condizione di salariati con meschinissime prebende che ai Ve- 
» scovi toglieranno la possibilità di conservare l’essenziale carattere di soc- 
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corritori della povertà e di promotori contribuenti del maggior culto del 
Signore, e li uguaglierà appena per l’assegnata mercede ai capi di Ses- 
sione dei Ministeri? Potrà dirsi libera la Chiesa ove sia illecita la pro- 
fessione della vita religiosa ne’ chiostri non solo, ma non attendibile l’av- 
viamento al sacerdozio ne' Seminarii, dovendo prevalere a quella cele- 
ste vocazione la chiamata dei Chierici alla milizia? Non dirò delle al- 
tre pastoie che le si sono imposte coll’ assoggettare puranco la sua scelta 
dei pastori delle anime e l’insegnamento ne’ suoi Seminarii al governa- 
tivo sindacato: ma insisterò sulla soggetta ed umiliante condizione della 
Chiesa, spogliata che sia del suo sacro patrimonio e d’ogni sua proprietà. 
Libertà e indipendenza in chi nulla possiede e ha da vivere del sala- 
rio d’un geloso padrone, sono termini che l’un l’altro si escludono ». 

Ai male avvisati che per tulta ragione invocano le necessità dello Stato, 
quasi che il tornaconto, la pubblica utilità o il bisogno potessero giusti- 
ficare l’ingiustizia e l’ arbitrio, il Senatore Dragonetti ricorda « che i beni 
» della Chiesa non mai fecero prò alle finanze di alcun regno ». 

« Arrigo VIII che collo scisma fece suo l’ immenso patrimonio del 
» Clero inglese, dopo due anni, dissipato il sacrilego bottino, dovette più 
» che mai aggravar la mano sui popoli, ed i suoi successori ebbero a 
» stentare la vita, ed al paese ne derivò la piaga, dopo sì lunga serie 
di anni ancor viva e sanguinosa, del pauperismo e della carità legale! 
E la Rivoluzione francese in poco d’ ora dissipò la pingue ecclesiastica 
possidenza accumulata in dodici secoli, ed ebbe a ricorrere agli Asse- 
gnati. Nè il presente stato finanziario della Spagna ci rassicura sulle 
conseguenze dell’ incameramento dei beni della Chiesa! ». 

Sono poi sommamente acconcie e dotte le ragioni colle quali l’illu- 
stre Senatore discende più. specialmente a difendere i diritti delle corpo- 
razioni religiose, la cui causa egli prova brevemente essere la causa della 
libertà morale non solo, ma anche della civiltà, segnatamente nell’ Italia 
nostra. E certo non dovea riuscir difficile a lui di sostenere una tal ve- 
rità dopochè l’hanno tanto luminosamente dimostrata i più grandi ita- 
liani d’ ogni età, e in questo stesso secolo gli uomini di cui più si onori 
Italia, quali un Trova, un Balbo, e que’ due sommi ingegni di Anto- 
nio Rosmini e Vincenzo Gioberti. L’ autorità del Gioberti prescelta dal 
Dragoneti era sicuramente sopra tutte opportuna, trattandosi d'un testi- 
mone sì poco sospetto di parzialità per gli Ordini religiosi. Il Gioberti 
nel suo Primato, libro scritto con grande maturità e intorno al quale 
spese dieci anni di studi, non si contentò di trattar la questione di di- 
ritto, ma esaminò le Corporazioni religiose sotto ogni aspetto, e quello 
primieramente della civiltà europea. Noi tralasciamo per brevità ogni ci- 
tazione, rimandando chi ne avesse bisogno a leggere quelle belle pagine 
del Primato. Certamente non si poteva dire nè più, nè meglio di quel 
che fece il grande filosofo subalpino. 

« E che rileva (noi soggiungiamo con lui) se a questi vantaggi in- 
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comparabili s’ intramischiò qualche male? Forse il bene nelle cose umane 
può andar netto dalla compagnia del suo contrario?.... Ma certo il male 
non prevalse al bene, poichè quello fu di sua natura transitorio e ristretto 
a certi luoghi, dove gli effelti di questo furono universali e durano an- 
cor oggi ». 

Il Senatore Linati (a differenza del suo nobile collega) trattò 
la questione esclusivamente sotto l'aspetto politico-sociale, e la lettera che 
egli diresse ai Deputati della Sinistra ha per principale scopo di avver- 
tire quella parte, forse meno incoerente, dell’ attual Rappresentanza Na- 
zionale dei danni da cui il principio di libertà è minacciato per la legge 
di soppressione e d’incameramento proposta dal Ministro Vacca. Le cose 
che egli dice sono tutte sì vere e sì ben dette che nvi non possiamo stare 
dal riferire più sotto la lettera per intero. 

Altri dirà che lo scritto del Senatere Linati è piucchè altro un ap- 
pello fatto ai sentimenti della Democrazia. Noi intanto non dubitiamo di 
affermare che se tutti gli uomini della Democrazia in Italia nutrissero i 
sentimenti espressi dal conte Linati nella sua lettera saremmo ben lieti 
e onorati di stender loro amica la mano. Noi saremmo volentieri gli al- 
leati di ogni liberale che come il conte Linati non tema di compromet- 
tere il proprio liberalismo ricordando severamente a coloro che gover- 
‘nano che non è lecito ad essi di surrogare le ragioni dello Stato ai di- 
ritti dell'uomo, e dire con Luigi XIV l’iniqua parola: lo Stato siamo 
noi. Noi saremmo volentieri gli alleati di ogni democratico che come il 
conte Linati non tema di porre in fronte all’enumerazione delle diverse 
violazioni fatte dal Potere, della libertà e del diritto, la violazione del Cat- 
tolicismo, e di scrivere: « Lo Statuto promulgò che il Cattolicismo era la 
religione ufficiale: lo Stato conculcò e violò il Cattolicismo. » Si; noi non 
esitiamo a proclamario: il senatore Linali si è reso una volta dippiù 
benemerito, non solamente della libertà, ma anche della religione. 

È noi, conchiudendo, diciamo a nostra volta a chi siede al governo 
dello Stato: non è turbando le coscienze e violando la libertà in ciò 
che v’ha di più caro alle popolazioni chè si fanno le nazioni ! 

Lo stesso conte di Cavour, testimone non sospetto, ebbe a dire in Parla- 
mento: « La confisca allo Stato dei beni ecclesiastici ci procaccerebbe un 
» clero interameate ostile o servile: locchè sarebbe egualmente funesto alla 
» libertà ed alla religione. Desidero che la questione sia discussa, ed 
» allora io potrò neltamente esporre i motivi pei quali, insino a che vi- 
» Vrò, e come ministro e come depulato resterò fedele a questa opinione. » 

E anteriormente, quando nel 1855 venne presentata al Parlamento 
una legge per la soppressione degli Ordini religiosi, pur di gran lunga 
men radicale di quella attualmente proposta, la voce autorevole del conte 
Cavour si fece sentire anche allora per protestare che quella riforma 
turbava le opinioni e le credenze, e l'illustre uomo di Stato pronunziò 
inoltre le seguenti parole degne di essere ricordate ad onore di lui: 
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« Qualunque pressione esterna o interna, dentro o fuori del parlamento, 
» non mi farebbe consentire a firmare come ministro una legge che fra 
» gli altri sopprimesse gli Ordini caritatevoli. Amerei meglio lasciar dieci 
» volte il ministero. Sì, o signori: a mio giudizio, la soppressione delle 
» Suore di Carità sarebbe il massimo degli errori; io ritengo questa i- 
» stituzione come una di quelle che maggiormente onorano la religione, 
» il cattolicismo, e la stessa civiltà (1) ». 

Noi terminiamo: e terminiamo senza avere la forza di esprimere 
nullapiù chè un voto. Vorremmo esprimere eziandio una speranza: ma 
questa speranza che noi sentiamo spuntare in seno pensando al senno 
italiano e al profondo sentimento cattolico della grande maggioranza della 
nazione, questa speranza è trattenuta e quasi soffocata alla vista della 
Rivoluzione che ognora più si avanza e ci detta la legge, perchè noi non 
sappiamo contarci e misurare le nostre forze. 

Il voto che noi esprimiamo si è che quanti sono italiani che amino 
schiettamente la libertà, e cui stia veramente a ‘cuore l’avvenire d’Italia, 
si uniscano, s'intendano, e lavorino concordi per evitare alla già troppo 
infelice nostra patria calamità ed onte maggiori. Se quelli che sentono 
nobilmente come il Dragonetti e il Linati (e, noi vogliamo ripeterlo, non 
son pochi fra i liberali italiani) prolesteranno tutti a lor volta, colla pen- 
na, colla parola, coll'opera, l’Italia sara salva, e fatta degna di essere in 
un non lontano avvenire una libera nazione! 

C. PozzonI. 


la 


Or ecco la lettera del conte Linati: 


Il diritto d’associazione in Italia minacciato dalla legge Vacca. 
Lettera del senatore Linati ai Deputati della sinistra. 


« Onorevoli Signori Deputati, 


» Tra breve verrà discussa nella Camera dei Deputati la legge pro- 
posta dal ministro Vacca per la soppressione delle corporazioni religiose 
e delle confraternite laicali. |, 

» Chiamato dal mio ufficio e dall’ impulso della coscienza ad esporre 
in altro ramo del Parlamento i miei pensieri intorno ad un argomento 
a cui si legano tanti quesiti d’ economia pubblica, di prudenza politica 
di giustizia, d' equità e di libertà, io noa entrerei a trattare di sì fatto 
tema precorrendo il tempo e la discussione, se con meraviglia e dolore, 
non vedessi scrilti tra i propugnatori della proposta ministeriale i più 
onesti ed intemerati campioni della libertà, della fratellanza e della e- 


(1) Dise. del 23 febbr. 1*55. 
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gualità civile, gli uomini che sempre nella politica palestra tennero fede 
a quei sacri principii che fanno la grandezza ela forza delle civili istituzioni. 

» Io non entro ora a discutere se le corporazioni religiose sieno buone 
o ree, utili o disutili alla società Le corporazioni religiose non si pre- 
sentano ora agli occhi miei che come associazioni di uomini liberi, che 
liberamente eleggono di vivere insieme con norme e regolamenti presta- 
biliti. Non mi sorprende che vi siano dei Ministri a cui non gradiscano 
le associazioni; non mi sorprende che vi siano delle maggioranze che 
cerchino nella mente di un Ministro quali tra le umane associazioni 
siano da sollevare o da opprimere; non mi sorprende che vi sia chi pre- 
ferisce una associazione che apra una ferrovia o scavi una miniera , 0 
faccia filare il cotone, ad un’altra che assista gli infermi, raccolga gli 
orfani, educhi i fanciulli, o conforti i moribondi: ben mi sorprende che 
gli antesigoani della vera democrazia , della libertà per tutti, i nemici 
del privilegio e dell’ arbitrio, coloro che vogliono al pari di me riabi- 
litare l’ umana dignità nelle libere associazioni, prestino l’ appoggio ed 
il favore loro ad una proposta che apertamente viola e conculca i più 
sacri diritti d’ un libero cittadino: quello di associarsi e di vivere a pro- 
prio talento. 

» Non sono i deputati della sinistra che hanno sempre generosa- 
mente respinto quante leggi furono fin qui proposte a danno e vergogna 
della patria, o in violazione dei sacri principii promulgati nel nostro 
Statuto? Non sono i deputati della sinistra che protestarono sempre con- 
tro le raunanze disciolte dalla forza, contro le associazioni rotte dalla 
violenza? E oggi ehe il Ministero procede alla più flagrante violazione 
del diritto d’associazione, appoggeranno essi i violatori di un tale diritto, 
invece di continuare nella nobile e santa loro missione? 

» Forse i deputati della sinistra non gradiscono gli Ordini religiosi; 
forse la stessa Chiesa, questa colossale associazione ripugna a parecchi 
di loro. E che perciò? Porremo noi in principio che il nostro individuale 
giudizio, che i nostri odii o i nostri amari sieno misura all'esercizio di 
quei diritti che sono propri dell’umana natura? Non lasceremo all'uomo 
altri diritti che quelli che fanno al comodo nostro, e quindi al comodo 
di chi regna? Che altra cosa è il dispotismo che la surrugazione dell’ar- 
bitrio al diritto? 

» Ma v'ha di più: gli Ordini religiosi sono, generalmente parlando, 
associazioni reclutate tra i popolani e ordinate con forme e con leggi 
essenzialmente democratiche. Bianchi Giovini nella vita del Sarpi pro- 
pone i conventi ad esemplari di civile e libero ordinamento, Forse all’ a- 
ristocrazia dell’intrigo e dell’oro, che vuolsi surrogare all'altra dei natali, 
giova di toglier via quegli esemplari d’uguaglianza, di fratellanza, di 
forza e d’associazione. Ma giova forse ai capi delle plebi conculcate che 
non sì conoscano altre gssociazioni che quelle che sfruttano la sostanza 
pubblica o l'inesperienza di chi governa? 
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» Coloro che con vario nome e sotto diversi e spesso contrarii capi 
tengono da cinque anni in loro mani il governo della cosa pubblica 
tentarono di surrogare le ragioni dello Stato ai diritti dell’ uomo. Come 
Luigi XIV, forse senza avvedersene, essi dissero: Lo Stato siamo Noi, 

» Invano lo Statuto promulgò che il Cattolicismo era la religione 
ufficiale: lo Stato conculcò e violò il Cattolicismo: invano lo Staluto 
garantì la libertà individuale e l’ inviolabilità del domicilio, chè si fecero 
leggi che resero vane quelle guarentigie. A.ll' inamovibilità dei Magistrati 
si opposero gli arbitrarii trasferimenti. Alle guarentigie amministrative si 
opposero i decreti illegali, alle uffiziali responsabilità le indebite asso- 
luzioni, alla promulgata civile eguaglianza il privilegio del caso e della 
ricchezza. Per ogni via e con ogni modo si tentò di distruggere nel fatto 
quanto ci viene conceduto in diritto. I deputati della sinistra alzarono 
sempre però la loro voce contro il sopruso e l’intrigo, e la loro voce 
fu maestra al popolo che imparò dalle loro proteste che si ponno op- 
primere, non togliere le ragioni del vero e del giusto. 

» O deputati della sinistra: oggi ancora sia il vero ed il giusto la 
norma del vostro operare, la misura del vostro voto. Difendete nel mo- 
naco e nel frate la libertà d’ associazione che è propria d’ogni cittadino. 
Se non ammettete la possidenza nei corpi morali, toglietela ; ma non in- 
volgele in una questione transitoria di pubblica economia una questio- 
ne gravissima di diritto naturale e sociale. 

» Nel dì che voi avrete sancito che si possa dai poteri sociali spo- 
gliare l’ individuo dei suoi naturali diritti: dal dì che voi avrete sancito 
che la sconsigliata volontà d' un Ministro o d' un corpo deliberante 
ha diritto di opprimere il libero e spontaneo sviluppo delle umane ten- 
denze, voi avrete abbandonato l’ avvenire all’ arbitrio degli intriganti e 
de’ tristi: avrete abbandonato i deboli ai forti, avrete impedito in origi- 
ne la formazione di quegli elementi sociali che soli potranno un giorno 
condurre il trionfo della libertà di tutti sul dispotismo di pochi. 

» Il principio che oggi s'invoca per disperdere le associazioni reli- 
giose sarà tanto meglio invocato per disperdere non solo le società po- 
litiche, ma qualunque sorta d’associazione ingrata ai potenti. E voi che 
in nome del progresso civile avrete oggi spenta l’associazione religiosa, 
vedrete spenta domani l’associazione dell’onesto operaio, o del libero 
pensatore. Come ve ne dorrete voi allora, o propagnatori della legge in- 
giusta? Tardi allora rammenterete queste solenni parole di Vittore Hugo 
« Quando gli uomini fanno leggi ingiuste, Iddio vi mette la giustizia 
» permettendo che gli autori di esse ne siano tardi o tosto la vittima ». 
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LA PRETESA RIFORMA 


DELLA CHIESA CATTOLICA. 


lam modo Ecclesiae senectus impugnatur; 
sed non timeat: consoletur se de preteritis e- 
xemplis; et dicat: saepe expugnaverunt me a 
iuventute mea. 
(S. Aug. in Ps. 128) 


PENSIERI 


La Chiesa è invecchiata (diceano alcuni eretici fino dai tempi di S. 
Agostino), conviene richiamarla a’ suoi principii, ripurgarla ne'suoi dogmi, 
riformarla nelle sue istituzioni. E di riformarla è il grido che di tratto 
in tratto si rinnova dai nemici della Chiesa. Ma la Chiesa non può te- 
mere (soggiungea Sant'Agostino), chè non sarà intaccata nella sua vec- 
chiezza, più che nol fosse nella sua prima giovinezza (In Ps. 128). Im- 
perocchè « la Chiesa di Cristo (ricorda il Lirinese nel suo Commonitorio) 
sempre sollecita e gelosa custode de’ dogmi a lei dati in deposito, niente mai 
in essi cangia, niente diminuisce od aggiunge, non tronca il necessario, non 
ci appicca il superfluo, conserva il proprio, non usurpa l’altrui; ma con ogni 
studio questo solo procura, che trattando fedelmente e saggiamente gli an- 
tichi dogmi, se alcuni ve ne hanno anticamente solo abbozzati e inco- 
minciati, con accuratezza li informi e li polisca; e se già sono ben svolti 
e dilucidati, li avvalori e confermi; e quelli che già furono confermati 
e definiti, fedelmente custodisca » (Capo XVII). Onde ben saldo, per 
ogni vero cattolico, e imprescrittibile è il canone di Tertulliano: che in 
fatto di fede « non abbiamo nulla di nuovo a presumere colle sotti- 
gliezze dell’umana filosofia , temeraria interprete dalla divina natura e 
ordinazione » (De Praescrip. C. VII). Perchè « creduto una volta che 
abbiamo, non possiamo desiderare di credere più o meglio. Che questo 
innanzi tulto ci deve esser fermo di non dovere più oltre credere di 
ciò che crediamo » (C. VIII). Questa regola, posta da Cristo alla nostra 
fede, non ammette appo noi nè questioni nè disputa, tranne quelle che 
mettono in campo le eresie, e che fanno gli eretici. Nè però la sua for- 
| ma potrebbe o punto o poco mular del suo essere, per quanto altri, 
mosso da ardita curiosita o adombrato di qualche oscurità, volesse farne 
esame e metterla in discussione. Nel qual caso per altro non ci man- 
cherebbero fra i nostri dottori eruditissimi, che avuto il deno della scien- 
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za o per isludio avendola da quelli appresa si porrebbero a capo de’ fe- 
deli, per fare con loro le necessarie ricerche, onde sventare que' dubbi, 
e porre in chiaro le verità della fede. Ma la sincerità di essa fede è nella 
esatta e inalterabile conformità colla regola stabilita. La discussione pro- 
viene dalla curiosità, che spesso non reca altro frutto, che di una ste- 
rile dottrina. « Ceda però (conchiude Tertulliano) la curiosità alla fede, 
la vanità alla salute. Nè sia chi contro la regola osi insorgere, ma dol- 
cemente ad essa si conformi. Ricordisi, che il non voler saper nulla con- 
tro la regola, è un saper tutto: Fides in regula posita est, cedal curio- 
riositas ficlei: cedat gloria saluti. Certe aut non obstrepant aut quiescant. Ad- 
versus regulam nihil scire est (C. XIV). Di che è troppo da meravigliare, 
che sienvi alcuni d’ animo sì sbrigliato, di mente sì cieca e temeraria , 
e così poco considerati a lasciarsi trarre in errore, che non si tengano 
paghi di quella regola di credere, che fu loro una volta insegnata e che 
fu da loro anticamente ricevuta; ma cerchino ogni dì cose nuove, e lutto 
osino, per aggiungere, o mutare, o detrarre alcuna cosa della Religione; 
quasi che non sia essa un celeste dogma, cui-basta l’essere una volta 
sola rivelato; ma sia dessa un ritrovato terreno, che non altrimenti che 
con un perpetuo correggerlo o piuttosto cancellarlo, possa giungere alla 
perfezione, quando gridano alto i divini oracoli: Non trasferite i con- 
fini, che hanno piantato i vostri maggiori (Prov. 22); e: Non giudicate 
chi vi è giudice (Eccl. 30). (Lir. C. XXIII) ». « Poste le quali cose, 
quegli (conchiude il Lirinese) è vero e sincero cattolico, che ama la ve- 
rità di Dio, che ama la Chiesa e il corpo di Cristo; quegli che nulla an- 
tepone alla divina Religione e alla cattolica fede, non l’autorità di qual- 
sivoglia nome, non l’amore, non l’ingegno, non l’eloquenza, non la fi- 
losofia: ma tutte queste cose mettendo in non cale e durando fermo ed 
immobile nella fede, quel tanto solo si propone di voler tenere e cre- 
dere, che egli sa essere stato negli antichi tempi universalmente lenuto 
dalla Chiesa Cattolica ». 

» Ma forse alcuno opporrà (ripiglia il Lirinese); dunque nella Chiesa 
di Cristo non si avrà mai alcun progresso della Religione? Abbiasi pure 
(francamente risponde quel sì caro maestro), abbiasi pure, e grandissimo. 
Poichè chi è mai quegli, che, mosso da tanta invidia agli uomini e da 
tant odio a Dio, si sforzi di ciò impedire? Ma abbiasi tal progresso, che 
Sia vero progresso, non mutamento di fede. Imperocchè il progresso sta 
in questo, che la cosa qualunque, rimanendo qual’ è, in sè medesima 
cresca; ma se una cosa passi ad essere un’allra, questo sarà cangia- 
mento. Duopo è dunque che cresca, e molto e grandemente s' aumenti, 
col procedere delle età e de’ secoli, l’ intelligenza, la scienza, e la sa- 
pienza, sì di ciascuno che di lutti, tanto di un solo uomo che di tutta 
la Chiesa; ma però nel suo genere soltanto, cioè a dire nello stesso 
dogma, nello stesso senso, nella stessa sentenza. La religione delle anime 
imiti la legge dei corpi: i quali, sebbene col volger degli anni, si svi- 
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luppino e spieghino le loro membra; rimangono però sempre quegli stessi 
che erano...... . Non altrimenti il dogma della cristiana religione segue 
queste leggi ne’ suoi progressi: che cioè cogli anni si consolidi, col 
tempo si dilati, coll’ età si aggrandisca; ma che però si rimanga sempre 
egualmente incorrotto e illibato, e nelle proporzioni di tutte le sue parti, 
e in tutti i suoi come membri e sentimenti si mantenga intero e per- 
fetto; tal che mai non ammetta cangiamento di sorta, non patisca al- 
cuna perdita della sua proprietà, od alcuna anche minima varietà nelle 
sue definizioni....... Perocchè è ben dicevole che questi antichi dogmi 
della celeste filosofia si poliscano in certo modo, si illustrino, si rischia- 
rino; ma guai chi osasse cangiarli, scapezzarli o mutilarli. Ricevano 
essi pure evidenza di maggior luce e precisione; ma ritengano sempre 
tutta la loro pienezza, integrità e proprietà. » (CAP. XXIV. XXV). 

Le quali gravi e fondamentali dottrine le abbiam qui poste, peroc- 
chè il libro del Lirinese non è forse sì a mano di tutti che presumono 
disputare di religione, che il tengano, come dovrebbero, quasi una chiave 
della scienza teologica, e una norma imprescrittibile degli inalterabili 
principii della fede e della disciplina della Chiesa cattolica. Di che av- 
viene che alcuni confondano la religione colla teologia, e scambino a 
così dire le novità della scienza colle novità della fede; onde ogni no- 
vità di forma imprudentemente rigettano come profana novità di sostanza. 
Imperita confusione di cose, che, al dire di, sant’ Ilario, è come di chi di- 
cesse: Non voglio contro a nuovi nemici nuovo genere di battaglie, non 
contro a nuove macchinazioni d’insidie nuove maniere di provvedi- 
menti....... Mentre non tutte le novità delle parole, ma solo le profane 
vieta l° Apostolo; perchè dunque le savie ed utili s’' avranno a esclu- 
dere? (Advers. Constant. n. 16). 

Or quale vorremmo dire che sia il particolare sistema degli errori, 
che più si allargano a minacciare l’ integrità della fede? Quali i progetti 
e tentamenti di non ragionevole e falsa riforma che si presumerebbe di 
fare nella fede e nella dottrina della Chiesa Cattolica? Non è forse sì 
facile di asserirlo in questo nostro secolo così pieno di movimenti anzì 
e di tumulti intellettuali, per cui gli errori quasi ad ogni ora scaltren- 
dosi e sempre peggio farneticando, presentansi in mille forme, per guisa 
che a volerli affrontare e combattere, bisogni quasi ad ogn’ora cangiare 
di armi e di combattimento. Ma in mezzo a tanta varietà di errori, che 
di celato o a fronte aperta più o meno si adoperano a scassinare e ad 
abbattere i più inconcussi principii della nostra fede, ve n’ hanno alcuni 
da cui tutti gli altri, per così dire', scaturiscono e si propagano: il na- 
turalismo cioè, il razionalismo, l’ indifferentismo, il socialismo , il falso 
liberalismo e tutti, a dir. breve, i mostruosi sistemi di opinioni che il 
Sommo nostro Pontefice Pio IX non rifinisce di deplorare come « spe- 
cialmente dominanti in questa nostra età », e non cessa di segnalare al- 
P abborrimento dei fedeli, siccome quelli che « non pure avversano so- 
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prammodo la Chiesa Cattolica e le salutari sue dottrine e i venerandi 
suoi diritti, ma altresì la sempiterna natural legge da Dio scolpita nel 
cuore di tutti e la retta ragione; e dai quali presso che tutti gli altri 
errori traggono origine » (Encycl. Quanta cura). Funesto aberramento, onde 
si ha a lamentare quello spirito di indipendenza che si vuole recar troppo 
avanli anche dove si tratta delle più irrefragabili rivelate dottrine; e pel 
quale non pochi al freno della legittima autorità della Chiesa ribellando, 
si stimano licenziati ad ogni abbagliamento della presuntuosa ragione. 
Laonde si voglion distrutti, o quando meno, indeboliti i misteri; e fra le 
dommatiche verità, non quelle si scelgono che abbian più saldo ed evi- 
dente appoggio nella rivelazione e nell’ infallibile magistero della Chiesa, 
ma quelle che meno incagliano le inferme e incerte presunzioni del pro- 
prio naturale intendimento: le quali, se già non sono al di qua della 
retta fede, una sola linea più in là che si portino, fanno traboccar nel- 
l’ errore. Deplorabile spirito di vertigine, da cui noti pochi travolti, fattosi 
puntello dei speciosi principii di una nuova filosofia mentre presumono di 
riformare la Chiesa e di venirne, com’ essi millantano, maestri di una 
religione che sia degna dei tempi e della moderna civiltà, come già la- 
mentava il Sommo Pontefice Gregorio XVI, « tentano invece più vera- 
mente, quanto è da loro, ciò che già, temeva e detestava un san Ci- 
priano, di ridurre la Chiesa come se fosse umana istituzione ». (En- 
cycl. Mirari vos). 

Ma la Chiesa di Dio, dicono, per sentenza di Sant’ Agostino , costi- 
tuita fra le molte paglie e il molto loglio, tollera molte cose; e ciò non 
ostante, quelle che sono contro la fede e contro la morale della vita 
l’uomo dabbene son le approva, non le lace e non le fa (Epist. LV, 
ad Ianuar.) Però, soggiungono , se, conforme al canone di Tertulliano , 
ogni genere si deve riferire alla sua origine (De Praescrip. C. XX), non 
è contrario alla retta fede, se a purgare la Chiesa d’ ogni sconveniente 
novità, si invochi a tempo l’ opera della riforma. Nè questo preso nella 
sua generalità , e ristretto al parziale opinamento di privati doltori, 
ed all’ accidentale depravamento di qualche punto di disciplina , si 
vorrebbe assolutamente negare. Se altro non fosse l’ esempio d’ uo- 
mini per virtù e dottrina celebratissimi che in vari tempi si leva- 
rono a deplorare gli abusi invalsi nella chiesa, @ coi più ardenti voti 
ne promuovevano il rimedio di una opportuna riforma, ci può essere di 
autorevole e sicura norma. Ora che altro fecero Guillelmo Durando, il 
Gersone, Pietro d’ Alliaco, il Clemangis, Alvaro Pelagio, il Bellarmino, 
se non ripetere alla loro volta, quando vedeano rinnovarsene le cagioni, 
le memorande parole di San Bernardo: « Chi mi concederà di veder prima 
di, morire la chiesa di Dio qual'era nei primi tempi? » (Ep. 257 ad Eu- 
gen. papam). 

E nei fecciosi tempi, che volsero per la Chiesa nel secolo decimo 
sesto, in cui una riforma pareva più che mai riclamata, e gli eresiarchi 
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promettevano di compierla, che altro fecero i più illuminati e più influenti 
uomini di Chiesa? 

Basti il ricordare quel generoso istitutore de' Chierici regolari che fu ’ 
S. Gaetano Tiene, che non meditando, nè d’altro più parlando che d 
Riforma, ne fece egualmente persuasi altri eminenti uomini del suo tempo, 
e tra gli altri il Sommo Gerarca ; onde vediamo la Chiesa, prima per 
bocca di Paolo III nella Bolla d’indizione del Concilio di Trento, poi nei 
Decreti dello stesso Concilio, adottare la stessa parola di Riforma. E que- 
sta Riforma verace, proclamata, promessa ed eseguita dalla Chiesa, sma- 
scherò la falsa riforma, spacciata dall’ Eresia: ne tolse le ragioni o me- 
glio i pretesti, ne limitò gli effetti e ne distrusse, secondo un’ energica 
frase del Padre Ventura, (ecologicamente l'impero. E questo, nè punto 
diverso, checchè ne fosse malignamente detto dagli avversari, sì fu l’in- 
tendimento dei Padri del Concilio di Trento, se fino dalle prime sessioni 
solennemente dichiararono: « Questa essere stata la principal cura e inten- 
zione del sacro Concilio, che discacciate le ten:bre dell’ eresie, risplen- 
desse il candore, la purità, la luce della cattolica verità...., e che fos- 
scro riformate quelle cose che avevano bisogno di Riforma. (Sess. II) 
« Cum hujus sacrosanceti Concilii, praecipua cura, sollicitudo et intentio 
sit, ut propulsatis haeresum tenebris..... catholicae veritatis lua, candor, 
puritasque refulgeant; et ea, quae reformatione aegent, reformentur. » 

Non è adunque da una sincera e legittima riforma che la Chiesa ri- 
fugge, se i più insigni Padri e santi dottori l’ hanno spesso invocata, € 
se la stessa Chiesa, sempre che le parve bisogno ed opportunità, ne fece 
oggetto del suo vigile e provvido magistero. Ciò che la Chiesa non vuole 
nè può volere, è, che, solto specie di togliere errori o di riformare abu- 
si, si tenti comechè sia di alterare o di mutare la fede; che sotto finta 
di pulire, rischiarare ed illustrare i dogmi, si osi cangiarli, diminuirli, 
mutilarli. Se alcuno ciò presumesse, scomporrebbe il deposito della fede, che 
l’Apostolo voleva dal suo fedele Timoteo gelosamente custodito e guardato 
da ogni profana novità: considerando, come chiosa il Lirinese (c. XXIII) 
« che gli era stato così consegnato, pon da lui ritrovato, che lo aveva 
ricevuto non da se immaginato, che non era cosa di suo ingegno ma di 
dottrina imparato, non di privata usurpazione ma di pubblica tradizione, 
di cui egli non dovea credersi autore ma custode, non maestro ma di- 
scepolo: perchè quale gli era stato consegnato, tale presso lui rimanesse, 
e da lui tale agli altri si tramandasse ». Cotal tentativo di alterazione 
o mutamento della ricevuta fede non solo non comporterebbe la Chiesa in 
un privato, fosse pur dotto e santo, confessore e martire, ma essa stessa 
non si potrebbe arrogare cotanto pure pel mezzo de’ suoi legittimi mi- 
nistri e dottori. Perocchè a quanti sono sacerdoti o espositori o doltori, 
Se per ingegno, per esercizio e per dottrina la divina grazia gli abbia 
resi capaci, è posta questa legge, che diligentemente incidano le preziose 
gemme de’ suoi divini dogmi, fedelmente insieme le adattino, saggia- 
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mente le abbelliscano, e accrescano ad esse splendore, grazia e venustà; 
ma sempre nullameno insegnino le cose istesse che essi appresero : tal- 
chè usando nuovi modi di dire, non però mai dicano cose nuove: ca- 
dem tamen, quae didicisti doce; ut cum dicis nove, non dicas nova (Li- 
rin. c. XXIII). « Quindi è (facea ben avvertire ai dissidenti, nella sua 
Esposizione della fede cattolica il Bossuet, c. XIX) che la Chiesa pro- 
fessa di non dire veruna cosa da se medesima, e di nulla inventare di. 
nuovo nella dottrina. Essa non fa che seguire e dichiarare la rivela- 
zione divina con la direzione interiore dello Spirito Santo, che le è dato a 
maestro ». E quando i nostri avversari volessero riguardare le cose in modo 
più ragionevole, sarebbero costretti di confessare che la Chiesa cattolica, tanto 
è lontana che voglia credersi padrona della sua fede come l’hanno accusata, 

che per lo contrario essa non ha lasciato di legar se medesima e togliersi ogni 

mezzo d’innovare: perocchè essa non solamente si sottopone alla Santa 
Scrittura, ma per bandire per sempre le interpretazioni arbitrarie, che fanno 
passare come scrittura i pensieri degli uomini, si è obbligatad'i ntenderla 
in ciò che riguarda la fede e i costumi secondo il senso dei santi Padri, 
dei quali professa di non pactirsi mai, dichiarando in tutti i suoi Con- 
cilii e in tutte le professioni di fede che ha pubblicate, di non ricevere 
alcun dogma, che non sia conforme alla tradizione di tutti i secoli pre- 
cedenti. Di che conseguita, come opera piena di pericolo e di temerità è 
il prorompere che alcuni fanno a progetti di riforma non pur di costume 
o di disciplina, ma e di dogma e di fede: quasi che la regola della fede 
non fosse come la disse Tertulliano, assolutamente sempre vera, immu- 
tab:le, irreformabile: requia quidem fidei una omnino, sola, immobilis 
et irreformabilis; e le stesse regole del costume e della disciplina, che, 
come nota il medesimo Tertulliano, adm/ttuni novitatem correclionis, po- 
lessero mai essere legittimamente riformate, se non pel canonico magistero 
della Chiesa, operante scilicel el proficiente usque ad finem gratia Dei 

(de virg. velan. c. 1)! Poichè ban possono i privati dottori accennare al. 
bisogno che vedessero di riforma o di restaurazione degli abusi che fos- 
sero nella Chiesa, ben possono istoricamente e dottrinalmente prepararvi 
gli animi, e mostrare, che ove tanto e per tal modo si riformasse, non 
sarebbe in destruzione ma in edificazione dei vari interessi della stessa 
Chiesa. Ma compiere comecchessia questa riforma , e darvi sanzione di 
legittima autorità, non è che di quelli, che lo Spirito Santo ha posto a reg- 
gere la Chiesa di Dio, dei Vescovi e del Sommo Pontefice; e chi senza 
loro, o peggio contro loro, in ciò presumesse adoperarsi, anzichè ristaurare, 
quanto è da lui, rovescierebbe l’ edifizio della Chiesa. 

Crediamo pertanto che nessuno che intenda i diritti della cattolica 
unita pur col pretesto di non riprovevole, anzi lodevole riforma della 
ecclesiastica disciplina, presumerà riuscirvi fuori dei limiti stabiliti dai 
canoni per la gerarchica autorità. Crediamo quindi fuor di quistione che 
l'autorità civile e politica esca affatto dalla sua competenza quando, pur 
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col pretesto di riformare abusi, tocca agli atti dell’ autorità ecclesiastica, 
nella sfera d’ azione che è propria solo di questa; e che nessun prete- 
sto di onorevoli condizioni possa sforzare il clero o il laicato catlolico 
a togliersi comechesia dalle vie canoniche, per cercarsi, con offesa del- 
I ecclesiastica libertà, un illegale appoggio nella autorità civile in ogni 
cosa che trovisi entro i confini delle quistioni religiose, 0, che sarebbe 
anche peggio, ad aver ricorso al ripiego di non legittime contestazioni, 
che sorpassate le norme stabilite dai canoni per |’ esercizio della gerar-- 
chica autorità, col pretesto di togliere o d’ impedire arbitrii od abusi, 
ne potrebbe cagionare di assai più gravi, e portare nonchè altro, pericoli 
di vero scisma, in luogo della riforma che si presumesse di voler 
operare. 

Però « due sorta di spiriti, avvertiva il gran Bossuet (nel princi- 
pio della sua Storia delle variazioni), domandano la riforma. Alcuni ve- 
ramente pacifici e veri figliuoli della Chiesa, senza asprezza ne deplo- 
rano i mali, con rispetto ne propongono la riforma, di cui però soffrono 
con umiltà la dilazione, e ben lungi dal volerla raggiungere colla divi- 
sione, considerano la divisione come il colmo dei mali: in mezzo agli 
abusi ammirano la Provvidenza divina che sa conservare secondo le 
sue promesse la fede della Chiesa; e se vedono ritardata la riforma del 
costume, senza inasprirsi e lasciarsi trasportar dal dispetto, considerano 
che però a loro non è tolto di cominciare in sè stessi la desiderata ri- 
forma. Questi sono i forti della Chiesa, la tentazione non può mutare la 
loro fede, nè staccarli dalla unità. Ma vi sono invece altri spirili pieni 
di mal talento e di asprezza, che, offesi dai disordini veduti regnar nella 
Chiesa e specialmente nei di lei ministri, non credono che le promesse 
di sua eterua durata possano sussistere fra tanti abusi, quando il figliuolo 
di Dio ha insegnato ad onorare la cattedra di Mosè, non ostanti le o- 
pere prave di quelli che vi stessero assisi. Costoro, fatti superbi e per 
ciò stesso deboli, cedono alla tentazione che spinge ad odiare la caledra 
in odio di coloro che vi siedono; e come se la malizia degli uomini po- 
tesse ridurre a nulla l’opera di Dio, per l’avversione da esso loro con- 
cepita contro i dottori, mostrano di odiar tutto insieme e la dottrina da 
loro ipsegnala e l'autorità loro comunicata da Dio per insegnarla ». Pos- 
sono i buoni desiderare, e se tanto loro è dato promuovere la riforma 
della Chiesa; ma che sia fatta secondo le norme della sua divina isti— 
tuzione, e per rimetterla, non per ispostarla dalle vere basi, che vi pose 
incrollabili il suo divino Fondatore. « Tremiamo pertanto (dicea con sublime 
quasi profetico accento nella solenne assemblea del Clero di Francia lo 
slesso Bossuet) tremiamo anche della sola ombra di uno scisma. Pen- 
siamo alla sventura dei popoli, che avendo rotto il vincolo dell’ unità , 
dividonsi in mille selté, e non trovano più nella loro religione, che la 
confusione dell’inferno e l'orror della morte. Ah badiamo che questo 
male non ci incolga. Già pur troppo vediamo aggirarsi fra noi certi spiriti 
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libertini, che, non conoscendo nè la religione, né i suoi fondamenti nè 
le sue origini, nè la sua storia, bestemmiano ciò che non sanno, e di ciò 
stesso che sanno abusano a corruzione. Opponiamo a questi spiriti leg- 
geri, ed all’ingannevole allettamente della novità, /a pietra su cui siamo 
fondati, e l’ autorità delle nostre tradizioni, le quali comprendono tutti i 
passati secoli e l’antichita che ci congiunge alle origini delle cose e al 
fondamento della nostra fede » (Disc. sull’ Unita). 

« Piaccia però, ci giovi conchiudere con un gran dotto e gran cu- 
stode della cattolica unità, (C. Gerdil. Esame dell’ oppos. alla Bolla Auc- 
lorem fidei) piaccia all’ onnipotente Iddio, che liene in sua mano il cuor 
degli uomini, di confondere i vari disegni di chiunque tenti innalzare 
muro di divisione nel suo Regno..... Faccia il Dio nostro , che Dio non 
è di dissensione ma di pace, che tolto di mezzo e fugato |’ inquieto e 
torbido spirito di contenzione, vengano a riunirsi al tronco le scompi- 
gliate membra, e connettendosi tutte le une colle altre, e ciascuno ordi- 
natamente a suo luogo per le debite giunture, per cui iu ciascun mem- 
bro si diffonda lo spirito che ne regoli e misuri le azioni tutte, e tutte 
unitamente e con bell’ ordine concorrano alla edificazione della Chiesa, 
che è il corpo di Cristo ». Verilaten facientes in charilate crescamus in 
illo per omnia qui est caput Christus; ex quo tolum corpus compactum 
el connexrum per omnem iuncluram subministralionis, secundum opera- 
lionem fn imensuram uniuscuiusque membri, aupmentum corporis facit 
im aedificationem sui in charitate. (Ad Ephes. c. IV). 

C. G. FINAZZI. 
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Uno spettacolo straordinario e insolito presentava la città di Londra 
in una delle ultime settimane dello scorso febbraio. Un funebre convo- 
glio composto dei rappresentanti di confraternite religiose, del Clero, di 
molti Vescovi preceduto dalla croce percorreva il lungo tratto che di- 
vide la Cattedrale Cattolica dal cemetero di Santa Maria Kensal-green. 
Le vie erano illuminate, le botteghe si chiudevano, e il popolo riverente 
si scopriva il capo al passaggio del carro funebre. Erano gli ultimi o- 
nori resi ad un Principe della Chiesa Romana, a quel medesimo Arci- 
vescovo che nel 1850 si volea morto, si denunziava al furor po- 
polare come nemico della patria, violatore delle leggi e l’effigie del quale 
unita a quella di Pio IX era trascinata per le vie al grido furibondo 
di No Popery, non vogliamo papismo. 
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(Questi due falti, così disparati fra loro ed avvenuti a breve distanza, 
provano i rapidi consolanli progressi del Cattolicismo in Inghilterra, pro- 
vano che l'opinione pubblica si fece migliore rispetto ai cattolici, pro- 
vano che a poco a poco si pongono in obblio le viete leggi oppressive 
sancite nei giorni della più efferrata intolleranza protestante. Ma nell’ i- 
stesso tempo sono un omaggio, un elogio, un attestato di pubblico ri- 
spetto e di nazionale dolore pagato alla memoria dell’uomo illustre che 
seppe colle sue virtù, colla lealtà del carattere, colla dottrina guadagnarsi 
le simpatie degli avversarii, il cuore degli amici. E per vero fra gli il- 
lustri contemporanei pochi altri nomi sono più chiari di quelli del W i- 
seman, pochi altri uomini ebbero maggiore influenza di lui sull’'animo 
dei loro concittadini. La Chiesa ristaurata in Inghilterra, il Cattolicismo 
dilatato in quell’isola, le scienze naturali dimostrate ai nostri giorni serve 
della religione rivelata, un nuovo ramo di letteratura cristiana creato 
colla Faliola, cui tennero dietro tante altre più o meno felici ma sem- 
pre utili imitazioni, sono opere in tulto o in parte dovute a questo gran- 
d’uomo che Pio IX nel 1863 chiamo: l’uomo della divina Provvidenza 
in Inghilterra, 

Nicola Wiseman nacque il 2 agosto 1802 in Siviglia. Suo padre 
Giovanni esercitava la mercatura nella città di Waterford e nella capi- 
tale dell’ Andalusia. Un biografo del compianto Arcivescovo di West- 
minster asserì essere stati assai umili i natali di lui, e suo padre un 
semplice rivenditore di vino; se ciò fosse vero ne verrebbe maggior 
gloria al Wiseman che colla sola forza dell’ingegno e la specchiata virtù 
si sarebbe elevato a tanta altezza. I giornali Inglesi d’ogni opinione, e 
fra questi il Post, ci fanno invece conoscere essere la famiglia del Cardinale 
fra le più antiche della contea di Essex, e gia conosciuta sotto il regno 
di Edoardo IV. Poco dopo la Riforma si legge d’un Giovanni Wiseman 
che fu Uditore dello scacchiere sotto Enrico VIII e illustre pel valore 
dimostrato alla battaglia di Spurs; il costui figlio fu creato nel 1628 da 
Carlo I Baronetto, titolo che continuò in linca retta sino ai giorni nostri 
ed è portato da William Saltonstall Wiseman capitano nella marina Bri- 
tannica. Il Cardinale discendeva dalla linea secondogenita di questa fa- 
miglia. Sua madre era della famiglia Strange ch’ ebbe a soffrire confi- 
sche e persecuzioni ai tempi di Cromwell. Crediamo che forse a cagione 
delle vicende politiche e per isfuggire maggiori guai gli antenati del Car- 
dinale si ritirassero in Siviglia ove potevano liberamente praticare la fede 
cattolica. Nel 1807 il piccolo Nicola parti colla madre per l Inghilterra 
ove giunti dopo un viaggio assai disastroso fissarono la loro dimora a 
Portshmouth. Sin da quell’ epoca egli faceva concepire le più belle spe- 
ranze ai genitori specialmente per la svegliatezza dell’ ingegno che si 
manifesto poscia nella scuola di Waterford. Da questa passo a Durham 
nel T8T0 per prepararsi agli esami che si richiedevano a chi voleva es- 
sere amme-so nel collegio di . Cutberto a Ushaw. Ottenne infatti l' o- 
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nore di venire ascrilto nel novero di quei giovani, ed ivi con ferma vo- 
lonta si applicò allo studio delle sacre discipline e della letteratura in- 
glese sino al 1818 anno in cui partì per Roma. 

In questa città comincia la carriera del Wiseman, poichè accellato 
nel Collegio Inglese poco prima riaperto dopo le vicende della rivoluzione 
francese, fu ben presto conosciuto il suo straordinario talento ed il de- 
siderio ch’avea vivissimo di consagrarsi con tutte le forze dell’animo al 
servizio della Chiesa. Fu scelto fra i molti suoi colleghi ail’ allo onore di 
recitare un solenne discorso alla presenza del Papa Pio VII, onore che 
gli porse poscia occasione di sostenere per ordine dei superiori una pub- 
blica disputa in teologia; non avea che 17 anni. Il tempo che egli passò 
nel Collegio Inglese fu intieramente consacrato allo studio, e specialmente 
di quelle scienze sacre colle quali egli si propuneva richiamare alla luce 
della verità i suoi concittadini; a tal uopo si applicò in modo particolare 
alle lingue orientali dalle quali i nemici del Cattolicismo aveano voluto 
trarre argomento per sostenere le loro false dottrine. Il giovane Wise- 
man attirava l’ attenzione dei dotli e degli uomini capaci di apprezzare 
i meriti reali avvegnache egli dava in tutti i concorsi dei molti collegi 
romani non ordinarii segni d’ ingegno, pel che ne riceveva onore e stima 
dai professori e dagli amici. Fu nominato nel 1824 dottore in Divinità, 
nell’ anno seguente consacrato sacerdote, e nel 1827 innalzato all’ onore- 
vole incarico di insegnare le lingue orientali nell'università romana, cat- 
tedra che occupò per molti anni con ammirazione generale. 

Mentre il futuro Arcivescovo di Westminster collo studio, e al con- 
tatto di quelle rovine bagnate dal sangue dei martiri ed eloquenti ad un 
cuore che sente, si preparava nell’ eterna città alle gloriose lotte a cui 
avealo destinato la Provvidenza, l'Inghilterra era in preda ad una inso- 
lita agitazione. Barbare leggi erano tuttavia in vigore nel Regno Unito 
contro i cattolici: un prete collo a dir la messa in pubblico polea essere 
condannato a morte: ogni anno dovea bruciarsi l'effigie del Papa chia- 
mato l’ Anticristo. Intollerante insomma e degna delle persecuzioni degli 
imperatori pagani era la legislazione inglese nel 1829, quando Daniele 
O’ Connel si mise coraggiosamente a difendere colla potenza della sua pa- 
rola la fede e la libertà degli Irlandesi e dei cattolici tutti della Gran 
Brettagna. Primo passo all’ emancipazione fu il diritto riconosciuto nei 
caltolici di prender parte alle elezioni; poi quello di poter essere depu- 
tati, finalmente l’elezione a questa carica dell’ immortale legislatore ir- 
landese. La perseveranza di O’ Connel, la sua generosità e fermezza nel- 
l'assunto proposito di ottenere l’ emancipazione e di non suscitare rivol- 
gimenti trassero i protestanti di qualunque partito a riconoscere quanto 
erano giuste, necessarie e consenzienti alla libertà del popolo inglese le 
riforme che invocavano i cattolici. Cominciarono sotto l'egida delle nuove 
leggi e mercè l’alta influenza dell’oratorc cattolico quei progressi del Cal- 
tolicismo che vanno ogni dì crescendo. Si sentì allora maggiormente il 
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bisogno di nuovi operai per rigenerare | isola dei santi. Fu appunto in 
quest anno 1829 che Nicola Wiseman venne eletto a rettore del Collegio 
Inglese in Roma aflinchè colla dottrina e colla santita di vita ond' era 
largamente fornito potesse preparare apostoli dotti, coraggiosi, animali 
dallo spirito del Vangelo. 

Le gravi occupazioni della cattedra e della direzione del collegio non 
impedivano al giovane sacerdote di continuare i suoi studii sulle lingue 
orientali, c valendosi dei mezzi che gli venivano accordati pubblicò coi 
documenti fornitigli dalla Biblioteca Vaticana la prima sua opera intito- 
lata Morae Syriacae. Nel 1835 dopo una assenza di 17 anni rivide l'In- 
ghilterra che trovò assai cambiata riguardo al Cattolicismo. Conventi, cap- 
pelle e collegi cattolici cominciavano gia a fiorirvi; i libri e i giornali 
che difendevano il Papismo teste bandito si vendevano per Londra. 1 
dotti delle università protestanti e specialmente di quelle di Oxford e di 
Cambridge guidati dallo studio delle antichità cristiane e dal raziocinio 
conoscevano non poter esser logici senza divenire cattolici. Questo cam- 
hiamento consolò oltre ogni credere il cuore del Wiseman che si senti 
maggiormente spinto a dedicarsi con tutta la forza del suo affetto ad 
evangelizzare la terra dei padri suoi. Nell’Avvento di quell'anno fu invi- 
tato a predicare nella Cappella della Legazione di Sardegna: uomini di tutte 
le opinioni religiose e di tutti i partiti si affollavano ad ascoltare la sua. pa- 
rola semplice ed eloquente: il duca di Wellington non mancava giammai 
a quelle riunioni. Il giovane sacerdote nei discorsi tenuti in quel tempo 
e negli altri recitati nella Chiesa di S. Maria Moorfield si era proposto di 
rivendicare le dottrine e le pratiche della Chiesa Cattolica dalle calunnie 
dei protestanti, argomento assai vasto nel quale ebbe largo campo per 
mostrare la sua dottrina, la conoscenza delle lettere orientali, della storia 
dei Santi Padri e di tutto ciò che riguarda la polemica religiosa. Tratto 
dlei Sacramenti e in modo speciale di quello dell’ Fucaristia: svolse tulta 
la serie degli errori e delle contraddizioni in cui caddero i protestanti 
d’ ogni colore i quali volendo di buona fede stare alle Sacre Scritture 
devono confessarsi lontani dalla verità. Le prediche del Wiseman come 
è facile immaginarsi suscitarono una viva agitazione tra gli uomini della 
così detta Chiesa Stabilita; ne vennero polemiche accanite e pubbliche 
dispute dalle quali mentre ne ridondava sommo onore al valoroso sacer- 
dote cattolico avevano nell’istesso tempo principio quelle numerose con- 
versioni di cui | Inghilterra ci dà ogni giorno il consolante spettacolo. 
Queste prediche sul protestantesimo furono poco dopo date alla luce in 
due volumi che vennero poscia seguiti dal Traztato sulla SS. Eucarestia. 

Pagato così un tributo di apostolico affetto alla patria e soddisfatto 
il vivo desiderio dell'animo suo d’ impiegare la parola a difesa del Cat- 
tolicismo e della salute delle anime, Wiseman fece ritorno. nella. santa 
città dove pubblicò l opera della Connessione delle seienze naturali colla 
Religione rivelata, opera che gli valse l'elogio dei dotti, la stima pecu- 
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liare del Pontefice Gregorio XVI che fin d'allora }F avrebbe voluto ono- 
rare della Porpora Romana. Ma egli desideroso di consacrarsi intiera- 
mente alla carriera dell’ Apostolato in Inghilterra , animato dalla carità 
di Gesù Cristo che lo spingeva a nuove fatiche pensava a fondare una 
congregazione di preti missionarii per la Gran-Bretagna. Durante que- 
sta sua dimora in Roma, un giorno, terminata la lezione di lingue orien- 
tali all’ università romana entrò in S. Eustachio a pregare per la patria 
lontana, a chiedere per se lumi e coraggio. Prostrato all’ altare del San- 
tissimo sul quale in quella Chiesa è pure un quadro dell’ Immacolata 
Concezione, balenò al pensiero dell’ umile sacerdote che quei due misteri 
negati in Inghilterra egli doveva specialmente proclamare e difendere. Fu 
all'incirca in quel tempo che il Sommo Pontefice lo scelse a Coadiutore 
di uno det Vicari Apostolici. dell'Inghilterra e qui comincia l’ attiva 
carriera del Wiseman, carsicra di 20 anni d'infaticabile apostolato, di 
irremovibile costanza, di gloriose fatiche. Fu pertanto consacrato Vescovo 
di Melipotamo in partis sufi lelivm; V altimo che portò questo titolo fu 
martirizzato in China e ben si addiceva esserne il successore lo Wise- 
man, che per attività, abnegazione e desiderio fu martire, Egli ritornò 
in Inghilterra ad aiutare Monsignor Walsh nel distretto di Midland e a 
dirigere come presidente il collegio di Santa Maria in Oscott, ove lasciò 
eterna memoria del suo governo amorevole e dello zelo nell’ istruire i gio- 
vani alle sue cure aflidati. Nel 1847 riprese la via di Roma mandatovi 
per trattare gli interessi cattolici dell’ isola e per esporre al Santo Padre 
Pio IX il vivo desiderio dei Vicarii Apostolici, poco prima riunitisi a - 
Londra, di vedere ristabilita la (rerarchia Ecclesiastica. Le sue virtù, le 
prove che gia avea dato in Roma e in Inghilterra di attaccamento alla 
Santa Sede, la profonda conoscenza che avea delle condizioni religiose 
di quel paese, resero assai facile il successo della sua missione. Sin da 
quell'epoca avrebbero veduta risorgere la Gerarchia Cattolica in Inghil- 
terra se non fossero sopravvenute ad impedirlo le agitazioni politiche di 
cui Roma fu il teatro. Essendo intanto nel 1848 mancato ai vivi Mons. 
Griffith Vicario Apostolico del distretto di Londra fu trasferito a questa 
sede Mons Walsh, e datogli coadiutore con diritto di successione Wise- 
man; ma poco visse Mons. Walsh nella nuova diocesi; morì nel 1849. 

I cattolici erano governati dopo le persecuzioni della riforma da’Vi- 
cari Apostolici cioè da Vescovi con titoli stranieri, nominati dal Papa e 
che avevano giurisdizione come suoi delegati. Nel 1688 il loro numero 
venne cresciuto da 1 a 4: e da 4 ad 8 nel 1840. Questa condizione ec- 
cezionale in cui trovavasi la Chiesa d'Inghilterra non poteva più conti - 
nuare dopo il movimento da noi accennato verso l’unità e dopo le in- 
numerevoli conversioni alla Chiesa Romana. Era perciò un bisogno ge- 
neralmente sentito quello della Gerarchia come negli altri paesi calto- 
lici; era necessario che il sacerdozio cattolico fosse costituito con tutta 
la sua forza espansiva in un paese nel quale gli si andava preparando 
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una messe abbondante. Questo desiderio e questo bisogno, il ripetiamo, 
erasi gia fatto conoscere alla S. Sede che nel 1850 per bocca del Som- 
mo Pontefice Pio IX contentò i voti dei cattolici inglesi. Mons. Wise- - 
man trovavasi a quell’ epoca in Roma chiamatovi dal Santo Padre che 
nel Concistoro del 30 settembre di quell’anno lo promosse alla Sacra 
Porpora e gli conferì il titolo di Arcivescovo di Westminster. 

Le lettere apostoliche che restaurarono la Gerarchia Ecclesiastica in 
Inghilterra suscitarono fra i protestanti un’agitazione ed uno spavento dif- 
ficile a descriversi, quasichè il nemico avesse osato invadere il suolo Bri- 
tanno. Si parve in quella circostanza la forza morale del Pontefice Ro- 
mano. Egli era appena tornato dall’ esilio, il suo potere temporale co- 
minciava a ricostituirsi mentre i nemici nelle tencbre e colle insidie pre- 
paravano nvove armi per abbalterlo di bel nuovo; qualunque altra di- 
naslia, qualsiasi governo terreno non avrebbe osato in quei momenti di 
incertezza attaccare la potenza del Regno Unito in ciò che essa ebbe mag- 
giormente a cuore, l’ostilità alla Chiesa Cattolica. Eppure la voce del Papa 
risuonò come una minaccia nelle città inglesi, si diede da ogni parte il 
grido d'al'arme, si tennero assemblee popolari per protestare contro le 
usurpazioni di Roma. Il tumulto dalla piazza, ove giunse agli estremi 
della brutalità e della follia plebea, passò nelle aule del Parlamento, nelle 
quali un Consigliere della Corona propose un progetto di legge sui titoli 
Ecclesiastici ispirato dalle antiche ire anglicane, e non indegno dei tempi 
d’ Enrico, o d’ Elisabetta. Tutte le effemeridi europee nemiche del Cat- 
tolicesimo schiamazzavano contro Roma e ne annunziavano con troppo 
facile speranza la sconfitta, in pena dell’aver ferito la potenza inglese. 

Ma per buona ventura |’ Inghilterra non era più schiava dei pre- 
giudizii e dell intolleranza protestante; le verità cattoliche avevano pe- 
netrato nel popolo, la carità dei sacerdoti era conosciuta dai poveri, da- 
gli infermi che erano visitati e soccorsi mentre i ministri protestanti, amici 
più dei loro comodi ed agi che non di chi soffre, li abbandonavano. 
Una rete d’ amore era tesa sull’ Inghilterra ; le sue borgate e le sue città 
erano evangelizzate da zelanti apostoli, da molti anni si pregava in tutta 
la Caltolicità affinchè ritornasse alla fede l’antica isola dei santi. Il Car- 
dinale Wiseman che era vissuto molti anni in mezzo a quel popolo che 
ne conosceva l’ indole, i bisogni morali, e lo stato intellettuale, forte del 
suo diritto di cittadino inglese appoggiato alla libertà che ne è la gemma 
più bella, non esitò un istante a presentarsi nella vasta metropoli colle 
nuove insegne cardinalizie, col nuovo titolo di Arcivescovo di Westmin- 
ster. E mal non s'appose il coraggioso Prelato: avvegnachè la lealtà 
del suo carattere, la franchezza del suo parlare, la sincera sommessione 
alle leggi ed alle autorità del regno in ciò che non feriva la sua fede 
piacquero a quel popolo che in mezzo a tanti difetti ha pure il merito 
di apprezzare la virtù, la dottrina, la grandezza d’ animo. Mentre nel 
Parlamento si stava discutendo la legge sui titoli ecclesiastici che l’ opi- 
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nione pubblica, calmatosi il primo fermento popolare, cominciava a ri- 
conoscere intollerante el invupportuna, venne alla Juce “ app:Wo al popolo 
fuglese scritto dal Cardinale Wiseman, e che resterà monumento eterno 
della sua dottrina e carità. Nell’ appello è trattata ampiamente tutta la 
quistione: se i cattolici avessero diritto di avere Vescovi e Gerarchia, 
se l’ instituzione di questa invadesse i diritti della corona; da chi pote- 
vano essa ottenerla, se la S. Sede nel modo con cui la stabili sia stata 
provocante, finalmente se la scelta del nuovo titolo Metropolitano otfen- 
desse la Chiesa Anglicana. 

Promotori dell’ agitazione e dei rigori legislativi contro i caltolici e- 
rano, come è facile indovinarlo, i dignitarii protestanti, i quali teme- 
vano le lettere Apostoliche recassero grave pregiudizio ai loro benefizii. 
Il Capitolo di Westminster fu il primo a protestare contro il titolo Ar- 
civescovile , il Cardinale Wiseman nel suo appello non volle lasciarlo 
senza risposta, e con parole eloquenti, che non rincresceraà ai nostri let- 
tori di conoscere, lo rassicurò. « Westminster, egli scriveva, si compone 
» di due parti assai diverse; dall’ una la magnifica Badia co’ suoi pa- 
» lazzi,coi deliziosi parchi; i doveri, le preoccupazioni del Capitolo sono 
» sostanzialmente rivolti a questi, ed esso vi può passeggiare e diver- 
» tirvisi senza tema di esserne disturbato. Sarà per altro lecito anche 
» a me visilare l’antica Badia, e quivi sulla tomba del nostro santo re 
» Edoardo pregare e ricordarmi di quei giorni, nei quali la Chiesa era 
» affollata di popolo devoto. Stia tranquillo il Capitolo riguardo a' suoi 
» diritti temporali e al suo pacifico possesso di dignità o titolo qualsiasi. 
» V'ha tuttavia un’altra parte immediatamente vicina a questo monumento, 
» @ai tesori d’arte che contiene, e che distinta dalle sue ricche dotazioni pre- 
» senta un contrasto che a ine solo appartiene. Vicino alla Badia di We- 
» stminster avvi un laberinto di viuzze e di catapecchie ricelto d’ igno- 
» ranza, di vizio, di delitti non che di squallore, di miseria, di sventure 
» d’ogni sorta; dove l’atmosfera è impregnata di tifo, e il vento che vi 
» soffia è colera; vive colà un centro di popolazione per la maggior 
» parte cattolica, almen di nome. Ecco la parte di Westminster ch’io de- 
» sidero. Colà andrò cercando le pecorelle smarrite dall’ ovile, colà deve 
» compiersi il ministero del Vescovo cattolico: consolare e convertire ». 

La legge di John Russel sui titoli ecclesiastici, discussa e contra- 
detta alla camera dei Comuni e a quella dei Pari, se ebbe una piccola 
maggioranza di voti e la sanzione reale restò /ellera morta. Le lettere 
Apostoliche avevano intanto la loro attuazione in tutto il regno e i Ve- 
scovi esercitavano il loro ministero, seguendo l’ esempio del Cardinale 
Wiseman, il quale colla fermezza di un eroe e l’ umiltà di un martire 
restò imperterrito fra le ingiurie e pericoli dai quali era circondato. La 
sua vita era divisa fra le cure della Diocesi, la predicazione, la visita 
degli ospedali, delle scuole dei poveri specialmente, che egli propagò af- 
fidandone la direzione a quelle Congregazioni di fratelli e di suore che 
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t) 
la Chiesa Cattolica vede oggidìi moltiplicarsi nel suo seno. La sua affa- 


bilità per i ragazzi, per gli infermi, per i vecchi riacquisto la simpatia 
del popolo anche protestante; poichè l’esperienza e gli esempi dei santi 
ci mostrano come appunto i ragazzi, gli infermi e i vecchi sieno come 
lor benedizioni delle famiglie, e coloro che gli amano sono sempre ricom- 
pensati con altrettanto amore: anche Gesù Cristo, che passo benefacendo, 
si compiaceva stare coi fanciulli, sanava gli infermi, raccoglieva gli ul- 
timi aneliti del vecchio suo Padre pulativo. 

Era antico nell’ animo del Cardinale Wiseman l’ amore per quella 
parte dell'umanità che per legge imperscrutabile di Provvidenza sop- 
porta tutto il peso delle umane miserie, del dolore, delle malattie. Al- 
lorchè giovane egli stava in Roma e come alunno e come rettore del 
Collegio Inglese si compiaceva visitare assiduamente gli ospedali e spe- 
cialmente quello di Santo Spirito ove consolava ed assisteva i poveri 
cola ricoverati. Divenuto Pastore della Diocesi di \Vestminster truvò un 
più vasto campo alla sua carita e per quanto i suoi mezzi gliel consen- 
tivano dimostrò coi falli quanto sia grande e generoso il cuore d’un Ve- 
scovo. Il popolo Inglese spettatore di tante virtù conobbe alla prova la 
differenza che passava fra i preti delle due Confessioni; vide |’ ahnega- 
zione degli uni l'egoismo degli altri e si persuase che l° Arcivescovo di 
Westminster, che gli odii e le passioni popolari rappresentavano quale 
nemico della patria, eta un uomo d’alto sentire, degno d’affetto e di ve- 
nerazione. 

In un altro lavoro che ci proponiamo dettare parleremo diffusamente 
degli scritti dell’ illustre Porporato che indefesso nelle opere di carità e del 
suo sacerdolale ministero lo era parimente dello studio del quale sempre 
si compiaceva e nel quale trovava riposo e conforto al suo spirito. Sarebbe 
ora troppo lungo il solo enumerare le opere sue, le pastorali, i discorsi 
o letture come chiamano gli Inglesi fatte in diverse circostanze quando 
sull’educazione del povero, sui destini di Roma Cattolica, sulle belle arti. 
La Rivista di Dublino pubblicò in diversi anni successivi dotti lavori 
di polemica e controversia sulle questioni più interessanti ai progressi 
del Cattolicismo in Inghilterra. Questi articoli riuniti e pubblicati con 
una prefazione formano tre volumi i quali vorremmo veder letti dai 
protestanti e dai cattolici, chè gli uni e gli altri molto imparerebbero, 
e si persuaderebbero come nelle polemiche del giornalismo cattolico l’ur- 
banità e la dolcezza non debbono giammai andar disgiunte dalla difesa 
di una religione tutta amore e tolleranza per i peccatori, perchè come 
disse Pio IX in una sua ultima allocuzione, se siamo costretti a maledire 
all'errore, dobbiamo altresì compatire gli erranti. 

Nell'autunno del 1858 S. E. recavasi a Ballinasloe per consacrarvi 
la nuova chiesa di S. Michele invitatovi da Monsignor Derry. Vescovo 
di Clonfert. Quel viaggio che venne poscia esteso a diverse città del- 
Irlanda fa un vero trionfo. una continua ovazione poichè ovunque ve- 
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niva ricevuto non solo con amore e con rispetto ma con vero entu- 
siasmo. 

Ritornato a Londra ripigliò con attivita e infaticabile zelo le abitu- 
dini apostoliche; predicare, istruire e dirigere il clero della sua dio- 
cesi. La abbandonò nel 1862 per recarsi a Roma all’invito del Papa 
che avea chiamato intorno a sè i Vescovi della cattolicita onde ren- 
dere più solenne la canonizzazione dei Martiri Giapponesi. Fu quella 
un’ epoca che resterà nei fasti della Chiesa come una delle più gloriose 
e memorande. Il Pontefice-Re nella povertà a cui l’hanno ridotto i suoi 
nemici, ci apparve allora più glorioso che Leone X nei più bei giorni 
della sua potenza. Alla sua parola erano convenuti intorno a lui dal- 
l’ Oriente e dall’ Occidente gli uomini più dotti e venerandi per virtù e 
santità che conti la Gerarchia Ecclesiastica. Fra i 300 e più Vescovi 
riuniti a Roma Wiseman era senza dubbio uno dei più illustri per dot-. 
trina e dei più benemeriti del cattolicismo; i suoi meriti riconosciuti ed 
apprezzati da tutti gli aveano quasi creato un posto distinto in quell’ in- 
signe consesso. Tutti subivano il tacito e naturale prestigio della dot- 
trina, e dell’eloquenza accoppiate all’ umiltà ed alla dolcezza dell’ animo. 
Dovremo qui ricordare la voce che in quel tempo corse per le bocche 
di tulti essere egli stato l’autore di quel solenne indirizzo presentato al 
Papa il giorno della Pentecoste ? È difficile conoscere la verità e forse 
sarebbe indiscrezione; ma in quelle parole, in quei concetti del memo- 
rabile documento che confermò il fatto provvidenziale e secolare del do- 
minio civile della S. Sede ci par di travedere il cuore ardente dell’ Ar- 
civescovo di Westminster. 

Reduce da Roma nella sua diocesi, se ne allontanò un'allra volta 
nell’ agosto del 1863 per andare a Malines ove 4000 cattolici si radu- 
navano per la prima volta in assemblea. I resoconti di quel Congresso 
contengono di molti preziosi scritti ed utili discorsi sulle condizioni del 
cattolicismo nei divetsi paesi d’ Europa, non chè sulle svariatissime o- 
pere di carità; ma non vha dubbio che la relazivne letta dal Cardi- 
nale Wiseman attirò l’attenzione generale e consolò grandemente gli a- 
nimi di quei generosi. Le notizie corredate da statistiche esatte e recen- 
tissime che egli ci diede sullo stato della Chiesa in Inghilterra ci sem- 
brano la storia compendiata del movimento cattolico nella Gran Bre- 
tagna e contengono implicitamente il racconto di quanto egli stesso fa- 
ticò per ricondurre alla verità i suoi concittadini. 

Ma una vita così preziosa affranta dalle incessanti fatiche dell’A po- 
stolato erà minacciata da immatura morte per malattia che da molto 
tempo lo andava consumando. Pochi anni prima gravi limori si erano 
gia concepiti sulla salute dell’ Eminentissimo Wiseman. Ma le preghiere 
dei cattolici ottennero che non venisse ancora rapito all’ amore e alla cu- 
stodia del suo gregge. Iddio volle ancora riserbargli una consolazione: egli, 
che avea radunato un sinodo provinciale composto di tutti i suffraganei 


162 IL CARD. WISEMAN 


dopo 300 anni che più non ne vedea l'Inghilterra, pote prima di pas- 
sare agli eterni riposi ripetere alla sua diocesi la veneranda parola di 
Pio IX, che annunziando coll’ Enciclica dell’ 8 dicembre un Giubileo uni- 
versale rinnovava la condanna di quegli errori che sono la rovina della 
odierna società. E mentre questo fatto fn argomento di somma gioia pel 
cuore dell’ Arcivescovo di Westminster figlio devoto della Chiesa e affe- 
zionatissimo al regnante Pontefice fu per noi occasione di poco lieti con- 
fronti, avvegnachè mentre vedemmo in paesi cattolici e da governi che si 
vantano protettori della Chiesa mettere ostacoli alla parola del Vicario 
di Gesù Cristo, nella protestante ma libera Inghilterra essa potè libera- 
mente proclamarsi da tulti i pastori della Chiesa Cattolica. Se il Cardi- 
nale Wiseman fu grande finchè visse fu ancor più grande negli ultimi 
giorni; la sua morte fu quella del giusto. Non venne giammai meno a 
quella rassegnazione che è propria dei santi; era affabile con chi lo as- 
sisteva, e giammai si udì un lamento dal suo labbro benchè oppresso dai 
dolori. Chiestogli un giorno da un amico se soffriva e mostrandogli co- 
stui molta compassione egli rispose: « Non soffro; sarei ingiusto ed in- 
» grato se mi lamentassi; ho un letto ove riposarmi, nulla mi manca; 
» pensale ai molti poveri che soffrono più di me, e che sono privi di 
» assistenza ». Avvertito che i medici non potevano dare speranze sulla 
sua guarigione, prima di ricevere gli ultimi Sacramenti volle riunito in- 
torno “al letto dei suoi dolori il Capitolo della Cattedrale, ed alla pre- 
senza di coloro coi quali avea divise le gioie, gli affanni e le fatiche 
del ministero sacerdotale ad alla e chiara voce ripetè fa protesta di fede 
dichiarando aver sempre vissuto unito e sottomesso alla suprema aulo- 
rità della Chiesa e di morire in grembo della medesima. All’ annunzio 
dell'imminente morte del Cardinale Wiseman l’amico ed il discepolo 
suo mons. Manning partì sollecitamente da Roma per raccogliere le ul- 
time parole del Maestro e consolarlo colla paterna benedizione di Pio 
IX. Mons. Manning giunse ancora in tempo per adempiere il doloroso 
mandato, per baciare ancora una volta quella mano che avealo guidato 
all’ovile di Gesù Cristo, per ascoltare gli estremi suoni di quella voce 
che aveagli fatte conoscere le verità del Cattolicismo. Circondato dagli a- 
mici piangenti, confortato dalle preghiere del suo clero e stringendo Gesù 
Crocifisso. che egli avea predicato e per la gloria del quale tanto avea 
faticato nei 25 anni della sua missione episcopale, passò il giorno 15 feb- 
braio a ricevere il premio promesso alla virtù. Commossi ed addolorati 
a tal perdita ci ricordiamo che se l'amicizia piange su d'una tomba, 
se la politica la copre di trofei, se la gloria mondana l’ adorna di ric- 
che testimonianze del nostro nulla, deboli consolazioni per chi soprav- 

vive, la Religione invece più saggia ed amorosa veglia con tenera sol- 
- lecitudine sui sepolcri; essa li guarda con rispetto sino al giorno della 
rivelazione, e se non può risuscitare il corpo, le sue preghiere ed il sa- 
crifizio incruento arrecano luce e refrigerio alle anime che ne abbiso- 
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giano, e che debbono comparire al cospetto di Colui che giudica la giu- 
stizia. 

La morte che colpisce le più alte dignità ci mostra quanto siano 
instabili e caduche le cose terrrene; ma, consoliamoci, non potra abbat- 
tere giammai ciò che è immortale e fondato sulla parola di Gesù Cristo 
La Chiesa d’ Inghilterra si trova nel lutto e nell’'amarezza orbata del suo 
padre e pastore, ma Iddio la consolerà coll’ accordare al defunto Cardi- 
nale un successore degno erede di tanta virtù Gli ultimi avvenimenti 
della Gran Bretagna ci fanno concepire grandi speranze sui progressi 
del Cattolicesimo, poichè ci sembra, come lasciò scritto lo stesso Wise- 
man, « che questa nazione ripigli il suo movimento, verso il centro 
dell’ Unità, sorgente del potere, del lume, e della vita; » ma qualunque 
sia l'avvenire che le è riserbato siamo certi che i Vescovi ripeterebbero 
sempre ciò che disse in un’epoca di somma effervescenza popolare il 
compianto loro Primate. 

Allorchè nel 1850 la Bolla che restaurava la Gerarchia Cattolica 
irrito le suscettibilità e la gelosia degl’ Inglesi, si cercava intimorire l’a- 
nimo del Cardinale dicendogli come la Rezina ed il Parlamento spinti 
dalle manifestazioni pubbliche gli impedirebbero di portare il titolo d’Ar- 
civescovo e si vedrebbe in tal modo privato dell'appoggio dell’ aristo- 
crazia. « Ebbene, rispose egli senza commoversi; l’uomo di Dio è l’ uo- 
mo di tutti, sarò l'Arcivescovo dei borghesi — Ma i borghesi vi rinne- 
gheranno per tema di compromettersi. — Ebbene sarò l’ Arcivescovo del 
popolo. — E non vedete voi come questo popolo vi insulta e sprezza 
le vostre immagini? — Ebbene sarò l’ Arcivescovo dei poveri, degli in- 
fermi e dei prigionieri. — È se vi confincranno in fondo ad un car- 
cere, con che vi difenderele voi? — Con questa, disse il Prelato mo- 
strando la croce pastorale. Non iscrisse forse Iddio sulle bandiere di 
Costantino : con questo segno vincerai? {1) ». 

Sotto quest’ arma cadde il Paganesimo, sotto questa cadrà |’ eresia; 
la croce salverà il mondo. i 

P. M. SALVvAGC. 


(1) Biografie contemporanee. — Toriro 1853. 
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Il giorno 25 febbraio una deputazione composta di un’ eletta di 
forastieri di ogni ma zione presentava al S. Padre un indirizzo che con- 
teneva |’ espressione di quei sentimenti di intiera sottomissione e di pro- 
fonda ammirazione, da cui sì essi, che i loro caltolici connazionali sono 
animati verso la sua persona e verso della Sede Apostolica. L’ indirizzo 
era letto da Lord Stafford, ed il Papa lo udiva seduto sul trono, circon- 
dato dalla sua nobile Anticamera. Ne la ristrettezza dello spazio conces- 
soci non cel vielasse vorremmo qui recare per disteso l’ ammirabile ri- 
sposta fatta da S. S. a quell’indirizzo. Igli con ‘quella soave maestà , 
con quella paterna amorevolezza che lo distinguono parlo dell’ unità mi- 
rabile della Chiesa, la quale è fondata sulla fede e la carità; a ravvi- 
vare la prima, ed a far splendere più viva agli occhi del mondo la luce 
della verità, che deve servir di centro a tutto ed a tutti egli avea scritto 
I’ Enciclica; chi l’avea mosso, era la carità: disse di supplicare Iddio 
di cuore onde si degnasse rendere ognor o più splendida f unità della 
Chiesa illuminando le menti e toccando il cuore di coloro che se ne te- 
nevano fuori e che la combattevano. La benedizione e la preghiera sono 
le armi con cui egli intendea combattere e vendicarsi dei suoi nemici. 

Il giorno 23 febbraio S. S. ordinava che si leggesse il decreto col 
quale si dichiara potersi sicuramente procedere alla solenne canonizza- 
zione del B. Pietro de Arbues, martire, e della B. Germana Cousin: ed 
il giorno 26 febbraio quelli riguardanti la beatificazione della ven. Ma- 
ria degli Angeli Carmelitana Scalza, e del ven. Giovanni Berchmans 
della Compagnia di Ges. — Pare così che il S. Padre afllitto dai di- 
sastri prodotti nel gregge che gli è allidato dal torrente devastatore della 
corruzione generale voglia opporgli una barriera insormontabile, « bar- 
riera (son sue espressioni) che deve essere eretta da una legione di 
martiri di santi, e di vergini. » 

Troviamo nella Civiltà Cattolica del 18 marzo una statistica dello 
Stato Romano, che ci fornisce intorno alle condizioni morali ed econo- 
miche di quelle provincie alcune preziose nozioni. La popolazione di Roma 
nella Pasqua del 1864 ascendeva a 203,896 non compresa la guarnigione 
francese cd i forastieri. I quattro decimi di questa popolazione (80,082) 
appartengono allo stato matrimoniale; per questa parte Roma sta avanti 
alle altre Capitali d'Europa, nelle quali i coniugati sono in molto minor 
proporzione (dai 3 decimi, ai 3 decimi e mezzo) e in molto maggiore i 
celibi. Questo è indizio certo delle due cause. che promuovono i matri- 
monii: la prosperità domestica delle famiglie e la buona moralità  pub- 
blica. Ricaviamo pure da questa statistica, che gli indigenti o ricoverati 
negli ospizii o sussidiati o questuanti ascendono in Roma a 2012: ciò 
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che costituisce la proporzione di 1 indigente per ogui 102 abitanti. Nel 
1863 (nota l' Almanach de Paris) gli indigenti della stessa categoria in 
Parigi ascendevano a 90,287 vale a dire nella proporzione di un indi- 
gente per ogni 19 cittadini. Vi sono dunque cinque volte e mezzo più 
indigenti in Parigi che in Roma. Colla Gran-Bretagna corre lo stesso 
paragone. Colà nel regno propriamente detto d’ Inghilterra viveano nel 
1863 dei sussidii del Governo 1,142,624 persone sopra una popolazione 
di 20,205,504: che ci da un sussidiato sopra 17 Inglesi; e non passa 
quasi settimana che in Londra non muoia qualche povero di fame. — 
Quando sentiamo il Governo dell’ Imperatore chiedere riforme al Santo 
Padre in favore dei suoi sudditi, in verità che ci viene in mente quella 
parabola del Vangelo in cui un uomo che avea uell’occhio un trave in- 
stava presso un suo fratello aflinchè togliesse dal suo una pagliuzza. 

Le due proposte di legge, una che riguarda il Matrimonie Civile e 
che è contenula implicitamente nel nuovo Codice, e l’altra della Sop- 
pressione degli Ordini Religiosi ed incameramento dell’ Asse Ecclesiastico 
continuano a provocare per parte delle popolazioni italiane numerose ed 
eloquenti proteste: nella sola ‘Toscana si raccolsero oltre a 30,000 firme. 
Non basta, ma eloquenti e ferme proteste ci vennero anche in questi ul- 
timi tempi da tali che non saranno certo accusati di togliere la Religione 
a pretesto onde far opposizione allo stato attuale delle cose. Di Toscana 
il Marchese Gino Capponi, ed il Senatore Chigi hanno inviato al Senato 
le loro proteste contro la legge pel Matrimonio Civile, ed i Senatori Dra- 
gonetti e Linati hanno, il primo in un opuscolo, il secondo in una let- 
tera diretta ai Deputati, eloquentemente e coraggiosamente rivendicato i 
diritti e la libertà della Chiesa violati e conculcati dal progetto del Mi- 
nistro Guardasigilli, non meno che da quello della Commissione. Cotali 
adesioni ci son pegno prezioso di quel ritorno, che va operandosi in Ita- 
lia verso la Chiesa; noi facciamo voti ardenti affinchè gli uomini onesti e 
religiosi a qualunque partito appartengano si stringano assieme e si por- 
gano vicendevolmente la mano onde far fronte al supremo pericolo che 
minaccia l' Italia quello cioè di perdere la Fede e quell’ unità religiosa 
che è il massimo bene ed il massimo vanto del nostro paese, 

Ci duole di dover registrare sempre nuovi attentati del Governo Ita- 
liano contro i diritti della Chiesa; ogni giorno vanno chiudendosi i Se- 
minarii Vescovili perchè gli Ordinarii ricusano di sottoporre |’ insegna- 
mento in essi somministrato ai giovani destinati alla carriera Ecclesia- 
stica all’ ispezione governativa, da cui essi in forza del loro diritto ri- 
conosciuto dalla legge 13 novembre 1859 dovrebbero andare alfatto esenti. 

II. In Francia discutendosi nel Senato francese l'indirizzo in rispo- 
sta al discorso della Corona, il Signor Rouland gii Ministro della Pub- 
blica Istruzione ne profittava onde attaccare violentemente la Chiesa ed 
il Clero cattolico a proposito della pubblicazione dell’ Enciclica , ed eri- 
gendosi superbamente in giudice della parola ispirata del Capo della 
Chiesa, asseriva: che lo Stato avea tutti i diritti di vietarne ai Vescovi 
la pubblicazione, perche in essa trovavansi proposizioni contrarie alla 
Costituzione del paese. — Il Senatore Bonjean in una successiva seduta 
discorreva nello stesso senso, e denunziando al Governo lo sviluppo che 
vanno prendendo in Francia gli Ordini Religiosi e cio che egli chiama 
Paidiramontanismo, vuole che egli si armi di soppressioni, di confitche, 
di Exequatur, come si farebbe contro di un nemico che minacciasse la 
sicurezza e l’ integrità dello Stalo : sicché quegli uomini incanutiti nelle 
rivoluzioni non banno ancor imparato a conoscere da che nascono, € 
quali siano i pericoli che minacciano a' dì nostri la società civile; non 
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è certo la Chiesa che ha fatto le Rivoluzioni del 93, che ha posto in 
imano a Napoleone I lo scettro del despota, che ha suscitate le Rivo- 
luzioni del 1830 e del 1848. Il Card. de Bonnechose, il Card. Donnet 
hanno eloquentemente refulale, e messe a nudo le accuse ed i sofismi di 
quei due legisti, i quali mentre accusano la Chiesa di non saper essere 
del suo tempo vanno a cercare le armi per combatterla perfino nel Me- 
dio Evo, e negli Archivii polverosi dei Parlamenti dell’ antica Francia. 
Anche il Generale Gemeau prese la parola in quella discussione in 
proposito della Convenzione di settembre, dichiarando che la Francia, 
quando abbandonasse Roma in guardia al Piemonte dopo l'esperienza 
degli anni scorsi, tradirebbe il suo dovere, smentirebbe tulto il suo pas- 
sato, e mancherebbe a quello che tutto il mondo caltolico aspetta da lei 
a buon dritto come figlia primogenita della Chiesa. 

Quanto al Governo non si @ apertaniente pronunziato, ma in falto 
va ognora più inclinandosi verso la Rivoluzione, ed allontanandosi dalla 
Chiesa; funeste influenze circondano l’imperatore, funesti principii  por- 
tano nella sua azione i loro frutti naturali: egli potea essere un Carlo 
Magno; or ha gli occhi rivolti a Giulio Cesare; tolga Iddio, che abbia 
da finir come lui. 

IIIL È ormai tempo che accenniamo brevemente ai gravi avveni- 
menti che si sono andati svolgendo al Messico in questi ultimi tempi. 
Già prima che l’imperatore si recasse a prender possesso del suo nuovo 
Regno, la reggenza del Messico avea ad istigazione del generale Bazaine 
ed a dispetto delle replicate proteste dell’ Arcivescovo di Messico, uno 
dei tre membri della Reggenza, sanzionata la depredazione dei beni ec- 
clesiastici eseguita dal barbaro ed iniquo governo di Juarez. 

Le idee fino allora manifestate sì a voce che in iscritto dal novello 
imperatore, il fatto altamente significante di non aver voluto abbando- 
nare l'Europa onde avviarsi verso la sua muova patria senza prima 
aver implorato la benedizione del Padre comune dei fedeli , la premura 
mostrata nel sollecitare l’invio da Roma di un Nunzio Apostolico nello 
scopo evidente di: porre mano di concerto con la legittima auto- 
rità alla ristorazione degli interessi religiosi nel Messico, l’ esempio final- 
mente del suo illustre fratello il quale con un atto che resterà per sem- 
pre memorabile nei fasti della Chiesa spezzava quelle catene colle quali 
essa in Austria era stata inceppata in forza delle inique leggi sancite 
nel secolo scorso da Giuseppe II, tutto insomma ci facea sperare, che 
egli fosse destinato dalla Provvidenza a risarcire le piaghe falte in que- 
sti ultimi tempi alla Chiesa messicana. Tanto mostrava di aspettare da 
lui il S. Padre in una lettera indirizzatagli nel caduto ottobre, nella 
quale con quella mansueta fermezza e con quella paterna sollecitudine 
che gli son proprie gli esponeva i veri principii, c gli tracciava le nor- 
me giusta le quali egli lo esortava a provvedere affinchè fossero ripa- 
rali i torti fatti alla Chiesa nel Messico, riordinando insieme i scom- 
posti elementi della ecclesiastica amministrazione. — Onde viemaggior- 
mente promuovere un tale scopo, il S. Padre inviava colà, in confor- 
mita anche alle istanze dello stesso imperatore un Nunzio Apostolico 
nella persona di Mons. Meglia, il quale giungeva a Vera-Cruz sullo 
scorcio del novembre, ed il 10 dicembre era solennemente ricevuto dal- 
l’imperatore, nella quale occasione questi gli rinnovava le più esplicite 
assicutazioni del vivo desiderio che nutriva, di vedere, di concerto con 
l'autorità della Santa Sede, « definitivamente regolati i difficili affari pen- 
denti fra quel governo e la suddetta Sede Apostolica ». 

Erano appena trascorsi diciassette giorni dall’ arrivo del Nunzio 
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quando i giornali di colà recavano una lettera dell’ Imperatore al suo 
ministro, nella quale allegando per pretesto il rifiuto fatto dal Nunzio 
di trattare un Concordato sulle basi propostegli da quel governo, egli si 
dichiarava fermo di procedere da per sè solo alla sistemazione delle qui- 
stioni insorte intorno agli affari ecclesiastici ed alla regolarizzazione delle 
relazioni che doveano intercedere fra la Chiesa e lo Stato. 

Or ecco quali erano le basi che si facea un delitto al Nunzio di 
aver rifiutato, e sulle quali dalle ultime notizie giunteci di colà pare che 
il Governo di Massimiliano I sia fermo di stabilire le leggi organiche 
che dovranno regol:re nel nuovo Impero l’ ordinamento della Chiesa e 
le sue relazioni collo Stato: 

1.* Tolleranza di tutti i culti che non si opponessero alla legge ci- 
vile e riconoscimento del cattolicismo come Religione dello Stato; 2°. San- 
zione definitiva e formale della secolarizzazione (leggi confisca) dei beni 
ecclesiastici ; 3°. Dotazione del Clero per parte dello Stato ; 4°. Facoltà 
riservata al Re di costituire lo Stato civile nel tempo e nell’ estensione 
che giudicasse conveniente ; 5°. Rivendicazione degli antichi diritti Regii 
della Corona di Spagna sopra il clero: vale a dire l’investitura dei Pre- 
lati, l’alta direzione sugli affari temporali, il regolamento delle tariffe ec- 
clesiastiche, la limitazione del numero delle Confraternite religiose e de- 
gli Ordini monastici. 

Se le anzidette cose non bastassero ancora a chiarir bene di qual 
sorte sia la conciliazione colla Chiesa che si vuole dal governo messi- 
cano , viene in buon punto un decreto dell’ Imperatore in data 7 gen- 
naio, "nel quale egli dispone che tutte le Bolle, Brevi. Rescritti e Di- 
spacci della Corte di Roma debbano essere sottoposti al Regio Excquatur. 

Or il S. Padre nella lettera indirizzata all’ Imperatore prima di in- 
viare il Nunzio, e come ad esporre le basi su cui dovea trattarsi il de- 
finitivo assestamento degli affari religiosi, combatteva partitamente come 
se già le presentisse le ‘strane ed ingiuste pretese affacciate ora dal Go- 
verno Messicano, onde questo non avrebbe dovuto far le viste di mara- 
vigliarsi del rifiuto assoluto fatto dal Nunzio Apostolico di traltare sopra 
basi diametralmente opposte alle intenzioni della Santa Sede ed alle i- 
struzioni ricevulene. 

» S. Maesta conosce assai bene, diceva il Papa in quella lettera, 
che a riparare efficacemente ai mali della Rivoluzione, e ad affrettare 
giorni lieti e felici per la Chiesa, è necessario innanzi tutto, che la Cat- 
tolica Religione, escluso ogni altro culto dissidente, prosegua ad essere 
la gloria ed il sostegno della nazione Messicana, che i Vescovi siano 
pienamente liberi nell’ esercizio del Pastoral loro ministero; che gli Or- 
dini Religiosi vengano ristabiliti e riformati, giusta le facoltà ed istru- 
zioni da noi communicate; che il patrimonio della Chiesa coi diritti ad 
esso relativi sia tutelato e protetto, che non si permetta a chicchessia 
d’insegnare o pubblicare massime false e sovversive; che l insegnamento 
pubblico e privato sia diretto e sorvegliato dalla ecclesiastica autorità; 
che infine si tolgano tutti i vincoli che tennero fin qui la Chiesa solto 
la dipendenza ed arbitrio del Governo Civile. Che se il religioso edifizio, 
verrà ristabilito su tali basi siccome non vogliamo dubitare, V. M. sod- 
disferà ad una delle più grandi necessita ed aspirazioni del popolo mes- 
sicano; calmerà le ansietà nostre e quelle dell’illustre Episcopato; aprirà 
Ja via all'educazione di un Clero dotto e zelante, cd alla morale riforma 
dei suoi sudditi; porgerà un esempio luminoso anche agli altri Governi 
delle Repubbliche americane ove la Chiesa ebbe a soffrire più o meno 
simili tristissime vicende; infine provvederà senza dubbio al consolida- 
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mento dello stesso suo trono, ed alla gloria e prosperita della sua reale 
famiglia. » 

La mano della Provvidenza si è troppo apertamente manifestata 
negli avvenimenti che in quest’ultimo biennio si sono succeduti nel Mes- 
sico perchè noi disperiamo ancora di veder quell’Imperatore francato 
clalle funeste influenze che lo attorniano, ritornare a migliori sentimenti, 
e ricordarsi di quelle belle e nobili parole indirizzategli a nome di tutta 
la nazione Messicana dal capo della deputazione recatasi a Miramar, a 
offrirgli la corona del Messico, il Sig. Guitierez de Estrada: « Noi siamo, egli 
» diceva, anzi tutto caltolici. Vogliamo la Monarchia perchè crediamo che essa 
» sia più propizia alla Religione: ma ameremmo mille volte meglio una 
» Repubblica con lutti i suoi pericoli, piuttostochè una Monarchia che 
» Oopprimesse o intaccasse la nostra fede, dandoci quel Cattolicismo mu- 
» tilato ed ufficiale, che altre nazioni tollerano o subiscono, ma che noi 
» assolutamente respingiamo ». 


MarcELLo Durazzo q. G. Luca 


Giacomo Sarno Gerente responsabile. 


GENOVA — TIPOGRAFIA DELLA GIOVENTU. 


. DELLA LIBERTA’ D'INSEGNAMENTO. 


Quando ogni giorno è usurpata qualche libertà, e massime 
quelle che riguardano lo spirito, è bello uscir a sostenere e 
chiarire i diritti dell’ uomo, della famiglia, delle comunità con- 
tro l'invasione del Governo. E ciò fece Cesare Cantù nella me- 
moria con cui rispose al tema messo a concorso dalla R. Ac- 
cademia di scienze di Modena: « Se la libertà d'insegnamento 


sia un diritto secondo ragione, e in caso affermativo entro quali 
limiti debba tenersi circoscritto ». 


E inutile dire ch'egli sta per la più ampia libertà, ma ecco 
come esamina le ragioni di coloro che dall’insegnamento affi- 
ciale vorrebbero non solo aiutato, ma soffocato l’ insegnamento 
libero e domestico : 


Coloro che non tengono solidarie la savia educazione e la solida i- 
struzione, nè osservano l’ uomo sotto la duplice parvenza del suo essere, 
e nelle relazioni del sentimento coll’intelligenza diranno: Diritto o no 
che abbia il Governo a dar esso solo la istruzione, è però utile che esso 
la diriga, la normeggi, la prescriva. 

E qui tessono pauegirici de' metodi governativi; compulano quanti 
milioni spenda, quante persone vi impieghi, quanti direttori, presidi, i- 
spettori, provveditori; quante scuole, quanti scolari, quanti paragrafi di 
legge, quanti regolamenti a spiegar quella legge ed applicarla: tutto v'è 
regola, tutto simmetria; tutto diretto da una suprema volontà , che ve- 
glia, vuole, ordina, fa eseguire. Qual vanto per la civiltà odierna, pei 
governi vigenti! Essi combinano gli studi in modo, che la serie dello 
sviluppo fisico, psicologico e positivo degli educandi proceda senza la- 
cune nè sbalzi. Quanti vantaggi in un metodo unico, applicato a. tutte 
le intelligenze, in tutte le contrade di uno Stato! Lo studente può tra- 
sferirsi da paese a paese senza interrompere nè alterare il suo corso: si 
conosce quello che uno ha dovuto imparare per entrare in una tale car- 
riera; si raggiunge da tutti un livello di coltura, che nobilita la nazione. 
Testè un ministro si gloriava di poter, dal suo gabinetto, sapere qual 
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punto di qual libro si spiegasse in ciascuna delle scuole del regno in 
quel momento. 

Sarà così; ma è pur vero che l’insegnamento giova alla mente sol 
dove questa se lo procacci attivamente; nè le facoltà si sviluppano che 
col renderle operanti; col produrre, e non soltanto ricevere. Or pensate 
se ciò si ottenga coll’aminobigliare i cervelli giovanili con ciarpe tolte 
dal magazzeno del maestro. 

Socrale........ Ah, questo nome mi torna spessissimo alla penna, per- 
ché io credo che, nell’odierna irruenza de’ sofisti, nell’odio al dialogo (1) 
e all’argomentazione, immensamente importerebbe il ritornare ai metodi 
di quello; metodi della levatrice, com’esso diceva, assistendo al parto e 
operando il men che si possa, anzichè mettersi nel cervello Minerva 
bell’e formata. Ora nel 1.° Alcibiade, Platone gli fa tenere questo col- 
loquio: 

= Alcibiade « Ebbene, se anche non avessi maestro, credi tu che 
io non sappia egualmenle che cos’è il giusto e l’ ingiusto? - 

Socrate Tu lo sai se l’hai trovato. 

Ale. E credi non l'abbia io trovato? 

Socr. L’hai trovato se l'hai cercato. 

Ale. E pensi ch'io non l’abbia cercato? 

Socr. L’hai cercato se credesti iguorarlo ». 

E più sotto, Socrate dice al suo interlocutore: « Rispondi solo alle 
mie domande. | 

Alce. Ob, no domande: ti prego, parla tu solo. 

Socr. Come! non vuoi essere persuaso ? 

Ale. Anzi lo desidero. 

Soer. Ebbene, quando sarai tu stesso che affermerai quel che si è 
proposto, non sarai persuaso il più che si possa? 

Ale. Mi pare. 

Socr. Rispondimi dunque; e se tu non apprendi da le stesso che 
il giusto è sempre utile, non lo credere sulla parola altrui ». 

Oh sì: niuno sa se non quello che impara da sè, niuno rimane con- 
vinto se non da quello che argomentò da sè; durata e frutti non hanno 
se non le piante che vivono dalla radice, 

E la mano sul cuore; convien meglio avere moltissimi mediocri o 
qualche insigne? sono bene spesi i tesori dello Stato a fare una legione 
di pittori su per giù, un esercito di dottori, una caterva di giornalisti; 
e perchè tulte queste piante crescano alla stessa altezza come in un giar- 
dino alla francese, scapitozzare e mortificare quelle che eleverebbero la 
cima al cielo? Il canale d’ irrigazione Cavour porterà vantaggio d'acque 


(1) A! Parlamento italiano è severamente proibito il dialogo. Vogliono essere discorsi, 
cen esordio e perorazione : tutto per guadagno di tempo e scoperta della verità. 
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a terreni aridi, ma toglierà quella varietà di coltura, quegli ondeggia- 
menti di terreno, quella suddivisione di proprietà, quella limpidezza 
d’ atmosfera, che davano e bellezza e carattere alle provincie lombarde. 

Nel paese dove quel meccanismo fu più vigorosamente applicato, a- 
gli scrittori manca l' originalità; ve n’ ha che compongono un'opera fra 
due o tre; che mettono il proprio nome a uno scritto altrui; e lasciano 
il proprio scritto correggere, ristampare, raffazzonare da un correttore 
di stamperia, pagato per quest uffizio. La simmetria è la morte degli in- 
gegni, e noi preferiamo la minima scintilla originale a tutte le euritmie 
di metodi, a tutto il profluvio di trivialità. Non c’è forza ove non c'è 
individualità; e ciò che non è libero non ha l'alito dell’ avvenire. 

Tutto ciò nel supposto che i metodi sieno buoni. Ma sempre lo sono? 

Presa nello stretto senso, la scuola elementare non dà insegnamenti, 
ma stromenti ad imparare, quali sono il leggere, scrivere, calcolare. Pure 
gli è con questo insegnamento che si insinuano ai fanciulli le idee che 
più interessano. Ora i genitori che non danno l’istruzione primaria, per- 
fidiano verso i figliuoli e verso la comunità, esponendola alle conse- 
guenze dell’ignoranza. Molte volte, se non la giustizia, la politica im- 
porrà ai governi di provvedervi. In tal caso il soccorso non isnerva 
l’attività, anzi coopera ad essa; è aiuto dato per far senza aiuto; ma 
neppur qui v'ha ragione di escludere la concorrenza. 

Dell’insegnamento elementare io riporrei la suprema importanza nel- 
l’usare i metodi più brevi, di modo che il fanciullo fosse il men possi- 
bile rubato agli esercizi del corpo e all’esilaramento; privilegio invidia- 
bile e diritto sacro della sua età. In campagna principalmente verrebbe 
scostato pochissimo da quelle cure, in cui coadiuva i genitori, e dall’e- 
sercitarsi a quelli che saranno uffizii di tutta la sua vita. 

Colle scuole secondarie comincia propriamente la iniziativa e del 
maestro e dell'allievo. Ma dalla smania regolamentare furono esse tratte 
alla meschinità presente, abbracciando troppo o troppo poco, non conten- 
tando nessuno. Un paese dove tutto è disposto soldatescamente, mise di 
moda quel genere di istruzione, ove da materia a materia deve passare 
di sbalzo un giovinetto, da un’ ora all’altra, e applicare la ragione nel- 
l'età, cui sono solo appropriate la memoria e l’immaginativa. Altri paesi 
che pur professano esecrare tutto ciò che sa di tedesco, affrettaronsi ad 
accogliere que’ sistemi, senza riguardo alla tradizione, alle consuetu- 
dini, all’indole differente. A un maestro libero e privato non sarebbe 
mai cascato in mente di applicare i giovinetti contemporaneamente a sei 
o sette dottrine differenti. Vi bisognano cinque o sei insegnanti; ma la 
divisione del lavoro, così utile nell’arti meccaniche, è nocevole qui, dove 
si dee operare sull’ente unico e indivisibile, uomo; dove parte capitale 
dell'istruzione è la disciplina e l’addirizzo morale. Col dar una tinta di 
tutto si pretese render tutti idonei a tutto, e invece non si formò nes- 
suno particolarmente capace a qualche cosa. 
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A quell’intento si doveltero introdurre i programmi; e talvolta sono 
diversi quelli per l'insegnamento da quelli per l’esame. Ora qual è la 
cosa che importa allo scolaro e non meno al maestro? importa che gli 
esami siano soddisfacenti, che possa progredirsi a classe superiore. Non 
fanno dunque mente a ciò che devono insegnare, che devono imparare, 
ma a ciò che deve rispondersi agli esami. Tutto quarto n'è fuori, ha 
rilievo secondario, ha natura di insegnamento libero. In conseguenza la: 
scuola si risolve in una preparazione per l'esame; ogni facolta si re- 
stringe alla memoria; una memoria sopracarica, la quale non offre che 
ricordi incompiuti, nè fermi, nè limpidi, nè durevoli. L’ intelligenza umana 
è limitatata: s'indebolisce col divider le sue forze dirigendole sopra troppi 
oggetti, e non potendo fermarsi su alcuno la si stanca senza profitto. 

Guardando que’ programmi, sempre più estesi, l'immaginazione sbi- 
gotlisce a tanta sapienza richiesta; ma la ragione attesta. l’ impossibilità 
d’eseguirli. Ora quest impossibilità appunto fa che l’ allievo confidi con 
sicurezza nella necessaria indulgenza degli esaminatori; ch’ e’si limiti a 
imparare certe formole, ed avere audacia: al sogmar de’ conti passano - 
tutti; tutti saranno licenziati e dottori. 

Questa dittatura sull’ intelliganza nazionale, almen fino a ieri, non 
venne applicata all'istruzione delle donne, e poterono venir istruite da 
uomini senza patente, da donne provedute solo di non comune intelli- 
genza e di molta bontà. Or io m°’ appello ad ogni maestro di buona fede 
se non riconobbe molto maggior profitto nelle fanciulle. S'addurranno 
anche altre ragioni; le so, le valuto, pure il fatto sussiste. E deh avess’io 
voce autorevole per raccomandare, ben più che la maschile, l’ educazione 
delle fanciulle! Non mi parlate di collegi reali, di conservatori, di isti- 
tuti governativi: lusso; quand’ anche non è peggio. Scuole dove esse siano 
educate alla schietta, con quell’ utilissimo alternare di studi e di lavori 
di mano; educate alla realtà, giacchè quella calza, quella camicia sono 
di uso vero, non di spasso e di finzione, come gli esercizii maschili ; 
senza negligere quegli ernamenti che per la donna divengono necessità, 
s’ addestrino ai lavori casalinghi, al rattoppare, al rigovernare. Istruire 
una donna equivale a fondare una scuola. Oggi discepole, domani sa- 
ranno spose e ben presto madri, e ciascuna centro d’una famiglia, e 
maestre di lettere insieme e di morale, risparmieranno vittime alla pri- 
gione e al carnefice, all’ubriacchezza, al fallimento, al libertinaggio. 

Sempre ricaschiamo sulla morale! E domandiamo quale, fra i dati 
programmi, contenga alcuna cosa diretta a formar l' uomo ragionevole, 
l’uomo morale? s’ occupi dell’educazione dell'anima? Ora l'istruzione 
non è che un mezzo d’educazione, e scopo dell'educazione è formar 
degli uomini; e la scienza è morta nel cervello se l’ amor del vero non 
balta nel cuore. 


Chi scrive queste pagine non potrebbe, in paese ben sistemato, in- 
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segnar grammalica nè filosofia, perchè non subì l’ esame, non ottenne la 
patente. Eppure ha la superbia di credersi capace d’insegnar quanto 
Tizio e Sempronio, purchè lo lasciassero fare senza |’ inevitabile stra- 
scico di regolamenti, di ispettori, di programmi. Ciò non significa che 
programma non abbia. Chi si mette a un’ impresa senza essersene for- 
mato il concetto, e quella che Raffaello chiamava una certa idea? Egli 
dunque pensa che l'istruzione secondaria, vale a dire i ginnasii e licei, 
sieno destinati a dare una coltura generale, quella che i nostri vecchi 
chiamavano humanitas; non a fondare il giovane in scienze speciali, ma 
a preparare ed avviare a queste, che sono poi la maleria dell’ università. 
Vi s’insegnerà dunque la letteratura, la filosofia, e gli elementi della 
matematica, della fisica, della storia naturale, del diritto civile. L’alge- 
bra, la trigonometria, la. chimica, la mineralogia, la giurisprudenza sono 
scienze speciali e da università. 

E la geografia e la storia? 

Intendiamoci. Volete una scienza di nomi e cifre, e sapere quanli 
abitanti ha il circondario di Molise, quante sono le epistole di Cicerone, 
a chi fu consegnato il cardinale De Medici quando restò prigioniero alla 
battaglia di Ravenna, e quanti figli ebbe Carlo Emanuele III (1)? Que- 
sti son appelli alla memoria, facoltà inerte e passiva ; interrogalone io, 
che pretendo essere uom colto, non farei che ad appormi, ma saprei in 
qual libro trovarle riposte. Ma se, quando io spiego Cesare o Polibio, 
Guicciardini e il Bartoli, cerco sulla carta i luoghi, segno le marcie, in- 
formo degli abitanti, delle produzioni, delle credenze, il mio allievo pi- 
glierà della geografia non solo contezza ma passione. La storia poi, tutti 
ì giovani ne sono invaghiti, e non ci vuole che l’ obbligo scolastico per 
farla venire a noia. Ora se anche i giovani non la leggessero per ri- 
creazione, della storia avrei troppo e discorrere nell’ insegnar la lingua, 
nel commentare gli autori. Perocchè la lingua è un popolo, una civiltà; 
e solo un pedante può pretendere spiegar Orazio e Cicerone senza la 
storia; e non capire che l'arte e la poesia perdono il profumo se si stac- 
cano dal tempo. Tutto vuolsi vedere nella simultaneità o nella succes- 
sione, siccome avvien nella vita; e questo appunto è la storia. E quella 
dell’ antichità da un buon maestro sarà sempre connessa alla moderna, 
mediante una critica scevera di formalismo, e che fa rivivere i tempi, 
e cerca l’uomo in tutte le sue opere, e lo accompagna nel parto labo- 
rioso del diritto e dell’ incivilimento. 

Quanto all’aritmetica, non v'è chi non sappia come facilissimamente 
e brevemente possa insegnarsi, senza proseguir molti anni a intercalarne 
lezioni ed esercizii. Ma io credo che anche il latino sia facile a insegnarsi, 
purchè a menti già mature. 


(1) Toccò a me di sentire tali domande da un ispettore. 
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Qui non v’ aspettate una declamazione contro l’ uso de’ padri nostri 
d’ insegnar il latino prima dell'italiano. Oh l’italfano non l’aveano dalla 
balia, dalle preghiere quotidiane, da qualunque carta cadesse sotto i loro 
occhi ? e il latino non insegnavasi mediante l'italiano? Imparando un’ al- 
tra lingua, lo studioso è costretto paragonarla con la sua, e al tempo 
stesso impara il valore e le differenti acceltazioni delle parole nelle due 
lingue; mettendole a paragone, ne segue i rapporti e le differenze, di- 
modochè impara due lingue a un tratto, in così poco tempo quanto gliene 
occorrerebbe per impararne una. Che se ciò avviene con un idioma vivo, 
tanto più dallo studio del latino, di cui il nostro non è che dialetto? 

O per insegnar l'italiano intendete dare le regole del concordar |’ a- 
diettivo col sostantivo, il verbo col soggetto, e se dire fuor di o fuori 
da, insieme con o insieme a? Ma badate che non siete ancor giunti ad 
avere una buona, che dico ?, una discreta grammatica; e dopo quattro 
centinaia stampatesene, vivi noi, ora si tornò al Corlicelli , vecchio di 
150 anni, e che modellava la sua sulla latina. Quanto all’ analisi che 
chiamate grammaticale o logica, tanto fa l’applicarla all’ italiano come al 
latino o al francese. 

Quando dissi facile il latino, intesi a modo; cioè per quel che deve 
servire a ogni persona colta; per intenderlo, non già per iscriverlo. A 
ben poche si ridurrebbero le regole del tradurre dal latino ; l’ esercizio 
porterebbe presto a capire, poi a gustare i classici. 

Perdono; ma io son ammiratore dei classici; credo di grand’ istru- 
zione l' intender gli atti della florida antichità; amo i poeti, eterna gio- 
ventù del genere umano; trovo che quella loro semplicità vien carissima 
ai giovani, quanto opportuna a rimediare alla presente gonfiezza di frasi; 
or che non si legge più se non per avere sensazioni, moltissimo bene 
può recare la lettura de’ classici, che esige uno sforzo: credo di supre- 
ma utilità lo schiuder l’anima nel bello, essendo più che non si creda 
associate l’ estetica colla morale, il buon gusto col buon senso; e col far 
apprezzare ai giovani i gran modelli dell’ eloquenza, della storia, della 
poesia, giovi sviluppare l’ organo ormai atrofizzato dell’ ammirazione, e 
coltivare il sentimento della grazia e della delicatezza. -Io sono lontano 
dal sacrificare i giovani sei o otto anni a studiare il latino, ma non vor- 
rei che quel ministro che ieri escluse dall’insegnamento il latino, avesse 
diritto secondo ragione di proibirlo (1). A’ miei allievi non porrò in mano 


(1) Appunto mentre scrivo, mi vengono sottocchio certi Pensieri sul riordinamento delle 
scuole secondarie. Sono scritti da persone pratiche e indipendenti; criticano argutamente quel 
che si fa; ma venendo al da farsi, suggeriscono tanti spedienti e principalmente vanti libri, 
che io non avrei mai sognati. Han torto essi o io? Nol cerco, ma mi rifuggo nella libertà, 
per adoperare quei libri e quegli spedienti che credo buoni io. Or quando que’ signori ver- 
ranno ministri o provveditori, imporranno certo come Jegge i !oro persieri; il che non ar- 
cadrà mai a chi proclama la libertà, se anche, per un assurdo, egli diventasse ministro. 
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nè il dilavato Ovidio, nè il lezioso Plinio, nè il manierato Ammiano, nè 
i compendiatori spurii ed eclettici. Starò coll’oro puro, con quelli ch’ essi 
possano ammirare e imitare: vi unirò solo Tacito, per ragioni di senti- 
mento. E ciò basta a una persona colla, ma tutto ciò ci vuole. Lo scri- 
vere latino, il far versi, l’erudita notizia di tutti gli autori l’acquiste- 
ranno poi se il vogliono, in quella seconda educazione seria ed effettiva 
che ciascuno comincia dopo che ha finito quella apparente delle scuole, 
nelle quali è assai se imparasi ad imparare. 

Conosciuta la natura della parola, la conformazione del periodo, la 
regolarita della sintassi, acquistata proprietà e nettezza nella frasé, pro- 
porzione, forza, e, pei migliori, delicatezza ed eleganza nel comporre, 
avezzato a metter un pensiero sotto ogni parola; nel Liceo addestratosi 
alla filologia comparata del greco, latino e italiano, il mio giovane sarà 
un uomo colto, di quelli che abbondavano nelle città non solo ma fin 
nelle borgate prima che fossero fatti tanti regolamenti, e reso obbligato- 
rio lo studiare, e popolati i Licei di giovani, che, dopo avervi consu- 
«mati molti anni ad annoiarsi e ad imparar a memoria un anno ciò che 
l’anno dopo avran dimenticato, chiedendo al Governo un’altra bugia, 
un’ attestazione di avere studiato, cioè superati bene gli esami; e con essa 
la peggiore ignoranza, qual è il non sapere di saper nulla. 

Ma il mio allievo si presenti all’ esame colla sola sua abilità; pos- 
sano l’ Ariosto e Raffaello passare senza l'attestato d’un cattivo poeta o 
d’ un mediocre pittore. 

Oggi prevalgono le scuole tecniche ,: atteso il genio applicativo del 
tempo. In Francia è nota col titolo di diforcazione la separazione delle 
classi in sezione di lettere e sezione di scienze, insegnamento classico e 
insegnamento professionale. Ma all’ averla imposta lo Stato s' attribuisce 
l’ intempestivo preoccuparsi i giovani dell’ avvenire e d’una posizione, 
che traducesi in avidità di godimenti e in ambizione; abbassamento 
del livello intellettuale; e che a tal modo si formino delle specialità (0i- 
forcazione, specialità, livello intellettuale. ... fin i nomi mi vengono fo- 
reslieri in sì forestiero assunto), non persone di gusto , di buon senso, 
di cuore, che son quelle che onorano una nazione più che qualche in- 
gegnere o meccanico. La cognizione del greco e del latino dicono scom- 
pare, senza che cresca quella delle scienze; diradasi ciò che forma l’in- 
telligenza, e la dispone alle attitudini che più tardi s’ acquistano. 

In ogni modo neppur dalle dottrine naturali io separerei le filolo- 
giche, e scienze e lettere affratellerei per mezzo della storia, alla quale 
è pur forza ritornar sempre, giacchè in fondo la teorica d’ una scienza 
è la sua storia. 

Nelle scuole secondarie, più che beccare un po’ di tutto, vorrei prin- 
cipalmente s’ intendesse lo spirito filosofico, val a dire il bisogno e la 
facoltà di renderci conto di ciò che in tutto si dee pensare e fare. Le 
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scienze morali, al par delle fisiche, constano di fatti, di principii, di ra- 
gionamenti, e la filosofia le domina tutte, occupata a comprendere il noto 
per raggiungere l’ ignoto, ch’ è implicato in esso. 

L’ aver una filosofia officiale sarebbe come stabilire una fisica o una 
geometria officiale. Eppure lo Stato, prescrivendo l’ insegnamento , si ob- 
bliga a scegliere fra Platone e Aristotele, fra il fominalismo di Occam, 
il realismo di Anselmo, il concettualismo di Abelardo; fra |’ idealismo 
critico di Kant e il soggettivo di Fichte; fra il naturalismo di Schelling 
e il meccanismo ontologico di Hegel; fra la teologia filosofica di Bossuet 
e la filosofia teologica di Cartesio. Il governo non è giudice della verità. 
Se non scelga, ecco l’ eccletismo, pel quale non si sfugge all’ esclusione 
che colla confusione. Ma scelto che abbia, deve voler rispettata la sua 
decisione, e per essere logici bisognerà tornare ai tempi quando la Sor- 
bona imponeva di pronunziare Ki e Kankan per qui e quamquam, de- 
stituendo un professore che ricusava; o il cancelliere dell’ Università di 
Oxford decretava come dovesse leggersi il greco. 

Quanto ai professori, quel che dal governo ottenne da un pezzo una 
cattedra, la considera come un possesso garantito; non sente più biso- 
gno di progredire, di migliorare il suo corso; sostenuto non dalla scienza 
e dallo zelo suo, o dalla fiducia e dal profitto degli scolari, ma dalla 
nomina governativa, cercherà appoggio dallo strisciar nelle anlicamere 
ministeriali, dal blandire al cavaliere Ispettore ed a’ suoi pregiudizi, dal 
sospendere nella scuola l'effigie d’un imperatore o d’un vicerè, di Gari- 
baldi o di Radezki. 

Infatti si vedono sulle cattedre o giovani usciti or ora dalle scuole, 
che intraprendono questa come noviziato a migliori carriere; o vecchi 
che non saprebbero far di meglio, e insegnano da stracchi, umiliati da- 
gli altri, umiliantisi da sè. Tutti si riguardano come regii impiegati, e 
adempiono |’ uffizio in vista del soldo o dell’ ispettore. Affamati di avan- 
zamento, sbolzonati di qua, di là; o come premio dell’ aver bene inse- 
gnato sperano di non insegnar più, divenendo ispettori, presidi, fors’ an- 
che ministri; o se invecchiano nel mestiere, si trovano tra forestieri, 
senza la considerazione nè l’ affetto di scolari che cambiarono ad ogni 
tratto a talento del ministro, e che educaròno per impiego. ‘© 

Invece il maestro libero non ha da sperare se non dalla propria 
condotta, dallo zelo, dall’ imparzialità sua. La natura stessa del magi- 
stero lo pone in vista di tutti, talchè un suo traviamento, le sue negli- 
genza sono di necessità veduti e puniti col castigo immediato e legit- 
timo del ritirarne i figliuoli. 

In ogni modo non vi è che l' insegnamento superiore che tengasi 
intimamente connesso coll’ esistenza dello Stato. L’ antica loro rinomanza 
fa che le Università si considerino come il convegno di quanti v' ha 
migliori intelletti, e perciò attirano colla presunta loro superiorità. Ma 
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quando vi entra, il giovane non è più una cera molle, su cui possa im- 
primersi qualunque impronta uno voglia; mediante l'età e |’ istruzione 
libera acquistò già una volontà, un discernimento, una pratica del bene 
e del male. Quando l’ autorità dei genitori vien meno, quando è già in 
parte formato l’ uomo interiore, quando il giovane sentesi responsale delle 
proprie azioni, l’ influenza che lo Stato cerca esercitare su di esso è le- 
gittima, e può divenir salutare, se anche sia diretta e profonda. Che se 
l'istruzione universitaria sia buona, ne risentono utilmente la secondaria e la 
preparatoria; la libertà delle quali noi crediamo più essenziale alla civiltà, 
ai diritti della famiglia, allo sviluppo delle facoltà intellettuali e della morale. 

Vi abbia dunque un' Universita che sia la palestra del Governo, 
che sviluppi la scienza, aggiungendo aì mezzi ordinari quelli forniti dal- 
l’ erario, che ‘faccia un’attiva e benefica concorrenza all’ insegnamento li- 
bero; sperimenti nuovi metodi, additi i perfezionamenti, accumuli gli 
stromenti. Ma il capo di essa io lo vorrei indipendente dal Ministero e 
dalla polilica; vorrei rappresentasse la società e le famiglie, alla cui in- 
capacità si soccorrerebbe, senza impacciarne la libertà; dotato di grande 
autorità morale, egli supplirebbe al padrefamiglia, non lo soppianterebbe; 
come accade del vescovo nelle materie religiose. 

Ma all’Università stessa dovrebbero andar compagne le cattedre li- 
bere, anche per lo meglio delle stipendiate; che dovunque l’ insegnamento 
legale von abbia la concorrenza del libero, degenera per mancanza di 
movimento, e i professori non progrediscono colle idee e col tempo, anzi 
sono interessati a mantenere gli abusi e i pregiudizi. 

Estranio all'insegnamento pratico, io non entrerò in particolarità, 
che del resto trarrebbero fuori del tema. Conforme al quale, avvertirò 
come .lo scopo, anche non avvertito, del monopolio governativo sia la 
tanto acclamata eguaglianza, mediante il livellamento degli ingegni e della 
coltura. Del qual livellamento le conseguenze scoppiano nel presente a- 
buso dell’analisi, per cui non si fa conoscere il valor d’una scienza e 
il suo posto logico nella serie enciclopedica, ma s'infarciscono i giovani 
di mille particolarità, invece di quelle idee generali e sintetiche, dalle 
quali è poi facile discendere alle particolarita (1). Scoppiano nell’ammuc- 


(1) Mi spiego. Insegnate in fisica speciale ed avrete dei fatti sgranati. Mostrate la mec. 
canica razionale, e ad un prublema di questa si riduce tutta la fisica, come fenomeni di 
movimento considerando i mutamenti tutti che sopravvengono nello stato dei corpi per |’ a- 
zione delle forze diverso, ec quindi appartergono alle quantità matematiche. Abbecedario della 
fisica sono }e leggi d’equilibrio e del moto. Ciò è altrettanto vero per la storia, per la filo- 
sofia, pel diritto; giacchè pare a me che tutte le scienze si riducano a convscenza di fatti 
raziocinii su quelli, deduzione di priocipii. Potrebbero dunque classificarsi ro.i: 


SCIENZE FISICHE SCIENZE MORALI 
d’ osservazione di riflessione di osservazione di riflessione o 
(sperimentati) (esatte) o sperimentali razionali 


(psicologia, storia) (leggi del vero onsolo- 
gia, del bello estetica, 
del buono morale). 
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chiare insegnamenti, cioè disperdere l’attenzione sopra doltrine disparate, 
il che vuol dire non concentrarla su alcuna, mentre Jacotot (lasciamo 
via quel che ha di paradossale) riduceva il suo metodo a imparar bene 
una cosa e riferirvi tutto il rimanente (1). Scoppiano nel non credere ad 
altra scienza che alla patentata e slipendiata. Scoppiano in quella abbon- 
danza di opere senza coscienza come senza distinzione, e dove preval- 
gono il futile e il mediocre. Scoppiano in quella mediocrità, che nel vero 
è il press’a poco, nel buono è il giusto mezzo, nel bello è il giornalismo. 
Quindi uscir dalle scuole, nuovi non solo del mondo reale ma anche 
dell’estelico; sprovvisti della facoltà di commoversi davanti alle produ- 
zioni dello spirito, o di scaldarsi al contatto de’ pensieri generosi; quindi 
il non intender più la severa deduzione da principii superiori, il ragio- 
namento stringente e imperioso, la precisione dogmatica, le teorie affer- 
mate con solennità; e invece accettare asserzioni senza prova, o prove 
di stupende leggerezze; e non sapere nè dimostrare dottrinalmente una 
verità, nè snodare un sofisma o dissipare un paralogismo. 

Uno straniero compassionò la medicina italiana perchè schiava del 
potere politico nelle Università e delle idee religiose (2). Qualche econo- 
mista dimostrò che moltissimi errori anche sociali provengono da falsi 
insegnamenti; dati nelle Universita, cioè ufficialmente. 

E certo da tale abbassamento e superficialità dell’ istruzione derivano 
molti danni morali; l’affogarsi dei costumi nel materialismo; !’ abbandono 
de’ principi sodi per mareggiare nel dubbiv, de’ sentimenti elevati per 
tuffarsi nell’egoismo, o in una triviale benevolenza sfogantesi a parole; 
questa idolatria del successo, invece del culto al diritto; questo adottare 
le opinioni invece di ponderare la verità; questo abbandonarsi alla cor- 
rente invece d’ancorarsi alla coscienza , questa depressione delle anime, 
dimentiche della loro sublime destinazione. 


(4) Detto perciò Filosofia panecastica. In somma è il metodo analogico o d’imitazione, 
che primo adoperò il nostro Guido d’ Arezzo nel #ciodo di studiare la musica per analogia. 

(2) Hipporite Consesy de /n medecine en France et en Italie. Parigi 1842. I n edici di 
Milano da gran tempo reclamano contro il privi'egio della faccltà medica di Pavig, mostrando 
quanto approicrebbs l’insegnamanto libero nel grandioso ospedale di Milano. 


—————_——_ 'péQUes_.. .- .--_ 


I SEMINARII TRIDENTINI 


E LA RIVOLUZIONE. 


La rivoluzione che tutto sconquassa e distrugge non potea lasciare 
intatti i Seminarii Tridentini. Essa è, per rapporto ai Seminarii, l’ Olo« 
ferne infernale che taglia i canali dell’ acqua salutare con la quale deve 
refrigerarsi e confortarsi la mistica Betulia, cioè la Chiesa di Cristo. Essa è 
il crudele Erode che uccide i piccoli figli del mistico territorio di Betlemme. 
Essa è il dragone diabolico che nell’ Apocalisse si sta appiattato e preparato 
a divorare il figlio della mistica partoriente appena che sia nato. 

Ma perchè mai ha essa sensi così crudeli contro queste deboti fa- 
miglie che altro non ispirano che pia benevolenza e dolce simpatia ? Ah! 
questo è per l’odio generale che essa tiene alla Chiesa Cattolica ed a 
tutte le instituzioni della medesima, tra le quali è distinta e bella la in- 
stituzione dei Seminarii; e volendo essa incatenata al suo carro, o me- 
glio ancora distrutta, la Chiesa, vuole per logica conseguenza incatenato 
anche e distrutto tutto che alla Chiesa appartiene. Questo è per un odio 
speciale che essa tiene contro a tutto che è legittima e santa associa- 
zione avente colore di cattolica religione, anche la più innocua, la più 
naturale , la più necessaria: così odia e distrugge le associazioni di be- 
neficenza; così odia e distrugge le associazioni che si formano coi solenni 
voti religiosi; così odia e distrugge l’ associazione che si fa col vincolo in- 
dissolubile sacramentale del matrimonio; così odia e distrugge (chi lo 
crederebbe?) l’ associazione della famiglia; e si sa che la rivoluzione di 
Parigi del maggio 1848, voleva decretata espressamente /’ abolizione 
della famiglia insieme con l’ abolizione della proprietà, e si rinvenne 
la minuta del decreto già preparato a questo effetto. Questo è per un o- 
dio specialissimo che essa tiene ai Seminarii Tridentini, perchè sapendo 
essere i medesimi instituiti come scuole di verace pietà e di sana dot- 
trina, di virtù evangelica e di scienza umana e divina, non solamente 
non può agevolmente travolgere ai suoi infernali intendimenti la gene- 
ralità dei giovani che vi vengono allevati, ma teme anzi che da essi e- 
scano i più formidabili suoi avversarii, che con la santità della vita e 
con la luce della verità le stieno in faccia impavidi, e la combattano, e 
la smascherino, e la conquidano. Tutto ciò poi non è che effetto del prin- 
cipio di una selvaggia libertà posto e mantenuto da un crudele egoismo 
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sprezzatore e calpestatore di ogni cosa fuori di sè e dei sordidi suoi in- 
teressi, il quale fa odiare tutto che pone regole e freno anche il più sa- 
lutare ai suoi iniqui appetiti, tutto che intima sacrifizii anche i più giu- 
sti e necessarii, tutto che segna obbligazioni anche le più sacrosante. Di 
quel malaugurato principio la rivoluzione ne ha fatto il suo idolo principale 
per dare agio ai suoi di vivere sfrenatamente senza riverenza a Dio e 
senza riguardo agli uomini, e per opprimere coloro che non può contare 
fra i suoi, e sopratutto coloro dai quali teme che le sia fatta più valida 
opposizione. Piena di questo maligno spirito la rivoluzione cominciò prima 
di tutto a degradare i Seminarii Tridentini, sconoscendo i loro corsi scola- 
stici, cioè i loro studi, ed inabilitando i loro alunni a presentarsi con questi 
studi alle scuole dipendenti dal governo, ed a comparire nelle Università 
per conseguirvi, mediante i prescritti esami, i gradi e gli onori accade- 
mici, anche quelli che sono più convenienti alla loro condizione di ec- 
clesiastici, quasi che i Seminarii non fossero stabilimenti di educazione 
e d’ istruzione ecclesiastica, riconosciuti legittimamente nello Stato. Quindi 
ridusse quà e là a meschinissime condizioni i mezzi di sussistenza e di 
manutenzione di questi ecclesiastici stabilimenti. Quindi assottigliò mise- 
ramente la esenzione de’ chierici dalla leva militare, e più volte tentò e 
ritentò di finir di toglierla del tutto. Quindi imaginò l’ indigesto disegno 
di convertire i varii Seminarii di qualche parte del regno in un solo 
Seminario generale, tentato già altra volta, ma molto infelicemente, da 
un potente rivoluzionario, Giuseppe II, per annientare così il sapiente 
concetto del sacro Concilio Tridentino dei Seminari diocesani, affinché , 
tolti di mezzo questi e caduto quello che come corpo informe non a- 
vrebbe potuto molto a lungo reggere in piè, tutto venisse demolito e di- 
strutto. Quindi or con un pretesto or con un altro cercò porre le mani 
nell’ interno dei Seminarii per ispezionare e per regolare a modo suo, 
cioè guastare, l'ordine e la sostanza degli studi anche Teologici, e con- 
seguentemente lo spirito e la morale disciplina, che non può essere in- 
armonia con gli studi medesimi. Finalmente si è posta alla caccia di 
qualche appicco per invadere e chiudere totalmente questo o quel Semi- 
nario, secondo che le ne viene il destro. 

Essa non cura che questa sia istituzione necessaria nello Stato se- 
condo il pubblico diritto ecclesiastico che è anche pubblico diritto dello 
Stato medesimo, sanzionato e pienamente vigente da secoli, e nuovamente 
riconosciuto e sanzionato nello Statuto fondamentale dato a questi suoi 
Stati dal re Carlo Alberto, il di cui articolo primo, radice e capo di tutti 
gli altri, dice: — La religione cattolica apostolica romana è la sola 
religione dello Stato. — Non cura che questa instituzione dei Seminariì 
dev’ essere retta con leggi conformi alla sua natura ed indole ecclesia- 
stica, dipendentemente dalla Chiesa e dai sagri prelati di lei, come una 
istituzione agraria dev' essere retta con leggi d’ indole agraria, ed una 
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instituzione commerciale con leggi derivate dalla particolare natura del 
commercio, ed una instituzione militare con .leggi dettate dalla indole 
della milizia, e così ogni altra; nulla essendo più giusto, più naturale, 
e più necessario, quanto che ogni cosa sia in tutte le sue parti ed al- 
tribuzioni conforme a se stessa ed alla sua natura, affinchè sia vera- 
mente quella tal cosa, e non diventi un mostro: servelur ad imum, si 
può dire anche a questo proposito con l’ antico Orazio, qualis ab ince- 
pito processerit, et sibi constel; e come dicono i filosofi: u unumquodque 
est, ita et verum est. Non cura che secondo la retta ragione ed il na- 
turale diritto che non potea non essere riconosciuto ed altamente pro- 
clamato dal suddetto statuto fondamentale, tutte le proprietà senz’ alcuna 
eccezione sono inviolabili: art. 29; e perciò, anzi principalmente, la pro- 
prietà del naturale suo essere che ha ciascuna inslituzione e ciascun 
ente morale, e che è la base di ogni altra proprietà ; e perciò la proprietà 
della esistenza e della vita che i Seminarii hanno in virtù del diritto 
pubblico ecclesiastico civile in uno Stato cattolico romano; e perciò la 
proprieta del naturale essere ecclesiastico dei medesimi, e la proprietà 
del diritto che hanno i Vescovi esclusivamente di regolare i loro Semi- 
narii secondo i canoni della Chiesa. O sara proprietà inviolabile una 
casa o un podere materiale, e non sarà proprietà inviolabile il diritto di 
essere tale e non tale altro , il diritto di governarsi secondo la sua in- 
dole e natura, per non isnaturarsi e perire? Questa è anzi la più pre- 
ziosa, la più necessaria, la più inalienabile ed inviolabile proprietà. 


II. 


Perchè mai si concede alla rivoluzione di stendere i crudeli suoi 
artigli ai Seminarii Tridentini, che, come cara pupilla dell'occhio, Gesù 
Cristo vuole custoditi e difesi nel seno della sua Chiesa? Non può Egli 
dunque sottrarli a quella malefica devastatricte azione? Ah! può certa- 
mente. Ma vuole cavar piuttosto, con infinita sapienza e bontà, dal male 
un bene maggiore. Così volle dalle miserande angustie dell’ antica Betu- 
lia prodotta una serie di azioni grandi ed eroiche prefiguralive delle sue 
glorie. Così volle imporporata fin dal principio la novella sua Chiesa con 
la gloria del martirio nel sangue dei pargoli di Betlemme, primizie dei 
Martiri. Così volle che, per la persecuzione del dragone dell’ Apocalisse, 
il figlio ch’esso volea divorare appena che fosse uscito dal seno della 
madre fosse rapito a Dio, al trono di Dio, per essere più strettamente 
custodito nel seno di Dio: E raptus est filius eius ad Deum, el ad thro- 
nun Etus. Apoc. 12. 5. E così vuole che voi, care famiglie dei Semi- 
narii Tridentini, le quali non lieve riscontro avete in quei fatti miste- 


182 I SEMINARII TRIDENTINI 


riosi delle sagre Carte, tentate e provate con la persecuzione vi raffer- 
miate, vi purifichiate, vi adorniate dell’onore dei patimenti sofferti per 
amor di Lui, quasi incipiente aureola del martirio, sappiate far cose vir- 
tuose e forti, e vi stringiate sempre meglio al seno di Lui. Che sei vo- 
stri membri saranno dispersi e le porte delle vostre case chiuse, Gesù 
Cristo sapra trovar per essi un nido, o scavar nella Pietra un buco, 
affin di tenerveli custoditi: in abscondito faciei suae, fino a che Egli 
non faccia cessare la gran tempesta. 

Che sa egli mai chi non ha provato alcuna tentazione? Qui non est 
tentalus, quid scit? È parola dello Spirito Santo nell’Ecclesiastico 34. 9. 
Se le care famiglie dei Seminarii fossero sempre risparmiate , continue- 
rebbero la loro vita pacifica e tranquilla coi piccoli loro sacrifizi gior- 
nalieri, ma ignorerebbero i sacrifizi più gravi che toccano all’eroismo, 
e sarebbero forse meno degne della Chiesa, che combatte le grandi bat- 
taglie, e soffrendo ogni sorta di persecuzioni e di patimenti resiste eroi- 
camente fino al sangue, fino alla morte, con sacrifizi più che umani. Si 
leggono queste cose nei pubblici fogli, si odono raccontare da mille voci. 
Ma altro è saperle ab audito come cose che non ci appartengono, altro 
è toccar con mano che noi siamo impegnati nella stessa causa, nella 
quale seno coloro che soffrono di presente nella Chiesa con ammirazione 
universale. Questa scienza sperimentale e pratica è molto più solida, ed 
inoltre molto meritoria. Con essa si conosce molto meglio e si apprezza 
la grandezza e la sublimità delle virtù, dei sacrifizi, dei lenti martirii, 
che risplendono al dì d’oggi in tutti i gradi della magnifica scala della 
Congregazione Cristiano-Cattolica , cominciando dall’ infimo , nel quale i 
semplici fedeli, appellati per dileggio clericali, vengono dalla rivoluzione 
angariati in mille modi; e salendo ai religiosi dell'uno e dell'altro sesso 
dispogliati, cacciati dai loro chiostri, e ridotti alla mendicità; e quindi 
al clero secolare inferiore malignamente odiato, immiserito, processato, im- 
prigionato; e quindi al clero superiore, ai Principi della Chiesa, Vescovi e 
Cardinali, trattati vilmente, tradotti ai Tribunali, posti nelle carceri insieme 
coi malfattori più infami, o cacciati in esiglio; e finalmente al supremo grado 
della gerarchia nel quale agli occhi dell’universo mondo il Sovrano Pontefice, 
il Vicario di Cristo, il grande Pio IX è più di tutti gli altri accanita- 
mente perseguitato, calunniato, avvilito, spogliato, voluto morto: i quali 
tutti confortati dalla grazia di Cristo soffrono senza nutrire odii contro 
i loro perseculori, senza meditar vendette, senza proferire ingiurie o 
improperii, e piuttosto pregando e intercedendo per essi. Ora, quando 
gli alunni della Chiesa si trovano a partecipare di questo calice di a- 
marezza, al quale beono e s’ inebbriano tutti anche i più grandi ed ec- 
celsi, o qual coraggio non debbono essi prendere, o con quale solidità 
di carattere, come ferro battuto sulla incudine, non debbono essi for- 
marsi? L’uomo che è imitatore, massime nelle prime sue età, formasi 
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facilmente sugli esempi degli altri, e molto meglio quando trovasi attual- 
mente nelle stesse condizioni di coloro dei quali tiene gli esempi davanti 
agli occhi. E Gesù Cristo che ha eletti questi alunni, siccome si com- 
piace dar la virtù eroica e perfetta ai più grandi che come maestri e 
guide li precedono , così non manca di dare la virtù incipiente ad essi 
ancora piccoli e deboli, che come discepoli debbono seguire le pedate 
dei grandi ed imitarli. 

Ma quando essi fossero sempre risparmiati ed illesi, non solamente 
non sarebbero in bella armonia con la Chiesa, che li tiene nel suo seno 
allevandoli con particolari amorose cure, perchè non partecipi delle grandi 
prove e delle grandi virtù di lei, ma fatti dilicati e languidi per troppo 
langa pace non saprebbero forse camminare alto alacremente con |’ a- 
nimo intento a Gesù Cristo, coi lombi precinti, e con le mistiche lam- 
pane ardenti delle virtuose opere nelle mani; e piuttosto rivolti gli sguardi 
al basso mondo e. strascinanti le vesti per terra, anzichè camminare, si 
strascinerebbero a mala pena nella via della virtù. E molto vi sarebbe 
allora a temere che si adempisse in essi quella sentenza: in /abore ho- 
minum non suni, et cum hominibus non flagellabuntur; ideo tenuit eos 
superbia. Psalm. 72. 5. Non sono in travaglio ed in pena come i più 
virtuosi e fedeli, passano in riposo o in fallaci delizie i loro giorni, e 
non toccano alcuno dei flagelli che i valorosi e forti uomini soffrono co- 
raggiosamente; perciò eccoli pieni di superbia e di molti altri vizi dei 
quali la superbia è principio e capo: prodiil quasi ex adipe iniquitas 
eorum. E potrebbero allora sentirsi anche stimolare a compiacersi di 
certe cose della rivoluzione che hanno qualche lato appariscente, e il- 
lusi dalla fervida fantasia, che ama le novilà e tutto veste color di rosa 
e ammanta di oro, essere indotti in segrete intelligenze con la rivolu- 
zione stessa, approvandola, amandola, lodandola, con gran pericolo di 
vedersi poscia travolti, anche loro malgrado, nei tenebrosi vortici della 
medesima, come a taluno è non rare volte accaduto. Ma lasciate ch’essi 
stessi vengano morsi dal feroce mostro , 0 minacciati di venire quando 
che sia da esso addentati: non vi sara facilmente pericolo che si lascino 
abbagliare, e che si pongano far all’ amore con esso: la mente opportu- 
namente avvisata è costretta a ripensar sul serio sopra quello che la 
rivoluzione è ed intende; il cuore si chiude ad ogni attrattiva di lei, e 
si pone di buon’ora in divorzio con essa, preparandosi a combatterla ; 
e venuto il tempo di dover entrare attivamente nella gran lotta, mon ca- 
deranno da vili alle inique esigenze; ma sapranno impavidi guardare 
in faccia i nemici, e con coraggio impugnar le armi convenienti ai mi- 
nistri di Cristo, per combattere le guerre del Signore. 

D'altronde Gesù Cristo che gli ha eletti e chiamati alla sua sorte, 
vuole da essi una sincera testimonianza del pregio che essi fanno di 
questa sublime vocazione. Ora egli è facile rendere questa testimonianza 
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quando la vocazione ecclesiastica è circondata dalla comune benevolenza, 
dai commodi temporali, e dalle onoranze degli uomini, ed è anzi molto 
a temersi che, scambiandosi nel fondo dell’ anima i motivi soprannatu- 
rali coi naturali e terreni, si creda dar testimonianza a (Gesù Cristo 
quando si da piuttosto all'amor proprio ed all'attacco ai beni e agl’in- 
teressi del secolo. Ma quando si fa gran pregio della vocazione eccle- 
siastica, ancorchè la medesima sia veduta di mal occhio e perseguitata, 
e vi si sta fedele ad onta degli assalti e dei patimenti, allora sì che la 
testimonianza del pregio che si dice farne per amor di Gesù Cristo è 
sincera, è degna dell’ amore e dell’ onore che Gesù Cristo comparte agli 
eletti al suo sacerdozio, è degna di questo ministero altissimo, e della 
Chiesa immacolata sposa dello stesso Divino Signore. 

Alcuni abbandoneranno la santa carriera. Ma che perciò? Se quei 
che si ritirano, non erano chiamati, questo è un bene; come sarebbe un 
male se custoro s’ introducessero nei ministerii ecclesiastici senza vocazione. 
Se poi erano chiamati, ma non volevano farsi degni della loro vocazione 
nè sostenere alcuna prova per amor di essa, sarà questo un gran male 
per essi, ma per la Chiesa sarà ancora un bene, perchè non saranno a 
carico di lei ministri ingrati ed infedeli. Resteranno dunque i chiamati 
che a qualunqee costo vogliono ubbidire alla loro vocazione, e mediante 
la fervente preghiera, la pazienza, e le altre sante pratiche, farsene de- 
gni con virtù tanto più solida quanto più saranno stati contrariali e 
perseguitati; e questo sarà grandissimo guadagno per la Chiesa. La ri- 
voluzione dunque, la quale non manca di mandare in ruina coloro che 
la esercitano e la seguono, servirà come di vaglio per iscegliere e la- 
sciare alla Chiesa i migliori; e così sarà sempre vero che dal male che 
essa vuole e può fare ai Seminarii, Gesù Cristo caverà un maggior bene 
a gloria sua. 


Can. ANTONIO SOGGIU. 


COSTITUZIONE POLITICA DELLA CHIESA 


SUO STUDIO E SUA APPLICAZIONE 


Sunto di un discorso letto dal Prof. Mons. GuaLieLMo AupISIO all’ Ac- 
cademia di Religione cattolica in Roma il 12 maggio 1864, e pub- 
blicato in Roma dalla Tip. Aureli. 


Quando da molti la politica costituzione della Chiesa, o per difetto 
di vera sapienza giuridica o per prevenzione ed astio di setta, si frain- 
tende e disconosce, con grande opportunità l’ illustre Professore del di- 
ritto razionale delle genti, Mons. Canonico Guglielmo Audisio, leggeva, 
nel maggio dello scorso anno, all’ Accademia di religione cattolica, un 
suo splendido ed applauditissimo discorso che riassume appunto con lar- 
ghezza di vedute e imponente nobiltà di concetti i veri e tradizionali prin- 
cipii di questa stessa costituzione politica della Chiesa, e del suo studio 
e sue applicazioni. E l’ importanza dell’acclamato discorso, a cui accre- 
sce peso d'autorità e l’eminente grado dell’autore, e la maestà del con- 
sesso, che ascoltandolo gli dava come il suggello della sua approvazione, 
ci facea nascere il pensiero di contribuire per quanto era da noi, a farlo 
viemeglio conoscere e divulgarlo; parendoci che ciò tornerebbe di qualche 
ritegno ai malevoli che non avendo pure intraveduto nei penetrali di 
questo augusto diritto ne disconoscono e vilipendono gli inconcussi e divini 
principii; come potrà tornare di utile consiglio anche ai meno avvisati, 
che troppo gravemente limitandosi quasi alle sole formole di esso diritto, 
non banno ancora saputo allargarsi nelle vere tradizionali dottrine, a cui 
s' informa lo studio e l'applicazione della costituzione politica della Chie- 
sa. Volendo però comecchessia dare ragione di questo nobilissimo di- 
scorso, non abbiamo osato farlo altrimenti che in un esatto e completo 
sunto, redatto colle stesse testuali parole dell’autore, onde ne risulti piena 
e completa al lettore l’ impressione delle luminose dottrine. Queste stesse 
pagine però non sono, saremmo per dire, che un saggio dei più ampii 
trattati, dallo stesso illustre autore già fatti di pubblica ragione e sulla 
diplomazia ecclesiastica e sul diritto pubblico della Chiesa e delle genti 
cristiane. E saremmo ben lieti se questi nostri cenni invogliassero gli 
studiosi, specialmente ecclesiastici, a mettersi più di proposito alla me- 
dilata lettura delle summentovate opere dell’ esimio statista, che tornano 
di attuale importanza per le scienze giuridiche, così reclamate dagli in- 
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calzanti bisogni di questa nostra epoca, © dalle quali dovrebbe venirne 
tanto vantaggio al consolidamento dei veri principii dei diritti delle genti 
e della costituzione politica della Chiesa. 

Ma raccogliamo senza più, e presentiamo nel promesso sunto i sommi 
capi dell’ encomiato discorso. 

I. « Una ristorazione potente delle discipline ecclesiastiche (dice con 
acuto senno l'illustre autore) è il voto ed oramai il grido universale ». 
Voto non già nuovo in Italia, ma con varia forma proclamato in Fran- 
cia e nella Germania: identico però nella sostanza; sebbene miri più ai 
fondamenti o ai metodi religiosi nella Germania ; ed in Francia abbia un 
particolare riguardo alle attinenze della religione colla libertà civile del 
professarla. « Ogni buona ristorazione però in prima dovrà posarsi so- 
pra base cattolica e sovrarazionale, come cattolica è la verità che deve 
informarla: » poi, « la ristorazione non essendo creazione ma progresso 
e ampliazione, legittima sarà quella ristorazione, che l’antico vero con- 
servi, rimondi dalle forme caduche, conforti di novelli presidii, e le parti 
più utili e più vive, meglio colte e definite, tragga fuori ed applichi in- 
tere e salde agli usi della vita comune ». 

II. Posta la necessità di tale ristorazione, l’autore si propone di di- 
mostrare: « 1.° che, a reggersi o restaurarsi le società umane, trovereb- 
bero nella costituzione politica della Chiesa il più adeguato esemplare; 
2° che lo studio della costituzione ecclesiastica , pig'iando il suo corso 
dalle antiche forme cristiane, ha merito di ergersi al presente fra le ri- 
storate discipline, a grado di scienza specifica, quasi vincolo dell’ enciclo- 
pedia religiosa, civile e sociale; 3.° che però, non odiose nè ristrettive, | 
ma razionali, benevole e comprensive , sono le applicazioni della costi- 
tuzione ecclesiastica alla società intera e universale del genere umano ». 

III. Dov è la ragione particolare della stabilità e la forza invincibile 
dello stato giuridico della Chiesa? « Stiamo (risponde l’autore) nel solo 
argomento della ragione politica; e diciamo che la sua forza razionale è 
pella sua costituzione, non licenziata alla volubilità dell'umano arbitrio, 
ma dal suo Fondatore, siccome raccoglitrice d’ ogni bontà e criterio go- 
vernativo, irrevocabilmente enunciata e definita ». 

IV. E di vero « Dio fondando le società umane sopra l’ immortale 
giustizia, lasciava poi libero il campo di costituirle o arlicolarle nelle 
forme politiche. Ma qui appunto entra il giuoco, e dal giuoco la rovina, 
i molti o i pochi od un solo disputandosi 0 traendo a sè in monopolio 
il patrimonio comune ». « Così negli stati umani, e così appunto (insi- 
ste l’autore), perchè niuna costituzione fondamentale è d’ immediato di- 
ritto divino, colla libertà delle forme politiche, si fa velo alla licenza ed 
all' arbitrio ». 

V. Ma di rincontro « chi dirà un monopolio il Governo della Chie- 
sa, vera monarchia, ma fondata sulla più ordinata e potente gerarchia ? 
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Chi dirà un monopolio i celesti carismi, a cui le moltitudini hanno un 
diritto preciso, e alla cui diffusione i pastori sono tenuti con severa ri- 
sponsabilità sino al costo della vita? ». « Quì sorge un Primato A posto- 
lico, perchè l’unità giuridica è l’essenza, e l’unità personale è la legge 
più perfetta d’ ogni società. Ma intorno al Primato Romano e al Ponte- 
fice massimo sorgono e si estendono per l’orbe cattolico i minori fratelli : 
fratelli perchè dal medesimo spirito radicalmente investiti dei singolari po- . 
teri; ma fratelli minori, perchè a loro le greggi particolari, ed a Pietro 
P universale obbedisce. E qui sotto il duce universale e i duci particolari, 
le schiere dei sacerdoti, ministri e dottori, tulti militanti, esercenti essi 
pure un ministero apostolico per la gerarchia dell'ordine, ma limitato 
e disceso dalla gerarchia della giurisdizione », 

VI. « Plebe nel senso infimo non ha la Chiesa, imbanditrice di una sola 
mensa al sommo e all’infimo. Essa, non generata dalla carne nè fial san- 
gue, la ricchezza e la stirpe, che il mondo onora, essa pure onora: ma 
per sua legge, legge divina e fondamentale , il suo sacerdozio , i gradi, 
le magistrature, la sormma ancora del Pontificato, all’ eminenza del me- 
rito sin dal principie ella conferiva ». « La Chiesa, lasciando al mondo 
le odiose distinzioni e le vuote nomenclature, fondava un nuovo regno; 
regno della virtù, della sapienza, dove governa la giustizia distributiva, 
dove è primo articolo l' eguaglianza delle anime e la distinzione dei me- 
riti, avanti alla Chiesa come avanti a Dio ». 

VII. « Ora, una tale distribuzione che le disparità sociali assomma, 
non mischia nè confonde, ma per le loro altitudini e proporzioni associa 
e organizza nella vivente unità del corpo politico, non è per se stessa 
meravigliosa e non servirebbe di ottimo esemplare ad una libera ed ade- 
guata costituzione civile? » « Tale costituzione (diceva ancora il grande 
statista Romano descrivendo la forma dell’ottimo governo) in primo luogo 
ba una certa grande uguaglianza, di cui mal possono lungamente andar 
privi i popoli liberi; ha quindi stabilità, perchè que’ primi modi esclu- 
sivi di reggimento, di leggeri convertonsi nei vizi contrarii, talchè dal 
Re nasce il despota, dagli ottimati la fazione, dal popolo il turbamento 
e la confusione. Il che in questa forma di repubblica così temperata e 
connessa non accade senza grandi vizi de’ principali reggitori ; poichè 
non v' ha cagione di rivoltura là dove ciascuno è nel suo grado stabil- 
mente collocato, e non è quasi luogo dove egli possa precipitare e ca- 
dere. » (Cicer. de Rep. L. XLV). 

VIII. » É dunque ottima la costituzione giuridica della Chiesa, la 
cui osservanza o decadenza segna i trionfi e i decadimenti, non segnerà 
mai la caduta della societa cristiana. Fra le pagane, nella stessa società 
romana erede di tutte le colture passate, sopra questo tipo fondamentale 
la Chiesa edificava di tratto una società nuova, gerarchica, verde tra i 
vecchiumi delle antiche, miracolo ai popoli ed agli innperatori.....: per 
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l'organismo del reggimento , per l'eroismo dei Vescovi e dei Pontefici, 
per la sapienza originale e quasi incredibile di quei Padri e Dottori ». 

IX. » Or due cose avean ciò prodotto: 1.° la struttura costituzionale 
della Chiesa nel suo pieno vigore; 2.° il merito assunto a sostenere gli 
oneri, piultostochè ad usufruire gli onori ». Vedeteli quei grandi Dottori 
e Padri dell'Oriente e dell'Occidente! « Quasi tutti eran Vescovi. Non 
educati nelle Corti, ma nello studio e nella preghiera; non giocondi e 
solazzevoli, ma gravi e astinenti; essi ripugnavano, ma il clero e sino 
il popolo gli astringeva all’Episcopato ». Guardiamo fra gli altri ai gran- 
dissimi Leone e Gregorio. Quale fu il loro merito singolare? « Quello di 
avere eminentemente congiunto nel sommo Sacerdozio il Primato della 
sapienza e dell’autorità; e di aver quindi coi due nerbi sacerdotali del- 
l’autorità e della scienza, non creata, come fu preteso, la monarchia Pa- 
pale, ma reso più splendido il vessillo di Pietro, e fatto veramente arx 
mundi e sorgente di luce il Vaticano ». Però « con maestà represso il 
veleno serpentino di Bisanzio: ma i diritti della gerarchia, distinti vene- 
rati e nobilitati da que’ due gran Papi ». « Potentissimi Papi, che come 
ogn’ altro gran Papa, la potenza propria resero all’ effelto più pronta e 
più efficace coll’opera di un Presbiterio o Senato apostolico, degno di 
essere meglio dell’antico senato, domicilium sapientiae, il senato o la sa- 
pienza dell’universo: mentre poi dall’universale gerarchia, che tutta è il 
corpo della Chiesa reggente, virtù e lumi ritraevano al centro, e dal 
‘centro lumi e virtù riversavano: al maggior incremento, non di sè, non 
della Sede Romana esclusivamente, ma della vita comune a tutta la s0- 
cietà cristiana ». 

X. » Diremo pertanto età aurea della costituzione politica della Chiesa 
l'età di Leone e di Gregorio. « Costituzione (fa ben avvertire l’ Autore) 
che noi vediamo, non irta di formole nè di puntigli, ma a veraci colori 
dipinta e nobilmente ricavata dalle fonti cristiane, in quelle mirabili let- 
tere da Leone e da Gregorio indirizzate a’ Vescovi e Imperatori; dalle 
quali, quando men lo pensate, vedete scaturire principii giuridici, libe- 
rali, sublimi, della pubblica giurisprudenza, e della più graziosa e forte 
polizia della Chiesa ». Gregorio scriveva a Foca, tiranno di Bisanzio: 
Hoc inlder Reges gentium et Reipublicae Imperatores distat, quod Reges 
gentium domini servorum sunt, Imperatores vero Reipublicac domini li- 
berorum. Nobile sentenza, e già da sant''Ambrogîo ricordata a Teodosio: 
Neque imperiale est libertatem dicendi denegare; neque sacerdotale quod 
sentias non dicere....... Hoc interest inter bonos et malos principes, quod 
boni libertatem amant, servitutem improbi ». Questo è il fondo (con- 
chiude l’ Autore) di quegli antichi Papi e Dottori: Il diritto intero e li- 
bero a tutti: alla Chiesa e all'Impero, ai re ed ai popoli. Larghi intel- 
letti, che in adeguate sintesi abbracciarono tutta la società co’ suoi ele- 


menti; e non tollerando soverchianza di parti, tutte le volevano concordi 
e ben portanti. » 
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XI. « Ed ecco (avvisa con sicuro senno l’autore) già aperta allo 
studio della costituzione politica della Chiesa la sua fonte più originale 
e sincera nelle scritture illustri dei Leoni e dei Gregori, dei Gelasi, degli 
Innocenzi, dei Nicolò, degli Alessandri, e di quelli altri Dottori o Papi, 
che favellando ai cleri, alle sinodi, agli imperatori, lo stato della Chiesa 
e dell'impero, or qua or là ed in ogni verso, segnarono di orme sicure, 
luminose, profonde ». « Questa è la fonte, chi voglia salirvi ». « E tale 
ha da essere (insiste però l’autore) allo studio della costituzione poli- 
tica o del diritto pubblico della Chiesa, il principio della gua ristora- 
zione ». 

XII. Ma « l’uomo trapassa facilmente dallo spirito alla materia; e 
le scienze dallo spirito alle formole, che prive dello spirito, sono scorza 
e cadavere... I pubblicisti pure si fecero alla lor volta cantori di formole e di 
sillabe: Re, Popolo, Governo, Stato. Dalle quali formole, se fosserd ani- 
mate dallo spirito della vita comune e sociale, fiorirebbe dal conserto 
delle parti la personalità intera e viva dello stato. Ma di ricontro, a 
pretesto della formola, qualunque ella sia, re, popolo e governo, sacri- 
ficandosi l’una parte all’ altra; cessa l'equilibrio della vita comune, e si 
rompe lo stato ». 

XIII. Ora non cercheremo (avverte sagacemente l’autore) se questo 
formalismo arido e comprensivo, entrato sia ab antico nelle discipline 
teologiche e canoniche, e nei termini stessi della Gerarchia. « L’anti- 
chità è tutta veneranda ». « La scolastica, nella sua parte vera e sem- 
pre viva, fu il trionfo della ragione applicata alla rivelazione ».... E 
quindi quella forte ragione, che nei veri grandi (Sant'Anselmo -fra gli 
altri e San Tommaso d’Aquino) non fu mai dalla formola scolastica im- 
picciolita nè compressa, ma regolata, al centro rivelato sì fattamente 
coordinava la famiglia delle scienze giuridiche o nazionali, che il di- 
ritto pubblico della Chiesa e delle genti sommamente ne profittava ». 
« Ma sopra la scolastica siede un’altra antichità, l’ antichità patristica; 
e sopra questa l’antichità biblica. E queste sono le tre antichità, che il 
progresso scientifico congiunge, armonizza e non divide; anzi tutte le 
promove coi moderni sussidi della filosofia, dell’ esegesi e della cri- 
tica ». | 

XIV. Posto questo principio , « che diverrà principio di una risto- 
razione nuova e magoifica delle cattoliche discipline », lo studio della 
costituzione politica ossia del diritto pubblico della Chiesa, quale van- 
taggio o progresso ne ricaverà? (chiede con alte parole l' autore). Ma 
prima di rispondere, sente venirgli fatta la seguente dimanda: « Avete 
voi fuori dell’arena, teologica o forense, un diritto pubblico della Chiesa, 
nel tutto e nelle parti organato e distinto, spirante la cattolica maestà, 
limpido criterio ai diritti della gerarchia, proporzionato alle attinenze 
civili, e maestro non di formole ma di quello spirito che traduce di se- 
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colo in secolo l’apostolicità della sua fonte? Avete voi questo diritto 
pubblico della Chiesa? Vediamo la mole degli scolastici, la mole del de- 
creto e delle decretali, colla giunta delle glosse e dei commenti; ma 
un diritto sacro in toga civile, che si accompagni al diritto delle genti, 
che spieghi la costituzione della Chiesa rimpetto a quella degli stati, e 
le coordini nelle loro relazioni o necessarie o contingenti; questo diritto, 
questo studio almeno lo avete, lo coltivate, dove sono le sue scuole ed 
i suoi avanzamenti? Non vedete che la grossa battaglia non si fa al 
domma, ma alla struttura e alla costituzione politica della Chiesa? 
Non udite, da vicino e da lungi, il grido della discordia e delle fazioni 
che risorgono ? Volete pace, pace alla società, pace alle anime? L’avrete, 
se duci e soldati della Chiesa e dello stato seguirete fermi e temperanti 
la via dei rispettivi diritti. Ma quali sono questi diritti? Quali sono le 
relazioni essenziali, e le mutabili e ora convenienti o possibili v tollera- 
bili fra la Chiesa e gli stati? Avete voi studiato per filo l'indole, il bene 
e il male della società presente? Nel diciannovesimo secolo or vive la 
Chiesa: immutabile nel domma e nella morale, ella però ha la missione 
e quindi la capacità di santificare tutti i secoli. Diteci dunque scienti- 
ficamente: Qual'è la costituzione politica e il diritto pubblico della Chie- 
sa, il quale, nulla detraendo alla sua divinità, la dimostri possibile ed 
anche amabile alla società presente »? 
XV. A tanto grave e molteplice inchiesta l’autore non si tiene da 
dover rispondere. « Risponderà (egli dice agli illustri membri del vene- 
rando consesso) la vostra sapienza ed esperienza ». Per sua parte però l'e- 
gregio autore del diritto razionale delle genti all’ università della Sapienza 
« crede di non aver tralasciato di tirare sopra una tela così impor- 
tante una qualche linea »; e lo ha veramente fatto (diremo noi) in un 
modo magistrale, e degno che i veri dotti e sinceri amanti della Chiesa 
ne tengano ben conto, nelle summentovate sue insigni pubblicazioni 
della diplomazia ecclesiastica, c del diritto pubblico della Chiesu e delle 
genti cristiane. Ma questo studio così degno ora di salire alla cima degli 
studi, libero e splendente d’ogni sua luce (come sapientemente avverte 
autore) eviterà due pericoli: « non sarà tutto antico, perchè la società 
cammina; nè sarà tutto nuovo, perchè la Chiesa è antica ». « Esso get- 
terà i suoi fondameoti nell'antichità scolastica, patristica, papale e bibli- 
ca. L’antichità biblica gli presenterà l’uno e il molteplice, la monarchia 
nella gerarchia... dall'antichità polilica e pontificia, oltre ai fili giuri- 
dici sempre più estesi e visibili, ricavera il pubblicista della Chiesa lo 
spirito apostolico, che è la vita e la virtù suprema della gerarchia. Lo 
studio dell'antichità patristica, di quei gran Vescovi e Papi, gioverà a 
far rifiorire l’ apostolicità della vita coll’apostolicità giuridica dell'ordine 
e della disciplina. E siccome l’era biblica e patristica ci darà la sostan- 
ziale personalità della Chiesa reggente; così l’ era scolastica dei massimi 
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dottori ci darà concreta e non tirannica nè illiberale la personalità del- 
l'impero civile per quindi venire alla concordia della Chiesa e dello 
stalo ». 

XVI. « Alle quali antichità se aggiungete i progressi delle scienze 
sacre e civili, e gli incrementi della critica, della storia, e della ragione 
politica delle genti, avrete le guide e i materiali per costruire e appli- 
care alla società presente la costituzione ossia il diritto pubblico della 
Chiesa e delle genti cristiane ». 

XVII. Queste applicazioni seguiranno legittime e spontanee dalle 
norme stabilite, quando però si osservino alcuni canoni principalissimi. 

XVIII. Canone primo: « La Chiesa è una e molteplice nel reggi- 
mento come nella dottrina. Ora, rispetto alla dottrina, la Chiesa è una 
nella fede, e molteplice nelle opinioni : in quella è necessità , in questa 
è libertà ; in necessariis unitas, in dubiis libertas: ma in tutto è carità 
in omnibus charitas... Per questo primo canone, la scienza, il governo, 
la vita pubblica della Chiesa; le religiose associazioni, le sinodi, le scuole, 
le università, le accademie, le Chiese dell'Oriente e dell'Occidente, la 
Chiesa greca e la Chiesa latina; tutta insomma l’ universalità delle forze 
è attiva e fruttuante al sole d'una sincera libertà, non isforzata, ma con- 
sertata per nerbi naturali ad una fertile unità ». 

XIX. Secondo. « La Chiesa è divina, e nella sua divinità, quasi 
in limpido cielo raccolta, soprasta alle monarchie, alle repubbliche, alle 
dinastie, essa non è veruna di queste cose, e chi ve la tira, la corrompe. 
Neppur ella si vanta di essere tutta la scienza, nè tutta la filosofia, nè 
il progresso umano, nè la politica civile; ma essa ha per lulte le cose 
umane un germe di vita; e chi lo ripudia, ripudia la vita. » Così 
« la Chiesa, senza variar se medesima, è verso le forme, le arti e le 
istituzioni civili, senza limite estensiva e comprensiva: nuova e sempre 
antica ». 

XX. Terzo. « Ma che fa la Chiesa nella lotta del bene col male? 
La Chiesa è militante, ma non furente; militante per salvare e non per- 
dere le anime. È intollerante dottrinalmente, non civilmente; dottrinal- 
mente, perchè niuna legge di ragione consente che il sì col no si con- 
fonda; ma civilmente, ella tollera (secondo l’ espressione di san Tom- 
maso) ciò che tollera Iddio; ella insegna, ed aspetta il frutto in pazienza. 
E siccome la grazia non sovverte la natura, così la Chiesa non sovverte 
le societa politiche, ma con temperante sapienza applica i modi e le mi- 
sure di santificar con forza ma con soavità e con riverenza (per usar la 
parola dello Spirito Santo); con soavità e con riverenza ella santifica 
l’uomo e la societa. » 

XXI. « Tali sono (conchiude l’ autore) i criterii delle applicazioni , 
tale la costituzione politica della Chiesa; il cui studio più altamente si 
raccomanda a chi ha più stretto il dovere di recarla in esecuzione ». 
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« Esecuzioni e applicazioni di pericolo sommo in quel mutarsi delle vi- 
cende sociali, dove sfugge l’ antico, e si ha da provvedere il nuovo, per 
indirizzarlo o mitigarlo, o non averlo in fine per dichiarato nemico. Per- 
ciocchè se la Chiesa è sempre la stessa, e sempre lo stesso il mare, non 
ha però semp,re le stesse onde da solcare. Ai Duci adunque e remiganti del- 
“antica nav;e studio intenso richiede la sua struttura interna non solo, ma la 
novità pu.re dei ribollimenti e delle procelle. La nave non perirà, lo sap- 
piama; ma possiamo perir noi, le greggi, le nazioni: se non ricompo- 
ni”,mo la mente, il cuore, le opere sulle fonti apostoliche e negli esem- 
plari della nostra missione, per dirigere con ogni miglior frutto le ap- 
plicazioni. » « Una più vitale e più virile educazione prepari alla Chiesa 
una nuova milizia degna dell’ epoca, non tutta buona nè tutta trista , 
nella quale ci avanziamo a gran passi » « Due libri (avvisa con pro- 
vato senno l° autore) dobbiam leggere e convertire in sangue: / pasto- 
rale di san Gregorio magno e le Considerazioni di san Bernardo. Rin- 
noviamoci di questo spirito apostolico che è tutto nostro; e colla sapienza 
che illumina , colla santità che edifica, colla carità che riconcilia, con 
queste regie virtù producendo al mondo i frutti religiosi e civili della 
divina costituzione della Chiesa, sforzeremo il mondo ad ammirarla, a- 
marla e benedirla. » 

XXII. Per tal modo la politica secolare « è forzata (nota l’autore) 
a vedere sciolti nel governo spirituale della Chiesa i due più ardui pro- 
blemi degli stati; che sono: 1.° la varietà dei poteri e delle parti sociali 
non confusa, non assorbita, ma naturalmente e ragionevolmente graduale 
in libera vitale e feconda unità; 2.° e per conseguente, bandito l’ arbi- 
trario dal capo » dalle parti, e imperante la giustizia e la legge colla 
liberta. Di questa forma è la monarchia, non divisa, non mista, ma e- 
quata e temperata della Chiesa. » « Dio non permettera mai (soggiunge 
l’autore) la discordia intera di questi tre elementi: il potere massimo e 
centrale; il potere graduato e gerarchico; e la scienza per congiungerli, 
e non dissociarli. La scienza è pericolosa, se non ha per iscorta |’ au- 
torità; ma si offusca l'autorità, se non isfolgora la luce ‘della scienza e 
della santità ». 

XXIII. « Dunque Roma (conchiude a gran fidanza ]’ autore), Roma, 
che ha nyn solo il ministero ma il magistero spirituale del mondo, alzi 
nei pericoli più splendido che mai il vessillo che ha scritto: Rationabdile 
obsequium, scienza e discussione, obbedienza e autorità. » 

XXIV. Per lanto: « La costituzione politica della Chiesa, è il trionfo 
della sapienza di Dio fondatore del suo regno sulla terra ». E così « Roma, 
che ne è la metropoli e.-la reggia, si rinnovi e spanda sull’universo la 
luce della sua sapienza, e la maestà eroica, la maestà romana e il suo 
costume ». « E se avverrà (conchiude l’autore a trionfo degli enunciati 
principii) che altra volta gli sconfinati poteri, o le stesse libertà popo- 
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lari abusate, passino alle tirannidi, e si confondano le libertà civili: Ro- 
ma, conservando nel domma e nel costume illibata la sua divina costi- 
tuzione esemplarmente gerarchica e liberale, sovrasterà alle catastrofi po- 
litiche quale tipo immortale della dignità umana, e della concordia dei 
poteri colla libertà ». Can. Gio. FINAZZI. 
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I MONACI D’ OCCIDENTE 
DEL CONTE DI MONTALEMBERT. 


Poichè il signor Alessandro Carraresi ha intrapreso la versione i- 
taliana della bell’opera che vien pubblicando il sig. di Montalembert 
sui monaci d'Occidente avremmo voluto dirne qualche cosa ai nostri 
lettori. Ma questa volta cediamo volentieri l’incarico a un nostro distinto 
e benevolo amico di Francia, il quale a proposito della sullodata versione 
dell’ egregio Carraresi, così ci scrive intorno ai Monaci d'Occidente: 
«+++ + I Monaci d'Occidente sono ad un tempo un 
libro di sincerità scientifica e di generose commozioni. È ug dotto d’una 
coscienza sommamente scrupolosa che ha scritto col cuore. Ciò ch'era 
uopo sapere (e qual sovrabbondanza di notizie!) egli l’espose; ma non 
gli nocque il cumulo delle date e dei testi, e dalla polvere dei 
volumi in-folio, dalla paziente fatica delle lunghe veglie fece escire un’o- 
pera ardente, piena di sentimento, nella quale la vita scorre come in un 
poema; che ha il colore e l’energia del più bel romanzo, la rapidità 
d’ un dramma, il fascino d’un canto lirico, e l'elevazione sì pura del 
Vangelo. Coloro che richieggono una rigorosa esattezza vengano senza 
timore, le note sono appiè d'ogni pagina: eppoi leggano ciò che di que- 
st'opera scrive nel Journal ds Savants il signor Littré, critico severo, 
e così poco parziale pei cattolici, chè si dichiara grande loro avversario. 
Vengano anche coloro che hanno sete di vive commozioni e son già stanchi 
delle finzioni dei romanzieri. Troveranno colla verità la poesia che va- 
gheggiano, e in quel mondo di belle e nobili cose in cui li condurrà il 
signor Montalembert sentiranno che la storia, quando le forti passioni la . 
trasportano, acquista le ali; che la grande realtà è spesso la più sublime 
poesia, e che la più perfetta delle finzioni vien meno dinanzi agli splen- 
dori della verità cristiana. Tuttociò che contiene di squisiti misteri la 
Vita religiosa, che il chiostro nasconde di delicati e teneri rapimenti, che 
hanno di dolce cordoglio le lagrime del rimorso in una cella, di gioie 
inpeffabili la preghiera e il sacrificio, il signor di Montalembert lo ha 
detto o piuttosto cantato; e si ha difficoltà ad immaginare come, dopo 
aver egli raccolto ciò che ci racconta, in cento opere, sia riuscito a fare 
di quegli innumerevoli brani un tutto sì armonioso e sì bello di potenza 
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e di vita. Un ingegno mediocre si sarebbe smarrito: il signor Monta- 
lembert ci dà un libro che non lascerà ind.fferente nessun' anima elevala. 
Io sentii dire da un libero pensatore: « quell’ uorno impronta tutto’ di 
un ferro rovente ». L'espressione è vera: e questa parola di fuoco va 
sino al cuore per imprimervi le sue lettere infuocate e lasciarvi traccie 
indelebili, 

Certo il signor Carraresi non v'avea pensato quando si pose all’ o- 
pera , ma il libro apparisce in un tempo in cui esso è come necessario, 
e se la versione nou fosse già fatta sarebbe mestieri iniraprenderla. 

Ciò che quest'opera sì dotta ci racconta è la storia dei monaci: ciò 
che ci pone innanzi sono i titoli di coloro che oggidi si vuol sopprimere. 
Ivi in poche pagine tu vedi quante hanno fatto i Benedettini, quanno 
hanno dovuto ai Solitarii, ai Predicatori, ai Monaci dissodatori dei cam- 
pi, ai Monaci copisti, la Francia, l’ Allemagna e tutta Europa. Tu vi 
scorgi ch’essi hanno fatto ogni cosa. e che le ricchezze d’oggidì sono 
escite dalle loro mani, per modo che questo progresso al quale si di- 
cono avversi è l’opera loro. Tu vi trovi pure ciò che ha di dignità co- 
testa vita contemplativa tanto insultata; qanto rispetto si debba all'a- 
nima che si raccéglie con ‘Dio per santificarsi colla preghiera, e qual 
altra ben maggiore grandezza v'abbia in quella vita chè non nella più 
bella vita filosofica. La riconoscenza ed il rispetto: ecco i sentimenti che 
lascia questo libro. E. poichè io vaglio dir tutto, essa lascia pure questa 
convinzione; che è d’ nopo una Chiesa forte, sapiente, dolla , operosa , 
militante; che per essere i primi, come lu devono essere queglino che 
sono i ministri di Gesù Cristo è uopo esserne del ‘tutto degni, e che il 
tempo felice dell’onnipotenza ecclesiastica è stato quello in cui nella vita 
pubblica, nelle arti, negli studii letterarii e scientifici s’ incontrava da 
per tutto al priino posto il prete ed il monaco. Que’ vecchi padri del 
mondo moderno hanno educato questo mondo, come il preceftore educa 
il suo discepolo ; ma chi duuque al lor tempo avrebbe resistito al 
confronto per la forza del cuore o la potenza dello spirito? 

Il signor Carraresi, come il conte di Montalembert, è di coluro che 
non si immaginano la Chiesa chè la prima fra tutte; la prima per le 
qualità dell’intelligenza e gli esempi di virtù, come per le dignità. È di 
coloro che deplorano la fine delle grandi università cattoliche, della teologia 
del XIII e del XIV secolo. Édi coloro che credono che abbiamo mestieri 
di storici cattolici, di orientalisti cattolici, di fisici cattolici; e, senza igno- 
rare gli esempii che alcuni Ordini religiosi porgono ancora, constata con 
doloré come quegli splendidi astri che brillarono gia in sì gran numero 
siano diventati più rari. Che se il secolo si volge alle scienze, non sarà 
la religione cristiana che avverserà quella tendenza. Chè ha essa a te- 
mere la verità dal lavoro dello ingegno? e chè altro potrebbero fare le 
ricerche degli unmini di coscienza e di virtù se mou rischiarare ogui 
giorno pu i punti che sono ancora nell'ombra, e contribuire con ciò alla 
‘ gloria di Colui onde procede (ulto quanto è? 

Nulla serve meglio alla causa della Religione che il difenderla col- 
l’armi che altri adopera per attaccarla. Voltaire ha distrutta la fede del 
suo secolo coll’abuso ch’egli fece della filosofia e della storia; si è per 
mezzo della filosofia e della storia che gli uomini del 1820 hanno ri- 
condotto il mondo a maggior confidenza nelle verità rivelate. I 

La predicazione del dogma agli increduli è quasi inutile allorchè 
questi pretendono attaccare il cristianesimo col mezzo d’una dotta cri- 
tica : Egli è come rivolger loro un ammirabile discorso in una lingua 
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ch'essi hanno disimparata. S. Paolo parlava ai Greci la loro lingua; rileggete 
i grandi Apostoli del VII secolo, S. Agostino di Bretagna, S. Bonifacio, 
S. Wilbrodo; aprite i libri stupendi dei Padri Gesuiti e dei Missinnarii 
nel mondo intero. Ogni tempo ebbe la propria forma di predicazione. È me- 
slieri rispondere a ciascuno nell'idioma di cui egli si serve; è mestieri 
parlare a questo nostro secolo storia, filosofia, progresso: l’ apostolato mo- 
derno non ha altre speranze. 

Egli è per tutti questi titoli che l’opera intrapresa dal signor Car- 
raresi è tanto meritoria e dimanda dagli aoimi religiosi i più solidi in- 
coraggiamenti. Io non posso credere che un sì bel lavoro non abbia ad 
essere ricompensato. 

ALBERTO Dumont 


membro della scuola francese a Atene. 


DEL PANTEISMO. — Discorso di Enrico ATTANASIO. 
Napoli 41865. — Centesimi Sessanta. 


I lettori degli Annali non mi vorranno male, se io di tempo in tempo 
loro annunzii alfa buona alcuno dei libri che mi sembrano migliori fra 
quelti che mi vengono a mano. Già loro parlai delle Conferenze Religiose 
del Marchese, e poi della Storia della Filosofia del Conti. Ora ecco che 
lor presento un libriccino sul Panteismo; piccolo di mole, ma tulto pieno 
di sostanza e degnissimo di essere letto. L’ autore è un giovine prete 
napoletano d’ ingegno largo e sottile, di forti studii, e, quel che è più, 
di anirno schietto, nobile e soave. Egli, mentre intende a scrivere un 
libro intorno al papato ed alla civiltà, ci dà un bel saggio del suo in- 
gegno e della sua dottrina in quest’ opuscolo, in cui la profondità delle 
idee bellamente s’ intreccia con la lucidezza e l° eleganza del dettato. Uso 
a far sua delizia gli studii di religione e quelli di filosofia e special- 
mente desideroso di armonizzarli insieme, qui parla del Panteismo, che 
d’ un colpo annienta la religione, e isterilisce la scienza. « Il Punleismo, 
dic’ egli, e niuno vorra dubitarne, signoreggia con gran lenocinio | età 
. nostra, ed è cagione d’infiniti guai. Esso, secondo che rimane nella 
“ Scienza o s’ incarna nei fatti, è ideale o reale, e in qualunque forma si 

‘ consideri, procede seinpre dal Protestantesimo. Il quale nell’ ordine delle 
idee, con una analisi sofistica, produsse quasi per rimbalzo la sintesi 
sofistica ed il Panteismo ideale di Fichte e di Hegel. Lo stesso avvenne 
nell’ordine dei fatti. Il Protestuntesimo, con l’analisi sofistica, separò 
sempre, invece di distinguere, e mano mano gettatici nell’ isolamento , 
ruppe l’ armonia generale di cui era principio il Cattolicismo e segnata- 
mente il Papato. Da così fatta separazione nacque come contrapposto (e 
parve gran benefizio) la sintesi, sebbene sofistica, della rivoluzione fran- 
cese e dei principii dell’ ottantanove. Così la formola di fratellanza, li- 
bertà , eguaglianza , che vivificata da Cristo e dalla Chiesa, riesce così 
bella e feconda, superbamente separata da Dio, fu solo un'ombra men- 
dace e senza vita della vera armonia e della vera sintesi cristiana. » 
Dò queste cose accennate qui, appena per sommi capi, ma svolte quanto 
basta dall' egregio autore; egli deduce che la legge di separazione del- 
lPaomo da Dio e dall’ umanità, la quale è l' essanza propria del peccato, 
sia la iegge onde vive la Riforma e il Panteismo, che è la vera metafi- 
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sica della Riforma. Laonde l’ Atanasio a buon dritto conchiude: « Niu- 
n’ arma essere così valevole a vincere il Panteismo, che invade oggi 
tutta la società e i suoi ordini, quanto quella, la quale, invece di sepa- 
rare, unisce, ed è l’arma al tutto caltolica della carità ». 

Arrivato a questo punto, io reco qui appresso il lungo tratto intorno 
alla carità, con cui l’ autore conchiude il suo discorso, e che può essere 
saggio ai lettori non solo dell’ alto suo filosofare, ma anche della pietà 
del suo animo. Ei dice dunque così: 

« Veramente la carità è principio supremo dell’ ideale e del reale 
sì rispetto all’ ordine assoluto ed infinito, sì rispetto all’ ordine secondo, 
finito, creato. Di che la ragione è irrepugnabile ed evidente. Iddio è unità 
assoluta ed infinita, e perciò. in Lui l’ente non distinguesi dall’ atto, nè 
il vero dal bene, nè l'ideale dal reale; ma la carità assoluta sostanziale, 
eterna è Dio stesso « Deus charitas est »; dunque nella carità s'° imme- 
desimano l’ ideale ed il reale assoluto. 

» Parimenti la creazione che pone in esistenza e conserva l’uni verso, 
la redenzione che ricrea e perfeziona l’ umanità, sì l'una, sì l’ altra sono 
un alto di carità onnipossente, libera, infinita. Dunque la carità è prin- 
cipio supremo dell’ ideale e del reale creato e finito. Conseguita da ciò 
che ella può considerarsi come principio supremo dell’ enciclopedia e della 
vita verace, come idea suprema e supremo fine, cioè come il vero su- 
premo dell’intelletto, e il bene e la legge suprema del volere, la Carità 
è Dio stesso. Deus charitas est. E dalla Carità, come idea e legge e bene 
supremo, io mi aspetto, e le speranze, giova pensarlo, non torneranno 
a vuoto, il totale sradicamento di quel doppio panteismo che oggi tra- 
vaglia sì acutamente le intelligenze ed i cuori, e ne minaccia più tristo 
avvenire. Se da una parte il panteismo ideale, siccome fu lestè avvisato, 
non è altro in sostanza che l’egoismo dell'intelletto, fermato come prin- 
cipio assoluto di verità, e da un’altra parte il panteismo reale non è 
che l'egoismo del volere, considerato come legge e fine assoluto , po- 
tranno le speranze della scienza e della vita fondarsi altrove che nella 
Carità, la quale è distruggitrice del duplice egoismo intellettivo e voli- 
tivo, perchè è 


Luce inte'lettual piena d’amore? 


» Ma, e come e d'onde attigneranno gl’intelletti ed i cuori code- 
sta sovrana carità, la quale quando fia posseduta traslochera il centro 
del mondo intellettuale e operativo dall’/0 umano, in cui fu locato dal 
panteismo, nel Dio infinito? 

» La carità ha ella un seggio quaggiù in terra, dal quale come sole 
dell'umanità, raggi luce di vero e foco d'amore? E se ella ha pure un 
tal seggio, come suo vicario, questo seggio avrà egli poi una dimostra - 
zione reale di sè medesimo, e vo’intendere del suo irraggiamento di 
luce e di amore? E cotal pruova reale di un centro che raggia intorno 
la sua virtù, non avrebbe ad essere l’adunamento degl’intelletti e de’ cuori 
intorno ad esso? 

» Oh se questo centro fosse al mondo, e fosse ancora l’adunamento 
intorno ad esso degl’intelletti e de’ cuori, per certo che l’esistenza di 
entrambi saria la confutazione attuosa, personale del doppio panteismo 
ideale e reale, sarebbe l’àncora tridentata delle speranze umane....... Or 
questo centro meraviglioso esiste al mondo, questo sole morale dell’ u- 
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manità che trae a sè raggiando luce e amore esiste. Egli esiste, e pur 
troppo era mestieri, chè senza di esso la riprincipiata in Cristo unità 
del genere umano saria stata senza principio e forma vitale; come senza 
un centro l’ universo non sarebbe armonia. Egli esiste; e sono oggimai 
presso che 19 secoli che quasi perno immoto delle mobili ruote del 
tempo, folgorando intorno la sua virtude, non ebbe mai tramonto. 

» Egli esiste; e le genti, che aprirono l'occhio dell’intelletto al rag- 
gio della sua luce, e l'affetto del cuore al fuoco del suo amore, porgono 
reale dimostrazione della suprema virtù di lui; perciocchè quantunque 
divise dal tempo e dallo spazio sono tuttavolta per lui unificate, quasi 
fossero un sol uomo. 

» E le genti che chiusero mente e cuore al suo irraggiamento pure 
il dimostrano, dacchè, sebbene unite di tempo e di spazio, appariscono 
nondimeno solitarie, divise e pugnanti infra loro; per guisa che l’uma- 
nità tutta insieme, sotto l’una o l’altra forma, testimonia irrepugnabil- 
mente la supremazia universale di questo centro. Questo centro adun- 
que esiste al mondo ed è vicino, veramente è vicino, anzi pure in mezzo 
a noi, in Italia; egli è il Papato, e pruove della sua realita, come cen- 
tro di luce e di amore, sono l’unità della Cattolica Chiesa, la disgrega- 
zione delle sette eterodosse. 

» Alto pensiero egli è questo, peregrino e fecondo; ma, giova di 
confessarlo, non solo a dichiarazione mia, ma sì a confortare di grave 
e santa autorità la scientifica impresa, questo pensiero del porre come 
principio supremo del doppio ordine ideale e reale, della scienza e del- 
l’azione, del vero e del bene, la Carità, non è parto del debole mio in- 
tendimento. L’immortale santo i giina quel mirabile ingegno, 


Che su gli altri com’aquila vola, 


il vagheggiò sempre, l’ebbe come anima avvivatrice delle continue e pro- 
fonde investigazioni della sua mente, e l’espresse con queste sublimi pa- 
role che io porrò come fine del mio dire, e come speranza , pregbiera, 
sagramento di tutti noi cattolici: Amor Dei et amor proximi; hic Ethi- 
ca, hic phisica, hic logica, hic tota reipubblicae salus ».(S. Aug. Ep. 137). 

Se queste bellissime parole dell’ Autore ci stessero sempre in cuore, 
credo che se ne vantaggerebbero molto la Chiesa e la società. Entrambe, 
sebbene per diverso modo , procedono da Dio; e Cristo che creò |’ una 
con la sua carità, con la sua carità salvò anche l’altra, rendendola cri- 
stianamente civile. La civiltà nuova, il ricordino bene gl’Italiani, na- 
cque dalla luce e dal fuoco dell'amore cristiano , e con l’amore ricreò 
il mondo di moltissime meraviglie. E l’amore cristiano sarà oggi solo ca- 
pace di ringiovanirla e di ritemperarla tra le tempeste e le confusioni 
dei nostri giorni. Santificata da questo nuovo battesimo, essa sarà ribe- 
nedetta da Cristo e dalla Chiesa. Ma se (che Iddio sperda l'augurio) ci 
ostineremo a fare senza l’amore di Cristo e della Chiesa, della civiltà 
non avremo che l'ombra, la quale, strano a dire, ma pure verissimo, 
ci rende puerilmente superbi, e ci fa prendere per vera grandezza la 
debole e mentita sua immagine. 


ALFONSO CAPECELATRO. 
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24 aprile 1865. 


Nel mentre che il giornalismo estero, e perfino il Parlamento Inglese 
disputava in questi ultuni giorni intorno al paese dove il S. Padre po- 
trebbe cercare un rifugio quando per la minacciata evacuazione di Roma 
per parte dell’ esercito francese, Egli si vedesse costretto ad abbandoaare 
a sua Sede naturale; in Roma dove tali rumori dovrebbero più che 
altrove gettare l’ allarme fra i buoni ed eccitare le speranze e la bal- 
danza dei tristi, si continuava a godere della più graude tranquillità. 
La totale insussistenza di quelle voci ci è abbastanza dimostrata dalle 
parole di S. E. il Cardinale Segretario di Stato riportate dal Ministro 
Rouher in ua suo discorso al Corpo Legislativo: « Il S. Padre, son pa- 
role dell' Eininentissimo Segretario di Stato, non ha mai pensato ad abban- 
donare Roma. Egli non crede che vi possa essere adesso nessuna ra- 
gione per farlo, e niuna ne prevede per l’ avvenire. Abbandonar Roma 
in questi moinenti sarebbe lo stesso che voler abdicare. Il caraUere del 
regno di Pio IX è la costanza; la fuga di fronte al pericolo sarebbe una 
macchia alla grande figura storica del Pontefice. Qualunque cosa av- 
venga egli è fermo di non muoversi ». 

La consistenza che aveano preso quelle voci sebbene infondate ci 
dà però la misura della fiducia che generalmente si ha nelle guarentigie 
che il Governo Francese sostiene essere contenute nella Convenzione del 
15 settembre in favore del dominio temporale della S. Sede. Se il Santo 
Padre. se i fedeli cristiani sono tranquilli egli è perchè hanno fede nella 
Provvidenza ; e perchè sanno, come dice un eminente scrittore, 
parlando della Chiesa, che quando gli uvmini che la difendono sono 
come colpiti d’ impotenza, ed i mezzi umani falliscono. ciò avviene per- 
chè Iddio vual agir lui, e vuole che la sua intervenzione sia più evi- 
dente agli occhi di tutti. 

La mattina del lunedì 27 marzo la Santità di N. S. Papa Pio IX 
teneva un Cuncistoro segreto nel quale proferiva un’ Allocuzione che noi 
per la ristrettezza dello spazio siamo dolentissimi di nun poter recare 
per intiero. In essa dopo aver manifestato il dolore provato per la morte 
del re di Baviera Massimiliano II, principe piissimo e che avea dato 
molte prove del sincero suo attaccamento alla S. Sede Apostolica; passa 
ad accennare alle tristissime cose avvenute di recente nell’ Impero Mcs- 
sicano. Disse di astenersi dal parlarne a lungo per ora, nutrendo spe- 
ranza, che quel Principe memore del proprio dovere voglia ritrarsi da 
quella via per la quale miseramente si è messo, rendendo giustizia alla 
Chiesa e soddisfacendo ai voti ed ai richiami di quella cattolica nazione. 
Sappiamo iofatti che una deputazione è arrivata dal Messico a Roma 
iocaricata dall’ Imperatore Massimiliano di trattare colla .S. Sede il re- 
golamanto definitivo della quistione religiosa io quell’ Impero. 

Quindi Sua Santità espresse la somma consolazione che gli recava 
in mezzo alle tribolazioni della Chiesa, il vedere tanta unione e tanto 
zelo nell’ Episcopato Cattolico, tributando speciali lodi e congratulazioni 
all’ Episcopato Italiano il quile con tanto coraggio e costanza non ha 
mai lasciato di alzare la voce in difesa dei diritti della Chiesa, o degli 
interessi religiosi dei fedeli alla sua cura affidati. Quindi proponeva la 
nomina di ventotto Vescovi ad altrettante chiese vacanti di diversi paesi. 
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Troviamo in due giornali cattolici generalmente bene informati, 
L’ Unità Cattolica del 20 aprile ed il Giornale di Bruxelles, 18 aprile 
una notizia della massima importanza. Il S. Padre Pio IX afflitto e giu- 
stamente preoccupato della vedovanza di tante e tante chiese italiane , 
molte delle quali si trovano da oltre a dieci anni prive di Pastore, 
avrebbe scritto ultimamente uua lettera al re Vittorio Emanuele : rap- 
presentandogli 11 danno che paliscono le anime dei fedeli in forza delle 
moltiplicate vacanze di tante sedi episcopali‘e la necessità di provve- 
dere subito a tanti mali, lasciando da parte ogni altra questione. Il 
S. Padre sì dichiarerebbe pronto a provvedere alle diocesi vacanti d’ ac- 
cordo col Re a tre condizioni: 1.° Che si propragano persone degne ; 
2.° Che si lberino tutti i Vescovi in esiglio o in prigione; 3.° Che si 
permetta ai Vescovi gia preconizzati di prendere possesso. A tal fine 
fu mandato a Roma il sgnor Zaverio Vegezzi. Noi facciano ardenti 
voti onde il desiderio del S. Padre possa venire appagato, sicchè tanti 
greggi non abbiano da trovarsi senza Pastore in questo momento in cui 
crescono e si moltiplicano ogni giorno i pericoli e gli attacchi contro la 
fede e contro i costumi di cui i Vescovi per missione divina sone i na- 
turali maestri e custodi. 

II. Contro le speranze di molti il Senato del Reguo approvava nella 
tornata del 22 marzo. la legge del matrimonio civile con 70 vati favo- 
revali sopra 104 votanti. A_ nulla valsero gli sforzi generosi di molti 
Senatori 1 quali in modo eloquentissimo esposero le deplorabili conse- 
guenze a cui una tal legge naturalmente dovrebbe coudarre, valendosi 
dell’esperienza fattane in Francia dove l’esistenza del matrimonio civile 
è riconosciuta dagli uomini più competenti, e meno sospetti di parzialità 
verso la Chiesa come sorgente di una sempre crescente immoralità nelle 
masse popolari. E così in forza di una tal legge noi vediamo in uno stato 
caltolico e retto da uno Statuto che riconosce la religione cattolica come 
religione dello stato, nuvi vediamo dico riconosciuto come valido e legit- 
timo ciò che ogni cattolico è lenuto invece a riguardare come invalido, 
illegittimo ed iniquo. À quelli che accusano la Chiesa e la sua dottrina 
di essere incompatibile colla libertà, noi mostreremo come in questa cir- 
costanza combaltessero in suo favore uomini che sono tra i più invitti 
e rispettati campioni della libertà civile quali il Revel, lo Sclopis, il Dra- 
gonetti, il Ghiglini, il Chigi ed altri tra i quali possiamo pur notare il march. 
Gino Capponi il quale sebbene impedito dall’ intervenire alle sedute scrisse 
al Senato in questo senso; mentre tra i sostenitori più ardenti della legge 
notavansi sopratulto Senatori tratti dal Reame di Napoli imbevuti delle 
servili dottrine del Tanucci, e che non si possono certo dire cresciuti 
alia scuola della libertà. 

Sta in questi giorni dibaltendosi nella Camera il progetto di legge 
di soppressione degli Ordini Religiosi, ed incameramento dell’ Asse Eccle- 
siastico. Questa legge già per sè abbastanza iniqua e dispotica, è promossa 
dai suoi sostenitori con mezzi tali che sono un aperta violazione di tutte 
le regole e le consuetudini costituzionali intorno al discutere ed all’ap- 
provare le proposte di leggi. Queste regole furono stabilite onde guarentire la 
malurità delle discussioni, e proteggere il diritto e le ragioni delle mi- 
noranze contro la prepotenza della maggioranza; esse sono condizioni es- 
senziali e necessarie della libertà politica, destinata alla salvaguardia del 
diritto contro la forza: la via per cui si è messo da qualche tempo il 
Parlamento Italiano di sprezzare ogni regola onde raggiungere lu scopo 
prefissosi dalla maggioranza, è sdrucciola assai e conduce irremissibil- 
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mente alla tirannia che altro non è che il regno della forza e dell' arbitrio: 
e così avverrà anche questa volta che se la Chiesa soccomberà noi ve- 
dremo con essa soccombere la libertà ; perchè il prevalersi della forza 
a violare la legge ed il diritto, che ciò avvenga pel fatto di uno o di 
molti. è sempre ed egualmente tirannia. 

Frattanto le mire di coloro che muovono agli Ordini Religiosi una 
guerra così sleale ed accanita vanno sempre più scoprendosi; non sono 
più uomini come un Petrucelli od un De Boni che dichiarano di volerla 
finita col Cattolicismo : il barone Ricasoli dichiarava nella Camera nella 
seduta del 20 aprile che « L’ autonomia religiosa, che sussiste in tutte 
le altre Comunioni vuol essere stabilita anche nella Religione Cattolica; 
questo è stato lo scopo prefissosi dalla Commissione, » ed il deputato 
Bonghi sosteneva « che bisogna togliere i vincoli che stringono il clero 
a Roma rendendolo autonomo; » e dichiarava che « la Chiesa Cattolica 
è diventata una istituzione vecchia, che non ha più in sè vigore di 
vita ». Le maschere vanno cadendo ogni giorno, e la questione a que- 
sto è ormai ridotta, se l’Italia abbia o no da restare cattolica. 

III. Le discussioni avvenute nel Senato e nel Corpo Legislativo 
Francese, sebbene non siano riuscite a gettare la luce sulla Convenzione 
Franco-Italiana , pure una cosa hanno chiaramente provato, e questa è 
che l' immensa maggioranza della nazione francese vuole la conserva- 
zione del dominio temporale della S. Sede e la crede condizione essen- 
ziale della sua indipendenza. Di fronte alle interpellanze mossegli in 
questo senso al Corpo Legislativo il signor Rouher ministro di Stato di- 
chiarava che quello che il Governo dell’ Imperatore vuole si è il Pa- 
pato, si è Roma che continui a vivere nello stato presente; e che 
quando l' Italia sì in modo diretto che indiretto, aiutando la rivoluzione 
o lasciandola fare permettesse che si recasse offesa al territorio pontificio 
essa violerebbe la Convenzione, ciò che la Francia non permetterà mai. 
Noi non possiamo investigare quali siano su di un tal punto le convin- 
zioni personali dell’ Imperatore de’ Francesi; quello che è certo si è che 
il suo trono è basato sul suffragio universale, e che egli non potrebbe 
rompere di fronte alle convinzioni manifestate in modo così splendido 
dalla immensa maggioranza dei rappresentanti del popolo francese senza 
compromelterne gravemente la solidità. 

I cattolici inglesi in una riunione tenuta ultimamente al club ‘cat- 
tolico di Londra hanno deciso di intraprendere una sottoscrizione collo 
scopo di erigere una cattedrale cattolica in Londra, la quale sarà dedi- 
cata a S. Nicola in memoria del compianto Arc. di Westminster S. Em. 
il Card. Nicola Wiseman: a tal scopo si richiederà una somma non minore 
di cinque milioni di franchi. Sebbene la gran maggioranza dei Cattolici 
del Regno Unito sia composta delle classi povere e di operai che si gua- 
dagnano il pane col lavoro di tutti i giorni; pure conoscendo lo spirito 
da cui i fedeli sono colà animati e la universale venerazione in cui era 
tenuto quell’illustre Prelato che ben può dirsi essere stato il ristoratore 
della Chiesa Cattolica in Inghilterra noi non dubitiamo che un tal pro- 
getto non sia per avere un pronto e felice risultato. La Chiesa Cattolica 
è av vezza a vedere la fede dei suoi figli operare miracoli, quella fede che 
secondo la parola del suo divin Fondatore trasporta le montagne. 


n. — ———__——. 
Giacomo Sarno Gerente responsabile. 
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GENOVA — TIPOGRAFIA DELLA GIOVENTU’. 


GLI AVVENIMENTI. 


On dirait que la Providence, en se 
réservant è elle seule le mystère de 
ces prodigieuses surprises, se plait à 
montrer plus directement tcute la 
jalousie de sa puissance, et è mieux 
confondre les plus savant; calculs de 
la sagesse humaine. 

Paur Sauzrt, Rome devant ll’ Eu- 
rope, \"e partie. 


I 


La storia del mondo è la storia della Provvidenza. Chi collo sguardo 
indagatore del filosofo cristiano considera attentamente il passato e il 
presente dell’ umanità, vi scorge un ordine ammirabile e sovrumano con 
cui ogni cosa è disposta, vi scorge una mano superiore e sapiente che 
tutto dirige con fortezza e soavità, che gli stessi voleri degli uomini volge 
e coordina ai suoi fini imperscrutabili e santi. D)alla creazione ai dì no- 
stri questo spettacolo maraviglioso e sublime non cessò un istante e sem- 
pre si rinnova. Uomini sapienti, potenti conquistatori, monarchi ri- 
veriti e temuti, scopritori di terre incognite, agitatori, novatori, settarii, 
quanti insomma faticarono per tulta la vita a rendersi grandi nel bene 
o nel male e a tramandare il loro nome ai secoli avvenire, tutti, sovente 
senza volerlo e senza neppure poterlo sospettare, lavorarono e concorsero a 
compiere i disegni della Provvidenza, tutti furono operai di quel grande 
edifizio provvidenziale che è la storia dell’ umanità. È il pensiero che 
dettò all’ ingegno di S. Agostino le sublimi ed eloquenti pagine della 
Città di Dio, e a Bossuet l’ impareggiabile Discorso sulla storia uni- 
versale; è il pensiero che guidò quanti sulle loro orme scrissero cristia- 
namente della filosofia della storia. 

Nei tempi che precedettero la venuta del Redentore si ammira l’ in- 
cessante lavoro dei secoli diretto a preparare il più grande avvenimento 
del mondo. Venuto Gesù Cristo a salvare gli uomini e fondata la Chiesa, 
l’opera dei secoli è volta ad estenderne il regno e a moltiplicarne le 
conquiste: gli stessi nemici più acerrimi del cristianesimo colle persecu- 
zioni, colle eresie, coi scismi, coi tradimenti, colle violenze si rendono, 
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senza saperio, gli strumenti della Provvidenza per coronare la Chiesa di 
inaspettati trionfi. 

Benchè gli avvenimenti d’un secolo non si prestino ai contempo- 
ranei per essere facilmente considerati nel loro complesso e nella prov- 
videnziale disposizione come gli avvenimenti delle ela anteriori, non la- 
sciano tuttavia anch'essi di rivelare almeno in parte |’ ordine ammi- 
rabile che li governa. Giovano anch’ essi a manifestare la sapienza di- 
vina che, ludens in orbe terrarum , padrona dei cuori umani come di 
ogni cosa creata, tulto muove con arcana potenza, tulto governa con sa- 
pienza infinita, tutto dirige con ineffabile bonta al compimento dei suoi 
disegni. 

II secolo decimonono non è scarso di cotali insegnamenti. Iddio ci 
riservo ad un’ eta in cui forse più che in altre risplende l’ onnipotente 
suo braccio nelle cose del mondo, forse perche gli avvenimenti servano a 
confondere nel modo più eflicace i molteplici errori dei filosofi moderni che 
pretendono negare l’azione della provvidenza; forse ancora perche gli 
uomini meglio apprendano le salutari lezioni che la storia porge a disin- 
sanno degli erranti, a ravvedimento dei malvagi, a conforto dei giusti. 


II. 


Tre fatti, fra i molti di cui fummo e siamo spettatori, meritano in 
questi giorni qualche speciale considerazione portando essi nel modo più 
manifesto l'impronta di quel carattere provvidenziale che informa ogni 
storia. Essi hanno per noi il più vivo interesse perchè strettamente 
congiunti a quanto più ci sta a cuore sulla terra, al bene per noi inse- 
parabile della Chiesa e della patria. 

Le condizioni della Chiesa in Italia sono da più anni tali che viva - 
mente addolorano ogni animo sinceramente cattolico. Perseguitala, com— 
battuta, derisa colla parola, colla penna, colla menzogna, messa al bando 
dal civile consorzio, derubata dei suoi beni, spogliata della sua autorità, 
inceppata nei suoi più sacri diritti, essa piange e lamenta le catene di 
cui fu caricata. Fra i mali che l’affliggono il più deplorabile e funesto 
è la privazione dei suoi pastori, la diminuzione dei suoi ministri, la 
dispersione delle famiglie religiose. Gli avversari di lei mirarono appunto 
a colpirla nel modo più straziante in queste parli col lasciar vedove le 
sedi vescovili ed esiliarae i pastori, col tentativo di sottoporre alla coscri - 
zione militare i giovani ecclesiastici, colla soppressione degli ordini religiosi. 

Ma il Siguore veglia alla difesa della sua Chiesa: la navicella di 
Pietro sara sbaltuta dai flutti tempestosi, non sarà mai sommersa; e se 
Gesù sembra dormire, potrem noi temere, uomini di poca fede, quand’ e- 
gli è con noi? 

Singolare a dirsi! Pochi mesi appena trascorsero dacchè 1 Enciclica 
degli 8 dicembre e il Sillabo degli errori condannati dal Sommo Ponte- 
tice destarono l'ira, la confusione, la derisione nei nemici della Chiesa, 
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i quali con volteriano cinismo chiamarono le parole del Santo Padre lul- 
timo rantolo d'un vecchio che muore. E questo medesimo vecchio mo- 
ribondo, inerme, impotente scrive a un sovrano, al capo di quel governo 
che già tolse a lui le sue migliori provincie e che aspira all’ ultimo 
. lembo del suo territorio; espone a quel re la gravezza dei mali da cui 
è travagliata la Chiesa, e il suo vivo desiderio di trattare con lui perchè 
tante Diocesi non restino più a lungo prive dei loro Pastori. La parola 
di quel vecchio è ascoltata: le trattative s' intraprendono e si proseguono 
con buon accordo: tutto fa sperare ch’esse saranno compiute con esito 
felice, e che la Chiesa rasciugherà almeno in parte le sue lagrime. 

Il fatto è maraviglioso, ma non gia nuovo nella storia della Chiesa. 
La parola del Sommo Pontefice, del Vicario di Gesù Cristo, del padre 
comune dei fedeli ha tale efficacia che vince ben di sovente le difficoltà 
più gravi. Gia altre volte i Papi parlarono, e alla loro voce po- 
tenti sovrani cedettero e chinarono la fronte. È sempre la voce di 
S. Leone che doma la fierezza d’ Attila, di S. Gregorio VII che 
resiste agli imperatori germanici, di Adriano IV che piega a favor 
della Chiesa Guglielmo di Sicilia, di Gregorio IX e Innocenzo IV che 
si oppongono al Barbarossa, di Urbano V che riceve l’abiura di Giovanni 
Paleologo, di Pio VII che stringe il concordato con Napoleone, di Gre- 
gorio XVI che ammonisce lo Czar Nicolo. Quella voce sempre autore- 
vole e potente non dovea aver forza sull’ animo di Vittorio Emanuele, 
del figlio di Maria Teresa , dello sposo di Maria Adelaide, del discen- 
dente d’una prosapia di santi? | 

Ben disse l'illustre mons. Mermillod doversi ammirare in modo 
speciale in Pio IX il dono dell’opportunità che caratterizza gli atti più 
importanti del suo Pontificato. Ogni giorno che passa ci dà novelle prove 
della verità di questo detto. La sua lettera al re Vittorio Emanuele giunta 
così opportunamente a dissipare tante nubi e a prosciogliere quistioni 
assai ardue ce lo conferma. Egli è vero che le trattative non sono ancora 
compiute, che molte difficoltà restano ancora a sormontare, che i nemici 
della Chiesa si adoperano a tull’uomo per mandarle a vuoto. Ma noi 
portiamo fiducia ch’esse debbano riuscire a buon fine. Troppo importa 
al bene della Chiesa e dei popoli fedeli che le Diocesi non restino più 
a lungo prive dei loro Pastori, e la provvidenza che tanto bene dispone 
le cose saprà piegare anche la volontà degli uomini e rimuovere ogni 
ostacolo. Non lice a noi scrutare le adorabili disposizioni della Prov- 
videnza. Ma non sapremmo rimproverarci nè credere colpevole la spe- 
ranza che i giorni di prova per la Chiesa abbiano ad essere abbreviati 
o ne sia almeno alleggerito il peso. Questa cara speranza noi nutriamo 
da lungo tempo nel cuore; è dessa il nostro conforto in mezzo alle 
lotte e alle dolorose vicende del secolo. 
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III 


Un altro fatto che reca l’ impronta singolare della mano provviden- 

ziale è il naufragio che fece al Parlamento di Torino il disegno di legge 
per la soppressione degli ordini religiosi e per l’ incameramento dei beni . 
del Clero. : 
Ognuno ricorda con quali arli e con quali proposili la rivo- 
luzione macchini da più anni la dispersione del clero regolare 
e la distruzione completa del patrimonio della Chiesa. Diversi pro- 
getti furono presentati al Parlamento. Il ministro Pisanelli fin dal 
principio del 1864 ne formulò uno abbastanza radicale, a cui una 
Commissione parlamentare aggiunse di meglio cancellando affatto ogni 
eccezione. Caduto il Pisanelli, il suo successore Vacca mal contento del 
primo ne compilò un nuovo, che senza riguardi di sorta facea man 
bassa non solo sopra ogni chiostro religioso , ma ancora sui beni delle 
diocesi, dei capitoli, delle parrocchie, delle opere pie; e non ebbe dif- 
ficoltà di proclamare che le supreme necessità dello Stato esigeano l’as- 
sorbimento dei beni della Chiesa, essendosi giunti a tale che fa me- 
stieri postergar ogni cosa, anche il culto delle dottrine più consentite , 
anche l' ossequio delle tradizioni più predilette. Questa sincera confes- 
sione spaventò anche i più accerrimi rivoluzionari , anche i più accaniti 
nemici della Chiesa e del Clero. .Era prudenza dichiarare francamente 
che lo Stato volea sopprimere i frati e riformare il clero al solo scopo 
d’ appropriarsene i beni? La Commissione parlamentare riformò di pianta 
il progetto del Vacca come fondato sopra una base troppo indecorosa. 
Essa ne sostituì un altro che non presentavasi come il precedente qual 
provvedimento finanziario, ma avea comune con quello la totale distru- 
zione degli ordini religiosi, la dissipazione dell’ asse ecclesiastico, avea 
poi di vantaggio l’ impiantamento dello scisma in Italia. Il ministro nol 
gradì , e tolti dal medesimo progetto alcuni articoli li presentò solto for- 
ima d’ emendamento chiedendone alla Camera l' immediata votazione. 

Son note abbastanza le discussieni ch’ ebbero luogo alla Camera su 
tale informe progetto. Le irregolarità, le illegalità, le incongruenze che 
si commisero non furono considerate. Si volea la distruzione dei frati : 
fossero o no legali i mezzi, fossero o no almeno regolari le forme, che 
importava, purchè il fine si conseguisse? — Errammo anzi parlando 
di discussione : non v ebbe discussione ma confusione: confusione 
d’ idee, di parole, di raziocinii, di principii, di lingue: talchè i due 
soli oratori che per sentimento di fede e di coscienza stavano per im- 
pugnare il progetto, dovettero l’ uno uscir della Camera e protestar con- 
tro il disordine, l’altro tacersi. I sentimenti che animavano quel- 
l'assemElea furono abbastanza bene espressi dal deputato Rubieri il 
quale senza darsi pensiero del merito della legge disse che avrebbe vo- 
tuto la soppressione perchè la considerava come un nuovo crollo al trono 
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papale. Si giunse perfino a proporre e a deliberare la proibizione del- 
l'abito religioso, cotanto bene intendevasi in quella confusione il senti- 
limento della liberta. Già erano votati cinque articoli del progetto, man- 
cavano gli oppositori, tutti erano d’accordo a volere ad ogni costo la 
soppressione dei frati: come potea credersi non si sarebbe decretata ? 

Pure il progetto naufrago : nella tornata del 27 aprile il Guardasi- 
gilli chiese la sospensione di quella discussione su cui tanta fretta si a- 
vea nei giorni antecedenti: un Regio Decreto il dì seguente ordinò il 
ritiro del progetto. - 

Non indaghiamo le cagioni di questo fatto: qualunque esse siano, 
non sono agli occhi di chi ha fede fuorchè i mezzi della provvidenza. 
Essa lascia talvolta che la torre si edifichi e si innalzi a sfidare l’altezza 
del cielo: ma ad un tratto la confusione delle lingue arresta e distrugge 
i disegni degli uomini. 

IV. 

Il terzo fatto provvidenziale è la reiezione del progetto che preten- 
dea sottoporre i chierici alla coscrizione militare. Su questo progetto e- 
sponemmo il nostro pensiero fin dallo scorso anno, quando la Camera 
dei Deputati con precipitazione |’ aveva accolto e votato. Noi lo combat- 
temmo in nome della libertà della Chiesa, in nome della eguaglianza, 
in nome del diritto e del sentimento delle popolazioni italiane, e tribu- 
tammo una sincera parola di congratulazione a quei due oratori che soli 
in questa come in ogni allra occasione seppero in un’ assemblea frenetica 
di principii irreligiosi e rivoluzionarii far sentire franche e libere parole 
degne di uomini cattolici e sinceramente liberali. Noi conchiudemmo al- 
lora con dire che, attendendo il voto del Senato senza osare di prono- 
sticarlo, ci consolava il sapere che la rivoluzione avrebbe incontrato nel 
suo cammino un termine oltre il quale Dio non le avrebbe permesso di 
procedere. La nostra fiducia in questo si è compiuta forse prima di quanto 
ardissimo prometterci. E sempre la mano della Provvidenza che visibil- 
mente interviene nelle cose del mondo, dissipa gli stolti consigli degli 
uomini, piega ai suoi pietosi disegni perfino il volere dei suoi nemici. 
Chi non la ravvisa, non dee dirsi solamente incredulo, è altresì irragio- 


nevole. 
V. 


Le cose fin quì narrate ci suggeriscono alcune considerazioni. 

Dacchè la Chiesa di Cristo fu piantata sulla terra sorsero migliaia 
e migliaia di nemici a combatterla: la lotta fu incessante e senza tre- 
gua; la storia di diciotto secoli lo attesta. Ma la Provvidenza che per- 
mette il male e sa ad un tempo contrapporgli il bene fe’ manifesta in 
ogni età la sua opera, e la Chiesa tornò sempre trionfante dei suoi ne- 
mici. Perseguitata col ferro e col fuoco, dal sangue dei suoi martiri vide 
sorgere e moltiplicarsi novelli cristiani. Lacerata dalle eresie, Dio le su- 
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scitò quei luminari di dottrina che confusero ogni errore. Combaltuta e 
straziata dalla corruzione dei costumi nei popoli, si levarono esemplari 
ammirabili di virtù ad annunziarla madre dei santi. Ogni secolo ebbe i 
suoi mali caratteristici, ed ogni secolo ne ebbe pure i rimedii: cotalchè 
la promessa della divina assistenza mai non falli alla Chiesa. 

Testimonii delle lotte e delle vittorie di lei, noi figliuoli della Chiesa 
di che temeremo? Siamo nell’ arca divina di salvazione, e le procelle e 
i turbini non possono danneggiarla. Animiamoci adunque di santa fi- 
ducia, lungi da noi lo sconforto e lo scoraggiamento indegno di uomini 
cristiani; e in mezzo ai travagli e alle battaglie del secolo speriamo. 
« Gli acciecamenti dei popoli, scrive Mons. Dupanloup, non sono per 
sempre incurabili, e un giorno, che Dio conosce, il partito più giusto sara 
il più forte (1) ». i 

Ma la speranza non può andare disgiunta dal combattimento: altri- 

menti sarebbe presunzione, non meno indegna della sfiducia. I neghiltosi 
. che ricusano di prender parte alle lotte, quei che mirano con indifferenza 
assalita e oppressa la loro madre senza muoversi a difenderla, sono in- 
degni d’ esserle figli, non possono lusingarsi d’aver parte alla vittoria. 
La Chiesa combatte, essa sostiene intrepidamente ogni assalto e sempre 
resiste: essa sa attendere costantemente il giorno del trionfo, poichè :/ 
secolo può mancarle, ma i sccoli le sono infallibilmente promessi (2). 
. Noi al suo fianco non arrossiamo di prc‘zsarci suoi figliuoli ; con- 
sacriamole come gli affetti del cuore così ancora la forza del braccio. 
EHa saprà a sua volta difenderci e renderci invulnerabili; ella saprà 
infonderci quel generoso ardore che in ogni tempo s'accese in petto a 
mille suoi figli e ne formò una generazione di eroi. 

Combattiamo colla parola, colla penna, colle opere, coll’ esempio : 
combattiamo sopratutto con l’ arma potente della preghiera. Il S. Padre 
nelle presenti necessità della Chiesa ci fe’ invito speciale ad usarne in 
quest’ anno col promulgare il Giubileo. Forse alle preghiere che in esso 
vennero fatle andiam debitori se un po’ di luce si manifestò fra le te- 
nebre, se qualche lagrima della Chiesa fu rasciugata. Forse a nuove e 
più ferventi preghiere avrà il Signore divisato concedere il ritorno di 
giorni migliori. 

Lo sperare adunque non sia senza il combattere. Potremo allora 
ancor noi, pieni di santa fiducia nella Provvidenza che regge mirabil- 
mente le cose umane, far nostro il sublime detto del S. Padre: Aspet- 
tiamo gli avvenimenti ! 


Davinp L. INVREA. 


(1) Za Souveraineté Pontificale, Chap. XXIX. 
(2) Sauzet, Rome devant l’ Europe. 


— SETT ____ 


L'EDUCAZIONE CRISTIANA. 


I. 


Non mi propongo di fare una trattazione compita sul modo di bene 
inslituire i giovani e reggere gli adulti, affinchè amino ed osservino il 
vero e il buono; non mel consente la condizione de’ presenti bisogni ai 
quali procaccia di sopperire questa pubblicazione. Ma verrò toccando 
delle cagioni principali, che oggidì impediscono di giungere a quel fine 
importantissimo , e di tal guisa avrò contribuito a giovare , co’ più as- 
sennati di me, il ristabilimento d’ ogni buon ordine nella civile società. 

Se fra noi son vizi nella privata e pubblica educazione (e ne sono 
di grandissimi) la colpa è senz’ altro di coloro che col diffondere inique 
dottrine, e per soprappiù coll’ ornarle d’ una veste attraente e lusinghe- 
vole, offuscano nell’ intelletto degl’ incauti le più chiare verità, sostituen- 
dovi la molteplicità e fallacia del sofisma, e avvelenano il cuore facendo 
la pittura di beni al tutto menzogneri, perchè impossibili ad ottenersi 
quaggiù , ove il bene sarà sempre in lotta col suo contrario. Nasce da 
ciò che i principii più ovvii, così del retto ragionare, come dell’ onesto 
operare, non sono più evidentemente compresi, gli spiriti non sono più 
solleciti d’ aiutarvisi colla meditazione e la pratica delle regole, che Dio 
stesso ba insegnate; ma queste tenendo per un bel trovato umano, se non 
dell’ impostura, intendono a cercare se v° è di meglio; anzi il dubbio, in 
che si sono'cacciali , d’ una in altra indagine gli spinge, senza posa, 
senza speranza d’ un termine, senza miglioramento fisico, nè morale. 

Dico che siffatto processo, che è quello assolutamente della sofistica 
d'ogni tempo, nocendo al buon regolamento degli Stati, e al perfeziona- 
mento de’ singoli uomini, non può non recar danno all’ ottima educa- 
zione. — Non vivono gli Stati, nè ciascun uomo, de’ soli agi esteriori ; 
ma questi sono fatti solo per rendere più grata e più agevole 1° opera 
della morale instituzione, primo intento d’ ogni ben ordinata Repubblica. 
Importa soprattutto che gli animi siano preparati co’ sani insegnamenti 
intorno alla ragione delle cose, a farsi amatori caldissimi del vero e del 
buono, e ad essere presti a propugnarli , e a salvarli dalle insidie dei 
loro nemici. — Di che ben si vede che ciò dovendo essere principal cura 
non solamente dei padri di famiglia pe’ loro figliuoli, ma sì ancora dei 
governanti pei cittadini, corre per gli uni e per gli altri il debito stret- 
tissimo di provvedervi assiduamente e sapientemente. 
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I vizi adunque , che in siffatto particolare si potessero discoprire , 
sarebbero da attribuirsi senz’allro or a quelli, ed ora a questi institutori, 
o ad essi tulli. 

E veramente , che frutti hanno cominciato a portare i sogni che si 
son voluti porre in luogo della realtà ? Il demolire è continuo, e non ha 
viso di restare; l’ edificare è un nulla, parendo ad alcuni che si faccia 
anche troppo se si mantengono per qualche levissima parte la verità e 
la legge. — E lagnanza, non mia, nè di pochi, ma direi di tutti, se non 
fossero alcuni spiriti nali fatti per non godere che delle rovine, essere 
noi ingolfati per una via che traversa un deserto senza fine; possiamo, 
nel correrla, imbatterci in mille perigli, ma nulla v'è di certo, salvo che 
per essa non si riesce ad una meta determinata e consolante. Sarà dun- 
que forza rifarla , e con che noia, con che confusione, con che danno 
Dio vel dica. — Studiate lo stato in che trovansi gli animi: non li ve- 
dete o travaglianti, come le Danaidi della favola, ad empire un vaso 
senza fondo , 0, come Sisifo, a portar sulla vetta della montagna una 
pietra, che ricade sempre e sempre alle sue falde ? O farsi a guisa di 
esterrefatti ; presi dalla paura dell’ avvenire ? O rabbiosi perchè le me- 
ditate rovine non s' affreltano , e ad ogni piè sospinto trovano un' in- 
ciampo ? — Tutto ciò non è prova bastevole che nel presente indirizzo 
delle cose, sì pubbliche, sì private, non si ottiene la certezza, la pro- 
sperità, i beni insomma che però si speravano? Non è prova bastevole 
che a restituire la pace e la serenità conviene modellar di bel nuovo 
ogni instituzione sulla Verità che ha liberato il mondo dalla mostruosità 
che fu il paganesimo ? — Nè mi si accusi di voler tornare al vecchio; 
ho già fatto chiaro intorno a ciò il mio concetto : amo il buono antico, 
che non è mai vecchio, ed amo tutto il nuovo che quello non contrasta. 
— Quello, perchè giustificato dalla ragione e dal fatto , ha il diritto di 
servire di criterio per giudicare della natura del nuovo. 


II 


Sì, la buona instituzione è minacciata fin nelle sue radici, tanti sono 
i predicatori dell'errore e del vizio, e tanta è la facilità con che gli e- 
ducatori, e pubblici, e privati, gli accolgono. — Gli atti de' governanti, 
parlo in generale, sono poco o nulla giovevoli alla fermezza e al bene 
dello Stato, perchè i principii, oggimai messi in sodo, della scienza po- 
litica son gettati dopo le spalle, tanto che l’ esperienza della Storia, e 
la sapienza degli antichi sono in dispregio. Ma de’ pubblici educatori 
dirò dopo de’ privati. 

Or questi ultimi son netti d'ogni vizio? Oh i sofisti si possono glo- 
riare d’aver saputo far penetrare le loro dottrine tanto nelle aule de’ go- 
vernanti, quanto nel bel mezzo delle famiglie! Sì da quelli, come da 
queste poca resistenza loro si è opposta, se non venne anzi fatto loro 


CRISTIANA. 209 


grande onore. So che nelle famiglie le eccezioni lodevolissime son molte, 
so che fra le domestiche pareti si esercitano ancora mirabili virtù, e prego 
i lettori a ricordare questa mia dichiaraziune, ogni volta che avrò a la- 
mentare pecche private. Ma le passioni sfrenate menano guasti fierissimi, 
e, ciò che non è minor male, con grande ardimento, sì che per loro mezzo 
si attenta alla moral perfezione colla franchezza gnedesima con che si fa- 
rebbe prova di egregi costumi e di particolar amore per la verità. — In 
alcuni anzi, e parlo spezialmente della gioventù, le male tendenze e l’i- 
gnoranza de’ fini umani tiene per tal modo il campo, che non si sente 
rossore di farne aperta professione. | 

Ob sapete voi perchè più oltre non si corre? Non v'illudete, non 
e perchè nou si voglia; egli è che, nonostanti gli assalti gagliardi e con- 
tinui de’ novatori, gli animi sono oggimai governati potentemente da tal 
sentimento del buono e del vero, che è impossibile, del tutto impossi - 
bile lo sradicarnelo. Ei vieta gli eccessi che le antiche istorie registrano, o se 
alcuna volta l’infuriar delle passioni in essi trascina, quello riconduce su- 
bitamente al bene. Si studino a lor posta i divulgatori dell'errore a scal- 
zare le fondamenta del vero e del giusto, l’uomo avendo l'intelletto ri- 
schiarato stupendamente, e l’ onestà sfolgoreggiandogli più che mai nel- 
l'animo, l’induce a vergogna, ove dalla buona via si ritragga. 

Ma chi mai a tal tenore costrinse la coscienza dell’universale? Chi 
ha avuto la forza d’imporre agli umani appetiti ed alle passioni quel 
freno? — Non è chi non vegga essere il Cristianesimo. Egli solo poteva 
muover la guerra alle più maligne inclinazioni, e farsi insieme accogliere 
ed amare. Egli solo sa condannare i più turpi e ferini affetti, non per 
esaltarne altri non meno vituperevoli, o per involgere la mente nelle 
contraddizioni e negli assurdi, come fanno le altre religioni, ma per 
rendere l’uomo libero nel proposito di ricercare i veri suoi fini. — Egli 
non gli promette.di farlo beato sulla terra, nè di mutarlo in un Dio in 
cielo; no, siffatte stranezze si lasciano a’ materialisti ed a’ panteisti, due 
estremi, che abbracciano in sè un’ infinità d’ altri errori miserandi. Eì 
li combatte animosamente, e propone invece una dottrina morale, che è 
la sola perfetta, perchè la sola che la morale scritta dalla natura stessa 
nell’ animo nostro, prosegue e divinamente governa. La. morale di na- 
tura ci porge il concetto necessario d’ un Giudice da noi distinto ed in- 
fallibile; gli uomini alterarono sì tale concetto, ma pur tu vedi che è in 
fondo alle loro più fallaci credenze. Se così non fosse, non avrebbono 
mai peosato a stabilir religioni, ad offerir sacrifizi. Ora, siccome l’errore 
suppone la verità, ch’ egli corrompe e sfigura, così le guaste idee degli 
antichi e de’ moderni popoli viventi a norma di essi, sono certissimo 
segno che quel fondamento essenziale della Morale era dapprincipio ben 
noto all’ uomo. 

Il Cristianesimo poi svolse e diè perfezione al detto fondamento, e 
di tal forina che è assurdo, ripeto, lo sperar di meglio. Lascio a’ razio- 


210 L'EDUCAZIONE 


nalisti d'ogni fatta il pensar altrimenti; la ragione posta nelle sue na- 
turali condizioni, e tanto nobilitata dalle verita, che il Vangelo le for- 
nisce, che vede chiaro non essere possibile alcun altro avanzamento. Il 
concetto d’ un Giudice infallibile, e distinto da noi dotati di libero ar- 
bitrio, è chiarito pienamente, e le creature conoscono la loro vera ori- 
gine, e il loro ultima fine; finattantochè adunque questi termini non 
mutano, e non muteranno mai, a dispetto della medesimezza dei con- 
trari insegnata dall’ Hegel, il Cristianesimo sarà unico ed assoluto fon- 
damento di verità e di bene. Continuerà pertanto a governar gli animi, 
checchè si facciano i suoi odiatori, e se essi, traviati ed erranti, rica- 
dranno nelle tenebre antiche, saprà egli ritracneli e indirizzarli a nuovo 
e perfetto ordine di vita. 


III. 


Se adunque il Cristianesimo è la verità stessa, e se, come in altro 
luogo ho detto, accompagna in tutti i suoi atti lo spirito umano, la ci- 
vile societa non ha altre basi sicure da quelle che esso stesso le asse- 
gna. E però l’educazione, che non è solamente l’iniziazione ad essa so- 
cietà, ma ne è sostegno essenzialissimo , deve tutta conformarsi a’ suoi 
divini dettati. Vano al tutto è l’argomentare di taluni, che l’ educazione 
è sufficientemente buona se è governata secondochè vuole il lume natu- 
rale della ragione, e non più. Ah che questo lume dato certamente da 
Dio perchè serva come di scala affine di giungere sino a Lui, è spes- 
sissime volte reso fioco dall’ignoranza, dall’ errore, dagli affetti! Si, egli 
risplende di tante verità, che è impossibile non averne notizia, ma son 
esse libere da ogni mala influenza degli umani appetiti? — E poi, fa- 
tevi dappresso al Vangelo, studiatelo senza stizza, senza odio; egli vi 
mette dentro a tante inaudite ed ineffabili cose, cha se avete fior d’ in- 
telletto, vedrete utile sommo che ne trarrete per istruire degnamente i 
figli vostri, voi stesso e lo Stato. Accertatevi che ebbe ragione |’ Ali- 
ghieri, che mostrate di onorar tanto, allora che disse la dottrina evan- 
gelica : 

La verità che tanto ci sublima (1). 

E poi, vedete, l'educazione non è punto fine a sè stessa, sì è un 
semplice mezzo per l'umano porfezionamento. È una guida eccellente , 
che dispone gli animi a ricevere la verità e a discacciar l’ errore , ad 
amare la virtù e ad odiare il vizio; ma gl’insegnamenti da osservare 
son fuori di essa, anzi tanto è lungi dal darli, che essa stessa li rico- 
glie, e vi si acconcia. Questo ognune comprende; ma non tutti s’ ac- 
cordano nel giudicare qual sia la fonte d'ogni verità e d’ogni virtu. 

+ Eppure se la religione che i principii supremi ne promulga, non è a- 


(1) Parad. XXII. 
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scoltata, l’ educazione cadra in balia dell’ arbitrio e della fuorviata ra- 
gione. Io non posso non dir chiaro che nun m'attendo di trovare one- 
sta vera che dove la rivelazione è riconosciuta. Se la religione è falsa , 
ricercherò fino a che punto essa insegni a’ suoi fedeli osservatori i fon- 
damenti dell’ onestà, e di loro mi fiderò, non richiedendoli che di cio 
che è loro inculcato. Ma se ho a fare con un cotale, che si gloria di 
osservare la religione naturale, confesso che non posso non essere im- 
pacciato. Capisco che egli distingue in astratto il bene dal male, ma 
quale sia il suo codice nella pratica, nessuno sa dirlo. 

Prima del Cristianesimo la religion naturale non era pura se non 
la dove dalla rivelazione ricevea norma e compimento: in ogai altro 
luogo era in mille guise deformata. Non si diè poi aria di sufficienza, 
se non poichè taluni avendo imparato per opera della rivelazione stessa 
a valersi efficacemente del lume di ragione, il trovarono fornito del con- 
cetto, già notato, d’un (Giudice infallibile di noi sue creature ornate 
del libero arbitrio. Arrestatisi ad esso, senza curarsi degli altri bene- 
fizii del Cristianesimo, se ne giovarono per dispregiare e porre in deriso 
i suoi dogmi. Vedete buona coscienza de’ naturalisti ! Altri settarii con 
eguale gratitadine s’ appoggiarono a parecchie dottrine cristiane , altri 
infine ne rinnovarono di pagane, come meglio frullava loro per la fan- 
tasia. Quali saranno dunque con tutti costoro le guarentigie che cerco ? 
Chi preferirò di costoro, che, resi forti dell’ intelletto per via del Van- 
gelo, finirono col disconoscere tal suo dono, usandone a suo strazio ? 
Ripugneranno essi dal secondare le loro passioni nel trattar meco ? 

Pongo dunque per codice necessario dell’ ottima instituzione la re- 
ligione cristiana. Si vede aperto che se essa non soccorre, l’ educazione 
morale non è possibile ad ottenersi, coms non è possibile, secondo che 
ora abbiam posto, il conoscere perfettamente le regole del giusto a del- 
onesto, se non si ha cognizione perfetta di Dio, e della sua volontà 
agli uomini significata. . 

Ma c’è di più: la religione cristiana ha rinnovellato tulta la civiltà; 
non ha dunque schiuso il cammino al solo. nostro morale perfeziona- 
mento, ma ha steso 1 suoi benefici influssi eziandio sulla scienza pro- 
priamente detta, mostrandole un tesoro di verità per lo passato affatto 
igooto, e sulle altre scienze tutte dirizzandole, secondo la loro indole 
particolare, al rischiarimento dell’ intelletto, e insegnando loro a volgere 
i beni, onde son larghe, non al culto del corpo e nulla più, sì princi- 
palmente a conseguire il bene ultimo, e a fruire de’ beni esteriori, 
che ad esso in alcuna guisa conferiscono. 

Il Vangelo adunque non si può escludere da niuna delle due specie 
in che dividesi l’ educazione. Se è autore delle leggi purissime d' ogni 
virtù morale, è similmente di quelle non meno mirabili delle intellet- 
tuali virtù. Che è la scienza priva del suo fine, se non una congerie 
senza ordine, senza bellezza, senza utile di sorta ? Vorreste voi ritrarci 
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all'antica filosofia, che per ingegni acutissimi, che l’ abbiano coltivata , 
( per tacere degl’ infiniti altri suoi mancamenti, ) non seppe divulgare 
miglior dottrina che quella del fato , e della trasmigrazione delle anime? 
In ogni tempo, e al dì d’oggi ancora, non pochi filosofanti rinnovano 
le antiche prove; ma volete persuadervi senz’ altra considerazione , che 
la cristiana filosofia sola avanza infinitamente le loro speculazioni? Essi 
menano rumore di ciò che venne lor fatto d’ imagipare di nuovo. Or 
sapete da che nasce questo nuovo? Da ciò che testè ho divisato : dal- 
l'avere, cioè, innestato colla pianta antica de’ germogli tolti in pre- 
stanza al Cristianesimo. Questo ha aggrandilo immensamente i loro con- 
cetti, ha fornito somma larghezza e facilità a’ metodi, ha aggiunto 
straordinario vigore alle facoltà dell’ anima. Ed ecco gli arditi voli della 
setta trascendentale, non mai possibili a farsi dagli antichi, L’ essere 
questa selta nala ne’ tempi cristiani, non è punto opera del caso ; chi 
| così pensasse darebbe a divedere di non riuscir a penetrare nelle ragioni 
di tai fatti. 
E il Cristianesimo, al quale i sapienti novelli usurpano tanto splen- 
dore, comechéè, pel vizio intrinseco delle loro dottrine, al tutto appa- 
rente, non vince dunque ogni mero parto dell’ umana ragione ? Se riesce 
ad vrnarsi tanto delle sue spoglie l’errore, che non farà egli quando ne 
sia libero, e possa di tutte le sue forze valersi ? 


IV. 


Egli adunque regge la scienza, che guida alla scoperta de’ sommi 
principii, e con esso, come provano i filosofi, governa tutte le altre 
scienze ed arti, ponendone in sodo i criteri, descrivendo la cerchia in 
che deve ciascuna tenersi per non violar |’ ordine universale, e impo- 
nendo loro il fine a che devono tendere per cooperar bellamente a se- 
condar i disegni del Creatore. È dunque troppo necessario che gli spi- 
riti siano instituiti di guisa che di buon grado si dispongano a battere 
questa via, come abbiamo stabilito dover battere quella del giusto e 
dell’ onesto, definiti chiaramente dalla rivelazione. 

Oh quanto è tristo a pensare sfregi che si fanno da’ novatori alle 
cristiane verità ! Quanto sono da compiangere poichè schifano a tutt uo- . 
mo di trarne utile per le loro investigazioni! Si ridono di tutto che sa 
di sovrintelligibile, qnasi fosse un giogo indegno per la ragione! Ma 
è strano per fermo che l’ uomo abbia a noia d’incontrarvisi in ogni suo 
atto, mentre che il porta con sè, c ne ha la menlte piena, si che senza 
di esso impossibile sarebbe l’ intendere e il ragionare! Non mne vede 
egli le vestigie nelle cose tutte ? Non s’ accorge che le leggi del suo vi- 
vere e del suo operare sono in quello radicate? Come dunque pu ò 
sfuggirlo ? No, non lo sfugge, chè è impossibile, ma ne fa ludibrio. E 
perchè non varrebbe meglio considerarlo prima con ogni diligenza, senza 
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acciecamento di pregiudizi ? Perchè darsi a quell’ opera Labelica, senza 
curarsi di conoscere ed apprezzare le verità, che uomini per ingegno 
singolarissimi, ammirano, e che hanno rigenerato il mondo? La cecità 
non può giungere più oltre, e Dio certo la permette, affinchè gli uo- 
mini imparando ad odiarla e a difendersene, si raffermino meglio nella 
fede. 

I sofisti hanno di bel nuovo tulto osato; gli errori son giunti al 
colmo, la verità dunque non è lunge dal suo trionfo, e vi darà mano 
ripigliando il governo d’ ogni civile instituzione. Non ripugneranno più 
gli uomini dall’ ascoltarne la voce, si reputeranno a grande onore di 
trarre le leggi dal codice del vero e tlel buono, e per tal modo acce- 
lerando il loro avanzamento , si renderanno felici. 

Rallegrinsi adunque quanti sono amatori della cristiana civiltà : 
dalle presenti angustie usciranno ordinamenti in tutto ad essa propizii. 
Le contrarietà, le offese d’ ogni maniera , che soffrono, sono dal sommo 
Iddio permesse per ringiovanire la umana convivenza, per riscuolerla 
dalla sua lunga corruttela , ‘e per rinfiammare all’ amore del bene. Che 
occasione mai si avrebbe di darne nobili prove, quando gli avversarii 
si tenessero timidi e oziosi? Ma se da una banda essi esistono , e se 
dall’ altra la fralezza in noi naturale, fa sì che spesse fiate lasciam raf- 
freddare lo zelo ed il fervore pel nostro bene, non è provvidenza mi- 
rabile, che ne incalzi il periglio e siamo astretti a combattere ? Allora 
sì che si scopre del buono e del vero tutto il pregio , allora sì che si 
agogna ad essi, allora sì che i loro nemici eziandio, vedutane la bel- 
lezza, e la forza che prestano allo spirito, sentonsi mossi a mutar te- 
nore. e non di rado si convertono a seguitarli ! 

Che è dunque questo tenersi di molti in disparte, mentre che i ne- 
mici son penetrati nel campo, e tutto il guastano ? Non bastano ancora 
i saggi che si hanno del voler essi strappar da’ cuori e dagl' intelletti 
l’amore e la conoscenza della cristiana perfezione? Non ci fa piangere 
il vedere che tante tenere piante, le quali potrebbono formare la nostra 
delizia, e procacciar a sè stesse ogui bene, se collivate a dovere, intri- 
stiscono invece, perchè prive del cibo sostanziale dell’ anima, che dalla 
sola eterna sapienza è ministralo ? Poveri innocenti, ignari del male, 
e per natural impulso avidi della parola di Dio, sono miseramente in- 
gannati, chè mentre lor si dice di trarli a quella, si menano invece 
al precipizio! Che possono fare essi, se non fidar in coloro che li gui- 
dano ? Tardi, se pur vi riescono, conoscono l’ inganno, e maledicono a 
chi avvelenò loro il cuore e la mente, togliendoli alla tranquillità , alla 
pace, alla contemplazione delle sante verità. Ma i molti, messi in balia 
delle cose esteriori, e dell’intelletto ottenebrato, non si ravviano mai più! 

È tempo, è tempo che i padri di famiglia, oltre a sè stessi, prov- 
vedano ancora alla sana instituzione della loro prole. Nè basta in tal 
opera tenersi sulle generali, convien recare la sollecitudine fino a cor- 
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reggere le minuzie, che se si lasciano covar malignamente nell’ animo 
de’ giovinetli, recano a suo tempo irreparabili danni. Non basta levar 
il male, conviene instillar il bene. Si alzi la voce . infine; siam milioni 
a voler mantenuta illesa la dottrina del Vangelo. Facciam vedere a’ con- 
vari, audaci sì, ma pochi e discordi, che a qualunque costo le nostre 
credenze, le nostre tradizioni, la nostra civiltà avran vita. 


V. 


A noi, ai laici tocca ora specialmente parlar franco, ora che dicesi 
roba da preti il Vangelo. — Mosfriamo che se essi ne sono i custodi, 
noi gareggiamo con loro nella lode d’ esserne ferventi zelatori. Mostriamo 
che ne abbiam tratto tal luce per l’ intelletto, da conoscere chiaramente 
che l’ uman genere non può più accontentarsi delle mattezze pagane e 
razionalistiche , ma che ha levato più alto assai la mente e intende a 
fini immensamente più grandi. Che è questo non rifinir di gridare guerra 
all’ ignoranza, e predicar intanto dottrine maravigliose solo per la straor- 
dinaria ignoranza di chi presume dettarle? — Badisi che non è scienza 
quella che i vari ordini di cose non connette secondo natura ; non è 
scienza l' attribuir al relativo le proprietà dell’ assoluto , e ridur questo 
alle streltezze di quello; non è scienza far uno strano impasto dell’ uno 
e dell’ altro, per iscatenare le passioni , aguzzare gli appetiti , torre la 
legge all’ arbitrio. — La superbia si gonfia di tanti assurdi , che dice 
scienza, ma l’ umile sapiente vede che invano essa affaticasi per edifi- 
care. — È nostro debito adunque, e gravissimo, il giovarci della sapien- 
za, che c'’ illumina, per ispogliare la falsa scienza delle penne non sue, 
e metterne in chiaro la nullità. Se è vero, come non è da dubilarne, che 
quella sia dono di Dio, la sofistica non potra non rimanerne vinta. 

Ma odo dire ad alcuni, che l’ educar l’animo de’ giovani e di tutti 
secondo gli ammaestramenti evangelici, è un porre ostacolo alla grandezza 
de’ popoli. Si giudica non vantaggiarsene le maschie virtù, che inducono 
alle ardite imprese, danno vita vera alle nazioni, e le fanno temute. Fs- 
sere in quella vece buoni per mular i cittadini in altrettanti anacoreti, 
per isnervarne le forze dello spirito, sotto colore di dirizzarle al Cielo. 

E non è questa ancora un’ amara necessità di dover porgere avver- 
timenti le cento volte ripetuti? Che procedere è mai questo di tanti in- 
cauti, che in opera di morale, che vuol dire nello studio degli ultimi 
nostri fini, si lasciano trarre alle prime difficoltà , senza curarsi di pe- 
netrar un pò più addentro della superficie? E sì che nelle loro partico- 
lari bisogne assoltigliano l’ ingegno e fanno miracoli! « Il morale perfezio- 
namento, voi dite, qual è voluto dal Cristianesimo , è impraticabile, ri- 
pugna alle naturali tendenze dell’ uomo; chi è che non se ne avvegga ? 
Non è mestieri martellarsi il cervello per discoprirne tai vizi. » — 

Si, sì, il linguaggio del pregiudizio e della passione è proprio tut- 
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uno con quello dell'ignoranza. salvo che è tanto attraente, che l’uomo 
non si cura tenerlo per quello che è, si lascia che governi a sua posta ! 

Per me dico schietto che non avendo mai trovato negl’ insegnamenti 
cristiani ombra di ciò che loro appongono alcuni per rinnegarli, sempre 
più mi persuado averne i nostri avversarii ben lieve scienza, o giudi- 
carli con mala fede. Possiam dunque consigliarli a rifare i loro studi sul 
Cristianesimo, o a parlare secondo coscienza, chè è un bel pezzo che 
le loro accuse ebbero risposta. Ov’è questa contrarietà fra gl’ instituti 
cristiani ed i civili? Ov' è la fiacchezza dello spirito? Forse la dove s'in- 
culca ogni virtù venire da Dio, o là dove si proclama la ragione essere 
regina delle cose, e da lei sola doversi ricevere la legge? Dov è la for- 
za, in Dio, o nella ragione? Dov'è la grandezza, nell'uomo, che opera 
per rendersi simile a Dio, o in colui che s'argomenta d’ innalzarsi so- 
pra Dio, se fosse possibile? L’idolatria di sè stessi non toglie di amare 
e volere Iddio? E l' amare e volere Iddio toglie forse di occuparsi di sè 
stessi, e delle cose esteriori? Ov'è scritto non essere figlio di Dio colui che 
pog è nemico della patria, che s’ adopera anzi pel suo bene, che dà la 
vita insomma per essa? — Ma se ciò non si legge, si badi bene che non 
è scritto neppure doversi coltivare e promuovere le cose esteriori per 
fini diversi dalla giustizia, dall’onesto, dalla verità, tutti fini che si rac- 
colgono in Dio. — Certo Dio benedice le nazioni, ma a patto che non 
si scordino di Lui, altrimenti ha per punirle due specie di schiavitù: la 
forastiera e la domestica. 

La prima è tenuta da molti per la più grave, e non è, chè giova 
a far ravveduti i fuorviati, e a rivocarli al Padre della vera libertà (1). 
L'altra è tremenda e vergognosa; strazia, non i corpi soli, come fa quella, 
ma s'appiglia allo spirito, lo delude, e lo accieca. L'ignoranza allora , 
come ho detto, è chiamata scienza, il sofisma sapienza, e mutando gli 
altri nomi alle cose più venerande e più importanti, #l vizio è chiamato 
virtù, l'ingiustizia giustizia, il delitto eroismo! — Oh l'ottimo Iddio 
scampi i popoli da tanta corruzione, che li rende spregevoli,.e chiude 
loro la via per tornare alla verità! — Oh anzi che questa pena terri” 
bile, gli afigga Egli con altri flagelli! La guerra, i morbi, la fame, 
non uccidono i popoli, nè li disonorano, sì son da Lui mandati ad affi- 
narli, ed è segno ch'Egli ancora gli ama; le loro colpe doveltero essere 
molte e gravi per meritarsi tanto accerba pena, ma il pentirsi, e tornar 
a giustizia è sommo bene, è sommo conforto. 

Voi dunque, o giovani, non prestate orecchio a’ novatori, che vor- 
rebbero avvezzarvi a scambiar il nome alle cose, a scambiar anzi una 


(4) Casì Roboamo e tutto Isracie avcado abbantonato il Signore, furono da Lui dati ia 
balìa di Sesac re dell'Egitto. Essendosi però umiliati, disse il Signore: lo noo gli spergerò, e 
darò loro un pocolino d'aiuto, e il mio furcre non grondera sopra Gerusalemme per mano 
di Sesac. Ma saranno sozgetti a lui affinché conoscano la differenza tral servire a me, e il 
servire o’ re della terra. (Paralip Lib. Il Cap. XII, 7 e 8). 
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cosa coll’ altra. Vivete fedeli a Dio, che regge, come tulto, la vostra pa- 
tria. Tenete per fermo che non sempre quella che dicesi prosperità , è 
tale; spesso è potenza guadagnata colla frode e colle ingiuste guerre. Ma 
non invidiabile, chè le passioni stesse che hanno incitato alla frode e 
alla violenza, partoriscono i mali or ora descritti. É una cangrena che 
presto rode gli stati, e li condanna a lunga ed ignobile corruttela. — Il 
rialzarsi dopo ciò, rifatti e sani, non è cosa agevole, anzi non poche 
volte non si fa che da’ più lontani nepoti, dopo altre terribili vicende. 
La giustizia in quella vece, e la verità infondono tal forza ne’ popoli , 
che non muoiono mai, neppure sotto il giogo degli strani, ma lor sugge- 
riscono i modi migliori per vivere felici in casa e rispettati fuori. 

Fortunata |’ Italia, se governandosi conforme a massime siffatle, sa- 
pesse far tesoro del fonte di vita che possiede! — Se nelle armi, nelle 
scienze e nelle arti ba avanzato le altre nazioni, e può, quando vi si 
adoperi colla sapienza, avanzarle ancora, le spetta altresì senza contrasto 
il primato morale e religioso, ben più onorevole, purchè gli oracoli, che 
per divina providenza ha nel suo seno, ascolti e in ogni suo atto veperi 
ed osservi. 

Continuerò in altro quaderno la impresa materia. 

I. G. ISOLA. 
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Un popolo che onora con pubbliche e splendide solennità la me- 
moria di un uomo innalzatosi di tanto sugli altri colla forza dell’ inge- 
gno fatto robusto da lunghe meditazioni, in questa eta (tutta volta ai 
guadagni , e che pare piultosto avida ricercatrice dell’ utile che operosa 
contemplatrice del bello, è spettacolo al certo consolante e da cui si può 
trarre argomento di bene sperare per la presente generazione, la quale 
mostra così di conservare in sè la potenza di rialzarsi dal fango di quel 
materialismo che tanto la deturpa. Si direbbero lampi di luce fra le te- 
nebre promettitori di una giornata limpida e serena. 

Già fu dall'Inghilterra celebrato il terzo centenaro del suo più 
grande poeta Guglielmo Shakspeare, la Germania fece lo stesso per 
Schiller, e l’ Italia, reso un simile onore al Galileo, ha testè solenniz- 
‘ala con degna pompa la ricorrenza del giorno in cui sei secoli prima 
vide la luce l’altissimo dei poeti Dante Allighieri. È debito sacro di ogni 
popolo onorare la memoria di quelli uomini che lo fecero illustre e glo- 
rioso, ed è tanto maggiore questo dovere, quanto è più diffusa più 
grande e più splendida la loro gloria. Or qual uomo d’ altra uazione ha 
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in ciò superato l’Allighieri? Noi che, dopo di essere cattolici, sentiamo 
con orgoglio di essere italiani, ci rallegriamo nella gioia comune e ren- 
diamo grazie all’ Altissimo che volle in un SA d’ Italia stampare così 
vasta orma del suo spirito creatore. 

Certo il modo migliore e più degno di onorare gli uomini illustri è 
di imitarne le virtù, di prenderli ad esempio in ciò che veramente co- 
stituisce la loro irandezza: e porne in pratica gli insegnamenti che colle 
opere e cogli scritti ci tramandarono. Quando le feste pubbliche fatte ad 
onorare un grand’ uomo non producessero quest’ ottimo effelto , esse sa- 
rebbero state vani sollazzi e nulla più. Or noi crediamo che gli Italiani 
alla scuola dell’Allighieri abbiano ad apprendere cose della più alta im- 
portanza, e forse ben differenti da quelle che altri vorrebbe v' impa- 
rassero. 

Dante fu senza dubbio gran ciltadino e grande scrittore, ma sopra- 
tutto fu grande cattolico. L’amor suo per la patria fu sommo e sincero, 
né di sole parole, ma operoso. Se non chè la parte ch’ egli si diede a 
seguire dopo avere abbandonata quella certo più nazionale (1) a cui 
prima apparteneva; i principii politici che quindi abbracciò, la passione 
con cui si fece a propugnarli e l’ ira che l’accese e lo dominò contro. 
coloro che tenevano per la parte avversaria e più contro i suoi capi, lo 
fecero errare nella scelta e nell’ uso dei mezzi atti a procacciare il vero 
bene della sua patria. Di qual natura fosse l'ardore, anzi la rabbia 
con cui, dopo l’esilio da Firenze, sostenne la parte dei ghibellini ce 
lo manifesta il Boccaccio asserendo che chi avesse voluto, ragionando 
di parte, la guelfa preporre alla ghibellina, l avrebbe a tanta insania 
eommosso , che se taciuto non fosse, a gittar le pietre l avrebbe con- 
dotto (2). Quest’ ira sua poichè / affetto, l' intelletto lega, come dice egli 
stesso (3) ci da la ragione della eccessiva severità ed anche dell’ ingiusti- 
zia con cui furono da lui giudicati alcuni Papi de’ suoi tempi. 

Oggigiorno è vezzo di molti, che si dicono ammiratori di Dante, ap- 
provare siffatti giudizi, lodarli e ricordarli sempre come se fossero resi 
con animo pacato ed imparziale. È vezzo moderno applaudire al gran 
ghibellino quando maledice a Nicolò III, a Bonifazio VIII e a Clemente V, ‘ 
e scusarlo quando invita Alberto Tedesco a inforcare li argioni d' Ita- 
lia. Ma se il pensiero, il disegno di infeudare tutta l' Italia all’ impero, 
le acerbe parole o le imprecazioni scagliate contro alcune città d° Italia 
e sin contro la sua Firenze non valgono a macchiare l'amor patrio di 
lui, e gli si vogliono da’ suoi veneratori condonare a cagione de’ tempi, 
perchè poi si raccolgono dal suo poema e si fanno suonare alle orecchie 
del popolo a preferenza di tanti altri canti ricchi di peregrine bellezze, 


(1) Lo crediamo con C. Balbo V. la sua Viu di Dante e Pensieri sulla storia d’ Italia 
libr. I, cap 809. 

(2) Nella Vita di Dante. 

(3) Par. 13. 
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quelli in cui il paeta inveisce contro dei Papi? Pare che in un poema 
cui posero mano cielo e terra, e nel quale l’autore volle descriver fonde 
all’ universo, non altro siavi da ammirare che l’ ira sua ghibellina. Ben 
disse Carlo Troya che la lode di questa passione di Dante è supersti- 
ziosa e piena cli pericolo, e che da essa all’irriverenza non ha che un 
solo passo (1). Pur troppo dell’ ira dantesca si è fatto uno strumento 
per accendere nel petto degli Italiani un’ ira più rea, più feroce non solo 
contro il Sommo Pontefice, ma ben anche contro la divina istituzione 
del Papato e contro la Chiesa di Cristo. Così vi fu chi volle fare del- 
l’Allighieri un nemico della potenza ecclesiastica di Roma, un demagogo, 
un profeta delle rivoluzioni moderne, e vi fu perfino chi volle vedere in 
lui un precursore di Lutero. Ma chi legge spassionatamente il divino 
poema non si recherà certo a far tanta ingiuria al nostro poeta il quale 
facendosi interrogare intorno alla fede da S. Pietro nel 24* del Para- 
diso potè dire a buon dritto di questa moneta della fede, io 


e + + » l'ho sì lucida e sì tonda 
Che nel suo conio nulia mi s’inforza. 


No, la sua ira tulta politica e personale non gli fece mai velo al- 
l’ intelletto sì fattamente da rianegare alcuna delle verità rivelate, o da 
ribellarsi alla somma autorità della Chiesa, come pur troppo avvenne 
nel nostro secolo di altri ingegni più deboli. 

Quantunque per ispirito di parte flagellasse oltremodo alcuni Papi 
de’ suoi tempi per la avarizia di cui li credeva macchiati, pure non di- 
menticò mai la riverenza delle somme chiavi, dinanzi a Adriano V piega 
‘ Ve ginocchia (2) ed ha parole di orrore pel sacrilego attentato di Anagni, 
benchè commesso sulla persona di Bonifazio VIII, che più d’ogni altro 
Pontefice fu da lui vituperato; pure ei lo conosce per Vicario di Cristo 
e vede in lui 
| Cristo esser catto. 

Veggiolo un’ altra volta esser deriso; 


Veggio rinnovellar l'aceto e il fele 
E tra vivi ladroni essere anciso (5) 


Se’ vivesse al presente, vogliamo dire che, mutato pensiero, sta - 
rebbe con Filippo il Bello? E quando a Bonifazio VIII succedette quel 
Benedetto XI, che inaugurò il suo pontificato col perdono ai nemici 
della Santa Sede, che si mostrò padre comune, cercò togliere le di- 
scordie, e di cui più all’indulgenza che al rigore era portato il beni- 


. gno animo (4), talchè il mondo si rallegrò di nuova luce (5), | Alli 


(1) Nel Veltro Allegorico pag. 188. i 
(2) Purg. C. 19. 

(3) Purg. C. 20. 

(4) Muratori, unno 1334. 

(5) Dino Compagni , Storia Ficrentina. 
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ghieri non ebbe parola contro di lui, chè anzi è opinione di illustri 
scrittori fondata su validissimi argomenti che ei ne attendesse la salute 
dell’ immile Italia e del mondo, raffigurandolo in quel veltro che doveva 
far morire di doglia e rimettere nell'inferno la maledetta lupa (1). Nel 
ricordare le belle doti di cui era ricco quel santo Pontefice, il pensiero 
ci corre spontaneo a quelle cotanto simili di cui va adorno l’ animo for- 
tissimo e in un soavissimo del Pontefice che Iddio benigno pose a reg- 
gere la Chiesa in questi giorni lempestosi. Il fiero ghibellino , se fosse 
vivo a’ dì nostri, ben lungi dal collocarsi fra coloro che lo osteggiano 
e lo vilipendono abbeverandolo d'aceto e di fiele, sarebbe tulto compreso 
da riverenza, da ammirazione, da amore per questo santo Pontefice e 
additerebbe in lui, come già in Benedetto, il conforto delle genti cri- 
sliane. Quantunque riputasse funesta la dote di Costantino, non negava 
il diritto che ne era derivato, sì deplorava gli abusi che gli pareva ne 
fossero provenuti. Anzi egli pensava di Roma che per ordine eterno di 
provvidenza fosse stabilita per /o loco santo u’ siede il successor del 
maggior Piero, e dava lode a Carlo Magno perchè quando il dente lon- 
 gobardo morse la Santa Chiesa, sotto a le sue ali, vincendo la soc- 
corse (2). Ed ora che alla sovranità dei romani pontefici si aggiunsero 
altri sei- secoli a confermare il loro diritto, a dimostrare coll’ evidenza 
dei fatti la necessità di quel dominio per la indipendenza della Santa 
Sede , l’ Allighieri non istarebbe certo tra que’ che vogliono lacerare fin 
l'ultimo lembo del manto di S. Pietro, ma piegherebbe riverente la fronte 
ai decreli di quell’ 
Alta provvidenza che con Scipio 
Difese a Roma la gioria del mondo (5). 


Dante condannò agli eterni supplizi Clemente V, ma ei fu quel 
papa che trasferì da Roma ad Avignone la Sede pontificia ponendola in 
una cattività che durò '70 anni e fu paragonata alla babilonese. Morto 
Clemente, egli si rivolse con calde parole ai cardinali italiani supplican- 
doli a voler ritornare in Roma la Sede di S. Pietro. Non era certo per- 
chè il Papa si trovasse nell’ eterna città nella stessa condizione di ser- 
vità che in Avignone, ma bensì perchè vi godesse libertà e indipen- 
‘denza. Non potrebbe dunque vantarsi di aver dalla sua 1’ Allighieri , 
8 e’ fosse in vita al presente, chi vuol fare di Roma un’ Avignone Italiana. 

Davvero ch’ egli non approverebbe, ma sì condannerebbe con tutta 
la forza della sua anima sdegnosa i nuovi Pilati che portan nel tempio 


(1) V. P. Giuliani — Metodo di commentare la Commedia di Dante Allighieri pag. 225 e 
seguenti. — P. Marchese — Del Papa Angelico del medio evo e del veltro Allegorico della Di-, 
vina Commedia nel 2 vol. degli Scritti vari. Dello stesso parere è anche il P. Cereseto, Studi 
sulla storia letteraria d’Italia, lez. 6. 

(2) Par. 6. 

(3) Par. 27. 
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le cupide vele, sconsacrando il matrimonio , cacciando dalle loro sedi 
tanti vescovi, strappando alle loro celle frati e monache, incamerando 
. i beni della Chiesa e distruggendo quelle benefiche istituzioni monastiche 
ch’ egli ammirò. 

I nemici degli ordini religiosi non sarebbero certo amici di lui che 
sbattuto dalle vicende della vita, bisognoso di pace, andava a cercarla 
io un chiostro, da lui che dedicò due dei canti più belli della Divina 
Commedia a dir le lodi di S. Francesco e di S. Domenico principi e 
campioni della Sposa di Cristo, 

Eletti a mantener la barca 
Di Pietro in alto mar per dritto segno 


In che la Santa Chiesa si difese, 
E vinse in campo la sua civil briga (!). 


E del poverello d’ Assisi ei volle avere la corda intorno cinta, e 
vestitone l’ abito di terziario, con quello indosso discese nel sepolcro. 

Certamente egli vedrebbe con sommo dolore aperte in Italia , tante 
scuole di errore; egli che vestì di splendida forma poetica la dottrina 
filosofica di S. Tommaso d’ Aquino proverebbe angoscia e dispetto nel 
vedere insegnate dalle cattedre delle nostre università fe false dottrine 
del razionalismo e del panteismo piovuteci di Germania, come cosa 
nuova e pur condannate nei loro germi da quel gigante degli inge- 
gni umani. Egli che, dopo studiata. la teologia in gioventù, a 43 anni 
si condusse a Parigi per meglio apprenderla in quelle scuola che risuo- 
nava ancora della voce di Alberto Kagno, di S. Bonaventura, di Sen 
Tommaso, egli che fece la sua Beatrice simbolo della Sapienza celeste 
e la pose nell’ Empireo sopra un trono da cui si fa corona 


Riflettendo da sè gli eterni rai (2) 


con quanto dispiacere non vedrebbe chiudersi in Italia le scuole in cui 
questa scienza divina s'insegua ai giovani chiamati al sacerdozio. 

Da questo grande, di cui celebriamo meritamente la memoria, gli 
italiani traviati imparino a rinsavire e nella gloria di lui non guardino 
‘ solo all’ intento politico chè sarebbe scemare importanza all’ uomo e al- 
l’opera per cui è itomortale. Gli italiani hanno debito di gratitudine a 
Dante principalmente perchè egli fu padre della lingua e della lettera- 
tura italiana e promotore così di quella civiltà che qui prima splendette 
e poi si diffuse nelle altre parti d’ Europa e fece in tal modo grande e 
riverito il nome d’Italia presso le altre genti, assai più che i ghibellini 


(1) Par. Canti 11 e 12. 
(2) Par. 31. 
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tutti non avrebbero fatto quando il loro principio avesse trionfato. « La. 
Divina Commedia, dice un moderno filosofo (1), è propriamente il prin- 
cipio dinamico da cui mosse la civiltà intellettiva delle nazioni cristiane 
e le cui benefiche influenze si stenderanno quanto la nostra specie; tanto 
che ogni nobile scrittore ed artefice che sia sorto e sorga quando che sia 
nella cristianità passata e futura dei moderni popoli, è legittima prole di 
Dante ». 

Il diritto dell’ Allighieri al titolo di grande sta nell'essere egli il poeta 
della Cristianità. Egli è il rappresentante più nobile, come la sua divina 
epopea è il monumento più insigne di quella civiltà tutta religiosa, tutta 
cattolica che ebbe il primo impulso da Gregorio VII colla riforma ec- 
clesiastica e venne poi ad uno splendore incomparabile nel secolo 14°, I 
grandi santi, i dottori, i filosofi e i teologi del secolo 13° fecondarono il 
terreno che poi produsse i grandi poeti e i grandi artisti. Dante, studiate 
le vie del bello negli antichi maestri, fece sua la sapienza dei grandi che 
Jo precedettero e la espresse in versi d’immortale bellezza. Guidato da 
quella fede cattolica che in lui non si oscurò neppure un istante della 
sua vita descrisse coi più splendidi colori i tre regni spirituali in cui 
l'umanità geme condannata a eterni supplizi, o tra’ dolori si purifica, 
o si bea nella vista dell’eterna Luce. Egli si fece così il ‘cantore del 
sopranaturale cristiano. 

Quella eterna bellezza che i contemporanei di Dante e le generazioni 
che gli succedettero ammirarono nella Commedia e le venture continue- 
ranno ad ammirarvi, quella per cui le fu dato il titolo di divina, per 
cui meritò l’onore di essere spiegata nella Chiesa di Dio, quella che 
la fece leggere e studiare in tulta l’ Europa, che ha fatto veramente cit- 
.tadino di tutto il mondo il suo autore è bellezza che le viene dalla fede 
cattolica. Ciò si parrà evidente a chi metta a confronto il poema dan- 
tesco con altra opera poetica a cui manchi l’ alito della fede, quale sa- 
rebbe il Fausto di Goethe che risponde alla filosofia panteistica della 
moderna Germania, come la Divina Commedia fu degno frutto di quella 
che s’ accoglie nelle pagine eterne della somima leologia. In quest’ opera 
drammatica il poeta agita Ja questione degli eterni destini dell’uomo, 
questione che si era affacciata alla mente dei filosofi gentili e li avea 
fatti invocare atterriti un soccorso celeste. Dante pure la tratta e la ri- 
solve colle rivelazioni e colle promesse del cristianesimo. L’ unione con 
Dio è fine dell’uomo: questi la ruppe col peccato, cagione di ogni male, 
. ma Dio Bontà infivita la ristabilì coll’opera della redenzione, mescè cui 
. l’uomo può ancora essere amico del suo creatore e ricongiungersi a Lui 
nell’ eternità. A questo fine dev'essere rivolta tutta la nostra vita: la 
scienza, la virtù, la fatica e il dolore vi devono condurre. Tale è il pen- 
siero che esce dal canto del poeta cristiano, pensiero che ti regge, ti con- 


(1) Gioberti 
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forta nel cammino della vita e ti guida al possedimento del Sommo Bene. 
Ma togliete la fede in questo Dio che è il sospiro dell'anima, il premio 
serbatole in un avvenire senza fine e la scienza diviene un vano tra- 
stullo, la virtù un'illusione, un tradimento; l'uomo si ribella alla legge 
del lavoro e fra le strette del dolore dispera. Tale è Fausto. Egli ba stu- 
diato filosofia, giurisprudenza, medicina e fino la grama teologia , pure 
non è soddisfatto. Disperato maledice a quanto vi è di bello e di santo 
sulla terra e vende l'anima a Satana: questi lo tuffa ne' vizi, lo spinge 
al delitto e travolge in una stessa rovina con lui l’anima di una inge- 
nua fanciulla. Così mentre nella Divina Commedia si canta il trionfo di 
Cristo e di chi combatte con Lui, nel Fuusto la scienza e la virtù ap- 
pariscono inutile scherno al fatalismo del male. Ma Goethe è il poeta di 
una filosofia che rinnega il Dio vivo dei cristiani e gli sostituisce il 
Dio-astrazione, il Dio-natura, ricacciando l'universo nel caos; Dante in- 
formato ai priucipii della cattolica filosofia canta le armonie della ra- 
gione colla fede, del cuore umano colla legge divina del mondo visibile 
coll’ invisibile. 

Quando, per somma sciagura, venisse meno nel popolo italiano l’ aa- 
tica fede de’ suoi padri, allora non sarebbe più alto a gustare le bellezze 
del sacro poema e fin il nome di Dante perirebbe. 

Nella fede cattolica sta il segreto della gloria di Dante, come quello 
della felicità d’Italia; essa è vincolo di gloria e d'amore tra l’ uno e 
l’altra. Impari questa dal suo poeta a conservare intatto il deposito delle 
verità eterne, apprenda da lui quale sia l’ indirizzo da dare all’educa- 
zione, agli studi, alle scienze, si stringa ognora più a quella Cattedra da 
cui scaturisce la luce che illumina il mondo e reputi sempre a gran vavto, 
a gloria massima l° averla Iddio collocata in mezzo a lei. Non porga fa- 
cile orecchio a coloro che ne la vorrebbero staccare, spargendo semi di 
empietà e di eresia. Ricordi quelle severe parole che il gran poeta ri- 
volgeva ai cristiani de’ suoi tempi, e noi vogliamo quì riprodurre quale 
insigne documento della purezza di sua fede e come utile consiglio agli 
italiani viventi: 

Siate cristiani a muovervi più gravi: 

Non siate come penna ad ogni venta, 

E non erediate ch'ogni acqua vi lavi. 
Avete il vecchio e il nuovo Testamento 

E il Pastor della Chiesa che vi guida; 

Questo vi basti a vostro salvamento. 
Se mala cupil'igia altro vi grida, 

Uomini siate e non pecore matte, 

Sì che il giudeo tra voi di voi non rida. 
Non fate come agnel che lascia il latte 


Della sua madre, e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combatte (1). 


GEROLAMO ROLLI. 
(1) Par. V. 


IL PAPATO 


TESTIMONIANZE PREZIOSE. 


=) 


Mentre in Italia tanti poveri illusi si danno ad osteggiare la grande 
Istituzigoe del Papato, crediamo di sommo interesse il raccogliere quì 
alcune testimonianze dateci in proposito da uomini l’ autorità de’ quali 
non può essere contestata. Imparino gli Italiani a non lasciarsi così 
ciecamente travolgere alla voce di coloro che spropositano, e maledicono 
con tanta franchezza ciò che non conoscono, cio che vi ha di più vene- 
rando e sacro sulla terra; si persuadono che alla perfine anche gli empi 
e i protestanti son tratti a confessare la giustizia e la verità della causa 
Cattolica, e del Papato che ne è il principale fondamento. 


Le questioni, che si agitano sulla Signoria dei Papi non sono soltanto romane 
ed italiane, ma sono europee questioni, e quindi non sono in balia nè dell’ arbi- 
trio, nè delle forze nostre. (Carlo Luigi Farini, lettera a Gladstone) 

È stoltezza storica e politica, è un delirio da fanciulli distruggere il Cattoli- 
cismo in Italia. L'Italia, il ripeto, è cattolica, e non v'è altro Cartolicismo che il 
Romano ,. (ivi) 

Stimerei l’ ultima delle sventure per l’Italia, se si turbasse la sua unità reli- 
giosa che le sia rimasta. (Massimo d' Azeglio) 

La sovranità temporale del Papa riposa sovra un diritto più incontestabile, che 
quello di tutti gli altri sovrani d’ Europa. (Leo storico protestante) 

Non è che mercè del Papa regnante nel centro d' Italia, e 'riunente intorno 8 
sè le sue simpatie e le sue forze, che (secondo ha tanto bene osservato il conte 

De-Maistre gl’ Italiani hanno conservato la loro lingua e il loro nome. Senza i 
Papi, è gran tempo che dall’ Alpi al Lilibeo non si parlerebbe che il tedesco, e 
che non vi sarebbe più Italia. I nemici della S. Sede, lo vogliano o no, è questo 

uno dei fatti più solenni e più incontestabili della storia moderna. 
(‘o stesso; Saggio sul poter pubblico) 

Fu grande vantaggio all’ Italia di avere in se la sedia di quella così intima- 
mente, così inevitabilmente italiana potenza del Papa. (Balbo St. italiana) 

Non c’ è prudenza pratica a voler battere un’ istituzione (il Papato), che pur 
sarebbe grande, quando non fosse santa. 

(Lo stesso Pens. sulla storia d’ Italia) 

‘ Signorì, siamo schietti e fuggiamo le sottigliezze e gli equivoci. In Roma non 
v'ha alcuna via di mezzo; in Roma non possono regnare che i Papi, o Cola di 
Rienzo. Siamo dunque franchi e sinceri. Dichiarare la decadenza dei Papi vuol 
dire stabilire in Roma il governo repubblicano. 

(Mamiani all’ assemblea costituente l’anno 1849). 

La sovranità temporale del venerando capo della Chiesa è intimamente colle- 
gata collo splendore del cattolicismo, come con la libertà e l’indipendenza d'Italia. 

(Napoleone INI presidente della Repubblica Francese nel 1849 al rappresentante del Santo 
Padre in Francia). ° 

Il dominio temporale dei Papi è oggidì confermato da dieci secoli di riverenza 
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e il loro titolo più bello è la libera elezione di un popolo che essi avevano libe- 
- rato dalla schiavitù. 
(Il protestante Gibbon — decad, e caduta dell imp. rom. cap. 49). 
Il Papato è la più grande e la più morale di tutte le istituzioni Sociali. 
(Thiers a un suo amico — Aprile 1861.) 
Non vi ha un solo esempio in tutta la storia, dal quale apparisca che un so- 
vrano pontefice abbia perseguitato coloro i quali usando dei loro diritti legittimi, 
non cercavano di oltrepassarli. 
(Il protestante Senkemberg nell'opera Meth. lurisp, addit. IV). 
Ogni qualvolta il papato ha grandeggiato nella sua via, ha trascinato l’ uma- 
nità nel suo movimento d' ascensione, e l’ ha trascinato di tal guisa, che tutta la 
prosperità e la virtù ch' essa possiede, la deve a Cristo, ma per la mediazione del 
suo' vicario. Se dunque noi avessimo le idec dei pagani che decretavano l’ apoteosi 
. ai benefattori della umanità, annovereremmo i papi tra quei numi, che essi hanno 
la gloria d'aver cacciato dal cielo, dove usurpavano il luogo dell’ unico ed infinito 
Iddio. . | i 
i i (Janvier Apologia di Lamennaiz). 
Se vi è in terra sovranità legittima, legittina più d'ogni altra è quella dei 
Papi, poichè essa meglio di tutte le altre si asside sul libero ossequio, sulla sogge- 
zione e sulla diuturnità del possesso. 
(Galeotti Della sovranità ete. pag. 3). 
Io credo sempre che sia necessario di fondare la libertà italiana garantendo 
nella maniera più incontrastabile l' indipendenza del Papato. 

(Laguerronière al direttore dell’ Opinion nationale Nov. 1861). 

. È assolutamente necessario che il successore degli apostoli abbia un sito ove 
riposare il capo; è necessario inoltre che egli sia libero, pienamente libero nella 
‘persona e ne’ suoi atti. 0 (Granguillot nel Pays 5 Novem. 1861). 

Il Papato che voi credete morto o quasi morto, io, che non sono sospetto di 
troppo ciecamente venerarlo, lo credo fortissimo, io vedo che quanti lo assalgono 
coraggiosamente, capitano male; non fu felice la fine di Napoleone I, non furono 
vitteriosi nè i filosofi del secolo 18; nè i settarî della Rivoluzione Francese. 

gs D (Ferrari alla Camera dei deputati 29 Maggio 1860). 

. Il-governo francese considera il potere temporale come una condizione essen- 
ziale cell’indieendenza della Santa Sede. Non può essere distrutto. Il Papa non po- 
trebbe essere ridotto alla situazione di un vescovo posto sotto la dominazione di un 
sovrano. (Baroche presidente del Consiglio di Stato). 

La integrità degli stati romani deve essere considerata come l’ elemento essen- 
ziale della indipendenza politica della penisola italiana. 
Lord Palmerston 0 Lord Ponsomby l'11 Settembre 1847). 
La redenzione d’Italia deve nascere principalmente da quella fede che ha in 
Roma il supremo seggio. (Gioberti — Introd. alla Filos. 6, 4 p. 46). 
Il destino della nazione italiana è da diciotto secoli in qua, d'esser centro della 
cristianità, e tolto da essa questo centro, nessuno al mondo saprebbe dire qual sia 
od esser possa il destino d'’ Italia. 
(Balbo — Discerso a' deputati 28 Febbraio 1859) 
È impossibile che il Papa trovisi al disopra del sospetto di essere dominato e 
influenzato da un potere temporale qualunque. - 
(Lord Derby alla Camera dei Lord 2 Gennaio 1860). - 
È duopo che i due poteri (spirituale e temporale) sieno accoppiati negli stati 
Romani, affinchè possano essere separati nel resto del mondo. 
(Odillon Barrot primo ministro della Rep. Francese 1849). 
La questione romana tocca la credenza di tutto il mondo cattolico. 
(Ricasoli alla Camera dei Deputati). 
La questione romana è una questione che si tronca col sussidio di quella grande 
potenza che è l'opinione pubblica, ed in questa opinione noi dobbiamo compren- 
dere l'opinione del mondo cattolico. (Deputato Massari) 


i TESTIMONIANZE PREZIOSE. 225 


Noi siamo al .ospetto di una istituzione che dura da secoli, che le abitudiri 
de’ popoli unirono finora a ciò che vi ha di più sacro, di più intimo nelle loro co- 
scienze. (Deputato Boncompagni). 

Voler Roma significa distruggere il dominio temporale dei Papi, la più antica 
e ad un tempo la più venerata istituzione d’ Europa. 

| . (Deputato Depretis) 

A me Roma pare piuttosto un tempio che una città; si picchia alle porte del 
tempio ma non si entra che quando il sacerdote apre le porte. 

‘ (Deputato D’ Ondes-Reggio). 

Noi italiani vogliamo e dobbiamo volere, volerlo fino all’ ultimo sangue, che il 
papa sovrano, supremo tutore della religione d' Europa, Principe elettivo ed italiano 
non solo sussista e regni, ma regni sempre in Italia. (Ugo Foscolo.) 

Distruggete il temporale dei Papi, e il Cattolicismo degenera‘in protestantismo, 
la religione di Cristo cade in polvere. Quelli che vanno strombazzando che il Papa 
sarà meglio ascoltato quando si occuperà esclusivamente degli affari del cielo, sono 
o politici di cattiva fede che si sforzano di mascherare sotto la devozione delle pa- 
role l' atrocità della esecuzione , o cattolici ma incapaci di comprendere che nelle 
cose della vita, il temporale e lo spirituale, nella stessa guisa ‘che l’anima e il 
corpo, sono solidari. 

(Proudhon nell’ opera della giustizia nella rivoluzione e nella Chiesa.) 

Pel Pontificato non vi ha altra indipendenza che la sovranità. Si è questo un 
interesse di primo ordine, che dee far tacere gl’interessi particolari delle nazioni 
come in uno stato l'interesse pubblico dee far tacere gli interessi individuali e dare 
sufficiente dritto alle potenze cattoliche di ristabilire Pio nono sul trono ponteficale 

(Thiers nella sua famosa relazione 1849.) 

La questione romana si attiene agl’interessi più elevati della religione e della 
politica. (IL ministro francese Drouyn de Lhuye — Circolare del. 18 ottobre 1862) 

Il ristabilimento della pace e dell’ ordine negli stati romani importa al ristabi- 
limento della pace e dell’ordine nel seno della religione cattolica. 

(Il medesimo — discorso — 1849.) 

I romani ottennero per mezzo dei Papi uno stato che li preservava dalle inva- 
sioni barbariche e fu un benefizio segnalato. (About La Gréce contemporaine.) 
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I. Le speranze dei cattolici per la missione del signor Vegezzi a Roma 
pn sono ancora svanite , chè anzi i giornali religiosi contengono noti- 
® assai particolareggiate sulle basi e sulle probabilità dell’ esito delle 
laltative, mentre i giornali conosciuti avversari di quanto v’ ha di 
scro si scatenano come energumeni contro chi parla di conciliazione 
Da S. Sede, quasi che fossimo al momento di veder stipulare un con- 

ato. 

Alieni dal dar peso alle voci dei giornali che ben di spesso smen- 
tisono oggi ciò che ieri asserivano, ci limitiamo a far voti caldissimi. 
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perchè il Governo secondando i legittimi desiderii della maggioranza degli 
Italiani, e poste in non cale le grida dei nemici della religione , pensi 
a provvedere al vero bene della patria, e per amore della giustizia, 
della libertà cessi finalmente una lotta le conseguenze della quale rica- 
dranno su di lui e sulle generazioni avvenire. Resterà intanto registrato 
nelle imparziali pagine della storia che il S. Padre commosso della mi- 
seria spirituale di 104 diocesi italiane prive di Pastori, stese primo la 
mano di riconciliazione; qualunque possa essere l’ esito delle trattative 
il mondo avrà conosciuto ancora una volta quanto sia grande e magna- 
nimò il‘cuore di Pio IX. | 
Di huone speranze per i cattolici fu eziandio il ritiro del progetto di 
legge sulla soppressione delle Congregazioni religiose. Nella seduta del 
27 p. p. il deputato Luzzi propose un emendamento in forza del quale 
i religiosi che volevano godere della pensione promessa dal governo do- 
vevano deporre l’ abito del loro ordine. Nessuno dei ministri prese la 
parola per combattere questa proposta che venne adoltata e salutata dai 
vivi applausi della Camera e delle tribune. Sul finire dell’ adunanza, il 
ministro Vacca pregò l’ assemblea di sospendere la discussione promet- 
tendo di far conoscere a qual partito si sarebbe appigliato il governo ri- 
guardo all’ emendameuto del deputato Luzzi. A quest annunzio Laporta 
e Sineo interpellarono i ministri se la sospensione della discussione po- 
teva aver rapporto colle trattative iniziate a Roma; e il generale La- 
marmora presidente del gabinetto dichiarò che l’ aggiornamento non a- 
veva che fare colla missione del signor Vegezzi. Il 28 il progetto di 
legge fu inaspettatamente ritirato, e dagli schiarimenti dati dal deputato 
Mellana risultò che questo fatto era provocato non dal voto dell’ emen- 
damento Luzzi ma dall’ impossibilità di un accordo fra il ministero e 


la Camera sull’ impiego che dovea farsi dei beni ecclesiastici. Il  mini-, 


stero voleva servirsi pel tesoro pubblico delle proprietà ecclesiastiche, 
i deputati per lo contrario esigevano ch’ esse fossero in gran parte de- 
volute ai Comuni e servissero per le scuole ed altre opere di pubblica 
beneficenza. 

E qui per far conoscere qual conto facesse dei voti del popolo la 
Camera che approvò in massima la legge di soppressione, giova riflet- 
tere che fra le molte pelizioni presentate in favore o contro il progetto 
le prime rappresentavano 183,679 cittadini, 15,752 le seconde. Due 
soli deputati Cantù e D’Ondes-Reggio anche in questa circostanza si 
professarono francamente cattolici. 

Non certo per isconfortare gli animi ma per dovere di cronisti dob- 
biamo ora ricordare la circolare del ministro Lanza, in data del 2 mag- 
gio, indirizzata ai Prefetti del Regno, riguardo il ritiro della legge sulle 
Corporazioni religiose e per ispiegare il vero carattere della missione di 
cui fu incaricato il sig. Vegezzi. Il ministro dell’ interno non si mostri 
apertamente ostile ad una conciliazione, ma |’ insistenza con cut invoc: 
i pretesi diritti dello Stato non ispirano per certo grande confidenze 
Citiamo il solo periodo che si riferisce alla legge sull’ asse ecclesiastict 
« Il governo, dice il ministro, convinto dell’ importanza politica di qui 

rovvedimento e dei benefizi morali ed economici che ne devono usci? 

nel fermo intendimento di riproporlo alla prossima sessione legisl» 
tiva ». Questa minaccia ci sembra un forte eccitamento ai cattolici .i 
buona volontà , i quali, convinti che nulla si può ottenere coll’ inerziae 
coll’ astensione dalla vita politica, vorranno certamente fare in modo ce 
la nuova rappresentanza nazionale sia la vera e legittima interprete ei 
voti del popolo italiano , che innanzi Lutto è cattolico. 


- 
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‘Non crediamo a questo riguardo fuori proposito il riferire la. se-. 
guente nota della Correspondance de Rome: 

« Cattolici di vari Stati della penisola domandarono a Roma quale 
sia la condotta da tenersi nelle nuove elezioni dei deputati al Parlamento . 
italiano. Converrà astenersi oppure cercar d’ introdurre in quel Parla-. 
mento uomini di opinioni favorevoli alla Chiesa? * 

» Roma ha osservato il silenzio; essa non' vuol nulla pel momento . 
decidere in questa quistione, e lascia a ciascuno la cura di trovare una, 
regola di condotta nella sua coscienza e nelle circostanze diverse in cui. 
trovasi |’ Italia dopo la rivoluzione: 

» E il mondo ammirerà, noi ne siam certi, l’ alta prudenza, la mo- 
derazione e il sentimento che inspirano Roma, sia ch’ essa parli, sia che 
taccia. 1 SOA 
» E v'ha tempo in cui è utile di tacere, come ve ne ha un.altro 
in cui è necessario di parlare. E Roma ba il segreto di questo tempo ,. 
di questo tempo opportuno, di cui spesso si parla ne’ santi libri. S. Paolo. 
nella sua epistola ai Galati (c. rv, 1 e 2) lo indica particolarmente con. 
queste parole: praefinitum tempus a Patre. Roma dunque osserva il si- 
lenzio. | 

« Come d’altra parte potrebbe dare una regola uniforme ad uomini 
che versano in condizioni assai differenti? Forsechè un cittadino del re- 
gno delle Due Sicilie, che vide fucilati migliaia di suoi fratelli, che 
sa esservene molti altri prigionieri o ingiustamente condannati, non ha. 
contro il governo reclami assai più considerevoli che un Parmigiano e 
un Modenese? Forsechè i Toscani che stanno per subire un' invasione o- 
nerosa al pari della prima si trovano nelle condizioni.in cui è un Lom, 
bardo? X si può fare un confronto qualsiasi fra i Piemontesi e i Ro- 
magnoli ? 

Che se si considerano i casi particolari il Torinese che abitano Bo- 
logna ha forse gli stessi doveri che il Bolognese, e il Bolognese a To- 
rino deve uniformarsi alla sorte del Piemontese ? Le famiglie direttamente 
minacciate nella penisola intiera dalla legge di spogliazione della Chiesa. 
che pone di nuovo a loro carico le persone consecrate a Dio sono nel- 
l’ istessa condizione di quelli sui quali pesano semplicemente le nuove. 
imposte ? o 

Bisogna adunque aspettare « il tempo opportuno » « il tempo iu- 
dicato dal Padre ». 

Le corrispondenze di Roma ci raccontano le feste avvenute per la 
beatificazione della Serva di Dio Suor Maria degli Angeli Carmelitana; 
quelle del Venerabile Berchmans Gesuita avranno luogo il 28. Rileviamo 
dalle medesime corrispondenze che il S. Padre nominò a successore del 
compianto Card. Wiseman Mons. Manning già conosciuto nell’ Eterna città 
ed amico intimodel compianto Arcivescovo di Westminster del quale rac- 
colse gli ultimi sospiri. | 

La salute del Papa è sempre floridissima, le sue comparse in pub- 
blico sono accompagnate dagli omaggi del popolo, ed Egli continua con 
giovanile energia nelle incessanti cure dello Stato e della Chiesa. 

II. Il viaggio dell’ imperatore Napoleone III in Algeria attira l’ atten- 
zione generale su quella parte delle terre africane, sulla quale nel 1830 
l’ ultimo discendente di S. Luigi che regnò in Francia, piantava la croce, 
simbolo d’ incivilimento e di luce: dispensati per la natura esclusiva- 
mente religiosa della nostra cronaca d’ occuparci delle feste officiali, dei 
discorsi, dei proclami e delle citazioni dell’Alcorano , preferiamo dare 
alcune brevi. notizie sul monastero di Staougli fondato dai Trappiti fran - 
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cesi nel 1843, governando allora |’ Algeria il maresciallo Bugeaud. Se 
una compagnia finanziaria ricca di parecchi milioni avesse in pochi anni 
condotto a fine ciò che poveri monaci fecero nel silenzio dell’ umiltà e 
della penitenza e senza capitali, il mondo risuonerebbe di encomi e di 
frasi per celebrare la forza dell’ associazione, la potenza del capitale bene 
impiegato. Ora al punto di vista puramente economico la Trappa di 
Staouéli è un grande insegnamento : e la società civile dovrebbe essere 
Lie a quei solitari che chieggono a Dio solo il guiderdone delle loro 
atiche. 

La primitiva concessione fatta nel 1843 ai Trappiti fu di 1200 et- 
tari su quali eranvi dopo due aoni tante costruzioni pel valore di 
300,000 fr. che neppure al presente sono ancora finite. Il fabbricato 
principale ba quattro facciate di 48 metri di lunghezza, su 12 di al- 
tezza; è tutto consacrato ai religiosi meno una parte in cui v’ ha le 
cappelle, nel mezzo havvi un chiostro. Unito alio stabilimento sonvi stalle, 

cine per falegnami, fabbri-ferrai, ogni sorta di mestieri, chè Staonéli 
come le antiche badie del medio evo, è una piccola ciltà monastica, ove 
una parte, e la migliore, è per i forastieri che vi trovano l’ accoglienza 
semplice ma cordiale, sconosciuta e giammai gustata nel mondo. 

Il muro di cinta rinchiude cinquanta ettari di terreno coltivato a 
giardino e a vigneti: al di fuori su 400 ettari già lavorati 120 sono se- 
minati a cereali e vi si raccolgono 2000 ettolitri di biade. Le sorgenti 
d'acqua che si perdevano e formavano paludi malsane e sterili furono 
condotte parte al convento, e parte per mezzo di canali servono ad ir- 
rigare i prati, alle industrie, a due mulini, e finalmente vanno in un 
villeggio posto ai confini della Trappa. 

Non possiamo per brevità parlare dei miglioramenti da essi iatro- 
dotti nell’agricoltura, nelle razze dei bestiami con sommo vantaggio delle 
vicine popolazioni; ma nè i cereali, nè i legumi sono bastanti ad alimen- 
tare i religiosi e gli armenti numerosi. Gli abitanti di Staougli sono 108 
monaci de’ quali dieci appena sacerdoti; oltre a un numero non fisso di 
operai che variano secondo il bisogno, ed i lavori campestri. 

«La porta del convento è sempre aperta per chiunque si presenta , 
e colero che mancano di lavoro, i convalescenti, i poveri, sono certi 
di trovarvi impiego, asilo e soccorso. 

E questi Trappiti chi sono essi? Sono uomini che stanchi del 
mondo si rifuggono nelle solitudini ; che disingannati o vittime delle il- 
lusioni terrene, vogliono coll’ espiazione della penitenza e del lavoro 
‘riacquistare la pace dell’ animo. Muoiono alle dolcezze della famiglia , 
agli amici per amore di Dio e del prossimo e vivono nelle continue 
astinenze. Un pasto per giorno e di soli cibi magri basta a cotestì in- 
‘defessi lavoratori: un saio di ruvida lana li ricopre l’ estate e il verno : 
‘non parlano fra di loro che per ricordarsi reciprocamente la morte ; 
dopo la refezione vanno nel cemetero a scavarsi la fossa, a pregar pace 
‘a Chi li precedette col segno della fede e si addormentano nel Signore. 
Il trappita fatica, lavora continuamente, non conosce più gioie, alle— 
grezze, consolazioni terrene, e giunto al fine de’ suoi giorni vien de- 

to sulla nuda terra su d’ una croce di cenere ove spira l’anima sua. 
chi sono i Trappili. 

Noi abbiam fede nell'avvenire della società moderna perchè è cri- 
. stiana, e perchè Gesù Cristo dall’alto del Calvario chiamolla a destini più 
alti di quelli delle società antiche che furono oppresse e distrutte dal- 
l’ abbietto materialismo. Ma ci spaventano nell’ interesse della libertà e 
della dignità umana i progressi delle sette e il grado di potenza e Ui 
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cinismo con cui presentano al mondo lo spettacolo della loro ineredu- 
lità. Un giornale di Bruges ci da ragguagli inleressantissimi sulla tra- 
sformazione che si va pira nella Framassoneria e specialmente 
sulla lotta che ferve fra le logge Francesi ed Inglesi. Le prime com- 
battono lo spirito democratico che va penetrando nei loro adepti; le se- 
conde sono divise fra coloro che ammettono l’esistenza di Dio e l’ im- 
mortalità dell’ anima e gli altri che non riconoscono queste verità. 

La grande Loggia d’ Inghilterra condannò la Loggia Gli amici del- 
P Avvenire di Yersey, composta di esuli francesi; che non si lasciò 
intimorire ma protestò declinando la competenza del giudizio da cui era 
colpita, e per rafforzare |’ influenza sua si rivolse a Garibaldi, che ac- 
cettò, coll’ intento di stringere vincoli più intimi di fratellanza colle 
Logge Italiane. 

La grande e più animata questione che si sta dibattendo in quelle 
segrete e misteriose congreghe si è di sapere se dehbasi sopprimere Dio 
e negare l’immortalità dell'anima quali trovati d’ un’ età barbera ed 
ignorante. 10. | 

La framassoneria francese, che è sotto gli auspici del Governo im- 
palo cerca per quanto può di mantenere nelle costituzioni. Massoniche 
a formola: Alla gloria del Grande Architetto dell'Universo; ma i suoi 
progetti trovano opposizione. Nell’ ultima festa solsistiale celebrata dal 
Grande Oriente di Francia il maresciallo Magnan, Senatore -dell’ Impero 
ecc. e Gran Maestro dell’ Ordine Massonico, disapprovò il nuovo progetto di 
costituzione perchè in esso si dubita dell’esistenza di Dio e dell’ immor- 
talità dell'anima , ed espresse la ferma fiducia che saranno conservati 
due principii generalmente ammessi e creduti. Ma le sue parole furono 
accolte da un silenzio eloquente. Le Logge Perseveranza di Parigi, Per- 
fetta Eguaglianza di Tournon sur Seine,. Amensté di Havre ecc., ecc., 
son d’ avviso che bisogna ricondurre Dio alla frontiera e ringraziarlo 
dei servigi resi. Rinnegano così l’ Ente Supremo riconosciuto dallo stesso 
Robespierre. | | | 

I progelti di costituzione che si stanno elaborando sono cento cin- 
quantuno, e fra questi sessanta negano Dio e l’esistenza dell’ anima. Fu 
nominata una commissione per esaminare questi progetti e farne rap- 
porto nell’ adunanza generale che si terrà a Parigi il 5 giugno p. v. — 
Checchè per altro i Framassoni decidano, Iddio esisterà sempre per as- 
sisterci e conservarci, e l’ anima nostra sarà sempre immortale per aspi- 
rare ed essere degna delle celesti ricompense. 

Dal terzo resoconto dell’ Opera del Cattolicismo in Polonia stabilita a 
Parigi, togliamo i seguenti brani: 

» Parigi 5 aprile 1863. 


« Sono trascorsi due mesi dalla pubblicazione del nostro secondo 
resoconto. Questi furono i più laboriosi di tutto l’inveruo. Diverse cause 
contribuirono ad aumentare d’assai in questo periodo di tempo le no- 
stre spese. Prima di farne menzione, lasceremo parlare le cifre. Queste 
sono il inigliore riassunto di quanto venne fatto dalla nostra Opera, esse 
rendono il più splendido omaggio alla carità degli amici della Polonia, 
e rivelano meglio di qualunque commento, lo stato di dolore e di pati- 
menti, in che si trova tuttavia la nnova emigrazione polacca ad onta 
del concorso di tante buone volontà. Esse finalmente nel mentre giusti- 
ficheranno gli appelli fatti così di sovente al pubblico; autorizzeranno 
fin d’ adesso, osiamo sperarlo, quegli altri che le circostanze ci obbli- 


gheranno ancora a fare in avvenire. 
) 
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» L'Opera venne fondata il principio del mese di ottobre del 1864. 
Le prime distribuzioni regolari di soccorsi ebbero luogo nella prima set- 
‘timana: di novembre. D'allora in poi ecco la proporzione fra gli introiti 


.0 le spese: 
a 1° Periodo (1° Novembre. — 15 Dicembre 1864). 
Introiti. Spese. 
Ln. 11,780 Ln. 5,980 
2° Periodo (15 Decembre 1864 — 31 Gennaio 1865). 
» 11,481 » 12,782 
3° Periodo (31 (Gennaio — 31 Marzo 1865). 
» 18,168 » 22,702 


© Totale generale degli Introiti Ln. 41,429 Totale generale delle Spese Ln. 41,064 


» Abbiamo dunque potuto in cinque mesi distribuire oltre a 41,000 - 
franchi in soccorsi d'ogni genere. A formarci però una giusta idea del 
nostro operato in questi ullimi mesi, è mestieri paragonare gli introiti 
e le spese di ciascheduna settimana , cogli introili e colle spese delle 
settimane dei due precedenti periodi. 

» Durante il primo (dal 1° Novembre al 15 Dicembre), la media 
degli introiti per settimana è stata di fr. 1963 cent. 33; la media delle 
spese, di fr. 930. 

> Nel secondo che è egualmente di 6 settimane, (dal 15 Dicembre 
al 31 Gennaio), gli introiti d'ogni settimana furono in media di fr. 1913 
cent. 50: le spese di fr. 2130 cent. 30. 

» Nel terzo periodo finalmente, di cui presentiamo il rendiconto, la 
media degli introiti fu di fr. 2271 per settimana , e quella delle spese , 
di fr. 2837, e cent. 75. . 

>» Abbiamo dunque cominciato collo spendere fr. 930 per settimana, 
in seguito fr. 2130 cent. 30, e per ultimo fr. 2834 cent. 75. Ma siccome 
gli introiti non crebbero nelle stesse proporzioni, non sarà a farne le me- 
raviglie se non restano in cassa che soli fr. 365. 

> Avevamo promesso di parlare delle cause che fecero aumentare 
le nostre spese. Esse sono di varie specie. 

» In questi ultimi mesi, abbiamo collocato un più gran numero di 
rifugiati, tanto a Parigi quanto in provincia, perchè cominciavano a co- 
noscere alquanto più, ed a parlare un po’ meglio la lingua francese. E 
questo ci causò delle spese ben rilevanti. Conti di locanda, spese di viag- 
gio, compra di strumenti o d’ utedsili , pagamento dei primi mesi d' in- 
segnamento, rinnovamento indispensabile di vestiario, di biancheria, di cal- 
‘ zatura per il più gran numero di coloro che abbiamo così collocati : 
tutte queste spese hanno una buona parte nel rendiconto di questi ul- 
timi mesi. . 

» Tuttavia, siccome la maggior parte dei Polacchi provvisti di la- 
‘ voro cessano d'essere a carico dell'Opera , sifalte spese sarebbero state 
| una vera economia, se un gran numero di nuovi emigrati, giunti o dalla 
‘Polonia o dal territorio austriaco non avessero surrogati nelle nostre di- 
stribuzioni ebdomadarie coloro che più non aveano bisogno de' nostri 
. soccorsi. Egli è parimente nel corso di questo bimestre che noi abbiamo 
| collocato maggior numero di sacerdoti e di giovani nei seminarii. Per i 
sacerdoti si dovette quasi in generale provvederli delle vesti ecclesiasti- 
che. Ne venne mandato uno a Trexus, due a Tolone (stessa diocesi) un 
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altro a Marsiglia, uno a Sens e uno ad Orléans. Un altro sacerdote, la 
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cui salute era fgravemente deteriorata a seguito d’ una lungo. detenzione 
nelle fortezze austriache, lo si mandò a Roma. . A ti 
» Tre giovani vennero collocati nei grandi seminarii d’Orléans e 
di Sens. | 
Quello però che costò maggiori fatiche e spese si fu il collocamento 
di ventisei giovani o fanciulli nei collegii liberi, nei piccoli seminarii ed 
altri stabilimenti d’ educazione in provincia. Ventiquattro di questi erano 
arrivati da Londra a Parigi, e per la massima parte, orfani 0 di padre 
o di madre. e» 
Professiamo la più profonda gratitudine a quei degnissimi Vescovi, 
zelanti sacerdoti e caritatevoli religiose che dietro le nostre raccoman- 
dazioni, ebbero pietà di tanti poveri fanciulli, e che cercano di raddol- 
cire colle loro cure affettuose il dolore della perdita dei genitori o del 
saperli esigliati nei deserti della Siberia. | 
Facciamo qui menzione delle offerte principali: | 
Noteremo in modo speciale l’ offerta di fr. 600 da parte di mons. 
Vescovo di Rodez, il quale ci avea già spediti fr. 6,600 nei mesi di 
novembre e dicembre; fr. 3,000 dal Vescovo di Strasburgo, da cui ne 
avevamo già raccolti 4000 al principio di gennaio; fr. 3560 dal Vescovo 
di Beauvais, prodotto d’ una questua da lui ordinata nella sua diocesi 
nello scorso febbraio: fr. 600 dalla diocesi di Cahors; fr. 500 dalla So- 
cietà di beneficenza delle signore polacche di Parigi; fr. 500 dal Prin- 
cipe Ladislao Czartoryski. A Banbonne-les-Bains una lotteria organiz- 
zata in favore dei poveri polacchi ci valse la somma di fr. 250. Diverse 
Conferenze della Società di S. Vincenzo de’ Paoli soccorsero la. nostra 
opera, mediante una questua particolare. Da Brighton in Inghilterra ci 
venne spedita la somma di fr. 262 e cent. 50, ricavi d' una soscrizione 
promossa da una damigella inglese, che trovò favorevole accoglienza tanto 
presso i cattolici quanto presso i protestanti. L’ abate Pereyve, la cui 
voce si fa sentire ogni qualvolta si tratti di difendere una gran causa, 
sta pubblicando un libro, il prodotto del quale egli lo lascia totalmente 
a favore dei Polacchi soccorsi dell’ Opera. o 
Nella nostra seconda relazione accennavamo ad una pratica ini- 
ziata dal Direttore generale dell’ Opera presso il ministro dell’ istruzione 
pubblica, all’oggetto di provvedere agli studenti polacchi delle scuole di 
legge, di medicina e di commercio i libri di classe più necessarii. La 
proposta fu accolta benevolmente, e stialno attualmente distribuendo agli 
studenti tanti libri per fr. 2700 assegnati dal ministro alla nostra Opera. 
Il concorso dei benefattori, noi lo speriamo fermamente, non ci verrà 
meno in questi momenti in cui questi poveri esigliati hanno ancora tanto 
bisogno dl noi. In questo istesso momento giungono in Francia 47 re- 
ligiose polacche, scacciate dai loro chiostri. Esse non si sono ingannate, 
pensando che verrebbero accolte con quella simpatia rispettosa, che sem- 
pre accompagna i martiri d’ una gran causa. Di già la carità delle loro 
sorelle di Francia ha trovato loro un asilo, ned egli è per queste umili 
e docili vittime della porsecuzione che veniamo ancora una volta a sten- 
dere la mano. I particolari fin qui esposti possono mostrare quante mi- 
serie ci rimangono ancora a sollevare in avvenire, e quanti dolori ad 
alleviare. E privilegio della carità di poter importunare , senza essere 
mai importuna. Egli è per questo che nell’ ultima nostra adunanza, pre- 
sieduta dall’ illustre personaggio, che si è acquistati tanti diritti alla ri- 
conoscenza ed all’ammirazione della Polonia, venne stabilito che la con- 
clusione di questo terzo rendiconto sarebhe un nuovo appello indiriz- 
zato alla Francia. Se il pubblico approva |’ impiego che abbiamo fatto 
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fin qui delle somme rimesseci, vorrà provvederci presto e generosamente 
i mezzi onde continuare il bene cominciato. 


ADOLFO PERRAUD, Prete dell’ Oratorio 
Direttore gen. dell'Opera del Cattolicismo in Polovia. 


III. Il Belgio fece testè un’ irreparabile perdita colla morte di monsignor 
De Ram rettore dell’ università di Lovanio. Egli occupava un posto e- 
minente fra gli uomini distinti nella scienza, nella storia e nelle lettere. 
Versatissimo nelle discipline sacre e profane, profondo teologo , canoni- 
sta e agiografo pieno di erudizione.... Trovava tempo di studiare e 
consacrarsi alla direzione dell’ università, alla fondazione della quale 
avea avuto una parte attiva e con successo che superò le speranze. Mons. 
era nato a Lovanio il 2 settembre 1804, e il suo temperamento forte e 
robusto facea sperare una vita lunga; la malattia che rapì al Belgio 
questo illustre e benemerito cittadino fu breve, e la sua morte colpì 
maggiormente gli amici perchè inaspettata. 

Il S. Padre avvertito per telegrafo che monsignor De Ram avea 
cessato di vivere, fece rispondere dal cardinale Antonelli che prendeva 
viva parte al dolore comune ed impartiva ai parenti del defunto ed ai 
professori dell’ università !° apostolica benedizione. 

I funerali fatti all’ illustre Rettore dell’ università cattolica furono 
solenni, e v’intervennero Vescovi, Senatori, Deputati, rappresentanti 
dei diversi corpi dello Stato. la truppa e gli studenti in grandissimo 
numero. I signori Gachard' archivista generale del regno, l’ab. Na- 
méche vice rettore dell’ università, l’ avvocato Stars di Bruxelles ed il 
signor Van-Tomme studente di legge ricordarono con eloquenti e com- 
mosse parole le virtù dell’ estinto, e quest’ ultimo così finì il suo di- 
scorso: « Amato e compianto rettore ci si presenta alla mente la ricor- 
danza del 25 anniversario della fondazione della nostra università. Cir- 
condato dai vostri cari studenti co’ quali vi compiacevate essere 
d’un cuore e d’un' anima sola ci diceste : Ricordatevi sempre della 
nostra parola d'ordine Dio e patria; « queste parole sono la siatesi dei 
nostri doveri e delle nostre convinzioni ». Ad essa saranno sempre fedeli 
gli studenti cattolici. Dio alla scienza del quale voi ci iniziaste, e che 
conobbe il bene che nascondeste per modestia agli uomini, e che ora è la 
vostra ricompensa. La palria che in questa gioventù da voi educata ed 
ispirata per servirla valorosamente conserverà eterna memoria delle 0- 
pere vostre e del vostro affetto ». 


P. M. SaLvaco. 


Giacomo Sarno Gerente responsabile. 
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occu ces 


Da quel giorno nel quale il Verbo umanato facea comandamento a' 
suoi Apostoli di ammaestrare tutte le nazioni, battezzando in nome del 
Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo: da quel giorno cominciò, e 
non venne mai meno nella Chiesa l’ impostole magistero. Que’ messag- 
geri di pace, divisosi il mondo allo spirituale conquisto, rinnovellarono 
la faccia della terra, predicando l° Èvangelio: ed uomini formati alla 
scuola degli Apostoli, tennero poi lor dietro di secolo in secolo, e con- 
vertirono a Gesù Cristo le genti che ancor sedeano nelle tenebre di morte, 
e raffermarono nel ben credere ed operare i popoli già convertiti; e 
quelli che dopo la cognizione della verità, eran ricaduti nell’ errore, ri- 
guadagnarono alla vera religione. L’ apostolato nei paesi caltolici e negli 
infedeli, a mantenerci viva la fede e la carità o a trapiantarvele, fu glo- 
ria perenne della Chiesa. Per dire sol de' tempi più vicini a noi, tutti 
sanno delle missioni sì fruttuose di quel principe de’ sacri oratori che 
fu il P. Paolo Segnerì, e di quei due santissimi uomini che tanto si 
travagliarono nello scorso secolo al bene dell’ Italia, diciamo il beato 
Leonardo da Porto Maurizio, e santo Alfonso de’ Liguori. Rispetto poi 
alte nazioni infedeli, i soli nomi di Agostino in Inghilterra, di Bonifacio 
in Germania e di Francesco Saverio nelle Indie, sono grandissima lode 
dell’ apostolato cattolico ; il quale pigliò nuovo incremento dopo che a 
Roma e in altre città d’Italia, di Spagna, di Portogallo e di Francia 
vennero istituiti collegi della Propaganda , primo de’ quali e celeber- 
rimo fu quel di Roma fondato nel 1622 da Gregorio XV, che gli diè 
nome di Seminario Apostolico. Altra istituzione che pircude ogni giorno 
maggiore svolgimento, e raccogliendo elemosine, se ne vale per sommi- 
pistrare danaro a tutli gli stabilimenti delle missioni cattoliche ; venne 
fondato a Lione il 3 marzo del 1822 sotto il titolo di Opera dela Pro- 
pagazione della Fede. A questa si aggiunse più di recente l'Opera della 
Santa Infanzia, assai benemerita ancor essa della conversione degli in- 
fedeli. Dalle quali cose ben si vede come al presente vigoreggiano più 
che mai le cattoliche missioni straniere. Or noi di queste intendiamo 
scrivere alcuna cosa: e nostro divisamento era di far conoscere quanto 
sono esse estese in tutto il mondo, e quanto di bene ci vengono facendo ; 
e volevamo perciò metter sott occhio a’ nostri lettori come un quadro 
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che contenesse tutte le missioni già fondate, e delle principali indicasse 
quai ne furono i principii, il clero che le dirige, i fedeli che le compon- 
gono, e il numero delle chiese, de’ convitti, delle scuole, e tutto il bene 
che ci si viene operando: insomma un po’ di storia delle missioni; ma 
perchè non potemmo fin qui procurarci tutte le notizie che ci bisognano, 
e dolendoci di far la cosa a metà, dovemmo per ora mutar consiglio. 
Volendo nondimeno non indugiare piu là a scrivere alcun che delle mis- 
sioni cattoliche, pensammo intanto di farlo, diciamo così, teoricamente; il 
che ci parve dover tornare assai agevole, e, nei tempi che corrono, di non 
picciola utilità, perchè le missioni straniere ci riescono a bellissima di- 
mostrazione dell’ essere la Chiesa cattolica , la vera Chiesa fondata da 
Gesù Cristo: il che noi in questo breve scritto prendiamo a trattare. 


Ed ecco il nostro ragionamento. Quella dee dirsi la vera Chiesa 
fondata dal divin Redentore, la quale è una, santa, cattolica ed aposto- 
lica, secondo l’articolo del simbolo costantinopolitano: el in unam, san 
ctam, catholicam et apostolicam Ecclesiam; ma le cattoliche missioni ci 
mettono a vedere che le note enunciate, sono al tutto proprie della Chiesa 
che s’ incentra a Roma: dunque ci dimostrano esser questa la vera Chiesa 
istituita da Gesù Cristo. 

La unità della Chiesa in ciò massimamente consiste che quanti sono 
cattolici, stieno soggetti ad un sol capo visibile che è il Romano Ponte- 
fice; perchè chi si rifiuta di riconoscere Pietre e il successore di Pietro, 
qual capo visibile della comunanza cattolica, nè eziandio tiensi soggetto 
al capo invisibile che è Cristo. Or questa soggezione al Papa ci vien 
benissimo dimostrata dalle missioni cattoliche. Conciossiachè non da al- 
tri che dal Papa vengono inviati i predicatori del Vangelo, i quali, do- 
vunque piantano una croce e innalzano un altare, estendono la spiri- 
tuale dominazione del Sommo Gerarca che regna in Roma. I nuovi con- 
vertiti si porgono docili a tutte le ordinazioni pontificie, non altrimenti 
che i nati nel grembo della Chiesa ; ed ora pregasi pel grande Pio IX 
nelle chiesuole di paglia dell’ Oceania non meno che nelle marmoree 
Cattedrali d’ Europa. ‘l'osto che gl' infedeli furono rigenerati nelle sante 
acque, divengono membri della gran famiglia cattolica , tutti fratelli in 
Gesù Cristo, un solo ovile sotto un sol. pastore, figliuoli di colui che si 
appella col bel nome di padre universale dei credenti; chè la Chiesa non 
fa distinzione di Barbaro o Scita, di Greco o Romano. Questa unità poi, 
che è sempre sì bella, ci appare più ammirabile per le missioni , che i 
più lontani popoli e de’ più svariali costumi e credenze, affratellano rac- 
cogliendoli sotto il medesimo vessillo. L’ Indiano, docile già agli inse 
gua menti de’ suoi bramani; il Mongolo, avvezzo a venerare i suoi lami; 
il Cinese, credulo alle dottrine e alle minacce de’ suoi bonzi, non sì tosto 
hanno scosso il giogo indegno, divengono discepoli del vero maestro uni- 
versale del mondo, di colui che fa in terra le veci di Dio. Della quale 
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unanime soggezione al Romano Pontefice si ebbe chiarissima testimo- 
nianza testè, quando non sol da tutta Europa, ma dall’ Asia, dall’Africa, 
dall’ America e dall’ Oceania giunsero a Roma ed alti episcopali e in- 
dirizzi collettivi, vero suffragio universale dell’ orbe cattolico , a propu- 
goare la temporale sovranità dei Romani Pontefici. Posto poi questo fon- 
damento della dipendenza dal Papa, le missioni ci dimostrano del pari 
una la Chiesa in ogni parte del mondo per unità di fede, ossia di dot- 
trina, per unità di speranza, di baltesimo, di opere, per unità di corpo 
e di spirito : unum corpus et unus spiritus (1). Nè questa unità vien 
tolta o guasta come che sia da quelle differenze che s' incontrano nei 
riti e talora eziandio in alcuna parte della ecclesiastica disciplina. Que- 
ste discrepanze raffermano invece la unità della Chiesa, perchè anco dove 
la liturgia tiene alcuna cosa di speciale, o la disciplina si dispaia al- 
quanto da quella degli altri popoli, pur là si crede, si spera come per 
tutto altrove: i medesimi sacramenti, la stessa gerarchia, eguale dipen- 
denza dal Romano Pontefice. L’acconciarsi poi della Chiesa, in ciò che 
è secondario, alle varie costumanze dei diversi popoli, mentre serbasi 
immutabile nelle cose essenziali, ci dimostra la sollecitudine della buona 
madre di farsi tutta a tutti, come dice di sè l’ Apostolo, per tutti guada- 
gnare a Gesù Cristo, per tutti santificare ella che è santa: santa perchè 
fondata da Dio, santa per la dottrina che insegna, santa per le virtù 
che vuole praticate da’ suoi figliuoli: et in sanclam FEcclesiam. 

E la santità della Chiesa da che altro ci potrebbe essere chiarita 
meglio che dalle missioni? Queste ci palesano santa la Chiesa, dapprima 
per la santità che vogliono in quegli infaticabili sacerdoti i quali inge- 
gno, forze, agiato vivere, tutti sè medesimi consacrano alla conversione 
degli infedeli, al che certo richiedesi virtù singolare ; e noi ne diremo 
alcuna cosa più innanzi; di poi ce la chiariscono santa altresi per la 
santificazione che ne conseguita dei popoli infedeli. Segno aperto che la 
Chiesa è informata dallo Spirito santificatore, è il render che ella fa do- 
cili i pagani al giogo del Vangelo; che è opera assai malagevole , come 
noi possiamo di leggieri farne ragione, ponendo mente a quante fatiche 
si ricercano anche solo per tener fermi nella vera fede i nati în paese 
caltolico, e tosto accolti quai carissimi figliuoli tra le braccia della ma- 
dre de’ credenti, ed aiutati per mille maniere ad essere virtuosi. Se molti 
di costoro ricalcitrano, non vogliono per sè l° opera dei sacri ministri , 
menano vita indegna (e questo è indizio di iniquità ne’ figliuoli, non 
di meno santità nella madre); come potrebbe la Chiesa, posto che santa 
non fosse, educare alle cristiane virtù le genti infedeli nate e cresciute 
nella idolatria e nella corruzion de’ costumi? Pur ella quegli uomini 
tanto sozzi purifica, e li fa amare la virtù: i fanciulli rende facili al- 
l’ ubbidire , desta ne’ loro cuori quei semi di virtù, che la natura ci 


(1) Ephes. IV. 
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mette, ma da sè sola non può far germogliare; e insieme con la virtù 
nel cuore, pone ad essi sul labbro quel sorriso dell’ innocenza a cui 
prima non sapeano comporre il sembiante: gli uomini rende leali e giu- 
sti, le donne pudiche ed onorate , i vecchi consigliatori del bene e ve- 
nerandi. A dir tutto in breve, la Chiesa per mezzo delle missioni, san- 
tifica i popoli infedeli, anco i più selvaggi, i più disumani, i più degra- 
dati; e in quei paurosi deserti ove prima ingombravano solo spinai e 
male erbe, ella fa sorgere i fiori più eletti, tra’ quali più ammirabile di 
ogni altro, il giglio della santa verginità; chè anco tra quei novelli con- 
vertiti il Signore si elegge suoi ministri, e ispira ad alcune femmine di 
vivere a lui sacre. Che diciam vero asserendo che per le missioni i po- 
poli prima infedeli vengono santificati, ci consentirà chiunque lesse al- 
cuna volta gli Annali della Propagazione della Fede. Noi, a toglierne 
un saggio, riporteremo qualche brano di una relazione di mons. Faraud, 
Vicario apostolico di Atthabaska e di Mackensie , intorno alle missioni 
delle tribù selvagge nell'America settentrionale: « Spesse volte, egli dice, 
» dopo una giornala intera, da noi impiegata a confessare, a battezzare 
» ed a molte altre opere, certi selvaggi ci stanno aspettando la notte, 
» per chiederci spiegazioni. Invaghiti della bellezza di un’ anima senza 
» macchia, vorrebbero, a prima giunta, elevarsi alla vita perfetta: quindi 
» la loro somma applicazione in discernere il bene dal male. Tranne le 
» ore che danno a cure temporali, nelle conversazioni loro non parlano 
» d'altro che delle cose di Dio. — Da che le nostre missioni sono sta- 
» bilite, portiamo ferma opinione che quasi tutti siano morti con l’ in- 
. » nocenza loro battesimale. Quelli che, in picciol numero, avevano com- 
» messo colpe gravi, non ci hanno lasciato quasi dubbio alcuno sulla 
» loro eterna felicità: tanto il pentimento loro era grande. I selvaggi ca- 
» piscono difficilmente che dopo aver promesso a Dio di non peccar mai 
» più, si manchi volontariamente alla propria promessa. Talvolta inter- 
» rogati da noi intorno le ricadute possibili, rispondono: — No, io non 
» ho fallo ciò; tu mi avevi detto che il Signore lo proibisce. — Mi ri- 
» cordo di aver incontrato un selvaggio, che non avevamo riveduto da 
» che era stato battezzato, cioè da nuove anni. Gli domandammo se vo- 
» lesse confessarsi. — Sì, rispose, ma' che dirò io? non mi sono già con- 
» fessato? — Egli intendeva parlare della confessione che preceduto avea 
» la rigenerazione sua; e credendo noi che vi fosse ignoranza, pigliam- 
» mo noi stessi la cura di fare il suo esame minutamente; ed egli ri- 
» spondeva sempre: — No, io non ho fatto ciò, perchè tu mi avevi 
» detto che il Signore lo vieta. — Indi, ponendosi la mano al petto, 
» soggiunse: — Può egli essere che, dopo che Dio fu così buono da 
» perdonarci i nostri peccati, noi l’ offendiamo ancora? — » (1). È ben 
vero che non da per tutto i missionari sono consolati di tanta corri-. 


(1) Fascicolo del settembre 1864, pag. 391. 
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spondenza; anche tra’ popoli infedeli che essi cercano di convertire, tro- 
vano i ribelli alla luce, e talvolta si veggono costretti di scuotersi fino 
alla polvere dei piedi e andar con Dio; ma ciò prova solamente che in 
ogni luogo si può abusare della grazia divina e meritarne il tremendo 
abbandono; mentre la Chiesa che altrove opera prodigi, serba sempre in 
sì medesima la virtù di sanlificare le nazioni. . 

E di questa virtù ella non si vale già solo in alcuna terra privile- 
giata, per qualche popolo prescelto; per l’ opera de’ missionari, ne usa 
in ogni parte del mondo, a vantaggio di tutti i popoli. Ella che. ebbe le 
genti in eredità, porta luce e amore dall’ uno all’ altro confine della terra: 
dispiega i suoi padiglioni 

+ + +. Ove il sole urcide i fiori e l'erba, 

E dove vince lui il ghiiccio e la neve: 

E dove è il carro suo temprato e leve, 

E dov’è chi cel rende e chi cel serba; 

(Petr.) 

ed è per questo modo che le missioni ci dimostrano cattolica, ossia uni- 
versale Ja Chiesa. Tutti sanno dell'essere assai esteso 1’ apostolato ne’ 
paesi infedeli; ma forse molti nol credono di quella prodigiosa estensione 
che ha veramente: a leggerne le novelle e i continui progressi, c’ è da 
fare le maraviglie grandi e lodarne Iddio. Se noi volessimo anche solo 
dire il nome di tutti i luoghi ove è fondata qualche missione, faremmo 
opera infinita, e noiosa tornerebbe quella smilza lungheria di nomi geo- 
grafici Per darne un cenno diremo che in Europa la Chiesa ha mis- 
sioni in Iscozia, in Inghilterra, in Irlanda, a Gibilterra, in Isvizzera, in 
Alemagna, in Danimarca (1), in Moldavia, in Valachia, in Turchia, in 
Grecia, nelle Isole Ionie. Che dire delle altre parti del mondo, ove n°’ è 
maggiore il bisogno, se tante missioni abbiamo nella sola Europa? Quanto 
all Asia diremo che i soli Padri Gesuiti banno missioni nella Siria, a 
Poona, a Bombai, a Calcutta, al Maduro, nel Kiang-Nan, nel Pe-tche-li 
orientale. Nell’ Africa sono stabilite almeno venti missioni, ma crediamo 
con questo numero tenerci al di sotto del vero: nell’ America settentrio- 
nale, i soli Lazzaristi hanno sei case di missione e quattro Seminarii ; 
agli Stati Uniti fin dal 1859 erano 7 provincie, 43 diocesi, 2 vicariati, 
45 vescovi, 2108 preti, 2334 chiese; nell’ Oceania, la sola Congregazione 
dei Sacri Cuori ha tre missioni, il men che sia, e i Padri Maristi ne 
hanno cinque almeno. Da questo piccolo cenno si può bene argomentare 
della sconfinala ampiezza delle missioni cattoliche: e.noi rimandando, 
quei che volessero saperne di vantaggio, a leggere i già accennati pre- 
gevolissimi Annali della Propagazione della Fede, ci facciamo innanzi 
nella propostaci dimostrazio ne. 


(1) La Prefettura Apostolica delle regioni artiche, fondata il 3 dicembre del 1855, com- 
prende le due Lapponie,-le isole Feroe, 1’ Islanda, la Groelandia, quella parte dell’ America 
settentrionale che corre dal mare di Baffin all’ isola di Melville; le iso'e Sethland e Je Orcadi. 
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A compiere la quale, ci rimane ancor da vedere come per le mis- 
sioni la Chiesa ci sia comprovata apostolica. Ora, il solo por mente, an- 
che così alla sfuggita, allo zelo, alle fatiche, alla maschia virtù de’ mis- 
sionari, ben ci fa comprendere come nella Chiesa, che ebbe a primi mae- 
stri gli Apostoli, e tiensi del continuo alle costoro prescrizioni , fiorisce 
sempre lo spirito apostolico. Partono tuttogiorno dall’ Italia, dalla Fran- 
cia, dal Belgio, da ogni paese cattolico , schiere di leviti che si recano 
nella destra un crocifisso, nella sinistra i santi libri: chi sono essi? dove 
vanno? a che fare? Sono giovani che, dopo spesa la loro più bella età 
negli esercizi delle più elette virtù e negli studi letterari e scientifici, 
rispondendo alla voce di Dio che li vuole suoi cooperatori nel dilatare 
il suo regno nel mondo, troncano, in sul fiorire, le più belle speranze, 
abbandonano la patria, i congiunti, ogni cosa. Poteano pure santificarsi 
in quella terra che udì i primi loro vagiti, proseguire i lor lodati studi, 
lavorar quivi nella mistica vigua: ma no, d'ogni lor avere, d’ogui a- 
more, di ogni cara cosa fanno sacrificio al Padre celeste; e salpando 
da’ patrii lidi, tra’ pericoli e i disagi di lunga navigazione si avviano 
alle terre infedeli. Qui trovano o il clima malsano, o il suolo riarso dal 
sole ovvero irrigidito da’ ghiacci, o barbari gli abitanti, o inselvatichito 
il terreno e albergo di fiere, e poi usanze disumane e niuna agialezza 
della vita: questa è la loro mansione, qui deggiono vivere e faticare. 
Deve poi mite è la temperatura , fertile il suolo, più addimesticati gli 
uomini, anche colà hanno duopu di animo grande e generoso; chè non 
ponno dimenticare d’avere in Europa congiunti che gli amano, amici ca- 
rissimi, una patria; e non di rado, forse non senza lagrime, rammentano 


Lo dì ch’ han detto ai dolci amici, addio (1); 


e solo il Signore conosce la forza che debbono fare a se medesimi per 
tenersi fedeli alla lor vocazione, coloro massimamente che, come talvolta 
avviene, si trovano anche privi del conforto e degli aiuti di un confra- 
tello col quale dividere le fatiche dell’ apostolato. E gravi sono queste 
fatiche: imparar dapprima barbari idiomi, tanto dissimili da quelli dei 
popoli inciviliti; dirozzare uomini per tardezza d’ingegno e per innata 
infingardaggine disadatti all’apprendere; viaggiare, spesso a piedi, in re- 
gioni inospitali; predicare la legge di Gesù Cristo, e in alcuni luoghi 
doverlo fare di celato, sapendo di essere cerchi a morte; a dir tutto if 
una parola, essere apostoli. E qual ricompensa per tutto cid? Di celesti 
consolazioni Iddio li ricolma , ed essi tutti il premio si aspettano di lassù; 
ma dagli uomini non sono certo rimeritati, ed ei lo banno caro, e si re- 
putan beati, quando, dopo una vita menata in continue fatiche, possono 
porgere il collo al ferro dei persecutori. E che altro potrebbesi deside- 


(4) Dante. 
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rare perchè questi magnanimi si debbano appellare apostoli, e ci dimo- 
strino che veramente apostolica è la Chiesa? Ma forse costoro saranno 
in picciol namero, chè gli eroi non sono in buon dato giammai. Pochi 
gli apostoli nella Chiesa di Gesù Cristo? sono a migliaia; sono tanti che 
talora quasi ce ne incresce, perchè temiamo che se ne debba sentire il 
difetto tra noi, al presente in ispecie, che tanto uopo ci sarebbe di apo- 
stoli anche nelle cattoliche nazioni per impedigle dallo sviarsi da Dio. 
E qui non potrebbesi omettere un cenno e una lode della gran parte 
che pigliano alle missioni gli Istituti religiosi. Oltre quelli che vennero 
fondati specialmente per la conversione degli Infedeli, anco gli altri (1) 
ci lavorano di forza. Avvezzi che sono alla mortificazione del chiostro, 
torna loro più agevole l’aspra vita del missionario; e sparsi, possiam 
dire, per tutto il mondo, operano di gran bene travagliandosi per far 
abbracciare ai popoli i precetti del Vangelo, essi che ne seguono anco 
i consigli. Nè solamente i Religiosi, ma le Suore altresì, che è cosa si- 
mile a prodigio, si mettono a lunghi viaggi, e vanno, vere donne forti 
e vergini prudenti, ad educare le fanciullette, degli infedeli, ad assistere 
gl’ infermi, ad esercitare ogni opera di carità: e questa è tal gloria, che 
le sette possono invidiare alla vera Chiesa, ma emulare non la potranno 
mai. 

Dunque le missioni addimostrandoci una, santa, cattolica, apostolica 
la Chiesa, di cui, la mercè di Dio, siam figliuoli, ce la dimostrano la 
vera Chiesa di Gesù Cristo. Di un’altra gloria della madre nostra ci 
sono poi anche argomento le missioni: le quali portando la civiltà tra 
le barbare genti, ci fan conoscere come la Chiesa che ha dirozzato in 
antico il mondo, si continua tuttavia nell'opera benefica dell’ incivilire. 
Il che, se non basta a provarci che dessa è divina, perciocchè non già, 
se non forse per maniera indiretta, col mitigare le umane miserie, ma 
coll'avviare a Dio gli uomini, essa ci palesa che viene da Dio; chè di 
certo la Redenzione non si compieva per renderci buono lo stare quag- 
giù questi quattro dì della vita terrena; pure ancor questo torna a gran 
lode di lei, perchè ci è pruova del quanto, anche per conto del civil 
costumare, è benemerita del genere umano. Chi non sa infatti come il 
missionario i popeli barbari addimestica, e di mezzo bruti che li trova, 
in breve te li rende uomini ammodati; di feroci, mansueti; di rotti al 
vizio, virtuosi; di infingardi, dediti al lavoro? laonde quel che si favo- 
leggiò dell’antico Orfeo, che traevasi dietro col canto le selve e le rupi, 


(0) I Monaci Cassinesi Sublacensi, per dir solo di questi, presso i quali fiorisce la esatta 
ceservanza della Regola di san Benedetto, hanno lor Missionarii nella Nuova Norcia e nel Nuovo 
Subiaco in Australia, e a Ramsgate in Inghilterra; e nel loro proto-monastero di S. Scolastica 
a Subiaco, educano numerosa schiera di giovani italiani, inglesi, irlandesi, spagnuoli, germani, 
mori dell’ Australia orientale e negri deli’Abissinia; molti de’ quali si vengono preparando 
per convertire un giorno gli cretici e gli idolatri specialmente dell'Australia, dove gli illustri 
vescovi benedettini Poiding, Salvado e Serra esercitano da più anni l’apostolato. 
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e ammansiva le fiere, noi con più ragione possiamo affermare del mis- 
sionario cattolico. Egli i capi delle selvagge tribù, e i re e gl’ impera- 
tori altresì dei popoli infedeli, rende più benigni verso i sudditi, togliendo 
via per bel modo le barbare usanze, e a’ sudditi ispira riverenza ed a- 
more pe’ principi; egli costituisce la famiglia con tulte le domestiche 
gioie; rialza la donna dalla misera condizione in cui suol essere tenuta 
nel gentilesimo; si piglia cura specialissima de’ fanciulli, e rigeneratili 
a Dio pel battesimo, li viene ammaestrando nella scuola , (che sempre 
sorge dallato alla chiesa dovunque il missionario ha fermato sua stanza) 
ed apre convitti da educarveli nella virtù e nello studio: questa pietà. 
verso i fanciulli fa pruova massimamente dove le madri sono sì snatu- 
rate da gittare ai cani o affogare nelle acque la prole: egli toglie di 
mezzo la schiavitù, e dove non gli vien fatto, degli schiavi si fa padre 
e benefattore amorosu; (1) il missionario insegna le arti, l'agricoltura 
innanzi tutto, e poi fonda ospedali per gl’ infermi, alberghi pe’ poveri, 
e, a dir tutto in breve, provvede a quante sono le umane indigenze. 
Se volessimo addur pruove della verità di quanto diciamo, non avremmo 
da far altro che aprire gli Annali della Propagazione della Fede: valga 
questa per mille. Un capitano di vascello che fu a visitare, or fa alcuni 
anni, l'isola de’ Pini nell’Oceania, fu sì maravigliato di quanto ci vide 
fare da missionari, i Padri della Società di Maria, che scrisse una lunga 
lettera in loro commendazione. Tra le altre cose egli dice così: « Que- 
»-sti Padri non si restringono a convertire selvaggi, a parlar loro di re- 
» ligione, a mulare tigri assetate .di sangue, in veri agoelli; ad essi in- 
» segnano inoltre tutte le arti, tutte le pratiche d’industria, tutti i mezzi 
» meccanici o aratorii, che possono esser loro utili; ma questi uomini 
» ammirabili sono i primi a predicar loro con l'esempio, essendo, da 
» mattina a sera, applicati al lavoro, a guisa di semplici manovali....... 
» Le uniche ricreazioni che pigliano, sono di cessare dal lavoro manuale 
» per andare in chiesa a dire l’uffizio: per essi la felicità non è quag- 
» giù: il pezzetto di terra, che dovrà ricevere il loro corpo, è preparato 
» anticipatamente, ed essi pongono ogni loro speranza al di là di que- 
» sta vita » (2). Fin qui egli. Dal che ben si.vede che se i missionari 
non cercano per sè la felicità in questo. mondo, sì la procacciano ai po- 
poli che hanno tolto ad evangelizzare. E veramente felici possono dirsi 
que’ popoli, perchè « i beneficii della civiltà, senza i suoi vizi », sono 
tra loro introdotti, come delle isole di Ouvea e di Futuna scriveva, il 
1°. novembre 1861, mons. Bataillon. E noi crediamo che siccome il dot- 
tissimo Ludovico Muratori descrisse il cristianesimo felice nelle missioni 
de' Padri della Compagnia di Gesù nel Paraguai; così Breno de- 


(1) Che non fece, per esempio, quell'infaticabile uomo del P. Pietro Claver Gesuita a 
vantaggio degli schiavi negri nella missione di Cartagena! non se ne può leggere il racconto 
senza esserne commossi alle lagrime. 

(2) Fascicolo di marzo del 1861. 
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scrivere la felicità degli altri popoli ove i missionari han libera la mano 
a fare il bene. Oh! dunque la grande istituzione, ben. possiamo escla- 
mare, che sono le missioni cattoliche! quanta gloria ne conseguita alla 
Chiesa, e quanto vantaggio al genere umano! 

Ma qui forse alcuno vorrà opporci che anco i Protestanti hanno le 
lor missioni straniere, le quali perchè non potrebbero dimostrar vero 
della chiesa protestante quel medesimo che le cattoliche dimostrano della 
romana ? Rispondiamo ricisamente che in niun modo il possono per molte 
ragioni. E dapprima, il Protestantesimo, siccome ogni altra setta, non ha 
vera missione, e a’ suoi predicanti si attaglia bene quel che si legge in 
Geremia: « Io non mandavo i profeti, ed essi correvano: loro non par- 
lavo, ed ei profetavano » (1). Ma come potranno predicare quei che non 
farono mandati? E poi, perchè le missioni dei Protestanti potessero di- 
mostrar vera la loro chiesa, sarebbe mestieri che ad essa non fallissero 
le note che dicemmo, di una, santa, cattolica ed apostolica ; le quali tutte 
mancandole, dessa non è la vera Chiesa fondata da Gesù Cristo. 

Che se anche concedessimo, fe note della vera Chiesa convenire alla 
Riforma , o, direm meglio, allo scisma del secolo XVI, ci potrebbero 
quelle note , essere confermate dalle missioni dei Protestanti? E’ ci vuole 
ben poco senno e sapere teologico a dimostrare che no. Qual unità in- 
fatti ci presentano quelle missioni in cui, consegnata una Bibbia, anco 
a chi non sa che farsene, si lascia libero il ‘credere quel che si vuole , 
e come meglio talenta? anzi pel libro del dottor Colenso (2), allievo già 
dell’ università di Conturbia, poi vescovo nella colonia di Natal, ben pos- 
siamo asserire che il Protestantesimo, non che serbare unità di credenze, 
degenera in pretto razionalismo. Che diremo poi della santita de’ mis- 
sionari protestanti, la quale ce ne dimostri santa la chiesa? onestà na- 
turale avranno forse, santità vera no di certo; e se volessimo dar fede 
4 certe novelle che si lessero su pei Giornali, anche la naturale onestà 
non sarebbe serbata sempre da quei predicanti. E della cattolicità di 
quelle missioni che si dee pensare? Veramente, dobbiamo pur dirlo, quei 
ministri s’ intromettono in ogni luogo: ma qual messe vi raccolgono ? 
niuna , 0 quasi, non è chi lo ignori: di che l’essere eglino sparsì pel 
mondo, non ci pruova la cattolicità della lor chiesa, solo ce la fa veder 
sterile da per tutto. Non mostrando poi le missioni dei Protestanti la 
nota della santità, come potrebbero dirsi apostoliche ? Incontrano forse 
quei missionari i pericoli delle persecuzioni, e, ad un bisogno, sono ac- 
conci di dar la vita per Ja fede? Eh! no; alla gloria di martiri non a- 
spirano. Ma almeno sosterranno fatiche nel convertire gli infedeli, nel- 
andare in cerca delle pecorelle smarrite, nel vegliar le notti al capez- 
zale degli infermi anche di malattie pestilenziali, e poi nel peregrinare 


(1) Jerzw. 23. 21. 
(2) N Pentateuco ed il Libro di Giosuè esaminati criticamente. Londra 1863. 
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sprovveduti forse anco del necessario, i deserti ardenti dell’Africa, le ge- 
late piaggie del settentrione, le lande inospitali d'America in cerca d’ a- 
nime da salvare. Eh! no, neppur questo: essi hanno piccola facce nda alle 
mani; dispensano Bibbie, e poi ciascuno provvegga a sè medesimo. E il 
precetto che il divin Redentore diede agli Apostoli, di non portar seco 
nè oro, nè argento, nè due tonache? Quel precetto nol reputan falto per 
loro; chè di danari abbisugnano, dapprima per vivere essi, secondo il 
decoro di gentiluomini inglesi, e poi per comperarne qualche venderec- 
cia coscienza : e questo è il solo frutto del loro apostolato. Quanto alla 
tonaca poi, oltre agli abiti signorili di cui banno duopo per sè, deono 
anche avere buona provvigione di crinoline e gamurrini, e gonelle, e 
guarnellelti, e nastri d’ ogni colore, e vezzi, ei mille altri ornamenti del 
mondo muliebre per le loro giovani spose; e poi, quanto è di mestiert 
a mettere in punto i vezzosi figlioletti. Bella immagine invero di a po- 
stoli! Del resto il niun frutto che accennammo di quelle missioni, per 
le quali si gittano via ingentissime somme, ben ce le mostra tutta ope ra 
dell’ uomo, alla quale perciò non possono convenire in alcun modo quelle 
lodi che dimostrammo proprie delle missioni cattoliche. Ma questo i n- 
viare che fanno gli Inglesi qui e colà pel mondo i loro ministri, non 
approda dunque a nulla? Noi crediamo che politicamente giovi al Go- 
verno che li manda; e che, rispetto alla religione, serva a rendere più 
agevole la conversione degli infedeli alla vera Chiesa di Gesù Cristo. 
Santo Agostino, degli Ebrei sparsi per tutta la terra abitata, afferma 
aver Iddio voluto che, quai servi, portassero i libri santi per noi fi- 
gliuoli: studentibus nobis codices portanti; e in altro luogo dice: Libra- 
rit nostri facti sunt, quomodo solent servi post dominos codices ferre, 
ut illi portando deficiani, isti legendo proficiant. Il somigliante avviene 
dei Protestanti: portando la Bibbia pel mondo, preparano la via ai mis- 
sionari cattolici che poi la spieghino ai popoli secondo |’ insegnamento 
della cattolica Chiesa. 

Or dalle cose fia qui ragionate ben possiamo conchiudere che dunque: 

1°. La Chiesa cattolica è sempre la Sposa immacolata dol Nazareno; 
è l’unico ovile del buon Pastore; la lucerna posta sul candelabro ; la 
città del Dio vivente, edificata sopra il fundamento degli Apostoli e dei 
Profeti; il regno che non verrà meno giammai ; l'albero della vita, al- 
l'ombra del quale deono sedere tutti i popoli della terra, la Chiesa è 
maestra del mondo e insegna agli uomini la vera sapienza e ne ingen- 
tilisce i costumi ;. 

2°. Il cattolico Sacerdozio non è punto scaduto dall’ antica sua di- 
guità, e tiensi sui vestigi degli Apostoli e degli uomini apostolici che in 
ogni tempo fiorirono nella Chiesa di Dio; ha tuttavia, siccome i suoi Fi- 
lippo Neri, le cui Indie sono in Roma, così i Franceschi Saveri che e van- 
gelizzano il Giappone; ha i suoi martiri nelle barbare contrade degli infe- 
deli, del paro che i suoi atleti nelle incivilite terre dei cattolici, ove, senza 
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versare il loro sangue, sostengono talvolta non meno dure, sebben meno 
gloriose, battaglie. Il tralignare di pochi sacerdoti, massimamente in que’ 
sociali scompigli che melton sossopra tutto il civile consorzio, non ci dee 
far meraviglia: dobbiamo anzi rendere grazie a Dio dell’ esser in sì pic- 
ciol numero gli sviati; 

3°. Gli Ordini religiosi, a cui tanto debbono le missioni straniere , 
non sono quelle adunanze di scioperati che si vorrebbe far credere, e 
coloro che non hanno iu lutto abbandonato ogni dovere di religione, non 
li debbono sprezzare nè volerli sbandeggiati dai paesi cattolici, se già 
non reputan sè medesimi da meno dei selvaggi di Cafreria o degli an- 
tropofaghi d’ Australia, come sembrano fare que’ malaccorti che dicono 
i Religiosi, acconci alla conversione degli infedeli, ma inutili di mezzo 
alle popolazioni cristiane. Quelli poi che di religione non si addanno 
punto, pure dovrebbero voler bene ai frati, i quali portano la civiltà e 
la mitezza dei costumi presso le barbare nazioni, che indarno la aspet- 
terebbero da altri che dai missionari cattolici. 

Per le quali considerazioni ben dobbiamo, nelle presenti lotte, pi- 
gliar animo quanti siamo figliuoli della Chiesa, rinfiammarci nell’ amore 
della madre nostra, sorgere a difesa di lei, ciascuno, secondo le sue forze. 
E a quei tristi o mal provveduti che credono vedere invilita la Chiesa, 
e contaminata di piaghe , e la vorrebbono riformare, scambio di rifor- 
mar sè medesimi; a costoro, quantunque ce ne venisse meno ogni altro 
argomento‘, pel solo fatto delle missioni cattoliche sì fiorenti, ben pos- 
siamo rispondere con fronte alta: Voi mentite; rabbia insana che vi con- 
suma dentro, o rea presunzione che vi accieca, non vi lasciano veder 
chiaro: voi mentite. La Chiesa è sempre grande, gloriosa , senza mac- 
chia o ruga: è ora quale fu in ogni tempo, 


Madre de’ Santi, immagise 
Della città superna. 


DELL'UGUAGLIANZA E DELLA LIBERTA’ 


DELLO STATO E DEI SUOI LIMITI 


Conferenze recitate alla Società d' Emulazione di Bruxelles dal conte E. Liedekerke-Beaufort. 


Vi è in Europa una piccola nazione che, dopo aver gloriosamente 
conquistata l'indipendenza, gettò le basi della sua vita politica in quella 
forma di governo che, dietro i cambiamenti prodotti nella società dalla 
rivoluzione francese, sembra offrire maggiori guarentigie di pace fra i 
diversi partiti. Intendiamo parlare del Belgio, che solo riuscì tenere a 
alto questo vessillo della libertà, mentre nel resto del continente vedemmo 
successivamente sorgere e cadere le forme di costituzioni politiche. Nei 
35 anni di svolgimento delle libertà alle quali questo paese affidò le sue 
sorti, se il cattolicismo ebbe a sopportare colà assalti ed insidie, esso vide 
nell’ istlesso tempo costituirsi una forte falange di valorosi i quali colla 
penna e colla parola contrastarono palmo a palmo il terreno agli avver- 
sari; è questo, senza dubbio, il vantaggio che dal lasciar libera l’ ini- 
zialiva individuale ne viene alla società, il che per certo non sarebbe 
accaduto ove lo Stato avesse riunito in sè tutta l’ operosità della nazione. 
L’ attività della stampa, la rapidità con cui si diffondono le idee costi- 
tuiscono una condizione di cose sconosciute ‘finora nella storia. L’ uomo 
non è fatto per il riposo, ha bisogno di azione, e ciò principalmente nel- 
l’odierno sviluppo d’ ogni scienza, d’ ogni progresso materiale. Il citta- 
dino di un libero paese a cui stia a cuore la propria libertà può disporre 
di tutti i mezzi per assicurarsi la conservazione di questo sommo bene, 
di questo supremo bisogno. 

Per non allontanarci dallo spettacolo che offre il Belgio, osserviamo 
come allato di societa che apertamente si propongono la distruzione del- 
l'ordine religioso e del politico, allato di giornali che non fanno mistero 
delle loro tendenze anarchiche, nacquero società che sotto diverse forme, 
secondo le esigenze, si dichiararono per la difesa della religione, giornali 
che ne diffondono le teorie e i mezzi d’ azione; troviamo nel Belgio un 
nucleo d’ uomini francamente cattolici e liberali i quali potranno ripigliare 
il governo della cosa pubblica come già l’ ebbero altra volta con utilità 
della patria e delle istituzioni. 

Fra le associazioni di cui abbiamo fatto cenno, quella di Emula- 
zione stabilitasi in Bruxelles ha specialmente per iscopo di educare la 
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gioventù alla vita pubblica, di avvezzaria alle discussioni, all’ esercizio 
della parola per poscia prepararla a partecipare alle deliberazioni da 
cui dipendono la salute e I’ indipendenza della nazione. Uomini distinti 
per sapere, benemeriti della patria per servizii resi nel parlamento o 
nella repubblica letteraria convengono a quelle riunioni, e coll’ autorità 
della loro parola ispirano nei giovani cuori alti e magnanimi sentimenti. 

Nelle adunanze dei 10 e 17 maggio il conte Eorico di Liedekerke- 
Beaufort leggeva due eloquenti discorsi sull’ eguaglianza e sulla libertà, 
sullo Stato e sui suoi limiti. Egli trattò l’ argomento praticamente e fi- 
losoficamente (la pratica e la filosofia si accordano assai bene fra di loro), 
e venne a discorrere dei rapporti e dei punti di contatto che nelle mo- 
derne società hanno la libertà e la eguaglianza, di ciò che forma le at- 
tribuzioni dello Stato, di ciò che può giovare o nuocere alla gran causa 
della libertà. L'insigne oratore non svolse il vasto argomento in tutta la 
sua ampiezza, che non gli era consentita dalla brevità impostagli; ma il 
suo discorso ristretto basta a far conoscere i timori, i dubbi e le spe- 
ranze comuni a coloro che s° adoperano al bene dell’ odierna società. 

- Condannatia nostra volta alla brevità, ci limiteremo a dare ai lettori degli 

Annali la seconda delle conferenze del conte Liedekerke, sullo Stato ed i suoi 
limiti, e solo per rendere più facile la intelligenza della medesima verremo 
compeudiando quanto egli disse sull’ eguaglianza e sulla libertà. L’ oratore 
belga nell’ accingersi a trattare il suo argomento si dichiara ammira- 
tore della grandezza dei progressi contemporanei, dei possenti sviluppi 
che le scienze vanno prendendo; ma non se ne dissimula i pericoli, e 
senza calunniar troppo i suoi tempi dichiara di non esserne idolatra. 
Egli è commosso dalla febbre di novità che attira, fascina e assorbe la 
società, la quale se alcune volte si mostra compresa da limori, questi 
sono passeggeri, e si addormenta poscia di nuovo allo spettacolo inatteso 
della distruzione di tutto ciò che si atliene ai principii ed alla fede, 
spettacolo che è frutto della funesta dottrina del fatto compiuto che co- 
slituisce il materialismo politico e sociale. E in verità per quanto i vin- 
citori del giorno cerchino dare apparenze lusinghiere e seducenti alle 
loro vittorie, che altro non sono se non rovine, per quanto sieno ingan- 
natrici le promesse di cui sono generosi, il male fa rapidi progressi, e 
ingenera ed avvalora quell’ intimo sentimento di terrore e di incertezza 
comune a pressochè tutti i popoli d’ Europa di una grande e spaventosa 
catastrofe, e il secolo XIX ne ba esempi solenni e memorandi. 

Nell’ agitarsi di tante passioni fra sì continui mali da cui è trava- 
gliata la società che ci ricorda l’inferma di cui parla il Poeta, va per le 
bocche di tutti una magica parola, la libertà. Si discute la libertà del- 
l’uomo, del cittadino; si parla della libertà morale, religiosa e politica: 
è questa la tesi favorita dei pubblicisti, degli oratori, dei moralisti, dei 
filosofi, e perfin dei poeti. Gli uni la dicono minacciata, gli altri incom- 
pleta, molti gridano che essa sta per smarrirsi. Forse vi saranno falsi 


- 


246 DELL''UGUAGLIANZA E DELLA LIBERTA" 


timori, esagerati; vi sarà l'interesse d’alcuni a gettare il grido di allar- 
me; ma si può anche facilmente cadere nell’ estremo opposto, vivere in 
una specie di letargica soddisfazione dalla quale poi la società si risve- 
glia alterrita e commossa. Qui citiamo un brano eloquente del discorso 
del Signor Liedekerke. | 


“ Signori, da Menfi dalle 100 porte sino a Ninive e Babilonia ruderi imponenti 
e meravigliosi attestano la mobile fortuna degli imperi, le rovine di Atene formano 
la sola sua grandezza presente, e il viaggiatore che arriva sulla collina ove sorgeva 
Sparta cerca invano qualche vestigio che gli ricordi la famosa città. Intorno a noi, 
quasi sotto i nostri sguardi antiche monarchie caddero, severe repubbliche scom- 
parvero nella vergogna e nella corruzione; celebri conquistatori che sollevarono e 
scossero il mondo morirono su d’uno scoglio remoto del lontano Oceano. La più 
augusta grandezza morale che vi sia sulla terra andò nella persona di Pio VI a 
spirare l’ultimo anelito del martirio a Valenza; Pio VII strappato dal Quirinale 
va da Grenoble a Savona cd a Fontainebleau, e dopo pochi anni manda di nuovo 
dall'alto della cattedra di S. Pietro la benedizione di pace e di perdono al suo glo- 
rioso persecutore; Pio IX fua Gaeta, ma dalla rocca del Vaticano parla ancora 
oggidì all’ universo, mentre Venezia altro non è che la tomba immortale di glorie 
secolari spente per sempre. Il nostro secolo è veramento il secolo delle rovine! Si- 
gnori, il disordine penetrò nel mondo de’ fatti come nel mondo delle idee; le parole 
hanno perduto l’antico significato, e bisogna dire coll’illustre Guizot: /l mondo è in 
preda a un caos morale. Ebbene in mezzo a tanti disordini, a lato dei troni che crol- 
lano, delle dinastie che cadono, dei principi che vanno in esilio, fra le teorie as- 
surde, le democrazie impossenti, e ridicoli eroi, solo una luce conserva il suo 
splendore che nulla vale ad oscurare, la luce che parte dalla Sedia di S. Pietro, 
da quel trono Pontificio sempre cguale a se stesso nella lunga vita di dieciotto se- 
coli, e che nel suo primo sublime pastore personifica il tipo più nobile e l’idea so- 


vrana della giustizia, del diritto, della libertà, della religione n. 


In questo centro di verità che è come la colonna di fuoco che gui- 
dava il popolo Ebreo nel deserto sta il carattere della civiltà mo- 
derna; si è unicamente in virtù dell'elemento cristiano che le nazioni 
d’oggidì possono salvarsi e rialzarsi ringiovanite allorchè stanno per cadere. 
Il conte di Liedekerke ammette egli pure che se i popoli debbono e- 
spiare i loro vaneggiamenti possono eziandio ripararli, poichè diretti dalla 
mano di Dio hanno la facoltà di rigenerarsi. Per raggiungere questo 
scopo, secondo l’oratore belga, si richiede: 1° Discernere da se stesso, 0 
per la voce dei supremi maestri del popolo cristiano, il male dal bene, il 
vizio dalle virtù, l'errore dalla verità, il giusto dall’ingiusto: 2* Volere 
energicamente gli uni, e combattere gli altri. 
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Questi due punti per verità ci sembrano cardinali, poichè se tale non 
fosse la missione dell’uomo verso se stesso come individuo, e verso la società 
come ciltadino bisognerebbe accettare il terribile fato degli antichi e 
finire vergognosamente nell’ obbrobrio e nell’abbiezione. Era impossibile 
svolgere siffatto argomento senza entrare nel campo teologico, poichè come 
saggiamente disse Donoso Cortes, in fondo ad ogni questione sociale 
ve n’è una teologica. La religione è la società dell’ uomo e di Dio, 
avvegnachè | nomo plasmato dalle mani di Dio può ritornare a Lui 
coll’ immortale felicità d’ aver conquistato liberamente il proprio posto 
vicino al Creatore. Nello svolgimento di queste verità, d’altronde note 
ed incontrastate, non ci faremo a seguire in tutti i suoi argomenti 
il valente pubblicista; chè male si addirebbe alle ristrette proporzioni 
a cui siamo condannati. Egli stabilisce che se la religione riguarda 
l’ individuo, è eziandio una questione sociale, poichè la società non es- 
sendo che un’aggregazione d’individui in ciò che coslituisce il primo in- 
teresse degli individui, diviene parimente il primo interesse della società. 
Ora come nell’ uomo considerato coscienziosamente, attentamente, si tro- 
vano due principali caratteri che costituiscono la sua essenza morale, 
cioè la ragione e la volontà, le quali potenze sono però insufficienti e 
limitate ove la grazia non completasse la volontà vacillante per eccesso di 
debolezza o per intemperanza di orgoglio, e la fede non illuminasse e con- 
fortasse la ragione, così la società contemporanea nel cui sangue corre 
il sentimento cristiano se ha le istesse imperfezioni dell’uomo ne ha pure 
le speranze ed i conforti purchè conservi con Dio quei vincoli che fra 
le ansie del dolore e della miseria possono guidarla alla salvezza , al 
trionfo. Le imperfezioni e le debolezze della societa cristiana possono 
adunque essere corrette .se non in modo assoluto almeno relativo dalla 
religione che n’ è la base, dalla tradizione ch'è il frutto dell'esperienza e 
saggezza dei secoli passati; dalle istituzioni e dalle leggi che costituiscono 
la saggezza del presente armonizzata coi bisogni del momento. L’uomo 
adunque è libero considerato come individuo, libero come essere socie- 
vole, ma in ambedue i casi abbisogna di soccorso nella sua impotenza, 
di tutela e di leggi. 

Giunto così alla grave questione dei rapporti dello stato e della li- 
bertà il conte Liedekerke afferma essere per lui principio incontestabile che 
la società si fonda principalmente ed ha la sua ragione d°’ essere nella 
libertà dell’ uomo, per scopo l’ indipendenza e la libertà di tutti; ma non 
essendo possibile la libertà generale se non è assicurata la libertà indi- 
viduale si richieggono leggi che reprimano le ingiuste aggressioni che 
gli audaci possono tentare contro la libertà dei tranquilli cittadini, e fac- 
‘ ciano regnare una legittima eguaglianza, una giusta libertà : si richiede 
inoltre un potere che sanzioni ed applichi queste leggi. 

Posto l'individuo co’ suoi diritti rimpetto a quelli che competono allo 
stato , l' oratore ne fa la seguente distinzione. 


248 DELL’ UGUAGLIANZA E DELLA LIBERTA’ 


* L'individuo è l’elemento stesso della società, lo Stato n'è il risultato. Lo 
Stato non esiste che pei bisogni della società: l'individuo ha diritti imprescrittibili, 
indistruttibili come la sua vocazione divina. Il compito dello Stato non è che se- 
condario al punto di vista del diritto: poichè esso non crea il diritto, ma lo san- 
ziona, lo mantiene, e i suoi poteri sono e devono essere variabili a seconda dei bi- 
sogni della società. Il suo còmpito è necessario, nessuno ne può contestare la le- 
gittimità, ma è subordinato e relativo. Infatti, se la società non è che l’aggrega- 
zione provvidenziale degli individui e delle famiglie, se la libertà costituisce l’ es- 
senza della umana natura, la libertà forma eziandio l'essenza fondamentale delle 
società, e per conseguenza rigorosa le loro tendenze, i loro progressi devono avere 
per scopo la libertà. Ammessa la verità e la certezza di ciò che affermo, quale sa- 
rebbe la società più perfetta? Quale il tipo ideale a cui bisogna tendere e raggiuu- 
gere? 

n Si è un organamento, una costituzione in forza della quale la società sia 
governata il meno possibile. E qui io chieggo di non essere frainteso, poichè sono 
avversario dichiarato dell'anarchia e della confusione. La società più perfetta; 
che meglio risponderebbe alle vere nozioni del progresso e della civiltà sarebbe 
secondo il mio avviso, quella in cui l'individuo dotato di larghi diritti e di eguale 
libertà sarebbe pure meno disposto a nuocere alla libertà altrui; quella società, io 
dico, in cui la libertà dell’individuo non esisterebbe che a condizione di rispettare 

quella del suo simile; in cui le anime, i cuori, le intelligenze abbandonate ad una 
sublime indipendenza arriverebbero a quella magnifica armonia, a quell’ accordo 
impareggiabile nel quale le dissidenze si confonderebbero in un sentimento di mu- 


tua tolleranza ,. 


Non v’ha dubbio che fra le questioni sociali su cui oggidì studiano 
e scrivono i pubblicisti la più importante, e che racchiude in sè i de- 
stini del secolo, la cagione della grandezza o della decadenza della mo- 
derna civiltà, sì è questa dei rapporti dell’ individuo collo Stato. Ma è 
pur verissimo che non si può giungere a ben stabilire la grave que- 
stione con teorie sistematicamente assolute, teorie che sono le malattie 
inseparabili dalle epoche di transizione e trasformazione: « la logica asso- 
luta nelle cose umane, è, dice il Conte Liedekerke assolutamente falsa, 
poichè una logica assoluta suppone una perfezione assoluta, e Dio solo 
ch’ è perfetto è logico assoluto e completo, epperciò chi parla in suo no- 
me può solo quaggiù avere una logica assoluta, sostenere principii im- 
mutabili. » É vero che nelle forme di governo non vi sono teorie assolute 
poichè ogni epoca ha i suoi bisogni, le sue preoccupazioni, i suoi pre- 
giudizi, cose tutte che agiscono polentemente sull’immaginazione dell’ uomo: 
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ma al disopra di questi interessi passaggeri stanno sempre le leggi e- 
terne della giustizia e del diritto, nell’armonizzare le quali colla libertà 
individuale consiste appunto la grandezza delle nazioni. 

La società pagana non conobbe libertà bene intesa; la forza. era il 
solo vincolo delle nazioni , il diritto era l’ espressione di questa forza, 
e Cesare ch’ oggidì per eguaglianza di interessi, e per affinità di tirannie 
si vuol far credere amico di libertà lo era al pari di Silla, di Mario e 
di Pompeo: Cesare che per ingannare i Romani fatti incapaci dai loro vizi 
di sopportare il regime della libertà, vestì il despotismo del suo governo 
colle forme della libertà, questo Cesara ch’ oggidì è paragonato dallo 
storico imperiale a Carlomagno e al Messia! 

Le società succedutesi alla pagana presero un aspetto nuovo ringio- 
vanite e ravvivale dalla luce del Cristianesimo. É così a poco a poco in 
quelle società che furono dipinte a foschi colori dalla storia bugiarda, e 
chiamate schiave del dispotismo, lo studioso imparziale vi trova la libertà 
che opera e che basta ai più alti bisogni dell’ umanità. Si conosce ad 
evidenza l'abisso che divide la civilizzazione pagana dalla cristiana poichè 
una riposa sulla schiavitù, e l’altra sull’ eguaglianza, sulla giustizia, 
sull’ amore del prossimo, sulla protezione dei deboli, sulla legge 
divina ch'è la guarentigia di tutti i diritti: la prima perciò non poteva 
produrre che l’abbrutimento , la tirannoìa , Nerone, Caligola divinizzati, 
l’altra invece produce la forza che conserva, l’ indipendenza che unora, 
la digoità che fa le nazioni. Questi confronti, queste considerazioni sono 
troppo spesso dimenticate nel giudicare gli uomini e le istituzioni dei 
tempi antichi, poichè non sono certo le istituzioni antiche che resero o- 
dioso ciò ch’ è chiamato antico regime. Sono altre le cagioni, e innanzi. 
tutto ricordiamo nulla esservi di perfetto negli organamenti umani; 
oltre a ciò quelle istituzioni aveano dei difetti propri dei secoli in cui 
nacquero e si svilupparono, difetti che col mutare dei tempi divennero odiosi, 
inutili, ridicoli ed ecclissarono la libertà ch’era l’anima di quelle istituzioni. 

Infatti che vi è di più bello che un popolo il quale nella vita so- 
ciale adempie a tutti i suoi doveri senza esservi costretto, ma sotto l’ im- 
pulso della propria iniziativa ed attività? Questo popolo fortunato sa 
spontaneamente, liberamente bastare a sè stesso. È in questo senso che 
Mad. de Staél , parlando della Francia, avea ragione asserire in quel 
paese la libertà esservi antica, moderno il dispotismo, cioè la rivolu- 
zione, l'impero; avea ragione un altro pubblicista francese, che osserva 
come « il nobile che non potea essere giudicato se non dai suoi pari; il 
dottore dell’ Università cui era lecito insegnare senza dipendere dal go- 
verno ; il borghese protetto dalla sua corporazione godevano d' up’ indi- 
pendenza e di una forza di resistenza che non ha oggidì un sempli” 
cittadino, innanzi a cui è il solo Stato » (1), con lutto l'ingegner.» "o, a 
plicato meccanismo dell'odierna legislazione. 


(1) Laboulaye sur Tocqueville. 
NIN. CATT. ANNO li 16 
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Ci giova il ripeterlo, quelle istitazioni non erano viziose per loro 
essenza; ma coll andare dei tempi non corrispondendo più ai bisogni 
sociali, la necessità d’ una riforma era seniila tamto dai guverni costi- 
tuiti che sì ricusavamo di accettare limiti od ostacoli al loro potere, 
quanto del popolo che attribuiva a quelle istituzioni i suoi patimenti 
ch’ altro non erano fuorchè le miserie e i dolori inseparabili dalla vita 
umana. Ma invece della riforma tranquilla e pacifica scoppiò una rivo- 
lazione che nulla seppe edificare e tatto distruggere, che proclamò la 
libertà, ma la alterò travisandola con danno del mondo, il quale ancora 
oggidì geme e si agita sotto le fatali conseguenze di quella sanguinasa 
trasformazione di tutti gli ordini della società. | 

Secondo il Conte Liedekerke la nozione esatta della libertà fu allora 
alterata dall’ aver confuso P eguaglianza colla libertà, dall'aver rotto il 
vincolo che dovea renderle inseperabili. Lasciamo svolgere dall' autore 
stesso questo suo pensiero che ci sembra giusto e che in realtà indica 
una delle precipue cagioni della presente agitazione, e delle illusioni cui 
molti si abbandonano credendosi di vivere setto un regime di libertà. 


n Che cosa è l’eguaglianza? È forse un’eguate misura applicata a tutti? È l' =- 
niformità delle leggi, della giustizia, dell'imposta, degli onori? Se è ciò solo, un buon 
cittadino, un cristiano non dirò possano volerla, ma devono amarla e difenderla. 
Esea è, sembrami, d'origine cristiana e cominciò ad esistere in quel giorno in cui 
G. C. si mostrò agli uomini proclamando l'eguaglianza del devere, del diritto, del- 
l’ultimo fine. 

» Ma, 0 Signori, l'eguaglianza rivoluzionaria è tutt'altra cosa. L’eguaglianza senza 
libertà, è il numero, il numero è forza, la forza è oppressione. Se proclamasi la 
sola eguaglianza, si inaugura la violenza, poichè l'eguaglianza abbandonata a sè 
stessa ha sempre eon sè il despotismo. L’eguaglianza non è ben sovente che la in- 
vidia soddisfatta, la mediocrità trionfante, il male compiuto senza responsabilità. 
L'eguaglianza è um fatto sociale ©he conviene a tutte le circostanse, e a cui sì ad- 
dattano tutti i governi. Essa esiste sotto i regimi più assoluti: non v'è paese del- 
l'Oriente in cui non costituisca il diritto comune: leggasi a questo proposito Mon- 
tesquieu. La China e la Turchia hanno l'eguaglianza. — Mi chiederete se voglio 
proscrivere l'eguaglianza? No; ammetto e credo che essa sia un bisogno delle mo- 
derne società, ma non l’intendo e nen l'accetto che associata alla libertà. Se l’eguea — 
glianza è l'uniformità, la Ifbertà è il diritto di useire da questa uniformità secondo 
i propri talenti, e le convinzioni pelitiche o religiose: se l'eguaglianza sta nel nu- 
mero; la libertà rappresenta l'indipendenza della coscienza. La libertà è il compi- 
mento dei grandi doveri sociali imposti all'individuo isolato, o associato. L' egua- 


glianza senza libertà è la sovranità d'una maggioranza che tutto opprime e che al 
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diritto sostituisce i suoi decreti; è la coscienza fatta schiava, il diritto individuale 
soffocato, l’uomo soggiogato dalla pressione d'una minoranza turbolenta e sempre 
fanatica e traviata. 

» La libertà e l'eguaglianza sono adunque due cose diverse e che è necessario 
non confondere. Unite ed armonizzate possono giovare alla società moderna ed av- 
viarla sui sentieri della grandezza e dell'onore; ma, se in una nazione dopo avere 
ridotto ogni uomo alla stessa misura, dopo aver rovesciato ogni gerarchia sociale, 
si lascia sussistere l'eguaglianza non accoppiata colla libertà, questa nazione pre- 
cipita infallantemeute o nel despotismo delle maggioranze, o in quello d'un solo, 
oppure nell’assolutismo d’un solo servito, sostenuto dalla sovranità del numero: è 
questo il pessimo fra i cattivi governi. L'Assemblea costituente di Francia avea pro- 
clamata la libertà e l'eguaglianza: ma avanti d’aver percorsa parte della sua car- 
riera sopravenne la rivoluzione che guastò, contaminò le nobili aspirazioni e strappò 
dalle mani indebolite di quel consesso politico la libertà. All'ombra del patibolo , 
in mezzo al sangue 8’inaugurò l’ eguaglianza, e il gran conquistatore che soggiogò 
la rivoluzione, non accettò da essa che l'eguaglianza perchè su d'essa potea innal- 
zare il suo impero. Da quell'epoca la libertà politica ebbe a subire molte vicende, 
governi diversi, ma quanto alle libertà sociali, che costituiscono l'indipendenza delle 
coscienze e dell'anime umane, e sono il fondamento, la bellezza della libertà, tutte 
furono sacrificate, oppresse, oppure vissero una vita di stento sotto il peso d'una 
severa tutela : ben di spesso per servirmi della frase d’uno scrittore assai liberale 
“ le libertà politiche non furono che forme vuote che proteggevano diritti i quali 
non erano viventi , 

» Ecco, o Signori, il pericolo per l’avvenire delle libertà e del regime costituzio- 
nale: pericolo reale e che ci stringe da vicino. Per il che a me pare che la poli- 
tica dell'avvenire deve aver per iscopo lo sviluppo delle libertà individuali, 0 come 
dissi più sopra delle libertà sociali: dobbiamo adoprarci per rivendicare la loro e- 


mancipazione n. 


Giunti alla fine della prima dell’eloquenti Conferenze recitate dal 
pubblicista belga una ben naturale e spontanea associazione di idee ci 
conduce a pensare alle condizioni in cui versa la patria nostra, alle con- 
tinue incessanti grida di libertà che ci assordano per. persuaderci che 
siamo veramente liberi. Non ci sentiamo mossi da opposizione di sistema, 
escludiamo qualsiasi personalità, non vogliamo mancare di tolleranza 
ch'è la forza del Cristianesimo e la virtù della superiorità; vogliamo 
essere innanzi tulto cattolici. Ci è per altro impossibile il non sentire 
che siamo ben lungi dall'avere un governo. libero quando l’insegna- 
mento è sottomesso ai capricci d’ un burocratico qualunque, che ci im- 
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pone un programma di studi o di esami, quando non è lecito di eser- 
citare liberamente la carità, specialmente a chi occupa impieghi governa- 
tivi: quando si contrasta a pacifici cittadini di vivere uniti e si nega 
loro persino il diritto di vestire l’ abito che meglio loro talenta. A che 
serve infine uno Staluto anche liberale se ne è alterato lo spirito , male 
interpretata la parola, e si abbraccia dai rappresentanti della nazione la 
formola servile dei legulei, ve n’ ebbe in tutte le epoche, Quod principi 
(allo Stato) plucuit legis habet vigorem? E qui intendiamo parlare dell’on- 
nipotenza che si va attribuendo allo Stato; sistema seguito dai pagani e 
che conduce all’ annientamento dei diritti individuali a vantaggio d’ un 
diritto pubblico. 

Non siamo soli a dolerci delle offese continue che alle legillime e 
principali libertà dell’uomo ogni dì si vanno facendo: anche dal campo 
opposto al nustro escono ogni dì proteste e lamenti: quali sono le co- 
storo intenzioni? Parlano essi per sincero amore di liberta, oppure ac- 
cecali lutto vorrebbero sacrificare alla sele insensata che li travaglia, di 
eguaglianza senza libertà? Non spetta a noi il giudicarli e nulla abbiamo 
di comune con essi: chi vorremmo avvicinare, a chi porgiamo amichevol- 
mente la mano si è agli onesti e di buona fede che pur tuttavia non s'avve- 
dono delle ferite che un pseudo-liberalismo arreca alle vere libertà in nome 
del progresso e degli interessi popolari. Con questi uomini di cuor nobile, 
d’animo relto, ed integro noi vorremmo stringerci in compatta falange. Sonvi 
in Italia alcuni che diffidano di noi cattolici perchè ci sospettano nemici della 
libertà, della patria; sonvi d'altra parte cattolici che stanno in diffidenza 
di cerli liberali ancorchè onesti e scevri della lue settaria perchè li ve- 
dono consenzienti, almeno col silenzio, alle spogliazioni della Chiesa. Per- 
chè da ambe le parti non si potrà fare un passo innanzi e, scambiatesi 
le necessarie guarentigie, combattere uniti per gli interessi della Chiesa 
e delle legittime oneste liberta ? Giulio Simon dice che mettendosi d’ac- 
cordo sulle questioni religiose cesserebbero le dissidenze politiche: mostria- 
moci gli uni e gli altri fermamente cattolici, ripariamo tutti sotto l’autorità 
delle Somme Chiavi, e nella carità, nell’unione dei cuori diverremo più 
forti contro la rivoluzione. La rivoluzione! questo flagello di Dio, che, se 
è difficile a definire, tutti sentiamo essere la negazione d’ogni ordine, 
d’ ogni giustizia, d’ ogni diritto. Il celebre Burke atterrito e commosso 
dalle rovine che lasciava dietro sè la rivoluzione di Francia diceva agli 
inglesi nel solo interesse delle loro libertà nazionali: Fly, fly from the 
french revolution: fuggite, fuggite la rivoluzione francese. Fuggiamola 
anche noi per amore della patria e della libertà. 


(Il seguito al prossimo fascicolo). P. M. SALVAGO. 
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CONCORDATO, INCORONAZIONE, MATRIMONIO CON MARIA LUISA. 


I. 


Il concordato. 


Un principe che governa un pugno di uomini venuto al cospetto del 
nuovo Alessandro, del nuovo Cesare: un umile fraticello, un vecchio 
Sacerdote che sfida lo sdegno d’indomito guerriero circondato da un 
muro di picche e di cannoni: ecco lo spettacolo magnifico che nel prin- 
cipio del secolo decimonono la storia della Chiesa presenta all’ attonito 
universo. L'eroe di cui vo’ tenervi proposito è Barnaba Chiaramonti, il 
settimo Pio. 

E poi che lungo sarebbe a dire tutto quello che onora la sua vita 
esemplare, tacerò e la sua dolcezza e pazienza nel sopportare le mole- 
stie d’ alcuni del suo stesso ordine mouastico; e l’ inclinazione fin d’ al- 
lora mostrata alla clemenza quando consigliava i superiori a miligare 
alquanto la severità delle pene contro i professi; e il favore di Pio VI, 
che col vescovado di Tivoli e di poi con quello di Pondo volle com- 
pensarlo delle patite persecuzioni e chiarire |’ innocenza di lui; e gli 
studii da lui promossi tra’ diocesani, e la biblioteca raccolta, e le sol- 
lecitudini pel buon costume. E mi passerò della sua fermezza contro 
certe pretensioni del Cardinale Spinelli lesive dei diritti della sua mensa 
vescovile; della sua moderazione nella bisogna gravissima dei negoziati 
tra la Francia e il Santo Padre, nel qual frangente il Chiaramonti al- 
lora Cardinale e sempre Vescovo di Pondo non volle condiscendere 
a certi partili precipitosi, ma secondò scrupolosamente l’animo concilia- 
tore di Pio VI, e rispettò, quant era in lui l’ armistizio, Nè mi fermerò 
a parlare della famosa Omelia dopo le sanguinose scene di Lugo, scrit- 
ta a’ suoi diocesani; della quale la prima parte dettata da lui mostra 
quanto egli rifuggisse dal provocare inutilmente il terribile invasore, ed 
è piena di sapieuti dellami sui doveri dei sudditi, e su quella libertà 
che sola si concilia collo spirito del cattolicismo. La seconda parle, giu- 
sta le savie riflessioni di uno storico di Pio VII. l' ab. cav. Cesare Ro- 
vida, non pare opera sua, ma de’ suoi cancellieri presi forse da sover- 
chia paura de’ mali che parevano soprastare; e la paura è consigliera 
fallace. Come pure ometterò di trattare del conclave tenuto a Venezia 
per eleggere il successore a Pio VI. Solo ricorderò che il Chiaramonti 
riconoscente al Pontefice andato a ricevere il premio dei suoi patimenti 
vantasse col cardinal Braschi; che il Consalvi s’ ingegnò di vincere ogni 
altro partito, ogni ostacolo qualunque perchè l' elezione cadesse sul- 
l’ umile cenobita; che l’ ostacolo più grave fu la modestia del Chiara- 
monti; e che al fine lo stesso Maury suo competitore gli cedè i proprii 
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suffragi, così un’ elezione veramente provvidenziale (1) dopo 140 giorni 
di conclave fu unanime. A prova di viva gratitudine al predecessore mutò 
il nome di Barnaha in Pio VII. 

Tacerò ancora gli onori fatti al nuovo Papa dalla flotta russa; le 
sollecitudini colle quali in Roma riparò al mal governo francese e na- 
poletano; la benigunità colla quale trattò i repubblicani; la prontezza e 
provvidenza del provveder di nuovi pastori la Chiesa, di nuovi magi- 
strali lo stato, del trasferire generalmente sulla camera pontificia i de- 
biti dei comuni, dell’ abolire le gabelle privilegiate. Queste cose non sono 
nei limiti di quest'articolo: noi ci siamo unicamente proposti di trattar del 
Papa Pio VII, al cospetto di Napoleone I. Il Consalvi, che tanto si ado- 
però per l’ elezione di questo Santo confessore di Cristo, fu eflicace stru- 
mento, fu testimone nobile e sincero delle praticlie fatte dal Pontefice per 
ristabilire in Francia la religion cattolica, della di lui moderazione, del- 
lo spirito di concordia e della fermezza innanzi al viacitore delle pira- 
midi. Il concordato di Pio VII, è una delle più splendide prove dello 
spirito di concordia che anima i Pontefici, delle principali glorie del pa- 
pato. Che questo sia subbietto del massimo momento lo afferma lo stesso 
storico della rivoluzione il signor Thiers, uno dei rari uomini grandi 
della Francia contemporanea, Ml mexiste pas (sue parole precise) une 
negociation, plus digne d'étre méditée que la negocial'on du concordat. 

Infatti basto dare un’ occhiata alla Francia della Convenzione e del 
Direttorio per restare inorriditi. Non concordia ne’ coniugati, non pace 
nelle famiglie, nòn sommissione nei figli, non buona intelligenza tra’ 
fratelli, effetti tulli tristissimi immediati del concubinato, detto allora ma- 
trimonio civile. Chiese chiuse, od aperte ad ecclesiastici intrusi: vescovi, 
parrochi legittimi trascinati nelle carceri o fuggitivi come ne’ primi tempi 
della Chiesa, i Sacramenti da questi ministrati in segreto, offerti da quelli 
e non accettati perchè erano lupi entrati di furto nell’ovile. Non più il 
suono delle campane invitava alle unanimi preghiere: non più la Pa- 
squa celebrata a nome di Gesù pacificava gli animi : non più i riti pub- 
blici e le processioni venivano a confermar nella Fede a sfogo di amore 
a Dio. ai Santi, ad inspirar nelle avversità coraggio e soavi speranze. 
Non amista nei vicini, ma liti accanite: non altro diritto che del più 
forte: delitto | esser cattolici: delitto l’erubescenza, il pudore, 1’ amor del 
passato: delitto...... E che non era delitto, salvo il delitto, appo gente 
che aveva mutato affatto, testimone Labarpe, i nomi alle cose? per 
costoro era giustizia il proprio interesse, liberta la licenza, senno l’ em- 
pietà , superstizione la riverenza al ‘sacerdozio. Era uno stato ex-lege. 

Napoleone conobbe, uomo acuto com’ era, che il ristoramento del 
Cattolicismo poteva assicurare alla Francia un governo stabile e regolare. 
Quindi nell’ interesse della nazione si propose di fare il proprio, innalzando 
fino d’ allora il pensiero forse alla corona di Carlo Magno, ma certa- 
mente ad una diltatura perpetua E s’ era accorto che non farebbe alla 
Francia, cattolica da secoli e secoli, dono più grande e gradito di quello 
del ristabilire il culto di S. Dionisio e di S. Luigi; si perchè la storia 
gloriosa di quella nazione è legata essenzialmente alle tradizioni cattoli- 
che, sì perchè i giorni del terrore PP avevano falta accorta in quali ca- 


(L) Scrivea a Napoleone il Reveillere-Lepaux. « Bisogna impedire che sia dato un suc- 
cessore a Pio VI, e profittare dell’ occasione per istabilire a Roena uo governo rappresentativo 
e liberar l'Europa dalla supremazia Papale ». Ecco quello che scriveva .l’ inventore del culto 
trofiiantropico. 
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lamitadi l’ empietà avvelga un popolo (1). E la spada e la scure ave- 
vano compresso sì, ma non estinto lo spirito religioso; e la Vandea 
specialmenle, ma tulta quanta la Francia dall’ Alpi ai Pirenei, comin- 
ciando dal re., aveva avuto i suoi martiri, ed era stanca che a nome 
d'una bugiarda liberta (quella sola del male) fosse governata dalla leg- 
ge de’ sospelli, e dal carnefice. | 

Queste considerazioni non isfuggivano al prode ed avventurato vin- 
citor di Marengo, e pel cardinale Martiniano propose al Papa di aprire 
negoziali per accomodare gli affari religiosi di Francia. Il Papa, consul- 
tato il sacro Collegio, come fece quasi sempre di poi in questa grave 
bisogna , rispose al Cardinale riferisse a Napoleone che nessuna notizia 
poteva riescirgli più gradita di quella, nessuna più conforme è’ suoi voti. 
Ed inviò mons. Spina con ordine di sentire e riferire. Questi condusse 
seco a Parigi il teologo P. Caselli, Generale dei Serviti. Se anche avesse 
potuto esporre le sue idee, il governo della repubblica non gliel per- 
metteva. Al contrario questo emesse di suo proprio moto, un dopo l’al- 
tro, diversi piani o progetti. Contrarit alle massime fondamentali della 
Religione, monsignor Spina ne aveva rigettati alcuni, altri Roma. Il go- 
verno francese scusava la propria durezza col pretesto che in quello 
Stato ogni idea rispetto al clero ed alla dipendenza del di fuori era mu- 
tata, e che il governo avrebbe trovato gravi ostacoli anche nel puro e 
semplice ristabilimento della Religivue. Disegno però di Ronaparte era 
il ristabilirla in quel modo solo che si confaceva ai suoi fini. 

In fine lo Spina inviò a Roma quel progetto del governo che gli 
pareva meno inammissibile ed atto ad aprire l’ adito a qualche accomo- 
damento. La Congregazione eletta dal Papa a questo fine vi fece impor- 
tanti modificazioni, e lo rinvio allo Spina con facoltà di segnare il trat- 
tato se il governo francese accettava quelle correzioni. 

In quel torno di tempo giunse a Roma un diplomatico inviato non 
con lettere credenziali, nè come ambasciatore , ma che pure doveva in- 
tendersela col Papa vuoi per gli affari religiosi allora in discussione, 
vuoi per le cose di governo. Era il Cacault, molto pratico negli usi della 
corte romana. Era mandato in sostanza per esplorare. Vero però che era 
uomo probo, moderato, leale, ed affermava essere Bonaparte animato pel 
Pontefice dei sentimenti i più benigni. 

Ma a queste dolci parole mal corrispondevano i fatti. del primo Con- 
sole, il quale rifiutò le emendazioni, insistè per l’ accettazione pura e 
semplice del suo piano, e soggiunse che la persistenza del Papa nei 
mezzi dilatorii produrrebbe conseguenze deplorabili e per la Religione 
e pel dominio temporale. Pio VII rispose: gli emendamenti essere sug- 
geriti dalla coscienza e dai più sacri doveri, quindi non poter recedere 
da questi. Allora il Governo repubblicano mandò, non per l’ organo dello 
Spina, ma di Cacault, replica fierissima: accordarsi cinque giorni all’ac- 
cettazione pura e semplice del progetto, decorsi i quali ogoi relazione 
tra la Santa Sede e Parigi sarebbe rotta, ed il Cacault da Roma passe- 
rebbe in Firenze al Murat, generale in capo dell’ esercilo francese. 

Mitemente, a quest ordine perentorio , rispose l’ ottimo Vicario di 


(1) Udite il Batta 4 ricorare la Religione Cuttolica in Francia importava, non solamente 
la restituzione di un gran reame alla Snatn S-de, ma ancora la conservazione pura ed in- 
tatta degli altri: conciossiachè non era da dubitare che se la Francia avesse perseverato 
nell’ andure sviata în materia di Religione (questo storico, ricord:iamolo, non è un bigotto) 
anche gli altri paesi sarebbero stati, presta 0 tardi, contaminati dall’ esempio. 
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Cristo per mezzo del cardinale Consalvi, allora suo primo ministro: non 
poter compiacere alla richiesta, impedito dal proprio dovere, affliggerlo 
molto la minacciata partenza del Cacault, la dichiarazione di una rot- 
tura immerilata e le conseguenze di tutto questo; ma rimettere la causa 
della Chiesa nelle mani della Provvidenza, disposto ad accettarne i de- 
creti. 

Il Cacault, udite le ragioni di questa riflessione irrevocabile , disse 
al Consalvi: che avevano ragione, che i motivi della negativa erano le- 
giltimi ed evidenti, e non si poteva dar pace della rottura che preve- 
deva terribile. E dubitando questo avvenisse perchè le due parti non 
si fossero intese, propose al Consalvi che andasse egli stesso a Parigi. 
Così da questo segno di stima il primo Console argomenterebbe che il 
Papa desiderava sinceramente di non rompere le trattative. Sperava che 
Napoleone fosso per restar convinto delle ragioni del Santo Padre, od 
almeno della sua buona volontà. Il Papa ed i Cardinali approvarono la 

roposta , ed il Consalvi si sobbarcò all’ incarico pericoloso. Ma poichè 
a partenza contemporanea del Cardinale per Parigi, e del Cacault per 
Firenze potrebbe dar luogo di gravi sospelli ai malevoli, questi propose, 
che fino in Toscana egli ed il Consalvi anderebbero nella stessa car- 
rozza; quesla apparenza conserverebbe vive nei buoni le speranze, vivi 
nei cattivi i timori di un accomodamento. E detto fatto partivano in- 
sieme, spellalrice- tutta Roma. 

Il progetto di Concordato corretto a Roma e fino allora rigettato 
dalla Francia, doveva esser la base del futuro trattato. Quindi al Con- 
salvi non si dava altra facolta che di farvi modificazioni di lieve mo- 
mento ; la sostanza non si dovea alterare: l’avean approvato non solo 
una dotta Congregazione, ma e tutto il Sacro Collegio. 

Giunto il Consalvi a Parigi, il giorno di poi alla sua venuta, volle 
Napoleone gli si presentasse avanl vestito più che fosse possibile da 
Cardinale. Fu fallo passare da una semplice e solitaria sala del pian 
terreno in quelle d’ udienza , ove circondati dal Senato, dal Corpo Le- 
gislutivo, dal Tribunale, eranvi tre consoli. Era il giorno della parata. 
Questo spettacolo fece viva impressione nel Cardinale, ma tuttavia fu 
presente a se stesso. Napoleone fece qualche passo verso di lui e gli 
disse: « So il fine del vostro viaggio, vo’ le conferenze si aprano subito. 
Spirato il quinto giorno, se le negoziazioni non son terminate dovrete 
tornare a Roma; avendo io già in questo caso presa la mia risoluzione ». 
Il Consalvi franco e mansueto rispose che la presenza del primo mi- 
nistro a Parigi provava le buone disposizioni del Pontefice per la Con- 
venzione. Il generale parlò più di mezz’ ora pubblicamente del Concor- 
dato, degli articoli rigettati, dallo stato presente delle cose. Il Cardinale 
non lasciò senza giustificazione nessun lamento del primo console contro 
Roma. Fu licenziato con nuova intimazione di sollecitare le trattative 
nei cinque giorni prescritti, e di poi lo raggiunse l’abate Bernier inti- 
mandogli a nome di Bonaparte che pel dimani inviasse a questo una 
memoria, nella quale esponesse minutamente le ragioni che avevano 
mosso Pio VII al rifiuto del progetto presentato dal sig. Cacault. Vedete 
bene che con questa fretta non si ebbe nessun rispetto nè alla gravità 
della cosa, nè ad un prelato stanco pel lungo viaggio. Vero però che il 
termine prefisso fu oltrepassato. La memoria del Consalvi fu maltrat- 
tata dalle osservazioni del Talleyrand (1). Fu un continuo trattar la ma- 


(4) Questi fu detto l’uomo dell’ordine. Ma era l’uomo dell'ordine come altri dei tempi 
nostri. Era un Caifasso che a quelli da lui chiamati interessi del Dio stato, sacrificava la vita 
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teria pro e contra. Due volte al dì avevano luogo le conferenze col 
Bernier, presenti lo Spina e il Caselli: la notte si passava nel compilare 
e correggere le memorie da presentarsi via via al governo francese. 

‘ Difficile era la condizione del Consalvi: viveva in angoscia morta- 
lissima. Il Bernier non poteva decidere anche quando le ragioni del le- 
gato gli parevano evidentissime. Napoleone non solo non accettava le 
correzioni del Papa, ma esciva in nuove pretensioni: ed al cardinale si 
vietava di chiedere consiglio a Roma col ripetere sottoscrivesse il Con- 
cordato come il governo lo voleva, rinunziasse alle trattative. Venticin- 
que giorni duravano le penose controversie. Alla fine venne proposta 
l’ estensione dell’ antico episcopato francese: « Solo a questo patto la Chiesa 
francese, scrive il Cecconi (Archivio Eccles. Vol. 2, pag. 77) escirebbe 
dalle sue catacombe ». Il Consalvi, stretto dal grave pericolo della Fran- 
cia e dell’ Europa, fatto avvertire a lui anche dall’ ambasciatore austriaco, 
che la Religione Cattolica fosse per venir meno in tutti gli Stati dove 
il Bonaparte esercitasse qualche influenza; dopo avef notato indarno 
al governo francese che il dimettere i Vescovi, massime se renilenti, era 
un alto grave contro la libertà della Chiesa gallicana; fu finalmente co- 
siretto ad annuire. o 

Ma chi avrebbe mai potuto presagire che dopo tante fatiche, pene, 
condiscendenze, il Consalvi avesse dovulo trovarsi esposto ad una  sor- 
presa. In falti nell’ atto che erano per esser firmati per una parte da 
lui, da Monsignor Spina e dal Caselli, e per l’ altra parte dall’ab. Ber- 
nier, dal consigliere di Stato Crétet e da Giuseppe Bonaparte le due 
copie del Concordato (e già la gazzetta ufficiale ne aveva dato l’annun- 
zio) il Legato pontificio si accorse che vi erano aggiunti molti articoli 
già dichiarati inamissibili dall’ oracolo del Vaticano. Questa sleale con- 
dotta del governo francese non valse a sviare dai suoi principii di dol- 
cezza e mansuetudine il Consalvi. Con fermezza e calma insieme di- 
chiarò di non poter firmare quel documento alterato. Questa sopresa non 
era degna d’un soldato leale, d’ un capo di governo. Con quest’ atto bieco 
Napoleone aveva distrutto tulto il merito di voler restaurare il Cattoli- 
cismo in Francia. Giuseppe Bonaparte, che non aveva avuto parte nella 
frode, ma che ben conosceva la ferrea indole del fratello, parlò alto sulle 
conseguenze terribili che questa rottura recherebbe poi; molto più dopo 
la notizia del concordato data pubblicamente da Napoleone. È propose 
di tornare all'esame accurato del piano approvato gia dal cardinale. 

Le solide riflessioni e le civili maniere di Giuseppe indussero il 
Consalvi a rimettersi cogli altri a.questo lavoro. Volle tentar quest ul- 
tima prova di un accomodamento proposto con tanta urbanità; e cogli 
altri vi lavorò sopra l’intera notte e fino al mezzo dì successivo. Furono 
continue le discussioni ed esatto l’esame. Si trovarono d° accordo in tutti 
gli articoli, eccetto un solo, quella di dichiarare la religione cattolica 
la religione dello stato. Ma essendo prossima a scoccar l’ ora in cui do - 
veva esser recata al primo console la notizia delle trattative, o concluse 
o rotte, il Consalvi propose di tener fermo quel solo articolo, firmare 
il resto del concordato ed intanto aspettar sulla parte controversa la 
sentenza del' Santo Padre. Così avrebbe potuto annunziarsi in generale 
che il negozio era conchiuso; non essendo presumibile che ridotta la 


del Dio vero. La restaurazione politica gli stava a cuore, non così la religiosa, fondamento 
a quella e sola guarentigia della durata della medesima. Era di quei politici che edificano 
sulla reoa, che non alzano mai gli occhi dalla terra al cielo. 


258 PIO VII E NAPOLEONE LL 


questione a quel solo punto, Ja Santa Sede unita al governo fran- 
cese im un reciproco sentissento di buona intelligenza, non trovasse medo 
di riconciliazione. 

Firmaron d’accordo il resto, e Giuseppe porto l'affare al primo Con- 
sole. Ma tornò mesto a riferire che per gli altri arlicoli a stento avean 
avuto l'adesione del fratello, ma sull’articolo della religione dello state 
era rimasto inflessibile, e detto espressamente che nel pranzo di quel 
giorno , annunzierebbe o la soscrizione , o la rottura. Il Bonaparte e gli 
altri due incaricati di firmar per Napoleone dissero al Consalvi che la sua 
durezza lo faceva responsabile delle calamità che succederebbero a questa 
rottura, e che sarebbe riprovato nella stessa Roma. Egli però slelte saldo, 
che sapeva e la mente del Pontefice ed i limiti de’ suoi poteri. 

Presentatosi alla sala del pranzo, il primo Console bruscamente gli 
disse: Ebbene, signor Cardinale, avete voluto romperla! Sia. Io non ho 
bisogno di Roma. (Voleva dire: /o non ho bisogno di Dio). Io farò da 
me. Io non ho bisogno del Papa. Se Enrico VIII, che non aveva la vi- 

esita parte del mio potere, (dunque la misura della bontà delle azioni 
e il potere!) seppe cambiare la religione del suo paese, e riesciva nel 
suo progetto; ben più lo saprò fare io, e lo potrò fare io, io. (Sentite 
nella repubblica il linguaggio dell’autocrazia!) Mutando la religione in 
Francia, la muterò in quasi tutta l’ Europa (bel vanto il perder tanti 
milioni d’amiine!), per tutto ove la mia influenza si stende. Roma 
si accorgera delle perdite che avrà fatte: essa le piangerà (ma per a- 
more delle anime), senza rimedio però (senza rimedio! Se la causa di 
Roma quella non fosse di Dio). Voi polete partire: (vedete modo civile 
d’ accomiatare chi rappresenta un principe ed il Vicario di Gesù Cristo) è 
la miglior cosa che vi resti a fare. Avete voluto romperla! (perchè non si 
era lasciato atlerrire dalle minacce, sorprendere dalla mala fede): ebbene, 
sia, poichè voleste così. Quando partite dunque? — (Or se questa fretta 
si facesse ad un ospite privato, e fosse pure di bassa mano, come la 
qualificherebbe il discreto lettore? ) 

« Dopo pranzo, » rispose con calma il Consalvi. Questa fermezza in 
un prete inerme a fronte d’ un uomo che aveva veduto fuggire innanzi 
a sè esercili e capitani pieni di valentia, empì di stupore e forse di 
confusione il Bonaparte. Allora il Cardinale, prese animo a dirgli, e che 
non poteva andar più là de’ suoi poteri, nè transigere su ciò che repu- 
gnava alle massime della Santa Sede, nè esser questa bisogna come le 
cose politiche nelle quali in casi estremi è dalo transigere: nè esser vero che 
aveva voluto romperla, mentre aveva convenuto su Lulti gli articoli salvo 
quell’unico sul quale aveva pregato si consultasse l'oracolo di Roma. Ed 
il Console a ripetere « convenir su tutto, o su nulla ». — Ma io in 
quella forma che l’ articolo è scritto, non posso firmarlo. — Io lo voglio 
così; neanche una sillaba più o meno. — Ma così non lo sottuscriverò, mai 
perché non ne ho facoltà. — E per questo vi ripeto che avete voluto rom- 
perla, ed io considero l'affare come terminato: Roma dovrà avvedersene 
e versar lacrime di sangue. 

Alle minaccie del terribile conquistatore per tentar la fede del Cer- 
dinale si aggiunsero le pressanti sollecitudini del ministro austriaco, 
che gli dipingeva le orribili sciagure le quali, effetto di quella fermezza, 
sopravverebbero all’ Europa; nè sapeva capacitarsi non si poter trovar 
via di conciliazione. Ma come trovarla se il fiero console aveva detto 
non doversi mutar sillaba all'articolo controverso ? Allora quegli do- 
mandò Bonaparte d’un nuovo colloquio sul proposito tra i sei commis- 
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seriî delle due parti. Il Console consenti, a patto però che l’articelo re- 
stasse tale quale. Condizioni che equivalevane a rendere inutile la nuova 
conferenza. 

Nuova scossa alla fortezza del Consalvi fu la dichiarazione fatta da 
soli a soli a lui dallo Spina e dal Caselli, che per liberarsi da ogni re- 
sponsabilità erano pronti ad aderire ai voleri del primo Console. Pro- 
misero però che di questo partito loro non terrebbono parola coi commis- 
sarii francesi altro che quando la discussione non approdasse a conve- 
nir sull'articolo proposto. Che anzi lo sostennero fedelmente nella di- 
scussione. Questa durò lunghissima e concitata. i 

Base fondamentale della costituzione francese era la perfetta egua- 
glianza anche dei culti « La Francia, scrive l'illustre Cecconi, la catto- 
lica Francia, la figlia primogenita di quella Chiesa, da cui un giorno 
era stata tratta alla barbarie, educata, resa umana, e poi grande tra 
le nazioni, rinnegava oramai la sua madre pietosa; e di più (orrendo 
a dirsi!) metterla al paro con altre donne indegne del santo nome di 
madri.... Agli occhi del Vicario di Gesù Cristo una nazione che 
non vuol battezzarsi cristiana (e intendiamo cattolica, o peggio, che rin- 
nega il battesimo gia ricevuto); una nazione che per ciò ricusa chinare 
il capo alla maesta di quel Dio che a lui si rivela, e osa dire a Colui 
dal quale ebbe ogni dono: non so che farmi della tua parola ecc.; quella 
nazione, diciamo, agli occhi del cattolico, e più di tutto, del Papa, è 
nella via del peccato e della empietà, dimentica il suo fine , la sua mis- 
sione si oppone agli alti disegni del suo Creatore » (1). 

Ora quello che la prudenza e l’accorgimento del Consalvi potè ot- 
tenere. dal governo repubblicano fu solo questo, che la religione catto- 
lica fosse dichiarata quella della grande maggioranza della nazione. Vo- 
leva però il Pontefice che di questo culto venisse assicurata la libertà 
ed il pubblico esercizio, la qual dichiarazione era troppo necessaria, per- 
che l'autorità civile non usurpasse i diritti della Chiesa - a’'quali regni 
e repubbliche per lo più aspirano. Senza questa formola il concor- 
dato avrebbe potuto divenire lettera morta. Tanto più che il fatto ci am- 
maestra che sotto quei governi che parlano d' indifferenza per tutti i 
culti, la libertà meno rispettata è quella del cattolico. Questa cantata 
tolleranza, , diceva con verità il Legato, favorisce lulte le religioni ec- 
cetto la vera. Allora a che pro tanti sacrifizii di Roma per transigere 
col governo francese? Sulla libertà del culto non trovò ostacoli insupe- 
rabili. Rispetto alla pubblicità può la commissione francese esprimere 
che le presenti condizioni della Francia non ne permetterebbero |’ eser- 
cizio ed ogni ogni sua pratica per tutto, massime là dove il numero dei 
fedeli era sovverchiato da quello degl’ increduli. La quiete pubblica sa- 
rebbe turbata. Si proponeva quindi scriversi sul concordato: N Culto 
sarà pubblico CONFORMANDOSI PERÒ AI REGOLAMENTI DI POLIZIA. Frase 
equivoca, che non andava a grado al Consalvi e lo metteva in diffì- 
denza che quell’elastico conformandosi fosse per essere in seguito un 
bel pretesto al governo col nome di polizia per invadere i diritti della 
Chiesa si faceva quindi il dilemma terribile al Consalvi: o accettar 
l’articolo così indeterminalo com’ era, q rinunziare alla pubblicità del 


‘ culto. 


(1) Meditino gl’Italiani queste gravi parole e restino fedeli al buon Pasrore che fi 
quan. 
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Il Consalvi, da uomo pratico e discreto com'era, convenendo in qual- 
che parte nelle riflessioni del governo sui pericoli che la pubblicità del 
culto potesse compromettere la quiete pubblica, proponeva varii tempe- 
ramenti che il Papa avrebbe potuto prendere d’accordo col primo con- 
sole; per esempio una bolla del Papa al Clero di Francia, colla quale 
in que’ bollori di rivoluzione gli comandasse di astenersi da certe ceri- 
monie pubbliche là dove i seltari erano più numerosi, ed intolleranti; 
ossia un articolo addizionale ed una limitazione di tempo e colla di- 
chiarazione di ciò che la polizia avrebbe facoltà d'impedire pel solo 
motivo della quicte pubblica. Ma queste proposizioni erano rigeltate, ed 
era risposto al legato pontificio: se il Papa non può accettare questa re- 
strizione così indefinita, non si parli più di pubblicità di culto. 

Ma che questo articolo si cassasse non poteva il cardinale appro- 
vare: espressamente dal Papa gli era stato ingiunto di non omettere 
quell’articolo. Chiese d’ inviare un corriere a Roma: gli fu negato. Fra 
questo un vero metterlo a tortura per far la volonta del Governo, o 
rompere ogni trattativa per accusarlo poi delle conseguenze. 

Si adunarono quindi di nuovo per trovar qualche parola che, tolta 
od aggiunta all’articolo, facesselo accelto ad amendue le parti. Undici 
ore durò l’ardua e procellosa discussione. Alla fine fu deciso così: alle 
parole: Il culto sarà pubblico, conformardosi ai regolamenti di polizia 
furono aggiunte queste: che il governo stimerà necessarii per la pub 
blica tranquillità. 

Udito questo cangiamento nell’ articolo controverso il primo console 
imontò in furore, e ne fece aspre rampogne al fratello. Ma questi, posto- 
gli innanzi gli occhi le conseguenze terribili d’ una rottura, alla fine lo 
indusse ad approvare l’operato tutto della Commissione. E la novità pub- 
blicata fu gioia a tutta quasi la Francia ed agli Ambasciatori delle corti 
eslere, non ignari come la religione cattolica sia vero fondamento del- 
l'ordine civile. Ma questa innocente allegrezza fu amareggiata da nuove 
molestie di Napoleone. Questi lo ebbe a sè, gli parlò di cose indifferenti, 
e come si lasciasse cader di bocca cosa di poco momento (e sempre per 
sorpresa !) gli disse: Ho qualche difficoltà, dopo la nuova circoscrizione 
delle diocesi e nelle nomine de’ nuovi vescovi, a sceglierli nei due par- 
liti dei costituzionali e dei non costituzionali. 

A questa novità il Cardinale non potè dissimulare’ la propria me- 
raviglia e ricordò al Capo del Governo che i costituzionali erano fuori 
della Chiesa. « Ma io non posso metterli da parte » , rispondeva fredda- 
mente Bonaparte, e la sua ragione era la solita dei politici, che non al- 
zano lo sguardo dalla terra al cielo, la ragione di Stato. « Pure, ei pro- 
seguiva, gli obbligherò prima di nominarli ad accettare il Cuncordato ». 
Ma il Cardinale rifletteva che 1’ accettazione del Concordato il quale non 
faceva motto della costituzione, non implicava di per sè che questa si 
ritenesse per erronea; condizione essenziale essendo questa per rientrare 
in grembo alla Chiesa. Si potrebbe credere che si rinunziasse a quella 
costituzione perchè surrogata dal Concordato, non perchè erronea e rì- 
provata dal Pontefice. Aggiungeva in ultimo che cotesti ecclesiastici an- 
che per la ritrattazione, non avrebbero riacquistato la fiducia dei popoli. 
Fu ipcalzato vivamente il primo console dalle veementi ragioni del Con- 
salvi, finalmente dichiarò che era necessario trovare una formula che gli 
mortificasse meno che fosse possibile. Il Cardinale convenne che si po- 
leva evitare l’ asprezza delle parole, ma doversi conservar la sostanza, 
e questa essere: L'accettare i giudizi emanati dalla Santa sede sulla 
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costituzione del clero. Il primo Console voleva sopprimere in questa 
formula la Costituzione del clero, ed il Legato rispose : anzi essere in- 
dispensabile designarla precisamente per concentrar l’ attenzione 8ui giu- 
dizii che si accettano, e non fornir pretesti a scappatoie ecc. Bonaparte 
persistè dicendo che coloro i quali fossero nominati obbligherebbe sol- 
tanto alla formula espressa da lui. Il Consalvi nota che prima del Con- 
cordato costui aveva detto che abbandonerebbe interamente questi preti 
costituzionali; ed ora che aveva conseguito il suo intento intendeva di 
farlf vescovi. Non è questo un mancar d’ ossequio, di rispetto alla pro- 
pria parola? il capo di uno Stato! e quale! 

Nuove mortificazioni ebbe a provare il Legato prima della partenza. 
In occasione d'una rivista trovatosi il Cardinale con tutto il Corpo diploma- 
tico, il primo console con superbo contegno mostrò di non curarsi niente 
affatto di lui come fosse presente di lì a poco tempo mentre faceva i 
bauli, il primo Console lo invitò ( ecco altra sorpresa ) a concertar seco 
la bolla, che in conformità dell’ uso, accompagnerebbe il trattato. A nulla 
valse ne il far riflettere e che egli aveva avuto facoltà pel concordato, 
non per la bolla, e che in poche ore non era possibile compilarla sod- 
disfacente. Bisognò non opporsi a quella ferrea volontà del soldato. Bo- 
naparte sperava colla fretta far sì che nella Bolla non fossero inserite 
quelle cose che non gli andavano a grado, ma il Legato lavorò con cau- 
tela grande, e il Bonaparte restò deluso. 

Per compiacere alla costui fretta dovè partirsi con celerità, sebbene 
stanco da sì gravi fatiche, e prometteva che presto presto verrebbe da 
Roma a Parigi la ratifica del concordato. Giunto a Firenze lo raggiunse 
uo corriere francese a fargli pressa che speditamente traesse a Roma. 
Vi si recò ammalazzato per tante fatiche e strapazzi. Il Concordato ebbe 
la desiderata ratifica e il corriere ne recò speditamente la notizia a Pa- 
rigi. Ma Bonaparte lungi dal pubblicar l'approvazione del Concordalo, si 
mostrò scontento della bolla, e propose molte soppressioni. Eppure lo spi- 
rito di moderazione di Roma neanche allora venne meno, e fece nuove 
concessioni. È nuove ne chiese il primo console, e tra queste il Cardi- 
nale Caprara per legato, e questo prima di pubblicare la transazione 
con Roma. Il Caprara piaceva al governo francese perchè forse troppo 
condiscendente alla Francia. Fece senza consultare il Papa, e sino col- 
l' espresso divieto di questo, per esempio |’ istituzione canonica d’alcuni 
Vescovi costituzionali, testimone le stesso Thiers. Il Caprara scrisse che 
avevano fatta la ritrattazione; i Vescovi nominati gli dettero una men- 
tita. Pagarono così la sua compiacenza! — non sunt facienda mala, ut 
eveniant bona. — Finalmente pubblicossi il Concordato, cui però subito 
tennero dietro gli articoli organici , che ne distrussero tutta efficacia. 
Il Papa protestò, riprovandoli; e Bonaparte per ingannare il pubblico si 
ingegnò di provare che questa allocuzione del Vicario di Cristo non era 
che un eco dei vecchi lamenti contro la Chiesa Gallicana. Ecco come è 
trattata dalle potestà della Terra la sposa di Gesù! Così era tradito, ca- 
lunniato lo zelo di un Pontefice pieno di dolcezza e di santità. Così la 
Chiesa e le ragioni di Dio son fatte sempre sottostare a quell’ abuso di 
forza che vien detta La ragione di stato. i 
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I, — Il giorno 16 del corrente mese di giugno Pio IX terminava 
il dicianovesimo anno di regno, ed entrava gloriosamente nel ventesimo; 
periodo piuttosto lungo per un Pontificato, poichè sono pochi i successori 
di S. Pietro che l’abbiano corso. Quanto accadde dal 16 giugno 1846 
al 16 giugno 1865 è un seguito d’avvenimenti straordinari i quali s'av- 
vicendarono fra la clemenza, la grandezza d’animo, un’ inesauribile ca- 
rità di Padre e di Pontefice da una parte, e dall’altra con nera ingrati- 
tudine, coi tradimenti, gli spergiuri dei figli, dei beneficati. L’ uomo 
scelto dalla Provvidenza a rappresentare in questo memorando periodo 
del secolo XIX Colui che fu mite ed umile di cuore, che passò benefi- 
cando, che pianse sui mali della patria, manifestò sempre un desiderio, 
un generoso apostolico desiderio di conquistare i cuori; di far trionfare 
la carità. Speriamo che Iddio accorderà al Pontefice dell’Immacolata di 
avvicinarsi agli anni di Pietro per assistere al trionfo della giustizia , 
e della verità. 

Il 16 corr. dopo la Cappella Papale tenutasi alla Sistina il S. Pa- 
dre ricevette gli augurii dal S. Collegio, e rispose al Cardinal Decano 
« che la via sin qui percorsa e a percorrere è piena di amarezze e che 
è necessaria l’unione dei cuori nella preghiera per raggiungere la meta, » 
così il Journal de Bruxelles. Dopo aver quindi ricordata la parabola del 
Padre di famiglia che ordina a’ suoi servi di lavorare nella Vigna, ag- 
giunse che non basta mostrarsi amici a parole e promesse, ma che si ri- 
chiedono fatti ed esempi. Intanto il S. Padre volle in occorrenza dell’an- 
niversario della sua elezione pronunziare di bel nuovo la parola di per- 
dono e condonò a Fausti ed altri complicati in quel celebre processo pa- 
recchi anni di prigionia. Ecco l’uomo le cui mani stillano sangue, ecco 
la tirannia dei Pontefici Romani! 

Tutti i giornali sembrano unanimi nell’ammettere che le trattative 
aperte da Pio IX esclusivamente per provvedere ai bisogni spirituali di 
molte diocesi italiane prive per morte o per esiglio dei loro Vescovi, sono 
rotte definitivamente. Se la notizia è esatta cadono le buone speranze con- 
cepite da molti cattolici, si avverano le severe previsioni di non potere 
prestar fede all’esito felice dell’ accordo, che solo era possibile colla buona 
fede d’ambedue le parti: questa rottura finalmente accorda vittoria ai tu- 
multi della piazza con grave scapito della forza morale, dell’autorità che 
abdica da sè stessa la propria potenza. — « Intanto, dice l' Armonia, o- 
gni cattolico deve pregare Iddio perchè illumini coloro che spingono al- 
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l'abisso la povera nestra Italia; il Papa dal canto suo avrà sempre la 
soddisfazione di aver fatto il possibile per diminuire i mali della Chiesa ». 


II. — Nell’ ultima Cronaca tenemmo discorso della questione che 
agitavasi nella Massoneria Francese di tancellare dalla costituzione del 
Grande Oriente l’ art. 1. il quale dichiara che « la massoneria si fonda 
sull’ assistenza di Dio, e sull’ immortalità dell’ anima. » La riunione in 
cui dovea addottarsi la gran decisione ebbe lusgn il 5 giugno, e dopo 
una discussione che durò parecchi giorni l’ assemblea mantenne col suo 
voto l'articolo sopradetto, dichiarando che il suo Dio giudicava eguali 
fea lero tutte le religioni: che il Dio dei framassoni essendo tollerante 
essi ammettevano nelle loro fila gli atei, i materialisli che non credono 
a un Dio creatore nè ad una vita futura, e così come osserva il Temps 
giornele della setta, fu dichiarata la morale indipendente da queste due 
credenze. 

A certo Matastat saltò il ticchio di presentare una petizione al Se- 
nate Francese in cui chiedeva che venisse permesso il matrimonio civile 
ecc. ai preti cattolici che aveano abbandonato il santo ministero. Nella tor- 
nata del 15 giugno il Senato, dichiaraado non voler neppure discutere 
una petizione di tal natura, approvò la questione preliminare dopo aver 
intesa la relazione in proposito del conte Casabianca il quale trattò as- 
sai. bene la questione e in modo che i Card. Mathieu l’ encomiò dichia- 
rando aderirvi, salvo alcune riserve relative a punti storici estranee 
d'altra parte alle conclusioni del relatore. Por i magistrati chiamati a 
decidersi su tale argomento non devono sciogliere che una quistione di 
giurisprudenza, cioè se a termine della legislazione francese, il prete che 
non compie ai sacri doveri del suo stato può contrarre il matrimonio 
civile, e la Cassazione, come le diverse Corti, rispossro sempre negati- 
vamente. Ma il Senato francese considerò la questione sotto un aspetto 
più generale e più sublime: « Legislatori e interpreti della costituzione, 
disse il conte Casabianca, noi dobbiamo ricercare innanzi tutto ciò che 
comandano i grandi interessi della società , di cui siamo i difensori ». 
E non v’ha dubbio che questi interessi respingono il matrimonio del 
sacerdote cattolico, poichè l’ obbligo del celibato è così intimamente con- 
giunto alle leggi della Chiesa, che l’ accordare al prete la facoltà di am- 
mogliarsi violando i suoi giuramenti è un attentato alla libertà delle 
famiglie cattoliche. 


III. L'8 di giugno, giorno anniversario della consecrazione di Mons. 
Wiseman, primo Arcivescovo di Westminster, ebbe luogo la consacra- 
zione del suo successore, Mons. Enrico Edoardo Manning, nella procatl- 
tedrale di Moorfields. Fu questa, dice lo stesso Tim:?s, una di quelle 
magnifiche ed imponenti cerimonie, come solo sa farle la Chiesa romana. 

L’ Weekly Register di Londra nel sao N. 827 del 10 di giugno ci 
dà una bella relazione di questa bella grande solennità che ebbe luogo 
nella capitale dell’ Inghilterra, dove, pochi anni sono, nessuno sarebbesi 
cerlamente aspettato di assistere a sì consolante trionfu della religione 
cattolica. 

« Il giorno 8 di giugno si celebrò in Londra la consacrazione di 
Mons. Enrico Edoardo Manning, Arcivescovo di Westminster, nella pro- 
cattedrale di Moorfields. In quel giorno stesso ricorreva l’ anniversario 
della consecrazione di Mons. Wiseman, primo Arcivescovo, di cui gli 
amici avevano sperato celebrare questo anno il Giubileo di venticinque 
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anui. Quasi tutti coloro che avevano assistito ai funerali del Cardinale 
si trovavano alla consacrazione del suo successore. Era la stessa assem- 
blea e la stessa Chiesa, ma nè l’ una nè l’altra offrivano lo stesso aspetto. 
Le tapezzerie nere erano scomparse per fare luogo ai damaschi rossi 
ornati di ghirlande di rose bianche, e la gioia manifestavasi sopra tutti 
i volti. L’ interno della chiesa venne addobbato a meraviglia. Il Vescovo 
consacrante era Mons. Ullathorme, Vescovo di Birmingham, assistito dai 
Vescovi di Salford e di Newport. i 

» Quasi tutti i Vescovi d’ loghillerra trovavansi presenti, e un nu- 
meroso clero secolare e regolare, accorso da tutte le diocesi , stava in- 
torno all’ altare. Gli ambasciatori dalle potenze cattoliche vedevansi al 
loro posto, come pure i rappresentanti delle vecchie e nobili famiglie 
cattoliche nelle tribune riservate a dritta e a sinistra dell’altare. La 
Messa cantata dai preti è stata oltimimente eseguita: era la Messa di 
Palestrina, detta la M:ssa del Pupa Murcello. La maestà delle cerimo- 
nie cattoliche , la dolce gravità del canto, il breve ed energico discorso 
di Mons. Amherst sui carismi dello Spirito Sinto, 1’ aspstto divoto del 
nuovo eletto, tutto questo insiema sembrò fare un’ impressione profonda 
non meno sui protestanti che sui cattolici. Sieno rese grazie a Pio IX 
d'aver dato ai cattolici di Londra un così degno pastore! Non ci è an- 
cora riuscito di trovara in questo, checchè dica il Times, una prova 
della sua fallibilità. Il dottore New.nan assisteva egli pure alla ceri- 
monia della consecrazione , Newman e Manning, quanto di più dotto e 
virtuoso avevano gli Anglicani, sono nostri. Ai protestanti, sarchiando il 
giardino cattolico, abbiamo gettato i Gavazzi ed i De-Sanctis ». 


March. P. M. SALVAGO. 


Giacomo Sarno Gerente responsabile. 
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LETTERA 
AL CAV. CESARE CANTU’ 


SULLA 
PARTECIPAZIONE DEI CATTOLICI ALLE ELEZIONI POLITICHE 
IN ITALIA. 


CHIARIS.MO Si@. CAVALIERE, 


Spero non avrò taccia di presuntuoso; nè mi si vorrà altrimenti 
imputare a colpa lo indirizzare che io fo per le stampe alla S. V. Chia- 
rissima questa mia lettera, quale una continuazione delle conversazioni 
lestè insieme avute in Firenze. Nè Ella nè io temiamo punto di far pa- 
lesi le nostre opinioni, le quali appoggiate all’ autorità del nome di lei, 
e da qualche buona ragione che a me venga fatto di esporre, potreb- 
bero per avventura farsi strada nella mente di alcuni, ciò che ed Ella ed 
lo siam convinti vorrà essere cagione di qualche bene. Le espongo adun- 
que alcune riflessioni che io facea meco stesso sulle presenti condizioni 
politiche dell’ Italia, e sul mezzo, unico a parer mio, che ci resti per 
tentare di salvarla dall’ abisso della rivoluzione. 

Io guardai alla patria mia, e ho fatto a me stesso questa domanda: 
dovrà dunque l’ Italia tutti correre gli stadii della rivoluzione sino alle 
rapine, alle persecuzioni, alla ghigliotina e forse allo scisma? Cercai se 
a camparnela si possa sperare il concorso di forze straniere; e dove ciò 
fosse, se questa sia speranza che abbia a nudrirsi in petto italiano ? 
Cercai se in mezzo a noi trovisi virtù e potenza che basti a riparare i 
danni del conquasso sofferto, e a raffermarci sulla via di nazione as- 
sennala e sopratutto caltolica ? 

Questo principalmente io mi domandai, se chiamati tutti siccome 
siamo per la forma di governo stabilita in Italia a prendere parte alla 
vita politica, e alla amministrazione della pubblica cosa, possano e deb- 
bano quanti professano la religione cattolica e ubbidiscono al Papa, colla 
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presenza e coll’ opera loro controbilanciare nel pubblico regime le arti 
e gli sforzi degli avversi partiti; o se invece, assistenti impassibili, deb- 
bano essi ritirarsi di proposito, abbandonando la cosa pubblica in 
mano di tali, cui sappiamo ostili alla Chiesa, della cui onestà e mora- 
lità abbiamo che dubitare, e che veggiam tutti dì spingere il paese no- 
stro alla banca rotta e a guerre sconsigliate e fratricide ? Ciò che a 
prima vista può strano parere, ma è perfettamente logico, ho dovuto 
chiedere ancora a me stesso se questa stoica inazione fosse imposta a 
noi da quella divina religione che professiamo ? 

Egregio Signor Cavaliere, mi consenta che, messe da banda tutte le 
precedenti facili a sciogliersi, sull’ ultima quistione più estesamente di 
quello non abbia potuto a voce, le esponga in iscritto il mio parere. 
Ella ama di troppo la religione e la patria, per non ravvisare quanto 
importi la concordia degli animi in sì falta quistione. 

E veramente io temerei non fossoro per apparire legittime , quanto 
sono spaventose, le conseguenze delle anzidette quistioni, se proprio vero 
fosse ciò che alcuni spacciarono, molti forse credettero, essere deciso dal Papa 
non permettersi ad uomo il quale rispetti la legge di Dio e della Chiesa 
il prendere parle attiva al governo attualmente stabilito in Italia, non 
ad impieghi politici, non al parlamento in qualità sia di eletto sia di 
elettore. 

Ma, nè questo il Papa ha deciso; nè credo di andar errato, af- 
fermando che si abbiano troppo gravi argomenti a credere che in circo- 
stanze quali sono le presenti nol deciderà. 

Non lo ha deciso. Se esiste infatti una tale decisione, si rechi te- 
stuale , se ne riferisca il tenore, se ne citi la data. 


Che vi sia qualcun lo dice, 
Dove sia nessun lo sa; 


Direi che coloro i quali a guisa di spauracchio pongonla sempre 
inciampo a sè ed altrui , dovrebbero pur sciogliere l’ arcano, se punto 
può in essì la carità degli erranti fratelli. 

Dietro allo Stendardo Cattolico, il quale trattò la quistione da’ suoi 
principii, molti giornali in Italia ugualmente noti per la loro affezione 
alla Chiesa Cattolica e al Papa; stamparono in tutti i tuoni esser lecito , 
anzi doversi far il possibile per inviare al parlamento deputati onesti e 
credenti. Non un giornale (*) o libro di grande o piccola mole tolse ad 
impugnare tali teorie, o a dissuaderne esplicitamente la pratica. Che tali 
teorie e tale pratica si giudichino men conformi agli insegnamenti e al 
costumare della Chiesa Cattolica non se ne ebbe sentor veruno dalla 
legittima autorità. Si stampò in Roma: che dopo maturo esame la Santa 


(°) Era scritta questa lettera quaado il Conciliatore di Napoli sì poco correntemegte al 
59 titolo con lupghi articoli evocava Ja massima nè e/erti nè elettori, 
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Sede avea risoluto di conservare il silenzio, affinchè libero ciascuno nel 
giudicare operasse a seconda della propria coscienza. (Vedi Correspon- 
dance de Rome del 29 aprile 1865). 

Nè però si consentì ai Vescovi delle nuove provincie il giuramento 
di adesione al regno d’ Italia : forse altri dirà. — Ma il rifiuto di questo 
alto speciale, a cui richiedevasi il positivo assenso del Papa , io lo com- 
prendo, come comprendo nelle circostanze attuali il silenzio al fine di 
non pronunziare una assolutoria la quale, comechè prudente e riservata, 
pur diverrebbe zimbello di qualche parlamento e di giornali, e si inter- 
preterebbe fors’ anco quale indiretta rinuncia. Non comprendo no, il 
silenzio medesimo nella ipotesi opposta , poichè questo affettato silenzio 
equivarrebbe al lasciarsi propagare e divolgare dottrine false e pericolose; 
e in punto doltrine, chi non sa quanto, sopra di ogni altro riguardo, è 
sollecita sempre la Chiesa ? 

Argomento è questo negativo in vero, ma sì convincente, che sem- 
brami bastare per non lasciar dubbio su ciò che in primo luogo io dissi, 
non esistere il supposto divieto del Papa. 

Nè certamente ho mestieri di dichiarare alla S. V. che, parlando 
di proibizione della Santa Sede e del Papa, non hassi a confondere un 
alto di tale natura con private conversazioni, fossero pyre di perso- 
naggi eminenti; non con rescritti speciali della Sacra Penitenzieria, 
anche audito SS.; conciossiachè mai non sono leggi universali della 
Chiesa, nè precetto ai fedeli, se non che pel caso discusso e deciso da 
quel venerando tribunale. É dottrina ammessa comunemente, e chiara 
abbastanza per se medesima. La Congregazione interprete della divina 
legge e dei canoni, e il Pontefice stesso, sciogliendo come avviene co- 
munemente un caso proposto, lo considerano nelle circostanze molteplici 
che lo rivestono, e lo decidono nella sua fattispecie, forse proprio in 
vista di tale o tale altra circostanza che ne determina la. moralità; non 
mai intendono stabilire un principio. 

Che se è verissimo chiarirsi i principii da argomenti di sì grave 
autorità; è pur indispensabile che a ciò fare si rechino i documenti, si 
esamini il tenore della domanda e l’ estensione della risposta. Senza di 
questo è facil cosa pigliare dei granchi, e che è peggio, regalarne la 
S. Congregazione e il Papa stesso, ne’ cui rescritti ognuno di buona vo- 
glia intravede la propria opinione. 

Vengo ora alla seconda parte della mia lettera, quella che per 
avventura potrebbe apparire non scevra di audacia, quasi osass io pre- 
venire i giudicii della Chiesa, asserendo che il divieto ai cattolici ita- 
liani di prendere parte alla vita politica del loro paese dal Papa nelle 
circostanze attuali non si farà. Alla parola del Papa in ogni ipotesi 
ubbidirò, ubbidirò intimamente convinto che ciò cui decidesse il Papa 
sarebbe il vero. 

Ma appunto per questo; e perchè il Papa ci lascia di presente di- 
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scutere e cercare dove il vero sia; io credo rendere onore alla verità e 
insieme al Papa combattendo scrupoli perniciosi, e dicendo francamente 
non doversi credere che il capo augusto della Chiesa stia per pronun- 
ciare un divieto, il quale importerebbe a parer mio lo interdire ai buoni 
cattolici, proprio perchè tali, l’ esercizio di un diritto, e lo assolverli 
dall’ adempimento di un dovere che posseggono e incumbe loro per legge 
naturale. E mi parebbe seguirne, la legge naturale essere in opposizione 
colla legge di Dio, la fede e la religione a detrimento della umanità, e 
quel Gesù Cristo, che passò sulla terra beneficando, di presente nella 
sua Chiesa stare a danno degli uomini; e che è più, delle anime, e della 
Chiesa stessa. Torna in mente la parola di lui: regnum divisum deso- 
labitur; e chi oserà di lui proferirla? 

Posso ingannarmi; ma io non vedrei come evitare la bestemmia. 

La società ha incontestabilmente un diritto comune coll’ individuo, 
il diritto di esistere. Il quale trae seco i dritti di difendersi e tute- 
larsi, mercè l’ opera dei buoni, dai sovvertitori dell’ ordine civile e 
religioso, dalle sette perniciose ed ostili ai principii che le son fondamento, 
e dagli uomini della distruzione che la invadono per farne traffico. Que- 
sto diritto risiede in ogni popolo indipendentemente dalla forma parti- 
colare di goveruo che lo regge. O forse io dissi male esser questo un 
diritto dei popoli; è diritto della umanità, è diritto della religione, è di- 
ritto di Dio, il cui dominio deve essere conosciuto e rispettato fra gli 
uomini. 

Nei popoli come negli individui il custodire e difendere questi di- 
ritti è un dovere. E ciò significa, tranne particolari eccezioni, ognuno 
esser tenuto a concorrervi in quella parte che gli è accordalo per vero 
e stretto obbligo di coscienza; avvegnachè la legge universale , e il retto 
giudizio della sinderesi imponga a ciascuno di fare il bene, o ciò che poi 
riesce allo stesso, d’impedire almeno tutto quel male che può, special- 
mente se pubblico. . 

Opporre il non sunt facienda mala ul veniant bona: è danzare nel 
circolo vizioso con manifesta petizion di principio, conciossiacchè appunto 
si faccia quistione se sia un male il dar opera alla pubblica cosa in Italia. 

Come!... Non sarà egli un male il disconoscere diritti sacrosanti, il 
concorrere all’ opera scellerata di conculcarli ; e così, cooperando, con- 
solidare, approvare, legittimare, riconoscere almeno uno stato di cose, 
che niuno negar potrebbe tornare a danno della religione, che è vizioso 
e corrotto per sè, e nell’ origine quivi avula, in una parola sola: rivo- 
luzienario? Non sarà egli un male lo aderire e vincolarsi a questo stato 
di cose col giuramento ? 

Soprafatto dalle facili invettive, lespiro e rispondo con sciogliere 
ad una ad una le molte diflicoltà. Serbando al giuramento fatale il posto 
estremo, comincio dall’ ultima che è pure la più rimota dalla quistione 


pratica, dedotta qual essa è dalla teorica appreziazione del governo co- 
‘stituzionale, 


n 
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Di questa forma io non mi faccio panegirista, nè accusatore. Se 
fossi astretto a pur dire una parola, questa sarebbe che in ogni cosa 
di qpesto mondo vi ha bene e male, sicchè a dir male di ognuna non 
si ha che a guardarne il lato brutto; vorrei dire altresì che le colpe, 
onde tali forme appariscono ree, più giustamente sì attribuirebbero ai 
tempi i quali, a dir vero, le trovarono acconce alle idee loro, nf però 
sì legate alle stesse che queste non facciano capolino anche la dove sono 
forme di governo di altra natura. . | 

Ma reputo un travisar la quistione il trascinarla su questo terreno. 
Non SÌ tratta di creare una costituente e inviarla a discutere qual sia 
Ia miglior forma di governo e farne la scelta; si vuol sapere,- se esi- 
stendo essa, siccome esiste, debba un tale fatto dissimularsi, quasi 
ignorarsi da ogni uomo dabbene; o se ammessolo qual la storia con- 
temporanea lo da, siccome gli è forza portarne i pesi, così possa un cri- 
stiano giovarsene senza scrupolo. 

Per me penso che in morale, come nella storia, i fatti sieno fatti. 
A guisa dei punti fissi nelle matematiche, dei principii nelle scienze 
specolative, i fatti stanno per gli uomini saggi nelle morali; i prudenti vi 
si acconciano il meno male che possono, i matti li negano, € i cocciuti 
‘vanno a rompere in essi, come il fiotto del mare contro gli scogli. Che 
la sia questa una legge morale alla umanità io non credo ; nè però credo 
che chi siasi imbattuto a vivere sotto un governo, del quale per avven- 
tura non approvi la forma, debba perciò ritirarsi in casa sua, e rimpian- 
gendo il passato, ad altrui e forse a se stesso dar ad intendere che non 
esista il presente. . 

I fatti dovrebbero bensì conseguir sempre il diritto; ma ciò non è, 
Spesso vi hanno diritti ai quali non conseguono i fatti, e fatti a cui non 
rispondono i diritti. È mestieri guardarci dal confondere tali idee, e che 
nell’ ordine dei fatti le teorie sui diritti non ci trascinino sino a negare 
la storia, 0 a precipitarci nella anarchia: due cose affini. 

La teoria dei falti compiuti è giustamente fulminata dal Papa, poi- 
chè scambia il diritto col semplice fatto; ma cade nello stesso errore chi 
scambi il fatto nel diritto, vezgendo riconoscimento e adesione al diritto 
in ogni semplice fatto. Ciò che avvi di vero in quella teoria parmi di- 
cesselo altri acconciamente: dai fatti nascono interessi molteplici, i quali 
poi generano dei diritti, di cui vuolsi tener conto a guida di onesto 
operare. Ma di queste troppo lontane conseguenze non è responsale 
l’uomo il quale appena può scorgerle, e da altro fine immediato ed o- 
nesto è mosso ad operare. Su questo agitarsi delle cose umane sta la 
Provvidenza, e chi a lei ne chiederà conto? 

Ho forse io sciolta per tal maniera una seconda difficoltà, quella 
che altri incontra nei natali men che legittimi dell’ ordine di cose in 
Italia esistente. È scabroso un tale argomento, e mi giova il passarmene 
così alla sfuggita e sulle generali. Pur dirò, guai a noi so a tutte le 
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cose, come a tultli gli uomini, cercar si volessero i natali. Né ciò in quel si 
voglia ipotesi compete a tutti. Non compete forse, né è necessario ai privati, 
quando pur sono chiamati al servizio della patria, e a prestar |’ opera 
loro alla cosa pubblica. L’ opera loro individuale o collettiva, ha ben 
altro scopo, ella è ben altro in se stessa; è l’ adempimento di un loro 
dovere? è un mezzo onesto di giovare a sè ed altrui, è un moto ne- 
cessario nella grande macchina sociale. Ed ho mestieri dirlo qui una 
volta per sempre, questa macchina non è il patrimonio e la proprieta 
di una famiglia, come lo sono le cotoniere di Liverpool e di Londra. I 
padroni di essa stanno più in alto, sono la società umana e l'ordine 
uoiversale, è Dio stesso il quale odia il male, non vuole il disordine 
giammai, nè impone ad una nazione il dovere di precipitarsi nella anar- 
chia perocchè non le sia dato esser retta più da un principe i cui 
diritti non erano contestati. 

Macchine funeste, altri dira, dalle quali poco o niun bene, e danni 
molti dobbiamo aspettarci. L’ esperienza è maestra, e che che sia nella 
teorica, questo è il fatto costante che non ci lascia dubbio pel tempo av- 
venire: negli impieghi e nei parlamenti saremo il zimbello delle sette e 
dei tristi favoriti da esse. 

Nè ammettere nè negare voglio io questa asserzione; domando solo 
se l'allontanamento di ogni uomo dabbene gioverà, e come? Se riuscirà 
ad affievolire o non piuttosto a consolidare le leggi, e le abitudini più 
delle leggi tenaci, che allo studio malnato delle sette venne fatto intro- 
durre? Se un uomo che si salvi, una remora nella corsa, un tempo 
prezioso guadagnato in quello stadio, in cui pur altri spera sicuro il 
trionfo della giustizia, non sarà un bene? Chiederò d'altra parte qual 
bene si attenda dalla astensione, che lascia di proposito ogni cosa in 
mano dei malvagi; chiederò se siasi ben misurato l'abisso a cui ci trar- 
rebbero, ein cui sono pur tanti i Curzii che vorrebbero precipitarsi?... 
E poi ne saranno placati gli Dei? O finalmente cotest’ uomini della 
astensione sentonsi tanti di numero, che il peso della moltitudine possa 
bastare a rattenere la società su l’ orlo della voragine, che tutta la do- 
manda, non un solo uomo? 

A più che un fra costoro io vorrei chiedere altresì, se non forse, 
mentre sbigottiti chiudonsi in casa, mandino essi stessi i lor figliuoli a 
coprire ufficii e vestire volontarie assise, che li obbligheranno ad eseguir 
quelle leggi cui essi neppure per impugnare vollero riconoscere. 

Tutto ciò pei sfiduciati: a coloro che sentono più nobilmente di sè 
e della patria addito le minoranze disciplinate e compatte lottanti in 
tutti i parlamenti di Europa a pro della società e della Chiesa; e i 
De-Falloux e i Montalembert, i cui postumi trionfi forse noi oggi veg- 
giamo. 

Avvenga ciò che si vuole, purchè io non sia quello che approvi @ 
legittimi il male..... 
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| Lasciam correre questo male, che a mio giudizio sarà sempre di 
chi lo vorrà e lo farà; rispondo al comodo argomento che mi ricorda il 
nunquid ego sum custos fratris mei. No, l’ approvazione di ciò che altri 
ha fatto e a voi non par buono niuno la vi chiede. Essa è giudizio il 
quale sta nell’ interno dell’ animo, e quivi è libertà che tutti vogliamo, 
né altri può toglierci. Vi sj chiede un’ opera utile, e che onesta vi si 
dimostra. È turpe confusione lo immischiare una pura apprezziazione 
della mente con atti che pur tutto dì necessità o semplici ragioni di con- 
venienza esigon da noi. 

Nè a più forte ragione può dirsi che il cittadino chiamato dalla 
legge a prendere parte alla vita polilica, venga a legittimare un ordine 
di cose che per avventura non approva, e quanto conlìro ogni inten- 
zione sua si fa in quello di meno onesto. Lo astenersi per tale timore 
sembrami catoniana più che cristiana virtù. 

Il diritto di sovranità o è da Dio immediatamente, o mediante la 
società umana: in queste due opinioni vanno divise tutte le scuole cat- 
toliche; giusta poi le riprovate dottrine del contratto sociale , origine di 
questo diritto è l’ arbitrio del popolo. A queste di verse ipotesi rispon- 
dono tre modi diversi, che le opinioni e le costumanze stabilirono in 
diversi tempi siccome origine delle sovranità. Risponde alla prima quella 
consecrazione religiosa, che il medio evo imponeva ai re e agl’ impera- 
tori nell’ atto stesso della loro incoronazione ; alla seconda risponde il 
sistema dei tempi moderni, i quali posero a fondamento di legittimità i | 
riconoscimento degli altri Stati e potenze indipendenti. Nella ipotesi in- 
fine dei seguaci di Rousseau non si conosce titolo di sovranità più legit- 
limo del suffragio universale e delle forme diverse di plebisciti. Ma in 
niuna di queste ipotesi, nè lampoco in quest’ultima, si pone nei singoli 
cittadini il diritto; o si riconosce in essi l’ intento di sanzionare e legitti- 
mare il potere in virtù della loro partecipazione al: governo già stabilito. 
Gli atti loro molteplici di vita pubblica, spesso per interesse privato si 
fanno, sempre dovrebbero farsi pel pubblico bene, il quale è ben altro 
che puro interesse dinastico: in ogni caso suppongono il potere costi- 
luito e conseguono ad esso, | 

Non vi ha forse cosa che più chiaramente sino dai tempi più re - 
moti veggasi praticata dai cristiani, i quali si ritraevano allora dagli altari 
se si volea giurassero negli imperatori siccome divi; ma, che sappiamo 
da Tertuliano, giuravano per la salute loro , giuravano loro ubbidienza, 
fossero pure usurpatori e tiranni; e dove non si imponesse la violazione 
della legge di Dio, ubbidivano. Che infine il giorno appresso dacchè ve- 
nuli erano al mondo, il mondo presero a ristorare col pigliar posto 
negli eserciti, nelle curie, nel senato, nel palazzo stesso dei Cesari, dove 
non è mestieri il ridire quali dottrine e quali usi albergassero (Apol. xXx). 
Io non crederei di acdar errato se imitatori di quei cristiani chiamassi 
i moderni cattolici che siedettero c siedono nei parlamenti del Belgio, 
della Francia, dell'Inghilterra. 


272 LETTERA 


Dirassi, aver questi governi e avessero quelli antichi altresì un ti- 
tolo almeno, quello della legittimità. A questi e a quelli converrebbe, 
credv io, non cercar di tale titolo, che non so se meglio i pretoriani 0 
gli uomini delle barricate valgano a conferire. Ma che che sia di ciò, 
tutto il mio discorso è dei governi unicamente di falto; nè avrebbe luogo 
la disputa quando per qualsiasi cagione al semplice fatto susseguito fosse 
il diritto, 

Del resto cattolici antichi e moderni su questo punto io ravviso mai 
sempre costanti: senza indagare i diritti dei principi e dci poteri costi- 
tuiti, attenersi al rispetto, alla ubbidienza, allo impedire il male e a 
‘siovarsi a santo e retto scopo di tutti i mezzi non illeciti in sè me- 
desimi che lor ne fossero porti. Credo che nei giudizi di Dio non sa- 
ranno loro imputate le ingiustizie, le usurpazioni commesse e i diritti 
troppo spesso conquisi, perciocchè tra quelle e questi non si assisero 
giudici, mirando a sè e sol cercando di fare il proprio dovere. 

L'esempio savissimo n° è dato ai fedeli dagli stessi sovrani Ponte- 
fici. A prova mi basti citare una bolla recente: Sollicitudo ecclesiarum:; 
colla quale Gregorio XVI, sceverando la sua qualità di principe so- 
vrano da quella di capo della Chiesa, espressamente dichiara non at- 
tribuirsi, nè riconoscersi diritto di sorta a cagione dei titoli che, nelle 
sue relazioni in materia ecclesiastica, donasse la Santa Sede a prin- 
cipi che non ne avessero il diritto. 

Maggiore sarà egli il dover dei privati? O, prescindendo almeno da 
ogni idea di diritto, sarà forse che venga meno il suddito a’ doveri suoi, 
e si renda colpevole verso il proprio sovrano pel solo concorrere al nuovo 
ordine di cose a cagion dell’ ingiuria, del danno, che non può a meno 
di recare col suo semplice fatto a chi ha diritti incontestabili; e cui forse 
egli stesso promise con giuramento fedeltà ?,... Fedeltà sì, cioè osser- 
vanza di ubbidienza e rispetto finchè altri sia in grado di farlo, e pos- 
segga il principe in atto la sua autorità ; non promessa di aver questa 
così indefettibile, che anche cessata debbasi come se durasse in alto os- 
Servare, e immolarsi per essa. 

Quanto a me, non valgo a capire come tanto si tema di recare non 
saprei quale pregiudizio ad una famiglia altra volta regnante, e non si 
tema con affeltata inazione farsi complici di danni gravissimi a innu- 
merevoli famiglie che sono in possesso dei loro beni, ad una intiera na- 
zione, alla Chiesa medesima. Fosse anche la sovranità un diritto di mera 
proprietà; qual di noi, con iscapito proprio ed altrui, si crede obbligato 
di tener saldo tale diritto in tanti che pur tutto giorno veggiamo spogliati 
dei propri beni? i 

Ingiuria!.... Ma quale ingiuria alla persona o all’ onore di un prin- 
cipe che se la vive lontano: ed in cio che altri fra cittadini fa il suo 
possibile di serbare Ta moralità e l'ordine nel paese già da lui governato ? 

Danno!..... Nol so intendere. Compiuto lo spoglio , il principe il 
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quale vanta diritti legittimi ha, o aver spera uguali a questi le forze 
di ricuperarli, e ad onta di qualsiasi ordine stabilito il farà. Anzi 1’ or- 
dine conservato gli porrà in mano più facili i mezzi di ben governare 
e far sì che prevalgano i diritti alla forza. O, cessata la contesa delle 
armi e stabilito il nuovo regime, l’anlico principe non conserva più 
nel paese che interessi di un ordine diverso, e a lui gioverà se savia- 
mente si amministri il paese. Coloro che vi si adopreranno zeleranno 
gli interessi di lui. 

Per l'onore dei principi spodestati io vo più innanzi, e asserisco 
che se tengono essi un diritto ancora per cui la volontà loro sia vin- 
colo all’ operare dei popoli, l’ interpretativa lor volontà dee essere l’ or- 
dine, la moralità pubblica, il bene possibile della gente che vive oggi, 
preferibile sempre a lontane ed incerte speranze; dico che ubbidiscono 
a questa volontà sovrana coloro che vi si adoperano in quel miglior 
modo che loro è dato. 

Nè altri mi opponga, a pregiudizio dei conculcati diritti riuscir per 
lo manco il consolidarsi di un nuovo ordine il quale sta contro di essi, 
e' senza alcun bubbio cooperarvi coloro che a questo nuovo ordine pre- 
stano spontanea l’ opera loro. Certo è che ogni onesto il quale si pre- 
senti all’ urna elettorale, come agli impieghi governativi, non lo fa nel- 
l'intento di Giuda, egli opera lealmente e fa il bene che possa mag- 
giore nell’ ordine stabilito. Questo è il fine immediato dell’opera in sè, 
questo dee essere il fine inteso dall’ operante. L’ accordo di questi due 
fini, dicono i teologi, costituisce la moralità degli atti concreti; e nel 
caso nostro la onestà dei medesimi. 

Dissi della infenzione , ora della realtà. Nella realtà per me è un 
problema a dimostrare ciò che si asserisce del consolidamento, che certi 
ordini di governo ricevono dal concorrervi che vi fanno in maggior nu- 
mero i cittadini, specialmente gli uomini dabbene. O son buoni in se 
stessi e acconci ai tempi gli ordini di cui si tratta, ed hanno solidità 
da per sè; o sono rei e in opposizione dei tempie riescono di necessità 
alla violenza; non il concorso de’ buoni, ma per un po' di tempo sapete 
ciò che li mantiene in arcione? La lega compatta di coloro che li diri- 
gono, e l’audacia che nasce da questa. Vien poi la bufera; e che? in 
una notte anche il più gran re dell'Europa è balestrato sulle sponde del- 
l'Inghilterra, senza che giovassero a lui la partecipazione al governo dei 
cattolici della Francia , e i discorsi di Montalambert nel parlamento. 

Se non che, ottimo Signor Cavaliere, io voglio essere generoso cogli 
avversarii e accordar loro tutto che vogliono. Sia pure men buono l’ or- 
dine esistente, sia che il concorso della gente dabbene il consolidi. Ep- 
pure, dico io, a fronte di ben peggior male minacciante la società, di un 
male qual è in politica l'anarchia, e lo scisma in religione, niun ‘uomo 
onesto potrebbe negare la propria cooperazione; la sua retta intenzione 
e il fine immediato dell’opera sua lo giustificano. 
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Ho preste a tale proposito le dottrine dei teologi, che non cito per- 
chè troppo comuni; compendio invece: la cooperazione al male è vie- 
tata in modo assoluto quando formale, tal cioè che concorra con libera 
deliberazione nell’atto volivo del male: si consente al contrario la materiale 
che è ristretta all’ opera esteriore dannifica , sempre che v’ abbia sufli- 
cientemente grave ragione di prestarla: un agente premuto fra due ieggi 
contradditorie e posto nella alternativa di violarne una, dee scegliere il 
minor male, il privato anzichè il pubblico, il danno del reo anzichè 
quello dell’ innocente : finalmente per giusta difesa sua ed altrui offen- 
dere il reo, spesso anche lo sventurato che si tramazza , non è illecito. 

Tocca agli oppositori il conciliare tutte queste dottrine coll’ inflessibile 
loro non licet. Quanto a noi, Signor Cavaliere, sappiamo che il bene so- 
ciale è supremo fra tutti i beni di quaggiù, e prepondera specialmen te 
al politico, di cui è fine immediato. 

Mi è facile ora il sormontare la più terribile delle obbiezioni, quella 
del giuramento che Ella sa imporsi per legge, di fedelà al re, 
di osservanza delle leggi, e del leale adempimento dei pubblici uf- 
fizii affidati — Or bene; vi ha incontrastabilmente, e dalle cese 
dette risulta pur chiaro, una fedelià al sovrano, e una osservanza delle 
leggi legittima, onesta, doverosa, anche sotto governi di fatto e men buoni, 
praticata da tutti i buoni cittadini e da magistrati integerrimi. Ma è certo 
‘ potersi onestamente promettere ciò che onestamente si può praticare; e 
la parola del giuramento, che porge un senso onesto, non potersi che 
a scapito di onestà frascinare a senso che onesto non sia. La parola del 
giuramento in quistione non inchiude l'approvazione di tutte e singole 
le leggi, meno assai il blasone di legittimità assicurato al principe, né 
infine devesi intendere di circostanze affatto eccezionali, sino al punto 
di violar la coscienza, che è la cosa più sacra nell’ uomo. D’ altra parte 
la formola dalla legge prescritta ha pure il suo scopo nella mente 
del legislatore, e importa lo impegnare la fede dei pubblici funzio- 
narii a non farsi traditori colla congiura contro del re, colla rivoltura 
contro la legge, coll’abuso dell autorità affidata mercè uno sleale inadem- 
pimento dei proprii doveri. La parola del giuramento suona prettamente 
così , e così la intende l’universale buon senso. Senza dubbio si offen- 
derebbe la onorevole S. V. se, indipendentemente dal suo giuramento, 
altri non la supponesse disposta a tutte osservarne fedelmente le parti: 
si offenderebbe del pari se al giuramento suo altri volesse annettere sensi 
diversi. Ella altresì trovò modo cogli scritti e colla parola di farlo com- 
prendere anco ai sordi. Senza di ciò, qual sia di tal giuramento il va- 
lore si è detto e stampato in mille toni: i savii tacquero , brontolarono 
i melanconici, gli scrupolosi crollarono il capo cavillando di parole co- 
me essi sogliono; ma forsechè dalle costoro sotligliezze il senso delle pa- 
role è mutato? 

Quanto al persuadere essi stessi, non è facile impresa; comechè non 
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igoorino la natura del giuramento promissorio il quale giusta la sen- 
tenza comune dei teologi inchiude pur sempre la tacita condizione si po- 
tuero { vedi Ligorio, lib. 3 dub. 5.), e le espresse dichiarazioni del di- 
ritto canonico (vedi c. 2, e c. 19, de iure iur:) le quali non poca luce spar- 
gono sul caso nostro. E poichè cito canoni e bolle, non è fuor di propo- 
sito ricordare il Breve di Pio VI dalla Certosa di Firenze nel 1798, in 
cui quel Pontefice, condannando le formole includenti esplicita approvazione 
del male ovvero odio non conforme a sentimenti cristiani, espressamente 
permette il giuramento di fedeltà e di ubbidienza al governo di fatto 
qual’ era quello della repubblica proclamata in Roma. Questa formola stessa 
fu poi consentita nei concordati del 1801 e 1803 da Pio VII; il quale fu 
per altra e affatto speciale ragione, se interdisse nel 1808 il giuramento 
che si voleva dai Vescovi allo scopo esplicito di legittimare |’ usurpa- 
zione francese. 

Ma i periti nei canoni e nella teologia sanno queste, ed altre cose 
ancora; onde oppongono a fidanza e leggi di principi e scomuniche di 
Papi. Un antico collettore di canoni intitolò l'opera sua concordantia discor- 
dantium canonum; egli possedeva davvero la scienza, che sta più assai 
che nell’accozzamento di molte notizie, nella chiara notizia delle cose in 
relazione coi loro principii, non con un solo, ma coi varii da cui di- 
pendono, e nella retta deduzione da essi; di qui l'assioma volgare, ma 
troppo vero: cave ab homine unius libri. 

Coerentemente a ciò niun dimentichi non esservi legge che in relazione 
alla legge eterna e naturale in cui dee trovare il suo fondamento, e ces- 
sare la legge umana che urta in essa tornando a danno comune. Se que- 
sto sia il caso giudichi la S. V. che sa vederlo meglio di chicchesia; giu- 
dichino tutti coloro, i quali vivono nel mondo delle realtà, non in quello 
delle illusioni, e tengono le cose per quel che sono, non per quello che 
esser dovrebbero. 

To non so se vada anche più innanzi, aggiungendo che la legge u- 
mana abbisogna di una sanzione; e che il principe, il quale più non tiene 
la spada vindice de’ suoi diritti, non possiede in atto almeno questi di- 
ritti. Non ha certamente verso dei popoli il diritto, che la superstizione 
attribuisce nelle Indie ai mariti, le cui mogli superstiti devono ardersi 
sui loro roghi. 

La scomunica, sanzione penale delle leggi ecclesiastiche, non cadde 
di mano al Pontefice collo scettro di alcune provincie; ma, pena qual'e 
gravissima, suppone la colpa grave e la pertinacia. Teologi e canonisti 
in ciò sono d’ accordo. Nel caso nostro, dei privati cioè che prendono 
parte con retto fine ai pubblici impieghi e particolarmente al potere le- 
gislativo pel bene del proprio paese, non chè colpa, vi ha adempi- 
mento di stretto dovere, vi ha atto lodevole e meritorio. E poi dove è 
il canone che prevegga il caso; o come parola di legge penale soffrirebbe 
ben più che una lata interpretazione ! 
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Ogni legge per sua natura è durevole a tempo indefinito. Ma i tempì 
mutano ogni dì, mutano gli uomini e le abitudini, e le circostanze mu- 
tate sono spesso cagione che vecchie leggi cadano in desuetudine o non 
si trovino in relazione coi moderni costumi. Nè però in questo continuo 
rinnovellarsi del mondo i grandi principii del vero e dell’ onesto mutano 
mai. Nell’ incertezza del diritto posilivo questi voglionsi tener di vistq a 
giudicar rettamente gli uomini e le loro azioni. 

Principio inconcusso nei buoni di tutti i tempi è, che si vuol fare il 
maggior bene possibile, e impedire il male quanto vien dato. I modi ed 
i mezzi di ciò eseguire sono molti, e variano col variare delle circostan- 
ze. Spetta lo sceglierli alla prudenza; e la scienza che le è guida di 
tutte le circostanze lien conto, le rapporta ai grandi principii universali, 
e questi e quelle afferrando in un punto solo, sanziona la lode ed il bia - 
simo che veramente son tali. 

Le menti piccole e che non si empiono che di fatti particolari veg- 
gono un’atto di illustre virtù e ne fanno un principio, una regola asso- 
luta di retto operare; elleno sono nell’errore, che forse ne tampoco han 
colto il vero punto in cui la virtù risiedo. È possibile che pur ci veggon 
tutto l’ opposto di ciò che il fatto rivela. 

Alle teorie da me esposte allri opponeva un uomo troppo noto nella 
storia moderna, Daniele O' Connell; e mi si soggiungea: opposizione si- 
stemalica, resistenza passiva, ecco la via che ci è tracciata dall’ illustre 
irlandese: abbiamo anche noi la stampa e l’associazione, abbiamo la co- 
scienza e la giustizia, l'avvenire è per noi.... 

Benissimo, ripresi io; tutto il resto sarà vero, tranne l’ csempio 
recalo a conferma dell’ avvocato di Kerry. Caltolico e capo di un paese 
intiero cattolico, ei si trovò a fronte dei Lordi protestanti. La legge era 
contro di lui. Che fece egli? Riclamò per sè e pei fratelli i diritti inalie- 
nabili dei cittadini. Guardandosi dal sollevare inopportune ed inutili qui- 
stioni di legalità, non inglese nè protestante, si assise nel parlamento dei 
protestanti inglesi; e la sua presenza ai discorsi e agli alti iniqui di quello 
s' ebbe una protesta, non già un segno di approvazione. Egli e i suoi 
figliuoli stanno nella storia quale altro dei grandi argomenti che essa pos- 
siede a prova della opinione da me difesa, e in pro della quale la S. V 
Chiarissima, deputato al primo parlamento italiano, è a noi particolar- 
mente argomento splendidissimo. 

Di Lei colla più alla stima sono 

Genova, 10 luglio 1865. 


Dev. Servilore 
Tommaso Ab. REGGIO 
Teol. aggre. della Università di Genova. 
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- Chi è che non vegga la buona educazione avere il suo più fiero 
nemico nella umana superbia ? Fa che l’uomo ripugni dal credere al- 
l’esistenza d’ una legge immutabile , fa ch’ ei sia abborrente da qualun- 
que autorità, per legittima e santa che sia, e tutto si riscuote e s' adiri 
ove gli s’affacci qualche superiore precetto, e indarno adoprerai per 
piantargli nel cuore |’ amor del buono. Fu egli mai tempo in che come 
nel nostro, gl’ intelletti siansi tanto torturati per rinvenire se e come 
siano essi gli autori d’ ogni legge e d’ ogni felicità ? Che son mai le sette 
nate nel gentilesimo verso quelle che devastarono e devastano, dal se- 
colo passato a’ dì nostri, il campo della filosofia? Trovansi in quelle i 
più strani deliri, ma vedi a prima giunta essere frutto della ragione, 
che cerca il vero, e priva d’aiuto e debole per sè stessa nol trova 
presso che mai. E poi, i sofisti soli s’ infeltano di quel loro morbo, non 
mai le moltitudini. Ora invece la ragione afforzata stupendamente , ri- 
volge lc novelle sue forze contro chi gliele ha fornite, con un accani- 
mento e insieme con una cecità spaventosa. Lo scetticismo ha assunto 
tali forme, che fanno inorridire; non si contenta d’ insegnare |’ umana 
intelligenza non avere forze bastevoli per afferrare la verità ; proclama 
invece apertamente che verità non ce n’è, che la realtà è una chimera, 
che non esiste se non il nulla! Il nulla che esiste! Anzi, si dice, dal 
nulla viene spontaneamente l’ essere , e in esso rientra , sì che essere e 
nulla è tut uno! Leggi gli scritti dell’ Hegel e rallegrati , se puoi, delle 
consolanti conseguenze che ne scaturiscono, e applaudisci agli odierni 
sapienti, che fra noi seriamente le diffondono, e confortati che omai 
gl’ Italiani ancora impareranno a farneticare come i Tedeschi, poichè 
quel mirabile scetticismo, nato fatto per rinnovellar il mondo, è dalle 
cattedre divulgato ! Ti maraviglierai più se, contro ciò che ‘avveniva in 
antico , le moltitudini prestano orecchio alle deliziose dottrine, e si per- 
suadono, non già che Dio non si curi del mondo, ma che se è Dio, 
tale non è che il mondo stesso, il nulla anzi, del quale escono per tor- 
narvi perpeluamente quelli che diciam esseri? Vorrai tu, stanco di ag- 
girarti per questo caos tremendo, consentire a riconoscere l’ esistenza di 
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Dio? Non dimenticare almeno le magnanime conclusioni del Prudhon : 
Dio è il maggior nemico, che l’uomo si abbia, e allora questi sarà 
beato quando avrà vinto Iddio. ... 

Oh non fremere ; i nostri sapienti viocono di gran lunga i pagani, 
e quelli ancora che i Padri ebbero a combattere, se non forse son pa- 
reggiati dai secondi nella violenza de’ modi e nell’ audacia della bestem- 
mia. Esiste una setta sparsa per tutto, ordinata per via di statuti, un 
di operante nelle tenebre, ed ora per forza degli eventi mostratasi in 
pubblico, e favoreggiata da alcuni governi, che s’affida d’indurre i 
popoli alla pratica di que’ nefandi ammaestramenti. Tu la vedi alla luce 
del sole disputare gravemente se esista Dio, se l' anima sia immortale, 
se la virtù ottenga in altra vita un premio, e il vizio una pena. I ge- 
nerosi apostoli dell’avanzamento per via dell’ ateismo, scimiotteggiano 
la Chiesa tenendo concilio, e di questo mezzo eziandio si valgono per 
preparare ad essa, se fosse possibile, la rovina! Ascoltino i popoli i 
loro decreti, e vedranno beatitudine che sarà per isgorgarne ! 


II 


Questo riguarda la speculazione. L’ uomo errante anela alla libertà 
assoluta , e per cento vie la cerca, perchè per cento vie e per infinite 
gli sfugge. Fa prova di’ una dottrina, e tosto la riconosce insufficiente. 
Ne prova un’altra, e riesce a quel medesimo. O che egli non sia fatlo 
per rinvenir mai la vera ? Eppure ha la superbia di reputarsi tale da 
dettar legge a Dio stesso! E perchè mai il mondo e l’ uomo colle loro 
leggi naturali, e Dio colle sue eterne perfezioni non mutano , secondo 
che attestano le mutazioni continue della sofistica ? Questa infatti da se- 
coli muove guerra alla verità, che dice non mutata , stantechè ella sola 
muta aspellto, e maniera nell’ assalir quell’ una. Oppone l’' incostanza , 
la variabilità veramente mirabile della ragione, alla costanza, all’ im- 
mutabilità delle leggi naturali e del loro eterno Autore. Questa sua con- 
dizione dovrebbe persuaderla che le prove si ripeteranno ancora infinite 
volte, ma essa non farà che mutare, e la verità continuerà a star salda. 
Altri dira che potrebbe smettere e che dal passato. potrebbe concludere 
per l'avvenire; ma sì, parlate con chi non ha orecchi da intendere! 
Avremo per tutto il tempo in che durerà il mondo questo spettacolo : 
le passioni che l° hanno fin qui promosso, non si rimarranno dal trarre 
l’uomo a prestar ascolto agli allettamenti d’ una pretesa scienza assoluta, 
e di beni sensibili dati per non perituri. 

Non c’è dunque altro partito: combattere e combattere per la ve- 
rità; serrar le file per ricevere di tal forma l’ urto nemico, che gli costi 
vergogna e disfatta; studiar insomma la cagione unica, (chè c’ è,) donde 
muovono i replicati assalti, perchè non ci possano riuscir inaspettati , 
e sia più pronta la vittoria, e men gravi i mali che suol costare. 
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E a che fine, buon Dio, tanti luoi figli insorgono sì crudelmente 
e sì stoltamente contro di Te ? Intendono essi per avventura nella loro 
cecità, a nobililarsi lo spirito, a sollevarlo veramente dalle anguslie e 
dalla viltà del mondo corporeo ? Detestabile sarebbe pur sempre l’ offesa 
a Te fatta, a Te per cui la benigna natura sparge egualmente i suoi 
dori sul giusto e sull’ empiv, a Te che volesti illuminarci col tuo stesso 
lume, a Te che a chi Lt invoca non neghi mai il luo aiuto. Ma se, con- 
fusi nel cercarti, smarrendo l’ unica via che a Te conduce, si fossero 
coperti di tenebre, e nonostante il loro intendimento di trovare la per- 
fezione , fossero piombati nell’ abisso dell’ ignoranza e dell’ errore , po- 
tremmo trovare modo di compiangerli e sovvenirli senza essere costretti 
.ad aver ricorso alle armi ed alla pugna. Agevolmente , io credo, sareb- 
bero ravviati, ove a Te piacesse chiamarli. 

Ma consideriamo quanti sono predicatori del sofisma: la «eciazione non 
si disgiunge mai dalla pratica, e le loro opinioni son trovate appunto per 
governarle, o comechessia su di essa influiscono. A che s’ argomentano 
essi di veder modo di persuadere a se stessi e altrui non essere nè 
legge, nè Legislatore eterno? Per chi s’alliene all’ ordine immutabile, 
testè accennato, e' l'ama e il vuole con tulte le sue forze, nè la legge, 
nè il Legislatore sono un giogo importabile, sì leggerissimo e soave ; è 
caro anzi, chè ben si sente come secondi la nostra natura e la innalzi 
alla sua vera dignità. Senza di esso la ragione non riesce a discoprire 
gli ultimi fini umani, e la volontà non ha le forze sufficienti per con- 
seguirli. Guai dunque se tutto fosse posto gel nostro arbitrio, sì 
che a noi, lasciati soli, toccasse di trovar la legge e di osservarla pun- 
tualmente: tenebre ed errori nella ragione, passioni violente nell’ animo, 
sarebbero i fieri nemici che ci vincerebbero sempre. Dicano isofisti quel 
che sanno; qui si tratta di coscienza, di principii necessari, contro dei 
quali non vale argomentare. La ragione è infallibile? La volonta è li- 
bera dall’ impeto degli affetti? Rispondano sì colle labbra; nel cuore, se 
vi sapranno leggere, troveranno sempre il no. Essi son pochi a tenersi 
pel sì, e certo anzi che dar prove d'’ infallibilità e di libertà, hanno mo- 
strato il contrario, Testè abbiamo veduto che valore s’ abbia la loro ra- 
gione; or ora disamineremo l’ animo loro. Il genere umano, salvo i so- 
fisti, ha sempre risposto, sempre risponde, e sempre risponderà del no 
a quelle inchieste, e i nostri oppositori ancora dovrebbero sapere che il 
senso comune non si combatte, ma si svolge e si rischiara. Il fallo a- 
dunque distrugge (ulti i pensamenti che la sofistica sa comporre e.rie- 
sce evidente che la legge ond’ io son retto, non è un giogo odioso, ma 
una guida essenziale, una vera provvidenza. 
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III. 


Non è dunque per amore del proprio perfezionamento che i sofisti 
fabbricano i loro sistemi. Il rifiutare la guida necessaria per conseguirlo 
ne è evidentissimo segno. Ben so che altrimenti suonano le loro parole, 
null’ altro dicendo essi di voler meglio che il rcar l’ uomo a perfezione 
siffatta da scambiarlo per un Dio. Lasciamo stare il ragionamento, ma 
il fatto, contro del quale esso non giova, prova il contrario: fiacchezza, 
miseria, errori, limiti d'ogni sorta. Di che è chiaro l’ uomo non essere 
un ente assoluto, e il panteismo farsi giuoco di noi allora che ci canta 
essere moi emanazioni divine fatte per rientrare nell’ Ente uno. Ond’ to 
non aggiusterò mai fede a costoro, che senza riuscire a farmi porre in 
oblio la mia limitatezza, procacciano di farmi scordare di Dio. Se , in- 
fatti mi si parla di un Ente, che per grande che si faccia, per alcun lato 
repugni alla propria assolutezza, com’ è appunto il dio del panteismo, 
non si tratta più di Dio, ma d’un fantasma, d’ una chimera. Nè luomo 
è nato per appagarsene, nè i suoi fini naturali sono in quello ripusti; e 
però se l’ eccellenza, che con quel sistema gli si promette, lusinga e ma- 
raviglia, non è certo quella che gli si conviene, è delusiva, è fallace. 

E perchè mai alcuni la vagheggiano e la decantano? Agevole è il 
rispondere: la coscienza dice all'uomo che il suo fine non è sulla terra, 
ed ecco che egli, anzichè togliere da lanta eccellenza argomento per ado- 
rare Colui che gliene è largitore, per tal modo se ne insuperbisce , che 
più non s' avvede la passione fargli velo all’ intelletto, o la tiene per 
una splendida prova di sua nobiltà perchè gli porge il pazzo ardimento 
di concepir Dio cacciato dal cielo, e se stesso in suo luogo! Storia an- 
tichissima della stoltezza e malvagità umana, e che vien praticata ezian- 
dio da uomo ad uomo, chè quando il semplice dà cento, il più delle 
volte l’ astuto usurpa il mille, e macchina per giunta la morte di quel- 
l’ innocente. 

Sì, la superbia, e non amore sincero del proprio e dell’ altrui 
bene, fa odiare il governo di Dio, ed eccita ad imaginare le più ridi- 
cole e maligne dottrine, per attribuirsi la sovrana perfezione. Altro 
fatto che mostra come le passioni spesse fiate ci padroneggiano, e insieme 
come l'animo umano non sia perfetto. Vuolsi di più per provare le fan- 
tasie de’ sofisti dannarsi e struggersi da sè medesime ? Vedete, l’ Hegel 
per legittimare i suoi vaneggiamenti, e quelli delle altre sette che il 
precedettero , e che mai saranno, si condusse ad insegnare una logica 
a rovescio, per la quale è vero che una cosa sia, ed è vero insieme 
che non sia; è vero il sistema di lui, e insieme non è, esiste e insieme 
non esiste. Oh sapienza proprio nuova ! Noi ne possiamo dedurre una 
conclusione solenne, che, cioè, la sofistica in generale dall’ Hegel tratta 
alle ultime sue conseguenze, e la logica muova in particolare, contro 
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l’ intenzione del suo autore, si dà a divedere al tutto inane, dappoichè, 
ragionando all’ egheliana, tanto vale il dirla falsa, quanto vera, e non 
so chi non vegga che il discorrere a questo modo è peggio che assurdo. 
Oh via, cessino i propagatori di simil dottrina in Italia, dal rintronarci 
gli orecchi co’ loro parlari 1 Non s’ avveggono di predicar al vento ? E 
che? Avremo noi siffattamente smarrito il ben dell’ intelletto da prestare 
il nostro assenso a ciò che sotto splendida veste mi vuole far credere 
che fin qui l’uomo ha sragionato , e che il pernio della vera logica sta 
nell’ ammettere la medesimezza de’ contrari? Ma se la Germania partorì 
quella mattia, e se ne delizia, tal sia di lei; noi, la Dio mercè, 
abbiamo ancora tanto di senso comune da capire che due più due non 
può fare che quattro. 

E dite all’ Hegel con che istrumento scoperse il suo singolar siste- 
ma? Che logica ve lo aiutò ? Egli vi risponderà che fece uso , ( meglio 
abuso, ) della logica antica. Benone! Ma di qui non si esce: o la logica 
antica fu ed è erronea, e la vostra dottrina sarà similmente un impasto 
d’ errori ; o voi ancora affermate essere verace, finchè almeno abbiate 
poste le fondamenta del vostro raziocinare, ed ella non vi permetterà 
mai di porle, chè v’ opporrà in perpetuo il principio di contraddizione. 
Che razza dunque di ragione è la vostra, che fa capo da’ suoi naturali 
pripcipii e finisce col provarsi a dirli veri e non veri? Che sia questa 
la scaturigine dei tanti applauditi discorsi sugl’ infiniti avanzamenti del- 
l’ uomo ? 

Mi. perdonino i lettori se li meno troppo per questi laberinti ; si 
ricordino che non si troncano le radici alle male piante, se non si met- 
tono ben bene allo scoperto anghe le più profonde. Fu un tempo, come 
ho notato, in che le speculazioni de’ filosofi teneansi lontane dal popolo; 
oggimai il Cristianesimo governandole, come governa tutto l’ uomo , ha 
spianato la via a’ benefici influssi della vera scienza sulla civile società. 
Di che proviene che la sua nemica ancora abbia modo di farsi sentire 
dalle moltitudini. 


IV. 


Abbiamo veduto come la superbia sia prima ed unica fonte delle 
dottrine trascendentali, che sono una vera peste, alienando gli spiriti 
dalla salutare disposizione ad ascoltare la parola della verità. Ora ve- 
dremo come siffatte dottrine, che parrebbero trovate per tener l’ uomo 
nella contemplazione dell’ infinito, e però dilungarlo dalla bruttura dei 
sensi, amichevolmente con questi cospirino, e non siano alla fin fine 
che un altro modo di dare sfogo a’ più turpi appetiti, procacciando di 
tor loro ogni deformità. L’ anello che i trascendentali co’ sensualisti con- 
giunge è appunto la superbia. Fra il puro intelletto e il puro senso sta 
mediatore il più pernicioso de’ morbi onde sia guasto l’ animo umano. 
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E veramente, se il Dio creatore non è voluto da' sofisti perchè lla 
loro superbia tornerebbe depressa, potremo conchiudere senz' altre 
che se essa gli ha cacoiati nel trascendentalismo, seprà similmente 
governarli, ove le piaccia srarli a tulti gli altei eocessi ond’è madre fe- 
conda. Or che vuol dire superbia ? Brama di sciorre la ‘ragione da qua- 
lunque legge che non sia sua fattura. Ma a qual fine tenta etla di pas- 
sare per regiaa dell’ universo ? Per pucificarsi, e mutar l’ uomo pro- 
priamente in uu essere perfetto ? Eh baie! Dice il fatto al senso comune 
che tolta la degge eterna, si suscita nell’ animo tale tempesta di appetiti 
e di affeui, che l’uomo ne rimane sopraffaito , e si muove a ilor pesta, 
Potrete darvi ad intendere che gli appetiti ed affetti tutti siano «00se 
sante, ma non vi riuscirà certo di negarne la violenza © ia lotta che 
eccitano dentro di voi. E so che il fate, so che dite d’ aver dichiarato 
impeccabile l’ uomo, tolta avendo la divina autorità. Ma è pur vero che 
mentre voi vi adoperate per nobilitare iafinilamente l' uomo , esagerare 
done la potenza, vi (rovete nell’ estremo .contrario a quello che wi parea 
dover raggiungare. Siate sinceri ; se poleste saziar la vostra sete di acienza 
sconfinata e di piena beatitudine, e insieme non essere surbati nell’ in- 
tento dalla furia delle passioni, nen sarebbe miglior ventura ? Strana 
condizione che è la vosira! Mirear all’ assoluto, e vedermalo mutare getto 
gli occhi in un opnfuso mondo di cupidigie, che svela le ‘più brutie em- 
parfezioni ! Voi vi prowate, è vero, a negar l’esistenza del conpo he 
a quelle dà origine, ma non vi vien fatto, 6 però mettete in discordia 
la teoria dalla pratica. Di «he si asmmentane per voi :le difficaltà . 

Spiegatami come ’l’ iatelliganza tenda all’ assoluto e intanto l’ amine 
ne sia trascinalo ben lange Nena sano i corpi! Ma noi meganddli.gli 
ammaeltete. Sono parte dell’ infiaito assoluto ! Peggio : tentate di afferena re 
necessario il molteplice , l’esteso, e vadnete assoluto she ne uscisà | È 
se squo realmente i corpi, e non :sono mell' assolute, che monta togliere 
la legge siamna,, senza porre a' toro influssi sullo spieito :ua ‘altro fineno 
non meno potente ? La superbia vale per cominciar l’ opena «di siballione , 
ma da cieca che è, non s' avvede di cedere insieme al più abbietto dei 
gioghi. La ragione nostra è sovrana? Ecco che la contraddizione ne è il 
trono, e il nulla l'impero. L’ arbitrio, intenebrato dalla superba ragione, 
Ssitua di essere annipossente ? Dice soliavità la libertà secando la ‘fogge 
di sua natura ? Ecco che non si esereita più intorno a’ fini 1mani ate- 
biizi dal Creatore, sì intorno a quello solo che gli rimene e cha è 
I’ indeterminato delle Schelling, e il nullismo dell’Hegal,, Jo arotticinore 
insomma ci tutte le sette. Ma questo riguarda la cognizione. 

E l’operare ? 

Ah qui la faccenda muta affalto: l’aperare riesce subito sonforsae 
alle leggi del senso. Discacciate quelle di Dio, la ragione nea iroeva che 
le altre del mondo esteriore; e l’uomo che non aspira più a Dio, sì a 
un idolo fantastico, che dice assoluto, non si trova che attorniato dal sea- . 
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sibile. È muto quell’ idolo, pasce l’ imaginazione, seduce la ragione, gon- 
‘Sa la superbia; se porge una norma , si è quella del libero sfogo degli 
appetiti. Ogn’ altra è contradditoria nella sofistica, e si deriva da quel 
lume di ragione, che monostanti gli errori umani d'ogni fatta, non re- 
-sta di rischiarare le menti. 

A .me dopo tulto ciò par chiaro che i trascendentali, per promesse 
di spiritualismo che facciano, finiscono invece per dar mano alla mo- 
rale del sensismo. — Singolar connubio! Chi avrebbe mai creduto che la 
‘sensualità più vergognosa derivi la sua fonte tanto dal ridurre la conoscenza 
alla sensazione, quanto dal .sollevarla ad infinita potenza? — Si persua- 
dano i sofisti d’ ogni specie, che possono per quante vie.loro piace guer- 
reggiare la sana filosofia, ma sono due scogli in che non possono: non 
rempere: le contraddizioni, e la sensualità, 


V. 


Grande sventura sarebbe la nostra se quei sogni non fossero che il 
patrimonio de’ pseudo-filosofi e i più, tenendosene lontani, si regges- 
sero a seconda degli ammaestramenti ricevuti della religione e dala scien- 
za. Ma non è così. Le descrizioni d’ un avvenire beatissimo, i ragionari 
sulle sorti divine che devono toocar all’ uomo sulla terra, il prometter- 
‘gli un avanzamento che dee congiungerlo coll’infinito, ha colto al laccio 
i .mobti che banno prestalo fede a tante stupende dottrine. Tant'è, mo- 
stra che fa fa nuova via, il non -mettervisi a capo fitto, tornò impossi- 
bile. Proclamata con libertà inaudita nelle scuole della Germania, e indi 
conesciuta in Francia, fu alla mano di tatti; alcuni dandosi, (senza man- 
dato, } per apostoli dell'avvenire, 8' incaricarono d’ instiliare le portentose 
‘novità nelle intelligenze del volgo; la stampa cogl’innumerevoli giornali 
‘e gli opusceli, organi, come li dicono, della pubblica opinione, attesero 
‘e attendono del continuo a trarla a’ proprii inteati, penetrarono le offi- 
‘cine dell’ operaio, e gli uffici de’ pubblici rettori, gli studi del poeta, dello 
‘storico, del pittore, e te stanze più remote delle tranquille famiglie. 

Forse che ciascuno seppe l’ origine e la natura schietta de’ novelli in- 
‘segnamenti? No per fermo, pochi gli avrebbero accolti. L’arte fu di dif- 
‘fondere it veleno, solleticando i sensuali appetiti, e la sete degli agi, e 

‘ compiangendo le miserie presenti per contrapporvi ciò che si disse effi- 
‘cace rimedio. Questo per i più; pei pochi e dotti s' altese apertamente a 
combattere la sana dottrina, a metterla in deriso presso le moltitudini , 
- a sostituirvi il trascendentalismo in mille guise mascherato. 

E le sette or segrete, or manifeste, s' appigliarono principalmente 
alla gioventù; essa inesperta e vaga di fantastiche aspirazioni, si nutricò 
a lungo, anzi ancora avidamente si nutrica de’ loro discorsi, e ne porta 
poi la ricordanza e la brama di tradurti in pratica nelle pubbliche am- 
ministrazioni e nell’ esercito. Di che spesse volte, con grande maraviglia 
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degli uomini dabbene, che di siffatti raggiri non s’intendono, vedonsi 
le pubbliche cose in balia di chi anzi che saperle governare, ha bisogno 
d’ imparare ad ubbidire. 

Sappiamo qual è il loro codice, sappiamo qual è il loro idolo; pos- 
siam dunque sapere il fine a che con tale indirizzo noi dovremo perve- 
nice. Se la ragione si è fatta nemica degli antichi suoi processi, se pre- 
sume che i contrari siano identici, se con ciò è vinto per essa il pria- 
cipio di contraddizione, se infine (ulto perpetuamente si muta, e nel mu- 
tarsi dà legge a sè stesso, e s’accentra e si compie in un punto indefi- 
nito, misterioso, che si risolve nel nulla, ci è lecito fin d’ora dichiarare 
che, scosse per tal modo le basi più inconcusse della verità e della mo- 
rale, l’ uomo non riconoscerà più guida, più freno ne’ suoi alti. Il ve- 
dremo pertinacemente tendere ad un’assolutezza impossibile, e consurmar 
le sue forze in vani conati, essendo che in realta le sue forze sono al 
tutto circoscritte. Egli sovrapporrà l’uno all’altro i monti, innalzerà una 
torre che supererà le nubi, ma l’ Infinito non resterà di essere infinita- 
mente più alto! — L'animo per tal modo inebbriato d’un sentimento in- 
definito di vana sublimità, si figurerà d’ essere principe dell’ universo, e 
sosterrà di aver sacri diritti da rivendicare, ma non fiaterà mai di do- 
veri da osservare. Datemi da godere, ei griderà; ma siano godimenti de- 
gni di chi non ha che se stesso da curare. I miei simili sono per me 
peggio che niente, ove non m’aiutino a godere. Guai se in quella vece 
s' attentano di por limite a’ miei desideri! La guerra sarà dichiarata, e 
mi unirò con quanti saranno malcontenti per riguadagnare ciò che mi è 
stato tolto. — A che mi si rinfaccia il sensualismo? Sc mi date ad ‘in- 
tendere che più vale lo spirito che il corpo, se volete che quello sia il 
reggitore sovrano di questo, non c’è che dire, il sensualismo è danne- 
vole. Ma che valgono le vostre distinzioni, se io so che corpo e spirito, 
non sono che manifestazioni particolari d'un gran tutto? — Come mi per- 
suaderete che io debba patir freno negli appetiti sensuali, se mi è chiaro 
più che la luce del sole identificarsi gli appetiti, le sensazioni, le idee 
nell’assoluto indeterminato donde siamo usciti, e nel quale dopo questa 
vita torneremo? 

Se non che il nome di sensualismo ci pesa, perchè accenna discordia 
fra senso e spirito, mentre che noi abbiamo trovato questo essere con 
quello in pieno accordo, e i diletti del primo essere in tutto un perfe- 
zionamento riconosciuto dal secondo. — Un nome più nobile adunque 
.si vuol instituire, che mostri l'eccellenza della novella dottrina : la chia- 
| meremo sentimentalismo. 


VI. 


E il sentimentalismo è per non pochi il fondamento dell’educaziotie. 
Tu il trovi radicato nelle famiglie, e vedi ad esso informati da’ padri i 
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più teneri giovinetti. — Non hai tu infatti notato molle fiale come le 
più maligne tendenze siano in questi ultimi comportate e lasciate cre- 
scere sotto colore di hello spirito e di grazie naturali? Gli esercizi che 
vuole la instituzione cristiana son tenuti per troppo severi, se non anzi 
nocevoli alla preziosa sanita degli adolescenti! Vuolsi che essi riescano 
a conoscere per (tempo il mondo, vuolsi un’ educazione, come dicono, 
senza pregiudizi; onestà, religione siano tenute in grande riverenza, ma 
non siamo tutti santi, la umana natura vuole la sua parte; l’autorità pa- 
terna infine deve riuscir più presto un’ amena compagnia , che una vi- 
gile ed austera guida. 

Questi principi veggonsi troppo di frequente praticati, perchè troppo 
largamente ha sparsi i suoi rami la mala pianta del sentimentalismo. E 
da che proviene mai la sprovveduta indulgenza verso le nascentì pas- 
sioni, e l’avversione per la legge inflessibile del buono, se non dal vo- 
ler ignorare i tremendi effetti di quelle, e la divinità dell’ altra? Si neghi 
se si può, che questa è ignoranza volontaria e superba, che fa l’ uomo 
arbitro supremo, e il tiene per infallibile. — Si, lo so, i più non cono- 
scono la via che battono; ma ciononostante sono biasimevolissimi. Escano 
dall’ igoavia, intendano convenientemente la loro dignità, e si diano a stu- 
diarne con amore costante le ragioni. Si svincolino dalle reti nelle quali 
gli banno presi i razionalisti, e dalle nebbie ond’ hanno offuscata la mente, 
e che loro non lasciano vedere i lor ultimi fini. Se verrà loro fatto d'at- 
tesamente meditarli e scoprire come il Vangelo ne sia stato il benefico 
restauratore, non potranno non amare tutte le discipline, che a quelli 
conducono. 

Sappiano che non basta avere sulle labbra la parola in e 
morale, se il cuore non ama ardentemente queste guide santissime nel 
mondano pellegrinaggio. Che giova decantare la virtù, e predicare la 
grandezza di Dio, se ci rode il verme della superbia, e non sappiamo 
sciorci dalle lusinghe d’ un sentimento, che ci proviene dalle impres- 
sioni esteriori, e non riceve altro Tume da quello fioco d'una ragione 
affaticata dall’ errore ? 

Posto l'animo in istato siffatto l’ educazione è bell’ e spacciata. An- 
zichè stillarci il cervello per dirizzar l'animo nostro e quello de’ nostri 
figli, al vero e al bene, varrà assai meglio non parlar più de’ principii 
immutabili dell’ uno e dell’ altro, per darsi în piena balia delle più cie- 
che inclinazioni. A che si va in busca di principii ? L’ uomo porta in 
sè un’altra scorta più comoda e più sicura. L’ animo è mosso sponta- 
neamente dall’ affetto e dall’appetito; non v'è male se non in ciò che 
mi nuoce, io dunque vo’ seguire quel moto, vo’ senza tante noie, ap- 
pigliarmi a ciò che al postutto mi conduce egualmente a’ miei fini na- 
lurali. E però s' abolisca ogni morale instituzione , il conservarne sa- 
rebbe un contraddire alla dottrina sentimentale e trascendentale , che 
dicesi , rigenererà il mondo. 
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Oh padri e madri, a’ quali incombe il sacro uffizio di disporre 
tante anime a conoscere e ad amar Dio , avrete, se non erro, potuto 
vedere per queste mie povere parole da quali origini sian provenutt 
quei tanti impacci che vi turbano nel vostro onorando ministero. Per'* 
esse Ss’ è costituita una pubblica opinione, che vi condanna a fallire 
miseramente al debito vostro verso voi stessi, o verso i vostri figli. Io 
procurerò di descrivere evidentemente la sconcezza della condizione a 
che vi si vorrebbe ridurre. Così vi s’ aggiungerà forza a resisterle. Valga 
intanto l’ esempio di quelli, che seguaci risoluti del Vangelo , si ridono 
de’ giudizi che di loro possa mai fare la traviata opinione, e DL e 
semplici rendono gloria a Dio. 

I. G. IsoLa. 
eterni L::1 lee ra nea 


PIO VII E NAPOLEONE I. 


(Continuazione, vedi pag. 261). 


i II 


È noto ai nostri lettori quali amarezze ebbe a provare il Santo 
Padre nelle bisogna del Concordato. Si legga la storia di Pio VII, scritta 
dal cav. Artaud, scrittore francese, e probabilmente non parziale contro 
il governo della sua patria, e dovremo persuaderci che il Consalvi da 
noi seguito nelle sue Memorie, fu storico sincero. E chi volesse cono- 
scere meglio la durezza del vincitor di Marengo verso la Santa Sede, 
non avrebbe a far altro che fare un parallelo tra la storia di questo 
Concordato e quella del Concordato tra Leone X e Francesco I. Oh quanto 
fu più leale e generosa la condotta del terribile rivale di Carlo V! 

Prime nuove afflizioni date dal primo console al Papa furono e gli 
articoli organici che menomavano la henefica azione del Concordato fatto 
dal consolo, perché, confessa il Botta, egli voleva essere padrone della Chiesa, 
mon questa di lui, e le vive istanze perchè da Roma ‘rimandasse alla 
Sede di Montefiascone il cardinale Maury. Il Papa si mostrava affettuoso 
e pieno di riguardi al primo Console, e basterebbe a provarlo la let- 
tera che gli scrisse il 24 ottobre 1801. Nella quale gli espone ciò 
che vuole Roma, ciò che la religione domanda; i sacrifizi, le prove 
di deferenza offerte da lui pontefice. E Napoleone per mostra di affetto 
concesse alla metropoli del mondo cattolico il corpo di Pio VI che era 
restato in Valenza. Ma intanto il Consiglio di Stato per l'organo del. 
signor Portalis, pretendeva fosse accordata l’ istituzione canonica ai Ye- 
scovi costituzionali. Il Portalis era di buone intenzioni, ma si lasciava 
trascinare, ed era troppo ossequioso al governo. 
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IV primo Console dipoi importunò il Pontefice perchè fosse dato i 
cappello a cinque Vescovi di Francia, ed esteso il concordato alle re- 
pubbliche italiane, ed eletto sollecitamente il gran-mastro. Queste imsi- 
stenze della Francia erano indizio delle altre che verrebbero di poi. Il 
Papa per compiacerla usò della massima oculatezza e moderaziune. 

Napoleone mirava avidamente alla corona di Augusto e di Carlo 
Magno, ed ambiva ad una vasta monarchia, forse all universale. Quindi 
dal pepole francese si fece proclamare imperatore @ coronare da] Papa, 
che nen si rifiutò dî andare a Parigi, sebbene ne lo dissuadessero alcuni 
Cardinali, dieendo che con questa incoronazione approverebbe tatti i 
decreti di Napoleone, anche le leggi organiche, e si farebbe nengica tutta 
} Buropa (1). | 

In tutto i viaggio e la permanenza , dalta cattolica Francia ebbe 
le più aperte manifestazioni di affetto e di riverenza, I Papa l aveva 
traversata, come egli stesso atlestò, im mezzo ad un popolo ia ginoe- 
chioni. Napoleone prese la corona, se la pose im capo, indi coronò Giu- 
seppia. Un pallene volante in ventidue ore da Parigi a Roma recò 
la fausta notizia della incoronazione. La capitale del Papa era inquieta 
di nen vedere il ritorno del suo principe e gliene faceva le più vive 
istante e. 

Intanto il Pontefice nei vescovi e clero costitazionali mon trovò 
quel? amere e quel rispetto che nel popolo, ne} resto del clero e nei corpo 
diplomatico. Nel sottomettersi cercarono dei sotterfugii, delle dichiarazioni 
equivoche , sperande nella protezione di Napeteone; ma la fermezza dei 
Papa e le sue ragioni ebbero vittoria: l'imperatore li abbandonò , e 
eostoro doveltero sottomettersi senza riserva. 

Nè minore fermezza mostrò contro il matrimomio civile di Giusep- 
pina con Bonaparte. Aveva protestato non la incoronerebbe imperatrice 
se il matrimonio non fosse santificato celle forme volute datla Chiesa 
Cattelica. S' indegnò Napoleone, fremè, gridò alto scandalo; ma Pio stette 
saldo, gl’ indicò il modo di celebrarlo senza strepito alla presenza del 
cardinale Fesch, parente di Napoleone, e tutto fu aggiustato. 

Nella sua dimora in Francia i Papa nen fece neanche un motto 
che gli fossere rese le Legazioni; troppo più di questa usurpazione fran- 
cese premeva al suo animo paterno la salute delle amime in quel vasto 
reame di S. Luigi. Ottenne il ristabilimento dei Lazzaristi, del Seminario 
delle Missioni straniere e delle Suore di Carità; che nessuna opera servile 
fosse pubblicamente (salva necessità) esercitata nelte pubbliche feste, eche 


(1) Ul Papa consenti al viaggio a condizione: 1°, Che Napolcone desiderava questo viag- 
gio non per la sola incoronazione, ma per trattare a vocedi affari risguardanti il bene della 
retigione; 2°. Che promettesse farebbe buon viso ai rilievi del Fapa contro alcunt articoli 
della legge organica; 3°. Che a Pio non si presenterebbe Tallevrand, il matrimonio del 
quide quanti mai approverebbe, 
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l'autorità secolare respingesse ogni reclamo contro quel ministro cattolico 
che negasse la benedizione nuziale a chi volesse passare ad altro ma- 
trimonio, vivente tuttora l’altro coniuge, e fece vive sollecitudini per gli 
stabilimenti irlandesi. 

Instigato poi dal Buonaparte ad occuparsi della questione relativa 
ai domini alla Santa Sede rapiti dalla Repubblica Italiana e dalla Fran- 
cese, il Papa provò che pel mantenimento conveniente del culto nella 
metropoli del cattolicismo , del Collegio di Propaganda, dei Cardinali e 
di tanti Vescovi sparsi per tutta la terra ecc., erano necessarie grandi 
e sicure entrate possedute fino dai tempi più remoti; delle quali però 
più volte erano stati larghi i suoi predecessori a pro dei principi cri- 
stiani in guerra cogli infedeli. Aggiunse che l’ animo del Padre comune 
dei veri credenti non poteva essere indifferente a queste rapine, che 
spogliavano il Capo della Chiesa dei mezzi necessarii a provvedere a sì 
stretti e gravi bisogni della medesima. | i 

L'Imperatore assicurò il Papa d'essere dolentissimo di non poter 
per allora satisfare ai giusti desiderii di lui; ma aggiunse: Se Iddio ci 
concede la durata comune della vita degli uomini, noi speriamo trovar 
congiuntura in cui ci sarà permesso di assodare e difendere il domi- 
nio del Santo Padre; e già fin da oggi noi possiamo e vogliamo prestargli 
una mano soccorrevole affine di aiutarlo ad escire dal caos e dagli im- 
barazzi in cui l hanno tratto le crisi della passata guerra , e con ciò 
dare al mondo una prova della nostra venerazione per lui, della no- 
stra protezione per la capitale della cristianità e finalmente del desi- 
derio costante che ci anima di vedere la nostra religione non cederla 
ad alcun'altra per la pompa delle sue cerimonie, lo splendore dei suoi 
templi e per tutto cio che può imporre rispetto alle nazioni ecc. 

Frattanto il governo indirettamente volle tastar l’ animo di Pio VII 
per vedere se avesse voluto, lasciata Roma, ‘risiedere in Avignone od in 
Parigi. Ma il Papa rispose magnanimo: che prima della partenza da Roma 
lutto era preveduto pel caso che gli venisse fatta forza affin di ritenerlo 
in Francia per torgli la libertà d’ azione ; aver messo nelle mani del 
Card. Pigpattelli l'atto di abdicazione ; quindi il governo francese non 
avrebbe avuto nelle mani che un fraticello chiamato Barnaba Chiara- 
monti. Ma gli fu fatta facoltà di tornarsene alla sua Sede, ove fu ac- 
colto dal fedele suo popolo con luminarie e le più commoventi accla- 
mazioni. Entrato il Pontefice in S. Pietro parve come rapito in estasi: 
vi durò fino a sera inoltrata. 

Ma le benigne parole di Napoleone erano elle sincere? I fatti 
che seguirono parlan da per sè. Minacciò d’occupare gli Stati della 
Chiesa, se il Papa non accettasse il terzo dei Cardinali fosse pro- 
posto da lui. E Pio non potè consentire, perchè così la Chiesa, massi- 
me nelle elezioni dei Pontefici, era schiava ad una delle prime potenze; 
leggasi il libro vigesimo terzo della Storia del Botta, e si vedrà che 
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questi, contultochè poco benigno alla Chiesa, pure non dissimula le 
soperchierie del figlio della fortuna. Mirando Napoleone ad una paren- 
tela con famiglia principesca voleva annullare, e fu grande la sua insi- 
stenza, il matrimonio di Girolamo con una protestante. Sull’orme di 
Arrigo VIII faceva lo scrupoloso! E s’impermalìi che il Papa, fedele 
allo spirito della Chiesa, rifiutasse 1’ assenso allo scioglimento del ma- 
trimonio; si vendicò con certi decreti emanati in Milano in opposizione 
al Concordato. 

Nè il Cardinal Fesch gli risparmiò amarezze; egli cardinale per 
parzialità col nipote Napoleone, mettendosi in opposizione col Consalvi, 
mentre il Cacault laico s' era regolato alla corte di Roma con molta 
prudenza e piena contentezza del Papa. 

Manifestazioni poi di nimistà più dirette ed esplicite per parte del - 
l'Imperatore contro il Pontefice furono e la dispotica occupazione di 
Aucona , e le lettere superbe scritte in seguito di questa occupazione 
in risposta ad altre del Pontefice dettate con calma e benignità. Infatti 
che riverenza poteva avere pel Vicario di Cristo l’ uomo che si dolse di 
non potersi dir figlio di Giove, come si diceva Alessandro? Per assicu- 
rarsi di questo basta leggere la risposta di Napoleone al Papa, petto- 
ruto di aver vinto ad Austerlitz due imperatori; nella quale, scusa l’ oc- 
cupazione d’ Ancona per la cattiva organizzazione delle milizie pontificie; 
dice che dal ritorno del Papa a Roma non ha avuto da lui che dis- 
gusti sopra disgusti; dice essergli stato vietato d’ impedire al Prote- 
stantesimo d' alzare il capo in Francia (1); accusa severamente il Car- 
dinal Consalvi come persecutore del Fesch (2). 

Gli dette anche più grave amarezza, allo zio Cardinale ambasciatore 
di Francia a Roma sostituendo il protestante regicida Alquier. Il Papa 
nel licenziarsi che fece da Lui .il Fesch, gli disse: dite a Napoleone che 
per quanto egli ci maltratti, pure siamo fortemente affezionati a lui ed 
alla Francia. Poi Napoleone dichiarò minaccioso: se essere |’ imperatore 
di Roma. Il Papa rispose con quiete e dignità. E per colmo di vilipen- 
dio gli tolse Benevento e lo dette a Talleyrand vescovo ammogliato; gli 
tolse Pontecorvo, e lo dette al protestante Bernadotte. Empia sostituzione ! 
Fece il conquistatore felice anche un passo di più. Comandò al generale 
Lemarrois di occupare Pesaro, Fano, Sinigaglia, tutto il littorale del- 
I’ Adriatico dipendente dal Papa. E il tesoro Pootificio , già tanto esausto, 
pagò le spese della occupazione. Il Pontefice disse all’ambasciatore re- 
gicida Alquier: « Tutti i più importanti punti dei nostri stati li oc- 
cuparono le armi vostre, noi non possiamo difenderci. Se )° imperatore 
crede impadronirsi di Roma, negheremo l’entrata in Castel S. Angelo. 


(1) Forse alludendo alla negativa del Papa di sciorre il matrimonio di Girolamo colla 
protestante. 

(2) Per questo cardinale zio l’imperatore ordinava al Papa cacciasse da’ suoi stati in- 
Glesi, russi, sardi, svedesi. 
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Nou fareuto resistenza, ma i vostri soldati per entrare devranno atter- 
rave le poste. L'Europa vedrà come siamo fratizti, e noi avrene almeno 
provato: cone operammo in confermità della nostra coscienza, Sè ci. verrà 
tolta la vita, la temba cionorerà, e noi saremo giustificati agli occhi di 
Die e nella memoria degli uomini». Tacto veniva centristato un ponte 
fice, del quale scrive il Capefigus: La Storia del Pupato non: prescstà 
mai: forse re Pontefice d'una così inalterabite dolcezza e d'un ea- 
rattere più adallo a comprendere i bisogni del tempo. Ma nella letta wa 
ta forza materiale e la merale com tuttochè il viata apparisse il Ponte- 
fies, la glorie fu tufta: sua ; più grande Egli nell esilio che il conqui- 
statone sub trono. 

Alquier (1) a nome dell’ impevatere intimò al Sante Padre che se 
voleva conservare: gli Stati promeltesse. 1° Che tutti i porti delle Stato 
pontificio sarebbero ciziusi all’ Inghilterra, quando questa fosse in, guerra 
cella Spagna. 2° Che le fortezze della State Remano le occupassero i 
Francesi ogni volta che un’ esercito di terra fusse sbarcato o minacciasse 
di sbascare sopra uno dei punti d’ Italia. IL Papa rispese. « Cè rapisca 
pure sur Maestà, quello che vuole: siamo preparati a iuite eziandio a 
ehitsderci in' un convento © nelle catacembe, come i primi successori 
di S.. Bistro. » Questa fermezza fece meravigliare anche catesto ambascia- 
tone pretestanib e sesisse al Talleyrand come in ciò che tocca l’antorità 
dei Cape della Chiesa il Pontefice era irramaevibile, e ripetena questa 
netebili parole di Pie che fecero profezia: se l Imperatore ci atterra, il 
sue successone cò rialzerà. Colla sua consueta incoscenza Napoleone 
mentre emanava decreti favorevoli al Clero secolare e regolare, ed aveva 
a cuore I Sensinarii, le Suore della carità, le Spedaliere ed altre corpo- 
sanioni religiose, massime le insegnanti, e faveriva le missioni e i Trap- 
pigti di nuovo ristabiliva, muoveva contre di hi. freri. lamenti perchè 
ticusara; di alicarsà sece e dichiarare suei nemici quelli della Francia, 
B quel terribile uomo di spada dicewa: «io gli taglierà tutto il dominio, 
e si ricordi che ho presente Carlo V, che chiuse altro Papa in Castel 
S. Aagelo ». E il vice re d’Halia tribolava il Papa, anche in modo più 
ameno di Napoleone; e questi serisse contro Pio al vice re una lettera 
violentissima mostrando di noa (temere le armi spirituali. Allora il 
Miellis occupò Roma e cactiò il maggior numero dei Cardinali, tra gli 
abtri il proseguetario porporate Gabrielli ponendo le. sentinelle allo serit- 
leo deve questi teneva tulte le carte (barbarie da secolo decimonona 
scniveva. lo stesso: Pio VII.) (2) fece arresiare monsignor Cavalcanti: ge- 


(0) E Artsad che pure: è frencese rende giustizia all’ Alquier, che negò. di rimettere: una 
nota da Parigi al Pontefice, parendogli dettata fuor di ragione, e non potendo ottenere con- 
sezione alcuna chiese i suoi passaporti, preferendo l’ odio imperiale alla riprovazione della 
coscienza. 

(2) Prima di lui aveva tenuto quella carica il Cardinal Doria; ma perchè genovese ebbe 
l'ordine di abbandonar Roma. 


PIO: VII E NAPOLEONE 1. 291 


vernatore di Roma, e fino nella sua propria reggia usò violenza contro. 
il Pontefice ed ‘arrestò presso le camere di lui il cardinale Gabrielli. Ma 
lo spaventò il terrore di una ribejlione. Da che questo timore? da una 
amorevole dimostrazione di affetto al Papa dei pescatori trasteverini, i 
quali trovato uno storione pieni di giubilo si recarono uniti a fargliene. 
un presente. Intanto il Papa era accusato (al solito) di aver dato asilo 
a briganti napoletani, si ponevano spie alle poste, si aprivano i dispacci, 
e, secondochè aggradiva ai soldati d’Alquier, anche le lettere, e si occupavano 
le tipografie facendole servire a vili adulaziomi verso Napoleone, a più, 
vili scherni contro il Papa; ed i soldati del Papa si esortavano a diser- 
tare, e volenti o loro malgrado erano dati sotto le bandiere francesi ;. e. 
contro il regime politico del Papa si serivevano motteggi che il Bolla 
chiama incivili. In vero fa stomaco la condotta dei francesi in questa: 
occasione. - 

La Spagna sì congratulava della dignitosa resistenza del Papa ; 3 
una fregata inglese sì offerse a condurlo in salvo in Sicilia, ma il Papa 
rispose: « la sola violenza mi strappera dalla mia Sede ». Ma il tempo. 
della violenza veniva. Il maggior Muzio ordinava al Pacca, che gover- 
nava Roma, di parlirsi da quella Città. Ma il Papa rispose al Muzia 
lamentandosi fortemente delle violenze napoleoniche: « Il vostro Impe- 
ratore, diceva, vuole strapparmi dai fianchi tutti i miei ministri perchè, 
io non governi nè lo Stato, nè la Chiesa. Venite, o Cardinale; nelle mie 
stanze sarete prigione col Papa, e se costui vorrà strapparvi dal mio 
fianco, dovrà spezzare le porte ed usarci violenza. 

Dopo poco Napoleone dichiarava Roma città imperiale, è rieusò it 
giorno della Purificazione il dono consueto delle candele e comandò ai 
re della sua famiglia facessero un rifiuto eguale. Il Papa allora pubblicò 
una bolla ed intanto fu calata la bandiera pontificia ed il Pontefice esela- 
mò: Consumatum est. La bolla, come miracolosamente, fù diffusa per tutta 
la città; in. questa il Papa scomunicava tutti gli autori, e fautori di quella. 
spogliazione. Allora venne l'ordine di arrestare il Papa, e condotti dal 
generale di giandarmeria Radet, birri, galeotti ecc. scalarono i muri del- 
l'abitazione del Papa, spezzarono le porte e trovarono il Pontefice negli 
abiti ordinari, dignitoso e tranquillo. In principio il generale non osò 
proferire parola, poi con voce tremula gli cumunicò gli ordini del go- 
verno: il Papa rispose colla consueta dignità, e il Radet, quando furono un 
momento soli, gli prese la mano e la baciò; Pio commosso da quest’atto 
di ossequio, senti il bisogno di sedere e Radet con rispettoso affetto gli 
sostenne il capo: che diversità tra questo ministro e il suo signore! Chi 
leggendo questi fatti può frenar le lacrime? 

Partirono da Roma tra’ gendarmi il Papa ed il Pacca; i quali non 
essendo stato dato lor tempo di prender del denaro nelle camere, nen ave- 
vano in due nelle tasche che trentun soldo. I soldati tenevano sguainatée 
lé spade come avessero in custodia un Cagliostro, od il vecchio della mon- 
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tagna. E di questa rapina del Santo Padre, di queste sacrileghe violenze 
nè un solo governo cattolico pronunziò parola di lamento! Oh la politica 
umana è pur tenebrosa! Ma le pie donne di Monterosi esclamavano pian: 
gendo: « Ahimè, ci rapiscono il Santo Padre! ». Allora furono tirate le 
tende della carrozza. E l’aria era calda, soffocante. E lungo, rapido, di- 
sastroso il viaggio. E si rifocillavano in alberghi che parevano veri co- 
vili di fiere. Finalmente stanco spossato il pellegrino apostolico, giunse alla 
Certosa di Firenze. Di lì partitisi verso la Francia, e trovato il Pontefice 
tra tante amarezze qualche dolcezza nella devozione de’ popoli, della quale 
dappertutto riceveva prove assai commoventi, giunse a Grenoble dove 
con effusione di cuore benedì la guarnigione di Saragozza. ‘ 

Ma il calice amaro non era bevuto dal misero Pontefice fino alla 
feccia. Gli fu strappato dai fianchi il Card. Pacca, perchè gli mancasse 
ancora la consolazione d'un fedele e dotto prelato ed amico; la: maggior 
parte dei Cardinali furono deportati: e l’entrate dei curati assottigliate 
in modo che alcuni, dice lo stesso Artaud, francese,’ non avevano ‘da 
mangiare; e con tutte le carte della Penitenzieria rapiti i sigilli ‘e l'a- 
nello pescatorio. E fino in Savona gli furono rapiti i dispacci , e fino i 
breviarii e l’uffizio piccolo della Madonna, ed assegnati soli cinque paoli 
al giorno; supplirono però i pii cittadini. Privo Pio dei buoni consiglieri 
ed esposto alle mene di sleali prelati cortigiani, tra” quali il Caprara, 
si trovava in una condizione difficile. Pure alle ree maligne insinua- 
zioni di costoro rispondeva con quella fermezza, che gli veniva dalla 
coscienza dei propri doveri. E poichè i Cardinali Mattei, Pignatelli 
Consalvi ed altri allora in Francia negarono assistere al rito sacro del 
secondo matrimonio di Bonaparte, sciolto illegalmente il primo da preti 
scismatici, furon tutti confinati in diversi luoghi. E l’imperatore, 
calpestando i eanoni fece dare a cerli Vescovi i poteri di vicarii ca- 
pitolari. It Pontefice scrisse sgridandoli d’ avere accettato, e l’auto- 
crata francese per rappresaglia perseguitò fieramente i prelati rimasti 
fedeli alla Sposa di Gesù, ed il prefetto Chabrol scrisse un libello d’in- 
famie contro Pio VII, e Napoleone disse ira di Dio contro il Santo 
Padre in un'udienza solenne ai suoi Vescovi di corte. Ma un vecchio 
prete, degno dei primi secoli della Chiesa , l’abbate Emery provò la le- 
giltima autorità del Capo della Chiesa stessa, e la necessità della sua 
indipendenza, quindi del governo temporale, e citò a questo fine i ca- 
pitoli della Chiesa gallicana, e l'esplicita sentenza del Bossuet (1). 


(1) Chi vuol toccar con mano con quanta villania fosse trattato Pio VII, legga questa’ 
lettera del Prefetto di Savona: « Il sottoscritto, in forza degli ordini emanati dal suo sovra- 
né... è incaricate di notificar al Papa Pio VII, che gli vien fatto divieto (ecco il Papa non 
re) di comunicare con qualsivogiia chiesa dell'impero, o suddito dell’imperatore sotto pena 
di disobbedienza dal canto suo e di loro; che cessa di esser l’orgavo della Chiesa Cattolica 
colui che predica /a ribellione e la cui anima è tutto fiele (che gentilezze!) che pulla omai 
valen do a renderlo saggio egli vedrà Sua Maestà essere potente abbastanza per far quello 
ehe altri suoi antecessori hanno fatto e deporre anche un Papa ». 
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Ma tra le amarezze provate dal Papa la più crudele era quella di 
toocar con mano le debolezze nella fede di una parte del clero francese, che 
tentava di condurlo a concessioni vergognose, specialmente allora, che, 
correndo l’anno 1811 si adunò un sinodo imperiale, presidente il Cardinale 
zio. Un messaggio del ministro dei culti fu una conlinua bestemmia, 
una continua ingiuria al Capo della Chiesa. E furono tenute altre con- 
gregazioni egualmente scismatiche, contuttochè dianzi parlassero in favore 
del Papa. Alla fine pure que’ prelati non osarono secondare in tutto i biechi 
disegni del Sire e dichiararono l’incompetenza del concilio. Napoleone lo 
sciolse, e imprigionò tre Vescovi dei più fedeli. Altri Vescovi sollecitati da 
costui angariavano il Papa prigioniero per ottener nuove concessioni; e da Pio 
tratto a Fontainebleau Napoleone, per mezzo dei prelati di corte, ottenne un 
concordato provvisorio. Poi, conosciuto l’inganno, il Santo Padre protestò 
contro, e l’imperatore ostinatissimo dichiarò il concordato legge dell’ im- 
pero. Ma la misura era colma. Non andò molto che il terribile con- 
quistatore fu confinato sullo scoglio di Sant'Elena, ed il Servo dei servi, 
tornò come in trionfo nella sua Roma, dove regnò glorioso altri nove 
anni perdonando, e difendendo costantemente le ragioni della Chiesa. 


L. N. 
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24 Luglio 1860. 


AI primo annunzio che il Governo di Vittorio Emanuele secondando 
invito del Santo Padre si mostrava disposto a fare un passo nella via 
della concessione ai giusti lamenti della Chiesa, che invoca da molti anni 
P esercizio libero de’ suoi diritti, furono organizzate nelle principati città 
della penisola dai notissimi agitatori riunioni popolari. Si volle in tal 
modo far credere che la maggioranza degli Italiani dimentica dell’ an- 
tica Fede protestava contro una qualsiasi riconciliazione colla S. Sede. 
Ma l'esito di queste dimostrazioni provò appunto che } Italia si prégia 
sempre d’ essere innanzi tutto cattolica col Papa. In conferma di que- 
sto fatto, che riuscì evidente a chiunque senza ira e passione si fa a 
considerare lo svolgersi degli avvenimenti contemporanei, l'Unità Cattolica 
venne in pensiero di promuovere un indirizzo di tutti gli Italiani a 
Pio IX. L’ epoca di pubblicazione del nostro periodico non ci permise 
di far prima d'ora adesione alla proposta del giornale Torinese: ora quan- 
tunque tardi uniamo la nostra voce a quella di tutte le effemeridi reli- 
giose della penisola per eccitare i Cattolici a partecipare a questa pro- . 
testa di unione e di effetto a Pio IX ed alla maestra infallibile di verità 
di cui Egli è Pontefice Augusto. I 

L’ Unità Cattolica nel suo numero del 21 corr. annunzia che si 
lavora a fondare un’ Associazione Cattolico-italiana per la difesa della 
libertà della Chiesa in Italia. Scopo dell’ associazione è di congiungere 
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in concorde azione tutti gli italiani devoti al Cattolicesimo e al ‘Papato 
,@ sinceramente amanti della patria per propugoare con tutti i mezzi le- 
citi e legali la liberta della Chiesa. i 

Ci giova sperare che la nobile impresa avrà l’approvazione ed il 
concorso altivo di tutti gli uomini di buon volere a’ quali stiano a 
cuore gli interessi della religione io Italia. Noi mentre facciamo voti 
sinceri perchè si possano al più presto sentire gli effetti salutari di 
questa istituzione ci rallegriamo di vedere ovunque svegliarsi l’attività 
fra i Cattolici, e abbandonare il pernicioso sistema di isolamento, e 
di astensione dalla vita pubblica. Lo spettacolo sconforlante d’ inerzia 
‘che da parecchi anni ci porgevano quei nostri concittadini co’ quali divi- 
«dianso le credenze religiose, la querula indifferenza in cui erano caduli, 
ci affliggeva nella parte più viva del cuore e ci mosse a scendere nel- 
l'arena della pubblicità per scuotere, per quanto le nostre forze ce Jo 
permettevano, chi dormiva mentre nelle tenebre sì e in pubblico congiu- 
ravasi -potentemente ai danni della Chiesa. Le nazioni sono sanabili ma 
purehè esse contribuiscano alla propria salute; che diritto abbiamo di 
tentare quella Provvidenza, che governa e dispone soavemente ogni cesa 
sperando nei miracoli? Iddio è sempre dalla parte di coloro che si di- 
fendono, disse la signora Swetchine. 

E chi può ignorare i continui attacchi dei nostri avversari ? Sul finire 
di Giugno il fiorentissimo Seminario d’ Aquila fu chiuso per decreto del 
Ministro Natoli, quel medesimo che tollera l’ insegnamento del panteismo 
in qualche Universita. Ammettendo anche nello Stato il diritto di dominar 
tutto come glielo accordano i regolamenti in vigore, esso per altro non può 
in nessun modo farsi moderatore dell’ istruzione esclusivamente Sacer- 
dotale che vuol essere libera dalle ingerenze mondane. Ma osserva giu- 
stamente, la Vera buona novella di: Firenze, per ottenere ciò abbiso- 
gniamo d'una legge che consacri la libertà d’ insegnamento: ed in 
mancanza di questa legge i Vescovi lasciano chiudere i Seminari anzichè 
darli in balia dell’ istruzione ministeriale. Il ministro d’ altra parte chiu- 
dendo quei locali, e ne chiude ogni giorno, sta nei limiti della legalità 
attuale,.e continuando siffatta onnipotenza governativa fra breve i Seminari 
Vescovili saranno una rimembranza dei tempi che furuno; spariranno 
le comunità religiose, i beni ecclesiastici saranno venduti. 

Intanto mentre si abbattono le istituzioni cattoliche, si inceppa con 
ogni maniera di persecuzioni la libertà dell’ apostolato Cattolico, si orga- 
nizzano le Società dei liberi pensatori in Ialia ed una ne esiste già e 
Milano cui fa pubblica adesione il deputato Mauro Macchi. L’ Armo- 
sia pubblicò lo statuto di questa congrega; in esso si dice chiaramente 
essere ynico mezzo all’ acquisto della vera libertà ed a raggiungere la 
fratellanza coll’ unione di tutte le forze vive della nazione, diffondere 
nelle menti in ispecial modo dei giovani i principii della vera morale 
scevra da ogni misticismo religioso, libera da ogni legge dettata da qual- 
siasi setta religiosa. 

IL Da un giornale protestante, London review, togliamo alcuni brani 
delle relazioni pubblicate dai Commissari incaricati di esaminare lo stato 
del Cattolicismo in Londra; è consolante conoscere dai protestanti i pro- 
gressi della nostra Chiesa. 

« La Chiesa di Roma, confessano essi, non solo ha guadagnato ter- 
reno in Londra, ma va progredendo costantemente, anche al dì d’.oggi... 
Negli aristocratici, opulenti e popolari distrelti parrocchiali (protestanti) 
di Nottipghill, Kensington e Brompton dapprima non vedevasi che una 
piccola cappella per i cattolici che colà abitavano: ora i Padri dell’O- 
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ratorio wi hanmo eretta una chiesa .capece di ‘2500 persone; la quale 
spesso è così piena di gate da non potervisi trovare più luogo da siarvi 
in piedi... I cattolici che sono sotto la direzione di questi Padri, ammopa- 
tano a ‘7 od 8000, e nella loro chiesa si fanno annualmente circa 
45,000 comunioni. Ma oltre a questa vi hanho ora le chiese di S. Maria, 
di S. Simone Stock, che appertiene ai Carmelitani, e di S. Francesco 
d'Assisi, Oltre agli oratoriani ed ai carmelitani scalzi sovramenzionati, 
vi hanno in questi distretti le Suore dell’ Assunzione, fe Suone .dei po- 
veri, le Francescane, le Suore della Misericordia, e le Sorelle di Gesù. 
Inoltre i cattolici vi hanno un orfanotrofio, una scuola industriale di $. 
Vincenzo de’ Paoli, ed una spaziosa scuola industriale per te ‘ragazze; e 
sgraziatamente un numero considerevele dei ragazzi qhe frequentano 
queste scuole sono figli di protestanti. 

‘» Taluno #mmaginerebbe che i cattolici si siano quasi tutti recati 
ad abitare in quei distretti... ma questa supposizione è ben lungi della 
verità. Nei distretti di Fulham e Hammersmith noi vediamo le tre chiese 
cattoliche di S. Tommaso di Cantorbery, detla SS. Trimità e di N. 8. 
delle Grazie, il cotlegio di S. Maria per educarvi i maestri, i Fratelli 
della Misericordia, e fl monastero del Buon Pastore, ua ricovero per 
. donne attempate, un rifugio per le donne penitenti amministrato nel 
modo più meraviglioso, e producente effetti sommamente benefici, una ecceli- 
lente easa di correzione per giovani discoli, spaziose scuole ingustrieli di 
S. Vincenzo de’ Paoli , ed un ricovero per ragazzi abbandonati. A :Bays- 
water è la chiesa di S. Maria degli Angeli e il monastero .di N. 8. di 
Sion. A Ohetsea è la chiesa di S. Maria, il monastero delle Suore della 
Misericordia, un’ altro del termordine delle Servite, e due scueie ben 
condotte e assai frequentate. 

» Tale essendo il crescere dei cattolici in queste parti, investighia- 
mo quale ne possa essere la causa... La sola conclusione che se ne può 
ricavare è che questo aumento è l’effetto di un fruttuoso proselitismo. 

» Queste chiese, e scuole e case religiose non si possono innalzare 
senza danaro: e da quali sorgenti possono mai i preti cattolici ricavarlo 
se non dalle persone più opulente della loro religione? Che se i preti 
cattolici possono muovere i loro correligionari a mantenere la loro fede 
“in un modo che corrisponda alla magnificenza delle sue cerimonie, come 
va che il clero della Chiesa anglicana non ha un simile potere? 

» Dei 5,600 ragazzi che frequentano ie scuole di Kensington, 1,200 
ricevono l’educazione in scuole cattoliche. 

» Dall'altra parte del Tamigi la Chiesa Romana ha la magnifica 
cattedrale di S. Giorgio, le chiese della SS. Trinità, dell’Immacolata Con- 
cezione, di N. S. della Salette e di S. Giuseppe, del SS. Cuore di Gesù, 
e varie altre a Pecham, Claphan e Lambetth e nei vicini distretti. Ha 
inoltre le comunità dei Cappuccini, dei Redentoristi, e dei Fratelli delle 
scuole cristiane, un orfanotrofio diretto dalle Suore della Vergine Fedele, 
le Sorelle della Misericordia, le Suore del ritiro cristiano, le Piccole 
Suore dei poveri, ed altre. E si osservi che (ulti questi stabilimenti sor- 
sero negli ultimi dodici anni ». 

III. L’Ab. Pereyve discepolo e figlio di predilezione del P. Lacor- 
daire morì fl 26 giugno a Parigi nella verde età di trent’ anni in _modo 
degno del suo illustre maestro dal quale dopo breve separazione è ora 
unito per l’eternità. Pregò i medici ed i parenti a dirgli francamente il vero 
stato di sua salute, ed avvertito che gli rimanevano più poche ore di vita 
le passò nella preghiera, nel manifestare con forza d’ animo le più con- 
solanti speranze. Quantunque rapito alla Francia quando cominciava la 
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sua carriera apostolica e letteraria l'’ Ab. Pereyve lasciò coll’ eredità de- 
gli affetti opere di sommo valore e altamente apprezzate. A lui devesi 
la pubblicazione delle lettere dei P. Lacordaire ad alcuni giovani; Les 
éntretiens sur l Eglise Catholique; une station à la Sorbonne, cioè cin- 
que discorsi pronunziati nella Chiesa di detto stabilimento nel mese di 
maggio: la Pologne, libro scritto con affetto, con eloquenza e che può 
dirsi il testamento del suo cuore ardente per le nobili cause. Tutti que- 
sti scritti banno la data del 1865. I discorsi detti alla Sorbona sono de- 
dicati: « Alla cara memoria di Ozanam, morto giovane al servizio della 
scienza e della Fede » e dell’Ab. Pereyve può dirsi altrettanto: egli anzi 
morì meno vecchio del suo amico. i 

Il giovane prete dispose per testamento dei preziosi scritti che il P. 
Lacordaire a lui confidò; lasciò le Memorie del suo maestro, opera interessan- 
tissima, ma che a cagione della sua attualità motivi di prudenza non permet- 
tono si lane così presto, al Conte di Montalembert, l’ amico ed il com- 
pagano di Lacordaire: La corrispondenza e gli scritti varii al sig. Foisset, Ma- 
gistrato alla Corte di Digione, che fu l’intimo e fedele consigliere del cele- 
bre oratore, del quale sta ora scrivendo la vita completa. 

I giornali francesi dicono che due nuovi vescovati saranno eretti 
neli' Algeria, cioè ad Orano e a Costantina, innalzando a Sede Metropo- 
litana quella di Algeri. L'Union pubblica uno scritto di Mons. Pavy, Ve- 
scovu di quest’ ultima ciltà, dal quale rilevasi che siffatto progetto fu ac- 
colto da Napoleone come una necessità indispensabile al bene della re- 
ligione, -ed una lettera a Mons. Pavy di Pio IX il quale dichiara essere 
la S. S. d’accordo su questo punto coll’Imperatore. È consolante veder 
risorgere la Chiesa d’ Africa già così fiorente e Madre di Santi. 


P. M. SALVAGO. 


Giacomo Sanno Gerente responsabile. 


GENOVA — TIPUGRAFIA DELLA GIOVENTU’. 


DEL DOVERE 
DEGLI ONEST' UOMINI NELLE ELEZIONI 


RISPOSTA DI C. CANTU 
ALLA LETTERA DELL’ AB. TOMMASO REGGIO 
SULLA VARTECIPAZIONE DEI CATTOLICI ALLE ELEZIONI POLITICHE IN ITALIA. 


MONSIGNORE, 


Ella pure avrà notati, nella nostra generazione, due sintomi: finezza nel 
ravvisare uno scopo, e rettitudine nel valutarne il diritto; poi fiacchezza 
di volontà nell’ applicarvi i mezzi, e sfiducia dell’ arrivarvi. Fin sotto 
l'accorta e robusta oppressione austriaca, noi conoscevamo quante at- 
tribuzioni competessero alla Congregazione Centrale, alle Provinciali, alle 
Municipali, e non provvedemmo mai a volerle attuate; le abbandona- 
vamo agli intriganti o ai favoriti; un bel giorno, nel 47, le affacciammo 
con istanza, e la rivoluzione idealmente fu fatta; cioè si riconobbe il di- 
ritto stare con noi, e nessuno lo negò, nè quando colla forza lo recu- 
peramino, nè quando per la forza lo riperdemmo. 

Ottimamente dunque , nella lettera di che Ella mi onorò, esce dal 
lubrico campo dei fatti per appoggiarsi al diritto nell’ esaminare se i 
cattolici devano prender parte alle prossime elezioni politiche, e ne ri- 
muove gli scrupoli con una dottrina e una saviezza, alla quale non 
vedrei che cosa potrebbe nè opporre altri, nè aggiuoger io. 

E gli Italiani comprendevanno colesta limpida enunciazione del loro 
dovere; ma per determinare le volontà non saranno mai troppe le pa- 
role. Chè, sotto l’apparenze di lealtà o di fede, si annicchia spesso l’ ac- 
cidia, preferendosi la comoda inerzia alla politica militante. Ma io, an- 
che ne’ tempi più desolati di speranze, disapprovai chi, come Mario 
o Geremia , sedeva sulle ruine piangendo; io professai con Schiller , 
Nostra è l’ ora presente, e han ragione i vivi; io credetti sempre poco 
onore il subir un male che si sente, e non isforzarsi a guarirlo; e dis- 
siparsi in lamenti, tanto che non rimanga forza per l’azione; il ve- 
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lare per secondarj riguardi il labaro delle grandi battaglie dell’ anima, 
e a passeggiere sconfitte sagrificare la confortante coscienza della effica- 
cia individuale e della comune solidarietà. 


II 


Chiamarci partito dei cattolici è un non senso in paese dove non 
v'ha che cattolici; dove ci vuole più sfacciataggine a negarsi che corag- 
. gio a professarsi tale. Ma fissi nelle verità immortali, molte varietà pos- 
siamo avere nelle opinioni: la fede è la fiaccola, al cui lume esercitiamo 
la. libertà e i doveri di cittadino. La sua scuola, Monsignore, che è pur la 
mia, accelta con docilità le lezioni del genere umano, del senso comune, 
e considera malattia spaventosa per l’ uomo come per le nazioni il per- 
der la memoria: risolutamente opponendosi ai tubatori di un diritto nuovo, 
i quali gridano, « Noi non dobbiam nulla a nessuno, e tutti devono 
tutto a noi; il mondo fu ignorante fin ieri; Italia fu imbecille e prosti- 
tuta fino al 59; noi ne sappiamo più che il genere umano; la ragione 
di ciascuno è superiore a tutta la tradizione; noi siam la nazione, noi 
}’ Italia, alla quale conquistammo la libertà di pensare cià che noi le 
imponiamo ». 

La scuola nostra fa termini correlativi diritto e dovere : ogni do- 
vere s' ha diritto di compirlo; ogni diritto s' ha dovere di mantenerlo 
attualmente o virtualmente. Mi lasci dunque scambiar talvolta una voce 
per 1’ altra. 

E diritto d’ ogni uomo cercare il maggior suo bene; quel che giova 
al fine suo individuale e &l fine sociale. 

Per legge naturale può dunque e deve adoprarsi a ottenere lutto 
ciò che conduca a quel bene, e a rimuovere lutto ciò che l’ impedisca. 

Per legge posiliva noi godiamo una forma di governo, che a tutti, 
più o meno, conferisce il diritto di prendere parte all'andamento della 
pubblica cosa. 

Non cerchiamo se è un sistema buono, se è il migliore: è un falto; 
e le situazioni non le crea l’ uomo, ma deve accettarle quali il tempo 
le porge. Vivendo sotto Carlo Felice o Leopoldo II, dovevamo adoprare 
al nostro meglio coi mezzi d’ allora: oggi dobbiamo valerci di quelli che 
il tempo ci dà, e uno dei più potenti è l’elegger coloro, che fanno leggi 
alle quali noi dovremo obbedire: e non solo le elaborano e votano, 
ma fissano lo spirito di esse per coloro che dovran farle eseguire, mi- 
surano i costoro mezzi d’ azione, li vigilano, li sindacano. 

Gran parte d’ Italia elesse il proprio re; un re collo Statuto. Come 
nessun vorrebbe o potrebbe repudiare quel re, così vuolsi accettare e 
‘applicare lo Statuto. Ora quello porta che il re non può far leggi, non 
imporre taglie senza il concorso del Parlamento. L’ eleggere dunque i 
deputati è uflizio consono a quello d’eleggere il re; è conseguenza di un 
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fatto che altri può non approvare, niuno vuol distruggere. Una dottrina o 
un superiore che c’ imponesse d’astenercene, sminuirebbe un diritto nostro 
naturale e civile; metterebbe i docili in condizione inferiore ai relut- 
tanti; sarebbe un’ ingiustizia perchè scomporrebbe l’ eguaglianza. 


III 


— Ma questo regno nacque illegalmente, è mantenuto violentemente : 
— ma io son legato da giuramento, da riconoscenza a’ principi spodestati: 
— ma la coscienza di cattolico me ne allontana. 

A quest’ ultimo punto Ella ha risposto trionfalmente, e se non ba- 
stasse la sua, d’infinite autorità potrebbe rinfrancarsi. AI tempo della Re- 
pubblica Francese del 1848, il vescovo Parisis pubblicò Un caso di co- 
scienza, sostenendo che il non mandar buoni deputati all'assemblea è 
ordinariamente colpa grave, poichè coll’astenersi si concorre ad un male 
gravissimo. In ciò convennero altri vescovi di Francia, fino a dispensare 
dalla Messa chi ne fosse impedito dal dover andare quella domenica ai 
comizj. Anche fra noi dotti teologi svolsero questo caso, applicato alle 
circostanze presenti, e mostrarono che il nominare i deputati è onesto, 
è lecito, è doveroso. I giornali cattolici convennero in questo senso, e 
quegli stessi che aveano altra volta proclamato la formola Nè eletti, nè 
elettori, sentirono che vi è un tempo di tacere e un tempo di parlare. 

Alcuni aspetterebbero però che la Chiesa autorizzasse direttamente 
a un atto, che parrebbe approvare altri atti che essa ripruova. Eppure 
basta il non condannarlo: non si può pensare contro le decisioni della 
Chiesa, bensì di la da quelle. Nel secolo XV si discuteva sui monti di 
pietà, e alcuni gli osteggiavano perchè Roma non gli aveva approvati: e 
chi ne vantaggiava? gli usurai. La Chiesa esamina le opere d’uno scrittore, 
e se non letrova riprovevoli, basta. Ma quanto essa è misericordiosa nel 
rimettere le colpe ai pentili, tanto è austera nel proporre norme di 
condotta. Or qui non le si domanda una teoria, una platonica esposizione 
di principj, bensì una norma pratica, se fare o no, e subito. Se fosse 
illecito l’eleggere o il tenersi eletto, l'avrebbe risposto e pubblicato onde 
prevenire peccati. 

E vescovi siedono in Parlamento: e vescovi, cardinali, animarono 
taluni ad accettar la candidalura; benedissero e confortarono chi in Par- 
lamento patrocinava la verità e la giustizia. E lo fece Pio IX, il quale non 
condanna le preoccupazioni legittime del nostro tempo pel meglio del 
popolo, per l’estenderne i diritti nella vita pubblica a proporzione 
dell’ intelligenza e della virtù: il quale, pur soffrendo quanto qual- 
siasi de' suoi predecessori, non per questo ricorse ai fulmini che sbi- 
gottirono Napoleone sul maggior dei troni: in una lettera ove dis- 
suadeva il re di Sardegna dal sancire la legge sul matrimonio ci- 
vile, conchiudeva che, se altrimenti sì facesse, non per questo cesse- 
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rebbe d’ amarlo, nè turberebbe le coscienze del popolo; e testè ,' nella 
festa di San Pietro, udite le rituali proteste contro le usurpazioni, sol 
conchiudeva confidando che Dio misericordioso, ascoltando le calde sue 
preghiere, addurrebbe miglior condizione di tempi, sicchè, ripigliandosi 
la via della salute e il lume della verità, cessi questa luttosa sovver- 
sione, di cui tanto soffrono e la giustizia e la Chiesa. 

Ebbene, la scelta di buoni deputati può accelerare il tempo che que- 
sta Italia, nostro amore, vanto nostro, torni a riposare onorata , tran- 
quilla, gloriosa negli atrii del Signore. E noi dovremo astenerci dal con- 
tribuirvi? Si può rinunziare a un diritto, non sottrarsi a un dovere. 


IV. 


Io usurpo, Monsignore, il campo suo: ma Ella toccò gia magistral- 
mente la quistione delle legittimità, e ben disse che, negli individui 
come nei Governi, non bisogna soltilizzare sulla pateroità. Da Nembrod, 
cacciator forte, sino a noi, una feroce forza mutò i dominj ; e quando e come 
diventino legittimi, è ancora il più arduo problema del diritto pubblico. 
Questa però non è indagine del popolo, nè tampoco attribuzione del Par- 
lamento. Io abito una casa, il cui possesso è disputato fra due: anzi io 
ho la persuasione che chi la tiene è usurpatore: ma se gli pago la pi- 
gione, se gli domando i necessarj ristauri, se presa dal fuoco ajuto a 
salvarla, se la difendo da aggressori, forse con ciò riconosco i titoli: del- 
I’ usurpante o sminuisco quelli del giusto possessore? Subire non è ap- 
provare. E al postulto resta sempre un rimedio legittimo per chi creda 
non poter in coscienza ebbedire un Governo; migrare. È doloroso, ma tutto 
si può soffrire per salvare le proprie convinzioni. 

E io deploro quella aberrazione odierna, per cui non si calcola che 
la politica; della politica si fa strumento l’uomo, senza accorgersi ch’essa 
non basta a renderlo felice; che così lo si educa a un materialismo che lo 
imbrutisce ; che collocando la coscienza sotto alle politiche esigenze, si 
prepara un pericoloso assolutismo. No: il bene d’una nazione non consi- 
ste in chi la governa, ma nel come è governata. Al disopra delle dina- 
stie ci sta la patria; il ben sociale è preferibile al ben politico; anzi que- 
sto non è legittimo se non perchè contribuisce a quello. Non difenderò 
mai i traditori; non iscagionerò i disertori; ma altro è il rovesciare un 
ordine di cose, allro è contribuire a stabilirne un nuovo. Anche un cat- 
tivo Governo è migliore dell'anarchia, e si può, si dee adoprarsi a ottenerne 
il bene, a minorarne il male. Che? la nazione, il popolo, per esistere e 
voler il proprio meglio, aspetterà gli accordi d'un dinasta? Forse, perchè 
disapprovate lo Stato odierno, non vi varrete della stampa, dell’ associa- 
zione, delle petizioni? Non volete concorrere a far le leggi del paese, ep- 
pur sarete obbligato a pagare le tasse che esse impongono , a dar i fi- 
gliuoli all’esercito che le fa eseguire, a invocare i tribunali quando altri 
le violi a vostro danno. 
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Certo il diritto ha la stessa base che la morale, ma confini meno 
estesi ; l’ imperativo categorico esige più che l’ imperativo giuridico: e 
vuolsi distinguere fra la verità dottrinale e la pratica; professare il me- 
glio, cercar il possibile: e la teorica dei fatti compiuti, civilmente biso- 
gna accettarla, sebben dottrinalmente preferiamo il culto del diritto nel 
modo inglese, alla superstizione del successo nel modo francese. Accet- 
tare non è approvare. 

In un Governo rappresentalivo è incessante il conflitto, ed ogni 
forza distinta lotta da sè a tutta possa; onde non v’ha luogo a indif- 
ferenza: bisogna prodursi e soffrire: chi s' astiene non conta, si anni- 
chila. La rassegnazione, la docilità e altre virtù che ognuno augura a 
suo vicino son buone pel martirio, non per la redenzione. Nè si tratta 
d' immolare la verità sull’ altare de’ compromessi: bensì di surrogare 
il sindacato dell’intelligenza e delPonestà a quello della violenza e del- 
l' intrigo; e quando da Ebal si grida, Audacia, audacia, rispondere da 
Garizim, Giustizia, giustizia. - 


V. 


Sa, Monsignore, che in Parlamento io mi pronunziai avverso al 
giuramento politico, e chiesi fosse abolito: il che se si fosse fallo, sareb- 
besi prevenuta una delle difficolta frappostesi agli accordi, chiesti dal $. 
Padre. Ma in somma qual è il giuramento che presta il deputato ? 

Giuro di esser fedele al re, di osservar lealmente lo Statuto e le 
leggi dello Stato, e di esercitar le mie funzioni col solo scopo del bene 
inseparabile del re e della patria, (Statuto, art. 49.) 

La fedeltà! ma ci è imposta dal vangelo, quand’ anche il re fosse 
tristo: nè i cattolici tramano contro il principe, quand’ anche non ve- 
gliasse la legge per rattenerli. Osservar lo Staluto! ma appunto l’ambascia 
della gran maggioranza degli Italiani è il veder dimentico e conculcato 
il primo articolo di esso: La religione cattolica apostolica romana è 
la soLa religione dello Stato. Le leggi il deputato non solo deve os- 
servarle, ma contribuisce a farle. Se son buone, nulla v’ è a ridire; son 
cattive? egli o propone di rescinderle, 0 impedisce sieno approvate, 
quant’ è da lui. Fate che sieno, e non contrarie allo Statuto, ogni cit- 
tadino è tenuto non solo a osservarle, ma, secondo le sue facoltà, a farle 
osservare (1). 

Una delle leggi che più: oltraggiarono gli usi e le credenze nazio- 


(1) Il Difensore di Modena, pei numeri 111 e 112, contiene due notevolissimi articoli. 
Uno intoruo all’ autorità ed inviolabilita dello Statuto, l’ altro al giuramento. Svolge il 
caso d’un avvocato delle provincie pontificie, che avea ricusato prestare, davanti a'la Corte 
di Cassazione, il giuramento di essere fedele al re, osservar lealmente lo Statuto e le ALTRE 
leggi dello Stato; mentre giurò di osservare lo Statuto e le leggi dello Stato. In fatti que- 
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nali, è quella sul matrimonio civile. Ebbene, la parte riprovevole, quella 
dove non è riconosciuto il matrimonio religioso senza l'atto civile, non 
riguarda il cittadino. Egli premette il rito ecclesiastico; poi adempie 
I’ atto civile; obbliga anche i suoi dipendenti ad adempirlo, non perchè 
lo creda necessario all’ integrità del sacramento, ma perchè con ciò gli 
dà anche l’ autenticazione civile: appunto come egli si terrebbe obbligato 
ad una convenzione fatta verbalmente, eppur la celebra notarilmente e la 
lrascrive ne’ registri. 

Nou le pare, Monsignore, che con tal criterio vada inteso 1’ obbligo 
di osservar lo Statuto e la legge? obbligo che dura, s'intende, finchè 
essi sussistono. Il deputato giura cose lecite, e il male (com’ Ella ben dice) 
sarà di chi lo vorrà e lo farà. Noi non imponiamo ai deputati che sal- 
vino le anime loro; ma che ei oltengano quanta libertà è necessaria per 
salvar le anime nostre e de’ nostri figliuoli. Or, se è lecito l’accettar la 
deputazione, come sarebbe illecito il conferirla? 


VI. 


Mentre Ella dirigeva a me la sua lettera, io ne scriveva una per 
confutare il Conciliatore, giornale di Napoli, che, pur amando il suo paese 
e rispettando l’ordine presente, disconsigliava dal presentarsi all’urna, 
come da atto non tanto illecito quanto impolitico. 

Son veri gli scambj de' bossoli, le schede falsate , le bugiarde let- 
ture, le soppressioni, i burocratici ostacoli alla sincerità delle. elezioni? 
abbattiamoli coll’attenzione, col reclamo, colla pubblicità, col far la luce. 

Il Governo annichilerà coi: cavilli le nostre elezioni — No, nen 
vi riuscirà se noi nol lasceremo: fare: non sarebbe riuscito nel 57 
se si fosse perseverato. Credo troppo alla libertà dell’uomo, alla respen- 
sabilità «di ciascuno, per riversar sopra altri le colpe o te negligenze © 
le sbadataggini nostre. 

Noi non possiamo usar le arti subdole, le corruzioni, le minaoce, 
di cui son maestri i sovvertitori. — No: ma abbiam la buona coscienza: 
ma possiam. dire a fronte aperta il parer nostro: ma o’ è un'arte che le 
‘altre vince, il proceder sinceri. 

Coll’ azione nostra susciteremo la riazione; più adopereransi: gli av- 
versarj. — Questa ragione potrebbe valere quando sì trattasse di destat 
un cane che dorme: ma or trattasi d’affrontarne uno che « con tre gole 
caninamente latra ». Non udite coma’ già strillano perchè î clericali si 
destano? 


sta seconda frase riceve un significato accessorio e restrittivo, che non modifica la frase 
precedente Staturo; col dire altre si attribnirebbe allo Statuto la natura d’una legge, mu- 
tabile a volonta del potere, mentre dobbiam considerarlo inviolabile, almeno da chi lo 
giurò: condizione che, atteso |’ articolo I, rende lecito il giuramento, ed escIude la legitti- 
mità e l'osservanza di leggi che a quell'articolo si opponessero. 
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Nel peggior caso, è meglio apparit vittime della violenza, che zim- ‘ 
belli del più triviale sofisma e dell’ipocrisia. Dalla sconfitta ithpareremo 
a vincere. 

Soggiungono : Noi onest' uomini non voteremo, perchè ne’ singoli 
collegi risulteremo inferiori, a fronte dei trescantì: i deputati, che pur riu- 
scissimo ad eleggere, formerebbero sempre una minoranza impercettibile 
nel Parlamento, la quale, serrata fra i consortieri, che trafficano d’ una 
mentita unità, e gli avventati che la vogliono ad ogni costo, sarebbe 
inetta a rattener dal precipizio; mentre colla sua presenza acquisterebbe 
autorità a provedimenti insani e ingiusti : parrebbe complice dell’ ingiu- 
stizia. Astenendosi, si mostra a tutto il mondo civile la menzogna del- 
l’ ordine presente; si sbugiarda questa politica da teatro: simul ipsa si- 
lentia lerrent. 

Rispondo. Perchè nei comizj prevalgono gl’intriganti? appunto perchè 
gli onest' uomini non ci vanno. Così Napoleone diceva che i giornali sono * 
una peste perchè i buoni non ne fanno. E il buffone domandava a 
quel re: « Che farebbe la maestà tua se, quando tu ordini sì, tutti ri- 
spondessero no? » Or questi tutti siam noi, è la gente onesta; chi vor- 
rebbe far il torto aîla cara nostra Italia di dir che gli arruffoni e i ba- . 
rattieri siano i più de’ suoi figli? Pochi sono anche il giornali buoni: 
lascereste d’ andar in chiesa o di professare la verità perchè pochi lo 
fanno? Ciascuno è un solo: ma se tulti questi uno operassero e fosser 
d’ accordo per la libertà, come son organizzati i sistematici apostoli del- 
I’ intolleranza? Troppo si dimentica che, sotto àl mondo gaudente , scri- 
bacchiante, officiale, sta il mondo reale, che lavora, riflette, soffre, 
crede, s' innova; la vera nazione. Ora il sistema costituzionale ha 
questa, non dirò pecca, ma natura, che non bada alla giustizia d’ una 
legge o d'una provvedimento, bensì al numero delle persone che lo vo- 
tano: non discute se l’ eletto sia degno o no, ma se ebbe più voli. 
su dunque: al vostro candidato, onesl uomini, date maggiori voti, e da 
ora in }Jà non avrete un Parlamento eletto da una consorteria per una 
consorteria, ma dalla nazione per la nazione: non avrete più lo steccalo 
de’ sistemalicamente mediocri e orgogliosamente servili, la pasciona de’ 
ruminanti, bensì |’ Italia degli Italiani. . 

Quanto alle minoranze parlamentari, il pubblico non ne valuta, non 
ne conosce abbastanza l'efficacia. E quando ode i sacristani del potere 
gridar, Ai voti, l'ordine del giorno, la chiusura, e li vede grandinar le 
infeudate loro palle nel bossolo bianco, dice: « Che servono 10 o 20 o 
30 contrarie? » Sì: nel presente annichilamento dell’ uomo davanti alle 
forze collettive, la maggioranza è despota : la votazione prova da qual 
lato sîa la forza, non la giustizia. Ma i pochi, ché parlando là verità, non 
sbté esercitano un diritto, ma compiono ùn doveré, soccombonò, tna intànto 
furono esposte le ragioni cobtrarie: furono salvi i diritti del buon senso 
o della legalità; se non altro fu protestato, ultimo rifugio del diritto 
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contro la forza. Forse non fecero che mettere un ritardo, ma il guadagnar 
tempo è gran cosa. E poi, chi non sa qual impaccio rechi la presenza 
di un uomo d'onore a chi non lo è? Chi calcolerà quante assurdità furono 
risparmiate dalla sola vista d’ un uomo, che avrebbe detto, « Quest’ è 
ingiusto; quest’ è illegale; quest’ intolleranza è indegna dei tempi; vorreste 
questo provvedimento per fini egoistici, non pel bene nazionale? Chi 
sa che non abbia ispirato ad alcuno fin il coraggio di sostenere la libertà, 
suggerendogli che nil liberale nisi iustum? Che non può per la ruina 
o il progresso d’ una causa l’esempio d’un solo de’ suoi partigiani ! 
quali triste diserzioni e quai generosi sforzi può eccitare un solo atto 
di debolezza o di coraggio! E il cristianesimo restituì l'importanza 
all’ individuo; disse a ciascuno: Conosci te stesso: Rientra in te stesso: 
« Chiunque vuol essere salvo lo sarà ». La Pentapoli sarebhe stata 
risparmiata se vi si fossero trovali sei giusti. 

Dicono: « Ma quelle moltitudini potrebbero rattener la valanga colle 
petizioni, colle proteste. Ma quegli onesti potrebber la verità sostener 
colla stampa ». — In primo luugo questa delle petizioni, delle proteste, 
della stampa la è un’ altra libertà costituzionale, che avrebbe a ripudiarsi 
per gli scrupoli stessi. Quando presentate un richiamo al Parlamento 
non riconoscete in esso il diritto di fare e d’opporsi? direte che domani 
sarete esauditi perchè ieri levaste un lamento? Quanto valgano peti- 
zioni e proteste lo sa chi ha occhi, e a me ne scoltano ancora le mani. 
Chi poi pareggerà l’effetto della parola lanciata dalla tribuna, da un uomo 
onesto che nè simula, nè dissimula, e che può dire, « Son nulla se 
mi giudico, son mollo se mi paragono; e nulla temo, perchè nulla chieggo? » 
Fidar nelle soscrizioni, negli opuscoli, negli articoli, nelle udienze, poi 
negligere un mezzo sì potente e sì legale qual è la rappresentanza, è 
come (rascurare l’ artiglieria dell’ esercito per curarne la musica. 


VII. 


Oltrecchè la volonta vigorosa e possente è troppo rara fra gli onesti 
_uomini, ed essi sono divisi fra speranze diverse, anzi contradditorie , 
queste dubbiezze gettate han impedito che essi considerassero bene i 
loro doveri; e invece di fissarsi sul da fare, dissero: « È meglio non 
fare; 
é Inter spem curamque, timores inter et îras, 
Grata superveniet quae non sperabitur hora ». 

Aspettare! pencolare! Ma trattasi di un torrente che straripa, e 
si starà a calcolare quai piante si taglino a ripararvi? Trattasi degli 
interessi più cari, più urgenti, più sociali; di salvar le cose meglio pre- 
ziose, la proprietà , i frutti del sudor proprio, il minacciato santuario 
della coscienza e della famiglia, la patria in ciò che ha di più solenne, 
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la sua pace, la sicurezza sua, il suo onore, la sua indipendenza; 
Adrattasi di mostrare se la nazione siano quattro arruflapopolo e quattro 
astuti, che la pluralità infiacchita sgomentano o canzonano ; trattasi di 
chiarir se gli elettori sieno capitolanti con Dio e col demonio, illusi da 
false promesse, raggirati dalla cabala, compri dall’ oro, o se sopravvive 
quella squisitezza d’ onore ch’ è la castità degli uomini; trattasi di sce- 
gliere tali, che per cinque anni facciano che lo Statuto sia una verità; 
che il poter giudiziale rimanga indipendente dai forti non meno che 
dalla plateale opinione; che l'esecutivo sia riverito ma vigilato, senza 
arbitrj ministeriali, nè frenesia demagogica; oppure tali che continuino 
ad usar abjette condiscendenze al potere, e indegne soddisfazioni ad empj 
pregiudizj, a saziare codarde antipatie e lucrose vanità, andar in caccia di 
grazie, d’onori, di cariche, sperperar alle pubbliche entrate, conculcar 
la morale con sordide venalità, con duelli, con indagini e carcerazioni 
arbitrarie, con occupare o distruggere di proprietà garantite, con vincoli 
ad arbitrio e rigori eccezionali: che costringano ad esser ingiusti con una 
parte della nazione per tiranneggiare l’ altra. Trattasi gi salvarci dalla 
rivoluzione, dic' Ella; dalla putrefazione, aggiungo io; dal marasmo degli 
insaziabili consortieri: quella potrebbe, dopo tante lacrime, voler tanto 
sangue, e a redini abbandonale avventarsi in un incognito che ci ri- 
conducesse a Novara o ad Aspromonle: questo compirebbe la depressione 
de’ caratteri e dell’ intelligenza, P asservimento delle anime. Ambedue 
coll’ empirismo e il caporalismo porterebbero a deplorabili riazioni : 
mentre noi ‘s’ aspira a restaurare sì, ma restaurare la pace, i grandi 
priocipj d’ ordine religioso e civile, il sentimento dell’ autorità, il biso- 
gno della verità, il regno della giustizia; un’ amministrazione perfezio- 
nata e dolce, che regolarmente e quasi da sè si applichi tutti i giorni 
e al tulto; un Governo che professi il vero e voglia il bene. 

L’ onest uomo può rimanere indifferente davanti a sì vitali proble- 
mi? E per ben risolverli ecco nelle elezioni un’ opportunità onesta, legale 
ed efficace. E ricordiamoci che un voto solo, quel che voi date o non 
date, può decidere fra due competitori. 


VIII. 


« Voi siete accanniti in battaglia; accorti a discernere l’ arti della 
tirannide, concordi a dolervene, poi sempre inerti e odiosamente diffidenti 
a sottrarvene; e presumele di non viver servi? ». Con queste parole Ugo 
Foscolo ci rimproverava il vizio vecchio di non voler rimediare, e in- 
tanto da tutte le parti alzar lamenti contro l'oggidì, contro il Governo. 

Il (toverno dal 59 in poi si cambiò cinque o sei volte, ma il Parlamento 
dopo la breve sessione del 60, restò sempre lo stesso, e quel che ora 
eleggeremo avrà per 5 anni in arbitrio l’Italia. Or vorremo che sia eguale 
o simile a quello? Le prime elezioni si fecero sotto l’ impulso della ri- 
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volazione e la paura della riazione, secondo gli amori politici e le sor- 
dide animosità: aveansi a far espiare merili e grandezze: aveansi a con- 
pensare intrighi vecchi, diserzioni nuove, paltuiti tradimenti , generosi 
martirj; valsero astute mediocrità contro le incontestabili superiorità che 
temeasi divenissero influenze: valse l’intrigo de’ pratici fra moltitudini ine- 
sperte: valse l'abitudine di lasciar far le cose nostre ai Governi e la dif- 
fidenza d’ altri e di sè, ispirata dai piccoli despotismi precedenti; valse 
l’ ilusione giovanile, sicchè non si distinsero il talento dalla sfacciatag- 
gîne, i progressisti dai non ancora saziati, i riformatori dai sovvertitori, 
i moderati dai parassiti, i cauti dagli scettici, i pensatori dagli atei, i 
credenti dagli intolleranti, le aquile dai girifalchi. 

Qual risultato? Crederei ignobile lo sparlar di colleghi, ma vero 
o no quel che se ne scrisse e disse, è deplorabile che un paese sia 
costretto obbedir alle leggi senza stimare i legislalori. 

E quel che a me pesa è l’aver udito, nel Parlamento stesso, le più 
gravi disapprovazioni contro il Parlamento: è l’ aver veduto sminuirsene 
l' importanza, col prender senza di esso le deliberazioni più gravi, Aspro- 
monte, la convenzione di settembre, la conciliazione religiosa, due cam- 
biamenti di ministero; vederlo chiamato non a discutere ma ad accet- 
tate un abballottio di codici e di regolamenti, un sobbisso di tasse é di 
prestiti, un bilancio imponderato, sempre è titolo d’ indeclinabile neces- 
sità; e i midistri, dopo fatto, rifatto, disfatto, affrontarne la disapprova- 
zione or colla sfacciataggine or colla barzeletta, e i deputati stessi infir- 
marne l' autorità quando, invece di far trionfare l'assunto loro alla Ca- 
mera, ne forzavano le decisioni coll’inebbriare di declamazioni i club 
é i meetings, e combriccolaré dimostrazioni, è trastullarsi dietro a formolé 
rimbombanti, mentre lasciavasi confondere P indipendenza colla libertà, 
l'unita coll’uniformità; lasciavasi che patti s(ranieri violassero il voto 
nazionale, influssi stranieri impedissero i sospirati accordi. 

Tuttociò ruppe l’ incanto, e indusse la persuasione che il Patlamento 
tion fosse una cosa seria; la nazione non cì vide più che gl' impieghi , 
le decorazioni, i favori ottenuti o fatti oltenere; e l'opportunità di 
rimpannucciarsi per gli eletti, e la comodità per gli elettori di aver degli 
agenti alla capitale: gli ones uomini vacillarono in quella fede nell’ av- 
venire che fa la forza degli Sali, 


Incerti quo fata ferant, ubi sistere detur. 
IX. 


A questi disastri non si ripara colla mestizia rassegnata e inopero- 
sa. I primi cristiani doveano esecrare il governo imperiale, eppure em- 
pivano gli impiegbi: conciliabula, municipia, decurias, palalium, sena- 
tum, forum; sola vobis reliquimus templa, e non credeato con ciò con- 
solidare un impero , che per l° innesto della verità dovea perire. Negli 
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Stati dispolici si può gemere e fremere, incolpando il Governo e Dio: 
ma qui i rimedj sono in man nostra: siam noi che facciamo il Go- 
verno: un popolo libero è quale vuol essere, ha il Governo che merita: 
se è svilito, se depauperato, se frodato, se oppresso, la colpa è sua, 
giacchè egli può impedirlo, purchè non faccia come chi è calcato dal- 
l'imeubo, che soffre eppur dorme: parchè sappia spupillarsi, e cessi dal 
lasciarsi menare da pochi Macbiavelli, gialli come i loro guanti: sbigot- 
tire da pochi impresarj di rivoluzioni: ed anzichè chiudersi in quel 
cattivo coro che Dante mette sulla soglia dell’ inferno, non esecutori del 
male ma neppure operosi del bene, e solo intenti a fare per sè, ricordi 
che ogni vittoria s' acquista colla battaglia: vim palitur. 

Oh di certo la provvidenza restaurerà la giustizia, schiarirà la ve- 
rità. Anche l’estate fonde le nevi, ma non resuscita il viandante ch'esse 
hanno sepolto. Mentre Achille « stassi alle navi a digerir la bile » il 
suo Patroclo è ucciso, nè lo ravviva lo strazio di Ettore, — Vedremo 
che cosa possono fare i rivoluzionarj senza di noi. — Ah! basta guar- 
dar quello che han fatto. Caduto che sia un edifizio, è difficilissimo il 
ripristinarlo, mentre con poco sarebbesi potuto puntellarie e rifondarto. 
I nostri figli, scarchi dei riguardi momentamei che noi rattengono, tro- 
verahno questo scombussolio di rottami, e accintisi al restauro, non tanto 
malediranno quanto disprezzeranno noi, che, codardi amici del bene, alla 
dissoluzione nazionale e sociale assistemmo allibiti, come i cittadini di 
Forlimpopoli davanti alla banda del Passatore. 

Forse è vero che, coll’ astenersi dei buoni, si scredita il Governo. 
Ma ciò è bene pel paese e per chi è governato? Noi vedemmo per anni e 
lustri alcuni dominj venire screditati o giustamente o artificialmente : eppur 
non crollarono che solto un urto esterno. Aspettar il bene di fuori! 
Sciagurato chi, ne’ guai della patria, invoca l’ alleato francese, o il ne- 
mico tedesco, o lo speculatore inglese! L’Italia sola deve salvare }' I- 
talia. 1 

Del resto vi sono rovine che it tempo fa, e it tempo più non re- 
staura. Senio troppo nobilmente la dignità d’ uomo per insultare alle 
devozioni postume, alle fedeltà verso chi più non può donare, ai tanto 
rari cortigiani della sventura, nobilitata dal modo cos cui fu sof- 
ferta. Ma io non credo che l’aslensione sia buon omaggio agli illu- 
stri infelici. Vittorio Emanuele I, rimesso dagli stranieri sul trono, 
quasi d’ una clemenza vantavasi del voler considerare come avesse dor- 
mito quei 15 anni. « Sì, (gli rispose |’ ambasciatore russo)ma se avesse 
dormito anche il mio padrone, V. M. non sarebbe qui ». E il peggior 
torto che a lui si rinfaccia è d’aver rimesso gli antichi impiegati, inglo- 
riando quelli che aveano ricoverato la loro nullità all’ ombra dei ruderi 
del trono. Un gran cattolico e gran patriota, Giuseppe De Maistre, al- 
lora appunto diceva: « Codesto procedere limido, neutro, aspeltante, bar- 
cheggiante è mortale. Il re si faccia capo di tutti gli Italiani; negli im- 
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pieghi civili e militari fin della sua corte chiami indistintamente anche 
dei rivoluzienarii a noi avversi. Ciò è vitale, è capitale. Se stiamo inerti 
e diventiamo ostacoli, brontolateci un requiem aelernam ». 

L'avviso valga anche per noi. Quanto a Pio IX, noi sappiam di 
certo che desidera si mandino al Parlamento persone, che imitino e se- 
condino gli onesti. Lascio ai ciarlatani l’asserire che un principe, il quale 
ama il suo popolo, vi lanci dei masnadieri, e stipendii sommovitori. Io 
comprendo La Rochejaquelin, Palafox, Andrea Hoffer, non comprendo 
Ninco Nanco e Chiavone. E se gli stronizzali parlassero al Joro popolo 
come fa il copte di Chambord, parmi direbbero: « Perchè vi amo, de- 
sidero, vi procuriate quiete, ordine, morale pubblica: non fatevi com- 
plici involontarii de’ ribaldi o de’ corrotti; impedite il male e fate il bene 
più che potete: cercate la giustizia, e il resto verrà in aggiunta ». 

E nell'interno, coloro che più possono ancora sul cuore e sull’ intellelto 
delle moltitudini, gli ecclesiastici, devono badare alle altalene politiche sol 
in quanto giovano o nuociono al fine dell’uomo, della società, della Chiesa; 
ma possono non ammonire le plebi perchè a votar le leggi non sieno man- 
date persone che, esecrando l’indipendenza spirituale, sovvertano le cre- 
denze, impaccino le libertà e usurpino i beni della Chiesa e delle vpere pie, 
che conculchino le intenzioni de’ testatori, che impediscano gli accordi col 
potere più veneralo, stacchino l’Italia dalle idee liberali, nazionali, re- 
ligiose, per precipitarla in empieta demagogica; che abbiano protestato di 
non osservare nè lasciar osservare riti e sacramenti? Piuttosto diran loro 
come Paolo a Timoteo: « Eleggiamo tali che ci lascino menar vita quieta 
e tranquilla in pietà ed onestà: ciò è ben fatto e piace al salvator Dio 
nostro, il quale vuol che tutti si salvino e arrivino al conoscimento della 
verità ». 


x. 


La verità! Fu detto in Parlamento che colla verità non si governa; 
e invece il Maestro ci ha insegnato, « La verità vi farà salvi ». E in falli 
la verità non può cambiarsi perchè c’ è persone che la detestano. E par 
davvero che si ricominci a tollerarla; la plebe onesta guarda in faccia 
a que’ gaudenti che sin ora fecero omnia serviliter propler dominalionem : 
la convenzione di settembre e le spiegazioni venutene segnarono all’ in- 
trattabile ostilità dei partiti i termini di una riconciliazione nell’ inevita- 
bile: i Liberi Pensatori rigettarono l’ ipocrisia de’ moderati, dichiarando 
aperta guerra ad ogni religione positiva ; l’ Italia invocò a gran voci il 
ripristino della sua unità nell’organamento della Chiesa; insomma il pe- 
riodo dissolvente va a terminare, comincia quello della ricomposizione. 
Veda quanto opportunamente Ella scelse, Monsignore, il tempo per rac- 
comandare che gli onest’ uomini escano da un letargo che ci menò 
all’ orlo del precipizio , e che in esso ci diruperebbe: vadano all’urna, 
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perchè gl’ intriganti vorrebbero accaparrarsela; perché è atto di coraggio 
l’elegger persone che la grandezza d’un uomo o d'un’ impresa misurino dalla 
morale e dalla giustizia; che al gergo delle passioni sostituiscano il linguag- 
gio dell’ esame, e dopo difesa la libertà contro l’ assolutismo, difendano 
ordine contro i sovverlitori, e finchè n’è tempo difendano il bene , 
minacciato dalle nostre imprudenze, e salvino almeno l’ onore. 

Non si discuta più se operare o no, ma si fissi come operare per 
lo meglio. La libertà dev’ esser reale nelle elezioni come nel Parlamento, 
senza pressioni organizzate ed esclusioni amministralive, come senza 
prestigiosi allucinamenti: tutti i partili, tutte le opinioni vi devono esser 
rappresentate; tutti son rispettabili purchè onesti, purchè indipendenti e 
dai ministri e dalle consorterie; amanti la patria più che il partito, la 
Chiesa più che la chiesuola, l’interesse comune più che l’' individuale. 

Ma per farci tranquilli sulla elezione da farsi, vorrei che il can- 
didato si dichiarasse ; non per imporgli un programma particolare e su 
quistioni singole, tirannia repugnante allo Statuto, eppure esercitata da 
certi circoli liberalastri; ma per accertarmi che ho a fare con un one- 
st’ uomo, e per non volere maschere quando va a finire l’osceno baccanale 
delle mediocrità. Su quelle mani c'è macchia di denaro o ricevuto o pa- 
gato; corrultore o corrotto, via: .via que’ prodighi spensierati del denaro 
pubblico, che logorano il capitale della nazione, del comune, dei pri- 
vati per connivenza a ladri grossi e piccoli, per abbagliare i miopi e 
traviare i loschi; stogliendo così la popolazione morale dalla campa- 
gna, ove tanto importerebbe di ricondurla colla virtù, e di tenerla col 
ben essere; e. avviando a gran passi al comunismo. Via i pseudo- 
martiri, ì cortigiani dei vulgari istinti, gli altri usurpatori di una 
popolarità, la cui porta non s’ apre che con chiavi false. Via i ri- 
calcitranti, che cabalano impossibili ritorni, come i rompicolli che non 
comprendono la libertà se non a cavallo d’ un cannone. Via il servido- 
rame che trasporta il culto dai santi ai fanti, che non sa se non reggere 
lo strascico de’ ministri, che muta abiti, ma son sempre livree, o gridino 
ì principj del 89, o libera Chiesa in libero Stato, o la capitale provvi- 
soria, 0 l’ unificazione, o Roma o morte, o il patriotismo geografico. Via 
gl’ inquisitori, che non soffrono la minima dissidenza dal loro credo; il 
credo che formolarono jeri e abjureranno domani ; e intanto denunziano 
per riazione ogni deviamento dal loro programma: e degradandosi fino al 
mestiere del calunniatore, insultano, escludono, trucidano, peggiori degli 
Hoyos e degli Hainau, perchè neppur ascoltano le vittime. Via que’ ciar- 
lieri che, svegliando le passioni e addormentando le coscienze, non sa- 
prebbero se non abborrare le discussioni, estenuar con frivola e siste- 
matica opposizione lo Statuto e le leggi, e scalzare l’ autorità del Go- 
verno e del Parlamento tra un popolo, che troppo lungamente fu avvezzo 
a considerar come la più nobile virtù civile 1’ infedeltà politica e l’ av- 
versione a’ suoi capi. 
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Ma a quelli che vogliono sinceramente e inviolabilmente lo Statuto; 
e che il Parlamento non sia un padrone o un adulatore della nazione, 
bensì un tutore delle sue libertà, libertà dei culti, dell’ istruzione, del- 
l’ associazione, delle proprietà; che vogliono l'indipendenza fuori, dentro — 
la pace, la sicurezza, la giustizia; e percio l’ abolizione delle leggi ecce- 
zionali, delle pene arbitrarie, delle coazioni preventive, l’opportuno di- 
centramento, l'equilibrio fra le spese e l’entrate, la fedeltà al credito: quelli 
che rispeltano le tradizioni nazionali, trovate alla luce del diritto pub- 
blico e coll’ economia sociale odierna: che non paventano i titoli o di 
repubblicano o di conservatore, bensì il mancare di principj veri ed ap- 
provati e di quel buon senso che diffida delle esagerazioni e guarda all’espe- 
rienza: quelli che vogliono rialzar l’ autorità senza distruggere la lìi- 
bertà; vincer la rivoluzione, non col reciderne i frutti, ma col renderla 
superflua, assicurando tutti i vantaggi sociali che essa sorgerebbe a do- 
mandare ; quelli avranno il mio voto, sian uomini vecchi o nuovi, e di 
qualunque colore li denunzii quella mima che chiamasi opinion pubblica. 

Italiani di cuore e di senno; disinteressati dalle basse ambizioni 
del giorno; disposti a far alla patria il sacrifizio delle proprie memo- 
rie e speranze per non occuparsi che del suo meglio e della gran causa 
dell’ ordine; fidenti nella fecondità dell'avvenire; illuminati sui diritti e 
sui doveri di cittadini e di deputati; risoluti all’opera più patriotica, qual 
è una conciliazione legittima e feconda fra i diritti e gli interessi, fra 
l'ordine e la libertà, fra il progresso e la fede, fra la gloria e il ben es- 
sere, i buoni si uniscano in un gruppo onesto e indipendente per rial- 
zare la causa della verità non solo con coraggio, ma senza scoraggia- 
mento, e ia una lolta accettata, compresa, perseverante, appoggiare in 
ogni caso la giustizia, la legalità, la religione, la libertà. 

Se una Camera cosiffatta si costituisca con uomini del dovere, non 
di transazione e pregiudizj, noi esulteremo vedendola farsi riverire 
coll’ elevatezza dei caratteri, la maestà delle discussioni, la saviezza 
dei provvedimenti: ed applaudiremo a Lei, Monsignore, e agli altri che, 
in un'ora decisiva ove l’ indifferenza sarebbe delitto, persuasero gli 
onest’ uomini a concorrere a un alto, da cui tutta dipende la sorte della 
cara nostra patria; a mostrar così che comprendiamo la libertà , che 
siamo degni di possederla, che sapremo costituirla e conservarla. 

Rovato, 12 agosto 1865. 


LETTERA DI MONS. G. AUDISIO x... 
ALLA DIREZIONE DEGLI ANNALI CATTOLICI. 


on 


E un vero onore per gli Annali C:utolici il presentarsi oggi agli 
associati con una lettera dell’ Illustre Mons. Guglielmo Audisio, ed il 
pubblicare un lavoro da lui procuralo ed encomiato. Le parole bene vole 
dell’ antico Preside di Superga, perseguitato dalla rivoluzione, e ricom- 
pansato da Pio IX con una cattedra all’ Università Romana, ed un Ca- 
nonicato in S. Pietro, sono per noi un possente incoraggiamento a pro- 
seguire nella via incominciata a difendere, coi sacri diritti della Chiesa 


Cattolica, quel principio di vita che si è messo nei popoli, che dovià 
salvarli, la libertà. 
LA DIREZIONE. 


CHIAR.M0 SIGNORE, 


Gli Annali Cattolici, per la tlemperanza del pensiero e dei modi, 
formano quasi un’ eccezione alla polemica dei nostri giorni. Quale sven- 
tura per la verità, quando invece di presentarla néll’ amabile sereni tà 
della sua luce divina, al contrario la infoschiamo coi vapori della nostra 
misera natura! Né giovano le buone intenzioni, quando la ragione pie- 
gando all’ uno o all’altro estremo, perde la sua natural rettitudine. 
Dovere impertanto di chi propugna il vero, cioè il retto, è di mantenere 
diritta la mente e retlo il cuore, per concepire retti i giudizi, rette le 
affezioni , e nobili e rette le enunciazioni. Al quale proposito è primo e 
grandissimo impedimento la torta estimazione che altri faccia de’ nostri 
simili e del nostro secolo. 

Confessiamo tutto il male che ci travaglia. Versiamo in una di quelle 
crisi che formano epoca nella storia. Ma essa non è peggiore, anzi è 
preferibile a molte altre già passate e vinte. È preferibile: perchè altre 
volte un dispotismo qualunque aggravava masse popolari quasi inerti; 
e ora di rincontro si è messo nei popoli un principio di vita che dovrà 
salvarli. Questo principio è l’ energia individuale, è la libertà. Vero è che 
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sino al presente, questa libertà è usurpalta dal dispotisino, e il dispotismo 
impera col nome e col velo della libertà. Ma quando la libertà , che è 
l’ esercizio libero del vero e del giusto, quando questa libertà che è in- 
dividuale prima di essere comune e legale, sarà intesa e promossa dall’ u- 
niversale; allora sarà vinto il monopolio, il dispotismo dei pochi, e la 
tirannide che s' innalbera sui molti colla maschera della libertà. 

A ciò due crse son necessarie: la fiducia nelle proprie forze, onde 
viene l’ energia all’ operare; e quindi nell’ operare stesso, nel fondo e 
nelle forme, quella temperanza che consolida la forza, e rende più au- 
gusta e più efficace la verità. 

Ora per queste due doti è commendevolissima la dissertazione che 
io Le presento intorno alla polemica religiosa e il secolo XIX, è opera d’un 
gentile spirito che ama di fare il bene senza apparire. Esso parte da una 
cognizione perspicacissima del nostro secolo, segna i modi civili della 
polemica, e fra il molto male mostrando il moltissimo bene che resta e 
si sviluppa nella nostra società , rialza il coraggio dei combattenti, ne 
ingagliardisce le forze, e gl’indirizza alla vittoria. Mentre le desolazioni 
ed i piagnistei sul male che c'innonda, produrrebbero effetti opposti, 
spingendo all’inerzia o alla disperazione. Essa mi pare dunque condotta 
sullo spirito degli Annali Cattolici, i quali avendo fatta buona prova 
sino al presente, la faranno nell’avvenire. Nè osta la loro piccola mole, 
nell'uso comune le monete d'oro piccole valendo più che le grandi d’ar- 
gento e di rame. E non dispiaccia a nissuno, ma il giornalismo di grande 
corpo, ba tanta scoria e tanta borra, che ct fa deplorare lo sperpero delle 
forze e del tempo, quando tutto si dovrebbe concentrare. Per questa ra- 
gione lo auguro ‘che gli Annali Cattolici siano sempre quel fiorino d’oro 
sì piaciuto a quel grano di pepe che fu il Davanzati. 


G. AUDISIO. 


LA POLEMICA RELIGIOSA 


E IL SECOLO XIX. 


Il rimedio ai mali della società è riconosciuto essere esclusivam ente 
in quelle parole di Gesù ai Discepoli: « Andate ed ammaestrate » cioè 
nell' insegnamento della Chiesa che è | insegnamento della carità che 


E 1L SECOLO XIX. 318 


rigenenò il imondu e-che fu sia da principio destinato a ristorario dalle 
aberrazioni che tuttodi in esso si riproducono e vi gi riprodurranno fin- 
lanto non piaccia a Dio esaudire la preghiera che Egli ci insegnò, finchè 

insomma il suo ,regno non sia arrivato. Imperocchè essendo la Cristiana 
‘ dottrina sorgente di ogni luce sovranaturale e rivelata, antidoto efficace 
contro lulte le «passioni umane e gli errori de’ quali Iddio permette -la 
esistenza, e alcune wolte .il predominio; egli è manifesto che | insegna- 
mento «di cotesta dottrina debba ‘ottenere preferenza ed :importanza su 
qualsiasi altra. Noi portiamo opinione che tutti coloro .cui sla a cuore 
il bene della -società siano unanimi intorno alla importante questione, e 
che tutli.si conformino completamente a €iò che concerne la sostanza di 
questo pensiero. Le differenze e le .soreziature .fra gli scrittori che si 
propongono l’ apologia della religione riguardano piuttosto la forma dala 
a taluui scritti e specialmente su certe opinioni molto diffuse fra i Cat- 
tolici intorno il nostro secolo. L’ espressione aspra ed .appassionata di 
alcuni fra i nostri pubblicisti mena seco tantefatali. conseguenze, che di- 
spensandogi dal dimostrare come esse aon posseggano finora nè una certezza 
pè una probabilità -malematica, ci limiteremo di accennare le jimpres- 
sioni, le risposte dettate da malvagi sentimenti che destano negli avversari 
nostri; moi desideriamo .solo che col porre in evidenza gli spiacevoli ri- 
sultamenti che, emergono dall’ enunciare in siffatta guisa ;tali opinioni, si 
avesse almeno. ritegno di proclamarle in pubblico ancorchè le si nutris- 
sero in pellto. 

Il sentimento di ciascun cattolico non può certamente essere giammai 
quello dell’ odio, dell’ astio, della vendetta. In quell’istante specialmente 
in cui egli obbedisce al Dio che gli uomini amò infino alla morte, e 
che a’ suoi impose d° insegnare, il cuore dev’ essere sicuramente aperto 
alla speranza che il Creatore e Redentore dell’ umana famiglia saprà 
risparmiare dalla eterna maledizione anche i fuorviati. Il suo cuore deve 
sperare che |’ Ognipossente ristoratore del pari che autor di ogni cosa, 
oggidi niente meno che in altri tempi saprà trarre bene dal male con 
una misericordia così illimitata ed industriosa, da poterne noi tutti con 
S. Agostino esclamare: O FELIX CuLPA! Mancar sarebbe alla seconda 
delle virtù leologali, l’abbattersi in vista delle calamità che ei son di 
spettacolo , il mostrarsi dubbigsi della facilità con cui la ‘Provvidenza 
possa convertirle in istromento di miglioria e di perfezione sociale da 
noi ignorate o imprevviste. Allorquando i barbari davan sacco .a Roma, 
né l’istoria era stata così filosoficamente considerata sotto le diverse 
fasi delle trasformazioni sociali, ‘nè il Cristianesimo aveva percorso venti 
secoli di lotta e di prova, di vittorie lente ma sicure, allora i nostri 
Vescovi, il nostro Sacerdozio, scorgendo i Cristiani per tanta catastrofe 
che.ascendeva insino alla sede di Pietro spaventati a segno da credersi 
al: finimondo e all’, imperio .dell’ anticristo, vidersi in debito di attutire 
e calmere.gli spiriti disanimati, e pubblicarono bellissime scriUure -ed 
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opere magnifiche per dimostrare, che l’impero del male quantunque 
violento esso sia in passando, deve il bene necessariamente vincerlo di 
poi. Dopo que’ primi secoli sostenne la Chiesa altre catastrofi ancor più 
terribili Roma fu oiméè! di bel nuovo saccheggiala e con più barbara 
ferocia ancora, e da ferro e da mano cristiana: Ma quello eziandio passò. 
Nè oggidì siam noi spettatori di somiglianti cataclismi. Perchè adunque 
gli scrittori cristiani dimostreranno men di fiducia che non si ebbe a 
tempi assai più spaventevoli? Non dovrebbe invece il passato aversi per 
guarentigia dell’ avvenire? E se il cuor loro è preso dalla più sincera, 
dalla più ardente carità, perchè far mostra del contrario? Perchè indurre 
in errore quelli che son già tanto poco istruiti sulla nostra fede, per- 
metendo loro di credere che non sia lo zelo della gloria di Dio e 0) 
bene del prossimo che parli per bocca degli scrittori ? 

Confessiamolo: molti scrilti, e discorsi sono oggi per disgrazia tana 
temente imbevuti dicotesta polemica aggressiva, di cotesti rimbrotti, e 
d’invettive, che caratterizzano lo spirito di parte; invece d’ ispirarsi a 
quell’ unzione di carità, a quella tenera sollecitudine per la traviata pe- 
corella, che agli occhi dell’ universo dovrebbe accompagnare lo spirito 
di religione. 

Tal difetto di mausuetudine ha per prima conseguenza |’ impedirci, 
di apprezzare, e pur anco di comprendere il valore delle qualità naturali 
onde sono quelle anime dotate che si vorrebbe a noi convertire; del 
bene naturale che si opera da cotesta societa sviata lungi dalla Chiesa; 
dei naturali vantaggi che la Provvidenza le permette di ritrarne, e che 
al suo scopo contribuiranno assai allorquando venga il momento di farne 
l' applicazione. Per si fatta mancanza di giustizia esplicita e naturale, 
congiunta all’ apparente difetto di carità e di religiosa indulgenza, si 
risica di allontanar vieppiù anzichè ravvicinare alla Chiesa i cuori che 
ne sono alieni. Il nostro secolo vuol somigliarsi a potentissimo sovrano 
feroce nelle sue suscettibilità. Ei s'irrita per l’ingiuria di una monotona 
severità, e per dispregio di una intemperante durezza. Egli ascolta con 
diffidenza la polemica ardente, di cui non paventa nè i fischi, nè i sar- 
casmi, nè le villanie: ei ne raccoglie con avidità le sentenze, e se non 
fia che vi legga una parola intelligente su quanto di bene egli stima di 
fare a suo bel modo, ne conclude, che il combattimento sarà mortale, 
che dar non si potendo riconciliazione qualunque, perirà la Chiesa, poichè 
il secolo perir non vuole. 

Perchè dunque dare a credere un antagonismo interminabile? 

S. Francesco di Sales lo disse, che si pigliano più mosche con 
un’ oncia di mele, che con un barile di aceto. I vituperi contro il se- 
colo ispirano inoltre alle anime pie un orgoglio colpevole e uno sdegno 
talvolla insensato di ciò ch'esse non comprendono; sì che la lor pietà 
diviene sterile, nè alcuno più muove, alcuno non riconduce al diritto 
sentiero. Io so che l’indignazione è una delle forme di amore. La col- 
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lera che suscita l’aspetto del male tanto è più viva quanto più è pe- 
netrante l’amore del bene. Ma la collera bensì è un consigliere malva- 
gio, dice il proverbio, sia essa pur santa. 

Negli scritti dei pubblicisti di cui facemmo parola, cotesta forma 
di linguaggio, che s’interpreta in senso tanto odioso e contrario alla ve- 
rità, a me pare che predomini sopratutto in tre diversi modi di riguar- 
dare e di traltare gli argomenti moderni. 

l°. L’abitudine assai frequente di proclamare che il nostro secolo 
sia di tutti il peggiore. Che cosa rispondono a questo gli increduli? Di- 
cono essi: — Aposloli della carità, ipocriti che voi siete! Voi siete senza 
cuore; perchè se ne aveste, senlireste che l’ uomo ba una patria nel 
tampo come nel luogo. Gli animi ben fatti sentono un legame di pa- 
rentela con l’ Epoca loro, non altrimenti che con la famiglia, col foco- 
lare, col suolo in cui videro la prima volta la luce. Siccome adunque 
un’ anima generosa ripugnerebbe a colui che onta recasse alla sua pa- 
lria, così noi ci scagliamo contro a quei che insultano i lor contempora- 
nei. La vera carità trova sempre modo di parlare di malattie senza in- 
formarne il malato; e se voi non fate altrettanto, egli è che voi non 
sapete di carità. — Così parlano gl’increduli; e perchè amano essi il 
secolo lore intensissimamente, perchè ne vantano le grandezze altronde 
considerevoli, finiscono per disprezzare il dispregio che altri ne fanno. 
E qui stà appunto il maggior pericolo. Gli avversari ci accusano di una 
ignoranza o di una mala fede inescusabili se questo secolo a confronto 
degli altri inviliamo; asserendo essi che, tutto insieme calcolato, giam- 
mai ci fu risparmio maggiore di sangue, guerre e conquiste più miti nei 
loro effetti, crudeltà parziali o individuali più rare o meno imponenti, 
costumi più dolci, diffusione d'intelligenza più vasta, benessere mate- 
riale più comune, interessamento per le classi povere più generale ; il 
sentimento della equità, della dignità sociale, del bisogno della pace e 
de’ suoi benefici influssi, giammai più profondo. 

Non è forse vero che tutto quanto accade parte dal volere o dalla 
permissione di Dio? Le trasformazioni adunque della Società, le evolu- 
zioni della Storia, non sono giusti fatti provvidenziali? Perchè ora non 
prendersi in pazienza cotali svariate avventure, riguardandole come di- 
verse combinazioni di una medesima lolta, cui la Chiesa sostener deve 
qui in terra, ov'Ella appunto dicesi militante? Nè vogham dimen- 
ticare, che l'umana nostra debolezza può di leggieri trascinarne a ingi- 
gantire il peso de’ mali che direttamente c’incolgono, e farne per av- 
ventura sentir più al vivo il furto di una gallina dal nostro pollaio 
che il subbissamento di una città agli antipodi: laddove un occhio di- 
sinteressato apprezzerà senza fallo molto meno il primo danno rimpellto 
al secondo. | 

E che? l’uomo oserà valutare il merito de’ secoli, ei che non sa 
bilanciar sè medesimo, o dichiarare qual sia il valor che si debba al 
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merito ititrinseco di due bambini? A tui forsechè spetta deci dere, se ta 
raffinata corruzione del costutné , o la crudele batbarîe de’ tempi, ov- 
vero la tiepidezza del cuore, opput l’orgogtio dello spirito si abbiane # 
più di vittime in quello estretno istante che dell’ uomo decide ih bene 
o in male? E vorrà sentenziar egli quali siano epoche sterili 0 feconde 
di pace, di soqquadri, di punimento o di misericordia ? egli che hon 
può affatto prevedere qual sarà il fritto di sue azioni all’indomate ? 
Che giova adunqu& esacerbare i figli di questa età, inaledicendone l'ora 
del nascimerito, maledicendo all'aurora de’ figli loro? Non è dessa uma 
presunzione sacrilega? Chi conosce le vie del Signore ? E thi potreblie 
afflerrthbate noti esset questo secolo per la quantià de’ Santi tattavia na- 
Scosi, altrettanto caro al Signòrè ché i ‘transatti lo furono per o spe 

dorè degli invitti lot martiri? 

Cotal &stio pel nostro Sècolo, cotàl sistematico e Sdegtioso rifiutò di 
ogni dote al grandioso spetticolo che egli offre di sue materiali tonqui- 
ste, anzi pure, în alcune parti, di morale progresso } costituiscono Gua 
ifigiustizia che ferisce al cuore vivaitietitè toloro toi essa totca. La quale 
ingiustizià è il ptimo vizio di forma, che io reputo capace di nèutra- 
lizzare î miigliori effetti della polemica cristiana. Non è essa destinata #i 
Soli credenti, ma sibbene agli increduli. I grandi ragionamenti toh deb- 
bonò già tenersi per nutrire amor proprio; ma piuttosto allo scopo di 
‘persuader coleto î quali storgere non voglione la tute che sfblgora ‘st 
pra tutti i secoli. Se il desiderio tti vedere gli studi ‘della gioventà più 
dtristfami Verrà accompagnato da cosìffatte inveltive, rioh si corrèrà in- 
vece rischio di 'eccitarne l’abborrimento, il ‘disprezzo? 

2°. Il secondo punto tocca quelle parole di ‘èterhò ‘ramimitico Sul 
disparimento del Medio-tvo, il cui feudale tarafterè basterebbe egli ‘sto 
‘à retidetlo ihviso all’étà nostra. Non può negarsi: il medio-evo fa tn 
‘epoca di barbarfe, ‘nàtural conseguenza dell’invastohe dell’ Impeto Ro- 
mano operatasi da quelle tribù svatiate del ord, the tittte în un fastio 
'Sî dissero BarBARI. La Chiesn fà invero l'elemento tivilizzatote di quelle 
genti, di que’ tempi; ma ‘l’azibne di lèi quahtanque possétite è continua, 
‘non 'si fecè strada 'che progrèssivaniente, o vogliain ‘dire lentamente. AI 
XVI secolo gli Sforzi di ‘tei ‘non ‘eran giunti ancota a cancetare tutte de 
Îràccie' violenti della ‘batbbarie, improntate ‘nelle ‘tostartatito di quette 
Tazze cosliluftesi in grandi imperi. ‘Feudaflità, caste, servaggiò, fortuta, 
e mille altre atrocità riménévanb tuttavia nelle ‘leggi ‘lito, nele idee, 
nella vita pubblica, nella domestica. Tutto questo ‘insiemtè formava ‘to 
slato ‘sociale abbominevole agli occhi ‘di coloro chè ‘sono anîmati dallo 
spirito modetno; e ‘tal parrebbe a que’ medesitni ‘chie lo estollono, ‘se po- 
tessero 'd’ un ‘guardo mettersi innanzi 'tutte le ‘particolarità ‘orribiti e ‘crude 
che le cronache de’ tempi ci tramandarono, ed i nostri avversari ebbero 
sì diligentemente ‘frugato, ‘ifnparàto, e dispiegato. Non ‘ci è tecito di ap- 
‘provare, di scusare’ quie’ fatti 'B-tutte ‘quelle singolarità dél Mediovero ; 
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ma lies ancor di meglio. Noi possiamo dannarle assai più rigorosamente 
proclanzando altamento, che di tutto quello cagione non furono nè la 
Religione nè la Chiesa. Nè però il proveremo con maggiore efficacia , 
né le parole nostre otterranno miglior credito, se non quando finiremo 
dal timpiagnere la perdita di quello sluto sociale a cui erano connessi 
e quegli abusi e quelle iniquità. Quanto più noi ricoposceremo il van- 
taggio che ridondaci dall’esserne sbarazzati 6 guariti; quanto meno e- 
stenteremo il cerdoglio per la fuga di que’ giorni, che ad alcuni sem- 
brano troppo esser cari pei beni e pegli onori terrepi ond' essi abbun- 
davano allora; e tante sarà maggiore la fiducia che poi ispireremo bia- 
simande e riprovaado ciò che di biasimo e di riprovazione è degno 
eggidi. I piagaistei pel medio-evo sanno troppo di parzialità; d’altrande 
essi aon portano frutto. E che forse la corrente de’ secoli può rinavi- 
garsìi all’ insu? Seil mondo dee salvarsi, lo si deve come richiedono i 
mali del secelo decimonono; esso non darà volta. Che certi fatti rivivano 
è possibile; si è debito di non perderne la speranza, Se agli occhi di 
Die v ebbe quaggiù più fede un dì, che oggi non v'ha, noi dobbiamo 
sperare che essa riviverà. Dobbiam noi desiderare e prevedere che la 
Chiesa, di cui il progresso numerico fu sempre in ragione delle relative 
sue perdite, vegga la Chiesa un giorno aumentare i suoi figli e al tempo 
ietesso rientrarae in grembo i primogeniti. Dobbiam noi desiderare e 
prevedere cha la vita politica della Ohiesa sventuratamente infievolita e 
Compressa ne' tempi moderni, possa un giorno riguadagnare con splea- 
dore novello una maggiore importanza. Ma sarebbe nient'altro che su- 
perfluo ed illusorio l’inimagiaare che tai voti si awverino ritornando 
alle forme antiche. Così il bene come il male giammai non si riprodu- 
Geno sotto l'aspelto di una volta: riviver possono e l’uno e l’altro, in- 
grandirsi o.scemare; sempre però sotto forme che si sviluppano eoll’an- 
dar del tempo, cogli avvenimenti, con le condizioni materiali e magali 
ehe succegsivamente si rinnovellapo. 

Il grande argomento degli apologisti del Medio-evo è questo , che 
«qual si fossero i delitti pubblici @ privati, domestici e sociali, quali i 
vizi, le tenebre, gli errori, le superstizioni, le barbarie, le crudeltà sue, 
“era par -quello un tempo di fede. Appoggiandoci più del bisogno 6u tal 
punto, eccoci al pericolo che a noi si dica: — Dunque Ja Fede non ha-. 
sta all’incivilimento; se trattiane invece lp slancio. — Sì, Ja fede era 
grande; e prodigi e meraviglie operava per mezzo dei Santi. Ma siete 
pei certi, che, contemplando allora l'eccesso delle brutali passioni .tra 
le.genti che professavano quella fede, essi i Santi non avessero sul se- 
«solo «loro «quello sdegno che ne risentiamo oggi noi? Se percorriamo .i 
loro iscritti vi Aroviamo quadri i.più foschi delle sinavaganti aberrazioni 
«mentali e .delle schifose .depravazioni del cuore a que’ dì. L'età ;nostra 
«non vide.nè sorgere una dottrina nè svolgersi wuaa catasirofe, che dal 
men .si ritrovi in alcano dei ‘sistemi fantastici .e Fovinosi che travagliar 
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rono il suolo di Europa in quella miseranda età. L'araba letteratura 
rappresentava il panteismo cor talento non inferiore a quello degli o- 
dierni filosofi alemanni. Il materialismo e l’ateismo si avevano in pra- 
tica colla bastemmia, col sacrilegio, colla immoralità, e in teorica pene- 
travano fin dentro alle dispute delle souole. Verano sètte che predica-- 
vano il comunismo e la promiscuità del talamo. Rovesci di troni, inva- 
sioni, saccheggi, rapine, tutto era più o meno permanente. | 

E il Chiericato qual n’ era? Esso avea i suoi grandi luminari. Ma 
quì si che, riflettendo ben bene, non si dovrebbe sì di leggieri calun- 
niare il nostro secolo, in cui il Clero rifulge di una gloria che non mai 
ebbe si pura. Non mai egli fu più edificante, nè mai la sua condotta 
fa tanto irreprensibile, il suo disinteresse più vero, la sua abnegazione 
più commovente, la sua fede schietta, il suo ministero in generale meglio 
adempiuto. Allorquando si rammentano i tempi di S. Domenico che due 
crociate metteva in marcia, l'una contro gli Albigesi, i socialisti dell’o- 
poca, l’ altra contro i Prelati e la loro incontinenza, la rapacità loro, la 
avarizia, il lusso, l’orgoglio e perfino il cinismo; si può dare il ben- 
venuto ad un secolo, in cui, salvo le imperfezioni inerenti all’ umana fra- 
lezza, e le eccezioni quà e là alla spicciolata, non si veggono nel Clero 
superiore e nell’ inferiore, che esempi di virtù fino alla santità, di merito 
insino all' eroismo, di coraggio insino al martirio, Perchè, grazie al eielo, 
non mancano, nè a Roma, nò in Italia, nè in Europa, nè in Siberia, nè alle 
Missioni, Santi ora e martiri. Abbiamo forse oggi men che in allora e- 
sempi di scienza, di fatica, di modesta pazienza, di zelo nascoso, d’ im- 
prese energiche, d’ oratori imponenti, di scrittori illustri e persuasivi, di 
consiglieri tutti intesi al bene delle anime, d’ istituti tutti acconci al bi- 
sogno della società? No: coteste glorie dal principio al declinare del se- 
colo XIX, al Clero non mancano. Dall’ estremo settentrione al confine 
dell’ Australia, dal capo della Cina all'ultimo lembo dell’ Affrica, i Ve- 
scovadi si moltiplicano, i Seminarii fioriscono, Religiosi e Religiose si 
dilatano, i fedeli si aumentano. Ed è questo un sì bello spettacolo, che 
ingratitudine sarebbe il disconoscerne l’ imponente maestà, e negarne 
all’ Altissimo rendimenti di grazie. 

3°, Il terzo punto che rimane a discorrere, è un corollario del se- 
condo. Appuntare il Medio-evo porta seco la disistima della letteraria 
ristorazione, che gli pose un termine. Fu ella pagana? Siam d’ accordo. 
E il suo lato malvagio non dee difendersi più che quello del Medio-evo; 
e tutto quanto si dicesse in suo favore contro coloro che ogni raggio di 
civiltà fanno di là uscire, sarebbe perfettamente giustificato. Vi sarebbe 
però una via di mezzo per tagliar corto su tali encomi e recriminazioni? 
Non daremmo noi bell’ esempio d’istorica equità, non cessando di ricono- 
scervi vantaggi evidentissimi, comechè associati a inconvenienti funesti? 
Chi può sapere se la‘ Provvidenza permettendo cotesto misterioso, e al 
fievole nostro intendimento, incomprensibile miscuglio, non abbia pur 
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divisato di lasciar correre colle generazioni gl’ inconvenienti, e conser- 
varne in patriunonio della umanità i vantaggi? Il turpe del paganesimo, 
dalla idolatria insino alla schiavitù, passarono; ma i sublimi ritrovati 
dell’ umano ingegno sviluppati appunto al chiaroscuro della sola ragion 
naturale, pria che l’ astro della Rivelazione su di lei brillasse, noi ci 
godiam tuttavia. S. Agostino meditava su Platone: S. Tommaso cemen- 
tava con Aristotile le fondamenta della sua teologia: un secondo Omero 
non surse: Fidia è sempre il nostro incanto: i templi di Ninive di E- 
gitto, di Atene, di Roma non haono confronto nella svariata loro beltà. 
Non altrimenti passarono i guasti del Medio-evo, e dopo si lasciarono 
una società così rigorosamente organizzata sulle basi del Cristianesimo, 
che mentre sembra ribellarsi contro la propria origine, essa non fa che 
meglio sviluppare i germi che indi ne trasse. La Rinascenza le spirò 
un soffio di paganesimo: il soffio svanirà, e le grandi opere sue rimar- 
renno con noi. 

Possiam noi dannare un’ epoca, la quale ad onta di tutta la sua 
perversità fornisce una gloriosa pagina ai fatti della Chiesa? Può egli 
darsi (ci verrà detto) che voi raffrontiate Leone X a Pericle, Michelan- 
gelo a Fidia, Raffaello ad Apelle per provar che l’arte cristiana toccò 
l’apice di quelle cime; e che poi anatemaliziate i Pontefici e lo età che 
misero quelle arti in fiore, che lor procuravano cotanto lustro? Non 
cadremo no in tale inconseguenza: prevalerci dei capolavori venuti a luce 
sotto tale e tal altro influsso; inorgoglire della cupola di S. Pietro, degli 
affreschi del Vaticano; e d' altro canto rinnegare gli entusiasmi, le fan- 
tasie puetiche, lellerarie, scientifiche, artistiche, che concorsero al concetto 
alla esecuzione di siffalte meraviglie, sarebbe ammelter l’effetto esclu- 
dendone la causa; difetto sì grave di logica, che i nostri avversari puni- 
rebbero coll’ accusarci di mala fede. Non saria anco più semplice il con- 
fessare che tutta la istoria è una metamorfosi sociale di carattere or pa- 
cifico ed ora convulso, e sempre (in misura forse eguale innanzi a Dio) 
con un carico di virtù e d’ iniquità ? Iniquità passeggere fossero pur con- 
lagiose, virtù stabili, feconde, trionfali, quantunque perseguilale, oppresse, 
e combattute per la vila. 

La Rinascenza letteraria e artistica è un gran fatto istorico, dal 
quale dala per l’uomo la conquista su tutta la sua terreste abitazione. 
Ma le sarebbe interpretato il processo della mente umana, ove si credessero 
le sue illustrazioni affatto fortuite e indipendenti dal campo ov’ esse ma- 
nifestaronsi. Non fu del caso, che un Cristoforo Colombo, un Amerigo 
Vespucci, Vasco di Gama, Cortes Pizarro comparvero. L’ intelletto loro 
fa saturo di tale un’ atmosfera, da potersi con difficoltà indovinare, se 
sotto un’ altra avrebbe esso dato il medesimo frutto. Oltre la bussola, 
dobbiam noi alla Rinascenza la polvere ed il cannone, che risparmiarono 
l’uomo dal feroce combattere a corto, e distendendo alle guerre un più 
largo campo di proporzioni, insinuarono a grado a grado un elemento 
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di umanità, il quale molto temperò le animosità collettive, terminando 
col separare l’ urto sanguinario di contrapposti interessi dall’accanimento 
di nimicizie personali. Pel cannone si vuol oggi trionfar di un paese; 
non più sterminarlo. Alla Rinascenza si deve la tipografia che tolse 
l'immensa pluralita degli uomini dall’ ignoranza abbietta, cui erano per 
necessita condannati. Essa porta seco disastri: sorprendente sarebhe viep- 
più se non ne arreccasse. E come no? Tulto è .periglio intorno a noi! 
Il fuoco e l’ acqua, la terra che traballa, l’ aere che fulmina, la sanità 
onde si abusa, l’infermità cui si maledice , le ricchezze che ubbriaceno, 
la povertà che degrada, la monarchia che volge in lirannide, la demo- 
mazia che degenera in anarchia, -e il libero arbitrio .del quale noi pos- 
siamo usare sì malvagiamente che mai. Tutto è periglio, tuto è sconcio; 
e vorremmo noi che la tipografia, cotesta gigantesca invenzione che un 
nuovo monde all’ intelletto dischiuse, essa ‘nessuno ne avesse? 

A qual titolo adunque la Rinascenza, epoca sì fertile in benefici 
immeosi, avrebbe dovuto essere immune da qualsivoglia pericolo o ec- 
cesso? Non si vide, non si vedrà mai una età, nella quale il bene sulla 
società discenda per arricchire di sè l’.umana famiglia così puro come 
la manna prodigiosa piovea quate rugiada dal eielo. 

L’ uomo dannato a bagnare il suo pane col sudor della ‘fronte, col- 
tivando i prodotti della terra non sa evitare il ‘veleno e l’ebbrezza. Il 
male che essendo inimico di Dio, lo è pure della nostra ‘natura, giusta 
la profonda sentenza di S. Ignazio, il male :non omise nè emetterà 
giammai di versare su ciascun tempo quella ‘essenza di malizia che gli 
sara propria. Discuoprir la natura di tale essenza, determimarla, 
descriverla, assegnarle il nome, questo è il sublime officio della 
predicazione e dell’insegnamento. Ma si anderebbe al di là, condannando 
un bene qualsiasi, un progresso, un migliorativo, un perfezionamento 
della vita sociale, intellettuale, e materiale altresì, perchè quel bene com- 
parve simultaneamente col male. Non disse il Signore che si riserbava 
di spartir egli la zizania dal frumento ? A che vale se non ad eccitar 
dispute e contestazioni, il vantare o spregiare esclusivamente taluni pe- 
riodi della storia, quando tulti possono essere intaccali ugualmente con 
successo e sostenuti con onore? Quando tutti ‘avendo una pagina lagri- 
mevole, v'offron tulti più o meno un riscatto? 

Vi è per altro una scuola i principii della quale sono per la saggior 
parte solidi quanto mai e giusti, e se vuolsi-ancor pratici ove in pratica 
ridurre si potessero; la maniera di propagarli è tale da renderti -poc9 
gradevoli; da ritardarne anzichè affrettarne il momento della realtà. Non 
tien conto delle suscettibilità che essa ‘non sa scorgere, non.‘ comprende 
le illusioni, a cui non partecipa. Puossi con tal ‘metodo lettare; ma 
con difficile accesso all’ intelletto, nissuno al cuore. Puossi di tal maniera 
combattere, qualora per ultimo appoggio della logica ‘stia l'ultima ratio 
dei Re. Quando però non si possiede più che una autorità spirituale e 
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una forza noralé, stando il poler materiale con la fofza bruta in iran 
dell'avversario, vuolsi imunire della dolcezza della colomba e della prii- 
denza del serpe, anzi che far sembiante di tnancarè dell’ una è del- 
P altra. 

Un’ ultima riflessione può associafsi alle pretederiti; e può racco- 
mandarsi agli scrittori vivametite penetrati dallo spirito della causa cat- 
tolica, e più usali alla letteratara di secoli indietro, che dllo studio pra- 
tico degli odierai costumi. Essi non sempre si avveggono che quel tempo 
passò in cui fra gli avversari religiosi & filosofiti si scathbiavatio 4 vi- 
cenda 8 con pari veemenza ithpunemente gli épiteti ingiuriosi, ed oltrag- 
giose supposizioni. Pareva allora che le più violenti ihvellive, quali noi 
veggiamo helle controversie de’ prittii setoti uscir dalle pehrè più no- 
bili e più eleganti, quali si perpetuatono helle dispute scolasticlie del 
medio-evo e nelle virulenté diatribe che séguitatoho l' accatiita lotta 
detla Riforma; allora io dico, parea clié Pifisulto della parola fosse di 
necessario éondimento al corffrasto_di qualsivoglia opînione. Alcuni Santi 
privilegiati, come Agostino ed il Sales, provaroro con la epistopale loro” 
influbnza è con i loro scritti che il pizzicore di tali droghe fioh èra poi 
indispensabile all'arte della persuasiva, ed alla élevatezza della eloquenza 
sacra. Non si specchiarono essi nè su Rufino nè sopra Ulrico d’Huten; 
nè ciò nocque all'opera loro benefattriceè convertente. L'esempio loro fu 
bensì poco imitato; e il tuono generale degli scrittori serviva di scusa 
a Quei che imitar non to vollero. Davansi a vicenda soprannomi li più 
indegni, si accusavano reciprocamente delle più viti intenzioni; ma que- : 
sta violenza di linguaggio non rendeva affatto impossibile un ravvici- 
namento più tardi. Oggidì vocabolarii sì barbari non sono più ammis- 
sibili. Le costumanze si raffinarono eziandio nelle scuole. Si risentono 
tutti vivamente di attacchi personali, e non si perdonano. Si è falto ne- 
cessario il parlare con gentilezza, con eleganza, con istima per gli av- 
versari, sopratuito se, come deve supporsi in ogni scrittore cattolico , 
bramasi di convincere, sperasi di convertire. Parole grossolane son fuori 
d’ uso affatto, anche verso coloro che ne sembran più meritevoli per le 
terribili ed abbominevoli cunseguenze di lor dottrine. Atlorquando nel 
Belgio i) re dava il titolo d’insensati ai solidarii, che sì prefiggono d’im- 
pedire i moribondi dal domandare gli estremi couforti della Religione , 
i Hiberi pensatori tennero pubblici meelings per dolersi di così ingiurioso 
opitetò ei domandarne al re la ritrattazione. Tali sono le forze di tutti 
gli acattolici è gli antieristiani in un compatte, e a tal grado essi pre- 
tehdono per sè buone cteanze. 

V'ha un altro fattò purè, un’ altra modificazione che | inoredulità 
de’ nostri contemporanei ha subito. Non siata oggi più a quel tempo in 
cui Pascal poteva dire « Vivete da buon cristiano, e la fede con esso 
verrà ». No: la Fede non è più l’indivisibile compagna del buon co- 
stume. Vi son delitti e vizi e violenze ed abbominazioni, tal che ve 
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n’ ebbero, e se ne avranno in ogni secolo. Ma i pensatori, i dotti che 
ricusauo di sommettere l’intelletto ai misteri del Cristianesimo, non tutti 
vogliono altresì sottrarsi dai vincoli della sua morale. Non è pel solo 
libertinaggio che si nega Iddio. Così altra volta, così nel secolo passato 
specialmente accadeva. La cosa cangiò: e i pubblicisti che non se ne 
avveggono, commettono un anacronismo affermando, che non si voglia 
credere per non vivere morigeratamente. Si sbagliano. L’incredulità del 
secolo XIX non è esclusivamente figlia della concupiscenza della carne, 
ma piuttosto dell’orgoglio della vita. Male diverso uno dall’altro; senza 
però che noi quaggiù possiam dirne o indurre che questo sia maggiore 
di quello o minore, o sia per essere neile sue conseguenze più o meno 
funesto. Ad ogni conto esso è più nobile, perchè l’uomo allontana viep- 
più dalla bestia, ravvicinandolo all’angiolo. ..... E l'avvicinamento al 
peccato angelico ci sarà più fatale? Iddio solo ne sa. 

Questo carattere morale dell’incredulità moderna deriva dall’ aver 
esso esordito dai lavori scientifici d'Allemagna, il cui clima, le cui abi- 
tudini favoriscono il men che si voglia i disordini d’ogni specie, dacchè 
la primitiva barbarie germanica scomparve investendosi di costumi dolci, 
di una soda morale dapertutto, ma specialmente al settentrione, fecondo 
sopra ogni altro sito di pensatori. La teoria non si collega ordinaria- 
mente alla pratica, e la sua audacia sfida i confini della impossibilità 
materiale. Libera così nel campo della speculativa, essa sen va conti- 
nuamente innanzi senza cozzare colle sue proprie conseguenze; spazia 
all'infinito senza toccar un pericolo immediato. Cotesto esempio imitan- 
dosi in altri paesi, venne a formarsi una categoria d’ uomini, i quali si 
meritano precisamente l'appellativo d’ insensati per ragione di lor dot- 
trine; rigettano però gagliardamente per lo rispetto alle virtù loro natu- 
rali, alla onestà loro, spesso ancora in grazia della elevatezza di lor mente, 
della bellezza de’ sentimenti loro, della delicatezza di lor anima, riget- 
tano, dissi, il titolo d’inigui, l'aggettivo di peste, di marciume, di pulre- 
fazione, che il vezzo indiscreto di certi scrittori assegna così alla leg- 
giera a tutti gli erranti, a tutti quei che si ribellano alla Chiesa. 

Questi hanno per la lor parte onorevoli capi, e falangi numerose, 
da poter imporre che seco loro si adoperi il buon modo ‘e la: decenza 
di quel cortese linguaggio, onde usa la Chiesa trattando con i re eretici, 
cogl’ imperatori scismatici , co’ Sultani infedeli. Non sarà difficile il mo- 
dellarsi su tale esempio a intelligenze superiori, dotate d’ intuito degno 
de’ più valorosi campioni; ad anime mosse da quella carità veritiera , 
la quale non brama solamente di vincere , ma di salvare altresì; « af- 
finchè il peccatore si converla e viva », perchè il suo ravvedimento ca- 
gionerà nel Cielo maggior letizia, che non la perseveranza di novanta- 
nove giusti. 
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IL LIisro DEL PoPoLO, ossia letture per le scuole Serali e Domi- 

| nicali, dell’ Arciprete GruLio CESARE PAROLARI — 2?. edi- 

zione riveduta e ampliata. Venezia 1865. Zipografia di G. 
Grimaldo — un Volume in 18°. 


Raccomandiamo ai Lettori degli Annali Cattolici quest eccellente o- 
peretta dell’ egregio A. Giulio Cesare Parolari, nome caro alla Religione, 
e alle lettere. In Italia il popolo ha in gran copia libri e giornali che 
si studiano aggirarlo e corromperlo; pochi che si propongano innamo- 
rarlo della virtù. L’ opera che noi annunziamo mira appunto a questo 
nobilissimo scopo, e va adorna di quei pregi che si addicono a questa 
maniera di scritti. Sana morale, opportunità di argomenti, facile narra- 
zione, purgata favella; e ciò che le accresce pregio, si è l’affetto sincero 
che scalda e avviva il racconto, e lo stampa nell’ animo. A prima giunta 
uno si avvede, che lo scrittore ha conoscenza e domestichezza col popolo, 
e che ei lo ama di grande amore; e noi sappiamo altresì, che egli ne è 
ricambiato di pari affetto, e avuto da lui in conto di angelo tutelare. In- 
dirizzando il libro alla classe degli Operai, come lettura delle scuole 
serali e domenicali, l’autore dovea studiare la brevità, e assumere una 
dicitura che molto ritraesse del famigliare discorso. Quindi in udendo 
questi racconti, ti sembra di assistere ad uno di quelli intimi colloqui 
che il padre tiene sovente coi figli nelle lunghe ore d’inverno; e il buon 
curato di campagna coi suoi villici dopo la fatica dei lavori campestri, 
Perciò il libro si compone di due parti, cioè di storiette e di dialoghi: 
in quelle si propone e si svolge una massima di morale ; e con questi 
si risponde alle obbiezioni, che la passione, sagace ritrovatrice di sofismi, 
oppone sempre alla ragione. Noi facciamo voli pertanto, che quest aurea 
operetta corra nelle mani del nostro popolo, che vi attingerà, utili e pia- 
cevoli ammaestramenti, e soavi conforti nelle prove difficili della vita. 


V. M. 


LA FAMIGLIA BOLOGNANL — Ziercizio di lettere familiari e letture 
per giovanetti, scritto da L. N. — Zorino 1865. tp. Scola- 
stica di Seb. Franco e figli. — 1 Vol in 12. Z. 2 50. 


I lettori degli Annali conoscono omai quanta sia la dottrina del 
Dott. L. N. Egli tutto inleso a promuovere il vero e il bene per via de’ 
suoi scritti, pregevolissimi così per la bontà del dettato, come pei prin- 
cipii sempre attinti alla fonte purissima del Vangelo, provvede ora col 
libro qui annunziato, ad un vero bisogno dell’ istruzione ed educazione 
de’ giovanetti. Chi non gli darà infatti tutte le ragioni allora che nota: 
« Alcune delle raccolte di lettere non essere per la gioventù, perchè 
contengono de’ principii equivoci, e non sani; altre essere o troppo dotte, 
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o recare oscurità, e tedio alle menti che non conoscono le discipline di 
cui queste trattano! In qualche raccolta non trovarsi varietà d' argo- 
menti, » ecc.? (Avvert.). E i così detti Segretarii: « esser per lo più 
cattive traduzioni, incontrarvisi gli esemplari di lettere erotiche, inoppor- 
tune, per non dir peggio; non trovarvisi mai la natura, il cuore, ma la 
miniatura di quella che dicesi alla società »? (Ibid.). 

Una buona raccolta di lettere era certamente desiderata, e non istimo 
d’ andar errato se dico che buona, anzi buonissima è la presente. Ivi 
varietà somma d' argomenti, ivi morale sanissima, ivi naturalezza e brio 
di stile. — « Mi son figurato, così l’ A., una famiglia del medio ceto, la 
famiglia d’ un Nicolò Bolognani, e qui hg supposto corrispaudenze, affetti, 
bisogni, fortune, sciagure di quelli che la compongono, de’ parenti, degli 
amici. E con questo mi è sembrato di dare la necessaria yariet , affinchè 
ogni genere di corrispondenza epistolare vi avesse il proprio modello ed 
esempio ». Sia lode dunque a lui per opera tanto utile! Non dubito che 
tutti gl’ Istituti d’ istruzione e d’ educazione non abbiano a giovarsi di 
quel bello e caro libro. | 

L’ A. che a buoh dritto ha rifiutato le raccolte di lettere che son 
venute fino al dì d’ oggi in luce, e l'usanza di porre in mano a’ giovi- 
netti gli epistolari de’ classici, perchè è facile che s' imbattano in lettere 
piene di bile, di virulenza, di malignità, concede che per avviare anche 
più alla perfezione in questo genere di comporre in prosa, sarebbe di molta 
importanza il compilare una raccolta di lettere scelte da varii scrittori, 
ch’ ei novera. Di che si vede ch’ egli non bandisce punto lo studio de 
classici, anzi a principio della citata Avvertenza ne fa l'elogio. Se però 
mi fosse lecito proferir il mio parere, direi che gli esercizii sulle lettere 
scelte dagli antichi, li farei andar innanzi a quelli sul libro del nostro 
A. E questo affiachè i teneri giovanetli s’ affinassero prima ben bene il 
gusto su quegl’ impareggiabili esemplari del bello. Posta questa ferma 
base, |’ epistolario di L. N. riuscirebbe di eccellente compimento ai loro 
studi, per le ragioni appunto ch' egli arreca, che cioè spezialmente nelle 
scritture familiari, non basta tener dietro soltanto agli autori del trecento 
a del cinquecento, che « sarebba un rispigolar in un campo troppo an- 
gusto rispetto ai bisogni dei tempi nostri. Mutate certe cosiumanze, cre- 
sciuto il numero delle cose utili alla vita, aumentate le conquiste della 
scienza e delle arti, i modi, i proverbi, le parole crebbero, siccome era 
naturale ». 00 

Bisogna dunque fare anche capitale della lingua parlata, e in essa, 
scrive l'A. — Ma badino bene i giovani, salvo }e voci e i medi nuovi 
sì, ma mecegsari, tutti gli altri vogliono essere accolti con grande pru- 
denza, chè non basta dire: oggidi in Toscana si usano, parlando, queste 
e queste frasi; bisogna confrontarle cop quelle nei quali la lingua apcora 
si (eneva ferma nella sua perfezione, e se rendono quel nitofe., quella 
grazia, quell’ efficacia, quel decoro medesimo, si adoperino, altrimenti si 
respingano. La dottrina de’ fatti compiuti si tenga lontana dalle lettere 
ancora, chè |’ ufficio vero dell’ ottimo scrittore è di tornare la lingua a' 
suoi principi , quando se ne dilunghi, come è del filesofo il tornare a 
quelli del buono e del vero le umane cose, se mai na deviane. 


I. G. Isota. 


CRONACA. 


23 Agosto 1868. 


I. La salute del Santo Padre è soprammodo prospera e la dimora 
in Castelgandolfo non potrà che renderla sempre più fiorente. Dopo aver 
inaugurato la sua villeggiatura co) proclamare nella Chiesa parrocchiale 
di S. Tommaso potersi con ogni sicurezza procedere alla canonizzazione 
della ‘beata Germana Cousin, povera contadina di Pibrac in Francia, 
Pio IX senza rallentare della sua sollecitudine per le cure dello Stato e 
della Chiesa va spesso rallegrando di sua presenza i paesi vicini. 

Nel ministero di Firenze avvenne una modificazione che dobbiamo rite- 
nere di ben poca importanza poichè riducesi a un semplice cambtamento di 
pone e di persona. Il portafoglio di grazia e giustizia fu dal sig. Vacca 
ceduta all'avvocato Cortese, conosciuto per le sue opirioni ligio alle 
dettrine di Tanucei a Giannone. Il nuovo guardasigilli diede nel Parla- 
mento prove della tenerezza sua perla Chiesa a per gli Ordini religiosi fa- 
cepdo da relatore del progetto di legge sull’ Asse Ecclesiastico proposto 
da Pisanelli e ciò senza far mistero delle sua tendenze favorevoli all’in- 
cameramento dei beni ecclesiastici. — L’opera di distruzione continua in 
Italia con gran danno della Chiesa, e il male giunse a tal punto che per- 
fino la Revue des Deux Mondes. non sospetta per certo di simpatie cle- 
ricali, uscì in questa parole: « Confessiamolo, vi sono in Italia troppi Ve- 
» scovi esigliati e imprigionati. Cavour si compiaceva ripetere che il pri- 
» mo arrivato governerebbe collo stato d’assedio e colle leggi marziali, 
» così può dirsi che si vince sempre e specialmente sui preti quando si 
» Chiudono in carcere; sarebbe dunque da preferirsi che il governo ita- 
» liano cominciasse una volta ad imparare il modo di condursi col clero 
» ed ancorchè esso volesse porsi dalla parte del torto il ministero do- 
» vrebbe contenerlo nei limiti, giammai violentarlo ». E per vero le leggi 
eccezionali sono ormai continue contro la Chiesa e i suoi ministri. Nel- 
l’ Italia meridionale la chiusura dei Semiparii, di cui abbiam fatto cenno 
altra volta, diede luogo ad una contestazione giudiziale essendosi la po- 
testà ecclesiastica costituita attrice presso i tribunali ordinarii oepponen- 
dosi all’ usurpazione dei beni, che il ministro Natoli volle rivolti a bene- 
fizio del pubblico insegnamento. Secondo le autorità ecclesiastiche |’ istru- 
zione civile non può essere investita di beni appartenenti solamente al- 
l’ istruzione religiosa dei giovani che si consacrano alla carriera eccle- 
siastica; poichè la maggior parte di quei beni per volontà espressa dei 
fondatori debbeno essere assegnati allo scopo suindicato. Ma a che ser- 
vono oggidi le ultime volontà dei testatori e dei donanti? la potestà Ec- 
clesiastica quantunque si appoggiasse al diriuo ed alla logica udì sen- 
teuziarsi dai tribunali potersi lo Stato impadronire con pienezza di di- 
ritta dei beni dei Seminarii per servirsene a benefizio della pubblica istru- 
ziene. Il giornale della democrazia italiana , il Diritto, che è sempre in 
opposizione ‘acerrima contro il governo, del quale va con zelo lodevole se- 
gnalando le. incostituzionalità, accecato da odio per le cose di Chiesa 
dimentica i principii fondamentali della libertà, della giustizia e con aria 
di compiacenza pubblica nelle sue colonne queste parole dopo avere ac- 
cennato alla lite mossa dai Vescovi ed alla decisione della Corte: « In 
» tal guisa fu reso omaggio ai principii di riforma dal Natoli iniziati e 
» si confermò il diritto che ha il potere civile sovra i beni destinati alla 
» pubblica istriazione, riconducendo il Clero nei limiti della sua origina- 
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» ria missione che è tutta spirituale, religiosa; questa decisione legale 
» avrà un buon effetto anche nelle altre provincie italiane, poichè in tutte 
» si manifestò il desiderio che i beni dei Seminarii sieno convertiti in 
» vantaggio della istruzione popolare civile ». 

I giornali religiosi in Italia si occupano quasi tutti delle immi- 
nenti elezioni politiche e con buoni argomenti si studiano di far apprez- 
zare i funesli effetti dell’ astensione in cose di tanto rilievo. Lo Stendardo 
Cattolico di Genova, che forse per il primo ebbe il merito di rinunziare 
alla formola né eletti né elettori, che pur avea fatto sua, pubblica dopo 
una serie di articoli in proposito, nel numero del 18 agosto un Caso 
di coscienza nel quale si domanda « se sia lecito agli Italiani sog- 
getti al governo del Regno d'Italia prendere parte alle elezioni dei De- 
putati al Parlamento ». La uno trattata esclusivamente al punto dì 
vista religioso e in modo assai sviluppato con corredo dì citazioni di 
Santi Padri e di scrittori ecclesiastici. Fra le altre citazioni riferiamo la 
seguente che ci sembra di qualche importanza perchè di giornale che a 
buon diritto gode la stima e la fiducia dei Cattolici. « Ormai la mag- 
» gior parle per non dire tutti 1 fogli conservatori in Italia esortarono 
» i cattolici a prendere parte alle nuove elezioni dei deputati. La Santa 
» Sede interrogata se era illecito lasciò intendere di no; che non era 
» cioè vietato ai cattolici prender parte ai comizii elettorali noie, ». 
Nello scritto pubblicato dallo Stendardo si riferisce il Giornale di Roma il 
quale si rallegra che « la stampa conservatrice approfitta di questo stato 
» di cose per propugnare presso gli uomini onesti la necessità di acco- 
» starsi all’ urna elettorale ». Se mai ci rincrebbe la ristrettezza di spa- 
zio riservata alla Cronaca si è certamente oggi che non possiamo ripro- 
durre per intiero cotesto documento sottoscritto da 9 Canonici della Me- 
tropolitana di Genova, da 4 d’altre Collegiate e poi da. 4 Parrochi e dal 
Teolago collegiato Prete G. Alimonda, persone tutte che alla dottrina ac- 
coppiano in grado eminente le virtù del Sacerdote Cattolico. Essi dichia - 
rano di aderire ai sentimenti esposti nello scrilto succitato che cioè « tulti 
i buoni elettori italiani possano e debbano prendere parte alle elezioni 
della Camera legislativa ». 

Anche 1 giornali esteri seguitano con interesse l’attitudine dei catto- 
lici riguardo all’ elezioni. Il Journal de Bruxelles in una sua corrispon- 
denza di Roma lamenta ch’essi non sono uniti su tale questione e dice: 
« E vero che la maggior parte dei periodici religiosi è contraria all’ asten- 
» sione, ma vi è un giornale possente per la sua influenza e per la dif- 
» fusione che ba in Italia che tace, non interpreta nè favorevolmente nè 
» sfavorevolmente, il silenzio della S. Sede e di qui ne viene una deplorabile 
» divisione nel campo cattolico, divisione che profitterà agli avversarii ». 

Gli Annali Cattolici sino dal primo loro numero scrivevano: « Se 
l’uomo religioso si tira in disparte dalla società potrà influire sulla 
stessa sopranaturalmente, naturalmente e nella sfera ordinaria delle cose 
non mai. Or la Provvidenza si serve delle vie ordinarie ed ha messo 
per questo il sale e la luce nei veri ministri di Gesù Cristo sylla terra 
e fra gli uomini. La società ha i. suoi movimenti, le. sue fasi, le sue 
febbri, i suoi bisogni; è d’ uopo rispettar tutto questo se Iddio lo per- 
mette e l’augusta inferma non deve essere abbandonata, nè la sua ma- 
lattia giudicata mortale ed incurabile. Piuttosto la parte sana dee sal- 
vare quella che si corrompe giovandosi dei mezzi che le sono concessi, 
non mai abbandonarla alla corruzione. ....... Ci par tempo d'’ i- 
mitare i cattolici d’ altri paesi retti come il nostro a governo rappresen- 
tativo e liberale; ci par tempo di riconquistare ciò che la fazione av- 
versa ha usurpato al Vangelo. . . ... Nè sapremmo persuaderci come 
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per ritenere ciò che vi era di buono nei sistemi antichi possano molti 
caltolici acquietarsi all’usurpazione che fanno i loro avversarii di ciò 
che può esservi di buono nel movimento che agita i popoli dell’età no- 
Sira. gia » (1) Si è adunque con giubilo e legittima compiacenza 
che assistiamo e preudiam parte all’agitazione elettorale che comincia a 
manifestarsi fra noi e facciamo eco alle raccomandazioni dei giornali 
caltolici; ricordando poi le nostre parole di eccitamento a partecipare 
alla lotta contemporanea ci uniamo ad essi per iscuotere di nuovo gli 
Italiani e deciderli a compiere i doveri di buoni cittadini. 

II. Il primo atto di politica esterna compiuto in Ispagna dal ministero 
O’ Donnel, cioè il riconoscimento del regno d’ Italia, suscitò una viva agi- 
tazione. L' Episcopato seguendo l’esempio dell'Arcivescovo di Burgos, pre- 
cettore del principe ereditario, presentò indirizzi e proteste alla Regina. 
All’Episcopato si unì il Clero e i laici; e leggemmo proteste ed indirizzi 
seguiti da migliaia di firme. Perfino ie donne in nome dell’ avvenire 
dei loro figli protestarono contro una politica che offendendo il sentimento 
religioso attaccava le basi della inonarchia. Il governo per sottrarsi alle 
interpellanze delle Cortes le chiuse, ma prima di venire a questo comodo 
ma poco costituzionale spediente, un ministro, il Signor Herera, rispon- 
dendo a un deputato Cattolico che combatteva la legge elettorale ebbe 
il coraggio di esclamare: Il Cattolicismo è causa di tutti i mali che af- 
fliggono e conturbano la società moderna. 

Queste parole che suonano un insulto al giusto orgoglio nazionale 
degli spagnuoli ed alla pietà della Regina ci fanno concepire timori e 
speranze; speranze che il ministero privo della vera opinione pubblica 
nen possa continuare, timori che la Regina raggirata e intimorita da in- 
fluenze interne e da ipocrite prepotenze straniere, che giurarono guerra ed 
esterminio ai Borboni, non possa più resistere alla corrente rivoluzionaria. 

Le condizioni interne della Spagna non si fanno punto migliori, dice il 
periodico Fede e Ragione, l'agitazione cattolica e la rivoluzionaria gareggiano 
d’intensità, e i diarii e le corrispondenze pervenùte da quel Reame annun- 
ziano, che il Governo se ne preoccupa seriamente. È rimarchevole, che i con- 
servatori vengano chiamati dai diarii neo-cattolici, della qual nomenclatura 
non sapremmo in vero renderci ragione, essendo stata la Spagna fino alla 
morte di Ferdinando VII ed alla guerra civile del 1833 il paese più cattolico e 
conservatore del mondo; onde parebbe, che si dovesse adoprare invece 
una parola, ch’ esprimesse tutto il contrario. Ma od i cattolici si chiamino 
nuovi o vecchi, ella è cosa certa, che la Spagna versa in condizioni 
difficilissime, dalle quali sembra assai malagevole, che possa trarnela il 
maresciallo O’ Donnell, duca di Tetuhan, perchè, allorquando un paese 
è roso dalla febbre della rivoluzione, l uomo, in quanto è unmo, non 
sarà mai un medico fortunato nella cura dell’ infermo; al quale solo gli 
ottimi principii ristorati possono arrecare la salute; ma chi potrebbe som- 
ministrargli questo farmaco infallibile, è quella religione, che si avversa; 
quello Episcopato, che si perseguita ; quel clero cattolico che con ogni 
contumelia si vitupera: quella libertà del bene. di cui si fa invece mo- 
nopolio esclusivo a favore del male. E la destituzione, firmata dalla 
regina al palazzo di S. Ildelfonso il 14 luglio, di Sua Eminenza il car- 
dinale Puente, arcivescovo di Burgos, dalle funzioni « di direttore per 
l'insegnamento morale e religioso » del Principe delle Asturie, dalle 
quali d'altra parte si era spontaneamente dimesso, è stata per lo meno 
l’atto più impolitico, che potesse commettere un governo, seppure non 
voglia anche dirsi una provocazione. Malgrado tutto questo, molti ripon- 


(1) Ann. Cat. Anno 1°. fascicolo 1°. pag. 7 e seguenti. 


328 CRONACA. 


gono fiducia ia O' Donnell, riputando potere egli ‘solo fermare la rivolu- 
zione per vial Povera intelligenza umana! — Del resto il riconoscimento 
del Regno d’ Italia per lato della Spagna è oggimai un fatto compiuto; 
ma nel testo dell’ atto formale viene esplicitamente dichiarato, che que- 
sto riconoscimento si fa dalla Spagna in base della Convenzione del 15 
settembre 1864, epperò fermi stante i diritti garantiti con la Convenzione 
medesima alla Santa Sede; della quale esplicita dichiarazione vuolsi che 
il governo italiano non sia gran fatto contento, perchè la desiderava senza 
restrizioni. 

Togliamo dal Aacecoglitore religioso di Milano le seguenti notizie 
sulla Russia : 

Le notizie date da lutti i giornali dell’ inaudita prestezza colla quale 
il vecchio sanguinario Murawieff ha convertiti e condotti alla chiesa 
russo-greca i cattolici della Lituania della Russia bianca; notizie che pa- 
revano tanto più verosimili in quanto che nissuno ignorasse gli orribili 
mezzi dei quali si serviva, lasciavan supporre che i cattolici ivi resi- 
denti fossero di già tutti russificati Ora la Gazzetta di Mosca viene a 
portar nuova luce in questa oscurità : « Nè le provincie occidentali del 
sud, così scrive, nè quelle occidentali del nord sono completamente rus- 
sificate, bavvi ben molto ancora a fare. La Russia, fatte poche eccezioni, 
non è ancor riuscita a far alcuna conquista tra i polacchi o la classe 
polonizzata dei proprietarii lituani della Russia bianca. Nella provincia 
del circolo militare di Kiew non si conta un proprietario russo su dieci 
polacchi e in quello di Wilna la proporzione è ancora più sgraziata pei 
russi, Secondo la stessa Gazzetta la maggior parte dei contadini appar- 
tiene alla Chiesa russa — come ciò sia avvenuto è tuttora nella me- 
moria di tutti — ma tra questa popolazione così brutalmente russificata, 
si trovano, come essa notifica, solamente nel circolo militare di Wilna 
parecchie centinaia di migliaia di cattolici, senza contare i cattolici in se- 
greto; e ciascuno di questi cattolici rappresenta un uomo che se non e- 
sclusivamente, ordinariamente prega Dio in lingua polacca, un uomo che 
aspetta nella Chiesa una predica polacca, e pel quale la lingua polacca. 
è l’unico mezzo di compiere i suoi doveri religiosi. Quindi nelle pro- 
vincie occidentali si riguarda ogni cattolico come di origine polacca. Su 
| una popolazione di 5 1{2 mitioni 2,200,000, quindi metà parte degli abi- 
tanti, appartengono ai cattolici, senza contar quelli che lo sono in segreto. 
Nel governo di Kowno si trovano, su 997,000 abitanti, 828,000 calto- 
lici, in quello di Wilna, su 892,000, non meno di 607,000 cattolici , 
dove è da notarsi che nelle ciltà una gran parte della popolazione consta 
di ebrei ». Poichè il foglio russo dà queste notizie onde eccitare il go- 
verno russo ad adottare energiche misure (egli insiste, tra le altre cose, 
perchè sia vietato ai cattolici uso della lingua polacca) esse sono per 
certo da ritenersi esatte e ci danno la misura per valutare le asserzioni 
diffuse dai fogli russi che nella russificazione di queste provincie non si 
tratti che di ridonare la libertà alle classi povere oppresse dal dispo- 
tismo dei ricchi possessori polacchi, che con violenza li hanno e tengono 
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SULLO STATO E SUOI LIMITI. 
SECONDA CONFERENZA DEL CONTE LIEDECHERKE 


(Vedi Fascicolo di Giugno pag. 244). 


Nel pubblicare voltata in Italiano la seconda Conferenza del Conte 
Liedekerke SUI LIMITI DELLO STATO crediamo conveniente farla precedere 
d’alcune brevi riflessioni per ispiegare meglio il nostro pensiero. Nel- 
l’accingerci a questo lavoro ci proponemmo porre in evidenza-l’oppor- 
tunità, ed il bisogno di chiamare l’attenzione dei cattolici italiani su que- 
stioni di tal natura. 

Chi considera superficialmente le condizioni politiche in cui versa 
la penisola italiana, le leggi che la governano può credere inutile e fuor 
di proposito il difendere la libertà, dare il grido d'allarme sulle usur- 
pazioni del potere, richiamare ai giusti e legittimi limiti i diritti dello 
Stato. Abbiamo è vero uno Statuto che ci governa nel quale sono san- 
zionate le più care libertà del cittadino del secolo XIX: abbiamo il di- 
ritto di eleggere chi ci rappresenti nell’amministrazione del Comune, della 
Provincia, dello Stato: abbiamo il diritto di riunirci, di veder rispettate 
tutte le proprietà. Ma ciò non basta per poterci chiamare con verità fi- 
gli d’una libera patria; avvegnachè per l’audacia dei pochi, resa pos- 
sente dall’infingardaggine ed ignavia dei molti, alle leggi fondamentali 
si altentò ed attenta luttavia impudentemente, e si è in nome di esse 
che si arreca ogni di offesa ai sentimenti religiosi della nazione. 

Dire pertanto che la gran maggioranza degli Italiani sta oppressa 
si ripeterebbe cosa nota lippis et tonsoribus; diremo piultosto che sif- 
fatta tirannia non eccitò ancora l'indignazione pubblica perchè ricoperta 
dalla libertà, la quale benchè corrotta ed alterata lascia trapelare un po' 
di buono e risponde così in qualche misura, comechè minima ed imper- 
cettibile, ai bisogni, alle tendenze, ai diritti della moderna Società. Questo 
fatto che non può non isfuggire all’imparziale osservatore dovrebbe per- 
suaderci la vera libertà sola, alleata colla Fede, come l’intendono col 
Liedekerke molti cattolici di Francia e del Belgio, poterci salvare. Ma 
non tutti hanno questa confidenza; la parola libertà spaventa anzi non 
pochi fra i cattolici Italiani. Fu detto essere oggidì la patria nostra di- 
visa in due campi di unitari e di federalisti, ma ormai nou esistere più 
questione di liberali o di assolutisti. Così dovrebb’essere a nostro av- 
viso: poichè volgendo lo sguardo alla nostra storia nazionale intendiamo 
Si possa aver simpatia con quella forma di unione fra le diverse parti 
della penisola, che Pio IX nei primordi memorandi del glorioso Ponti- 
ficato si adoprò di stabilire. Molti italiani possono dividere |’ opinione 
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di Sismondi che nella Storia delle Republiche Italiane attribuisce i pro- 
gressi della patria nostra in quell’ epoche gloriose allo spirito che regnava 
nei diversi Stati della Penisola confederati fra di loro, e stretti nel- 
l’amore della loro autonomia e della libertà non meno che dell'indi- 
pendenza dallo straniero. (1) 

Riconosciamo eziandio che se molti vedono nell’ Unità il ben essere, 
la felicità della patria, altri vi possono ravvisare o un trovato della Ri- 
voluzione che spera così far pesare più facilmente la sua mano di ferro 
sul popolo, oppure il risorgimento dell’ Unità dell'impero Romano epoca 
di tirannia ipocrita, non certo di libertà. È 

Ma se ci sappiamo dar ragfone dell’esistenza di questi due partiti, 
non arriviamo a comprendere possano esservi oggidì nelle attuali con- 
dizioni di Europa e della Società uomini assennati che siano desiderosi 
di assolutismo. Se la libertà ha delle colpe, dei torti ove regnò, o regna 
tuttavia, il potere assoluto diede in molte circostanze prove evidenti della 
sua fallibilità, ed oggidì non presenta per certo elementi di guarentigia 
per la giustizia, e la moralità. Guardiamo la Francia; l’anima di quel 
popolo si addormentò quasi al fragore delle vittorie; trionfo ed abba- 
gliata un momento dal potere assoluto, che gli si presentò sotto le ap- 
parenze della grandezza, dimenticò sè stessa, il suo onore; non ha più 
d’inizialiva: poichè come disse testè il Remusat; « una nazione non può 
dire io che quando è lbera ». 

Ci sembra adunque far opera di buon cittadino il mostrare la li- 
bertà sola àncora di salvezza purchè non vada disgiunta dalla religione; 
ci sembra urgente eccitare i Cattolici italiani a spogliare la rivoluzione 
di questo seducente manto con cui nasconde le proprie magagne. Ri- 
dotta essa alla sua schifosa nudità spaventerà, e noi che poggiamo sulla 
rocca del Vaticano, resi forti da quell’usbergo che ci lasciammo togliere, 
rivendicheremo alla Chiesa una delle sue glorie poichè essa fu sempre 
madre ed amica di libertà; salveremo la patria. 


(1) « Con una sola capitale, gli italiani non avrebbero formato”che una scuola; gl stessi 
pregiudizii, gli stessi errori, divenuti di minanti grazie al talento d’un prefesscre, all’ intrigo 
d’ una cabala, o alla protezione d’un potente si sarebbero propagati in tutta la penisola. 
Non si sarebbe creduto poter pensare, scrivere, o parlare puramente la lingua italiana che 
a Roma, come i Francesi credono si parli solo correttamente a Parigi. La poesia italiana 
avrebbe perduto la sua originalità e varietà: ma il danno sarebbe stato maggiore per le 
provincie. Nel secolo XV non esisteva città capitale d’ uno stato indipendente che non avesse 
nel suo seno uomini di sommo ingegno. Pisa berchè in decadenza era assai più ricca e po- 
polata che Urbino, Pesaro, Rimini; ma Pisa sottomessa ai Fiorentini non produsse più un 
personaggio distinto in letteratura o in politica: mentre che le piccole corti di Federico da 
Montefeltro a Urbino, di Sigismondo Malatesta a Rimini, d’ Alessandro Sforza a Pesaro riu- 
pivano molti dotti, illustri filosofi e letterati. Ferrara e Mantova non erano super.ori in po- 
polazione a Pavia, Parma, Piacenza; ma nelle prime di queste città attorno alla sede del 
Governo fiorivano le arti, la poesia e la scienza, mentrechè nell’ intiero ducato di Milano, la 
sola città di Milano avea uomini illustri. Il regno di Napo'i era un esempio più eloquente 
della decadenza delle provincie in uno stato grande. In quelle deliziose contrade, un terzo 
della penisola, e il maggiormente favorito dalla natura, con una sola frontiera e per vicino 
la Chiesa, e perciò meno esposto a'le calamità della guerra, la capitale sola avea partecipato 
al movimento che in quel secolo XV avea ridestato la coltura delle lettere e della filosofia: 
benchè Alfonso le favorisse e molti letterati s’ avesse nella sua corte nessuna scuola si vide 
nascere in qualcheduna della città di Fuglia e di Calabria. Quelle provincie appartenevano 
ancora alla barbarie ed anche ai nostri giorni nulla risentirono della civiltà europea ». 
Tom. XII, pag. 32. 
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Non volendo che le nostre idee siano fraintese le spiegheremo ci- 
tando un ‘brano della prima Conferenza del Conte Liedekerke. Un giorno 
egli passeggiava lungo le rive del Tamigi presso il magnifico palazzo del 
Parlamento Britannico ed ammirando quell’imponente monumento di- 
ceva ad un membro della Camera dei Comuni che l’accompagnava: — Si 
è dentro quelle mura maestose ove si agitano le gravi questioni, che in- 
teressano Ja potenza dell’ Inghilterra; ma se tutte le libertà fossero rin- 
chiuse in quell’arena di lotte ardenti, vi credereste realmente liberi? — Il 
deputato Inglese s’affrettò rispondere negativamente, e, se in Inghilterra, 
soggiunse, — non vi fosse che il Parlamento, essa avrebbe solo un teatro 
sul quale s'incontrerebbero tutte le passioni e vi cozzerebbero insaziabili 
ambizioni: la nostra vera libertà riposa sui diritti preziosi, ai quali 
giammai rinunzieremo cioè la libertà di coscienza, la libertà d’ insegna- 
mento, la libertà di disporre a favore delle chiese, dei poveri, del culto, 
dell’insegnamento. Ecco ciò che costituisce la forza della libertà inglese; 
ecco ciò che ci fa amare la patria; e la libertà politica che ba per prin- 
cipale teatro il Parlamento non serve che a consolidare e garantire i no- 
stri diritti d'uomo e di cittadino —. 

La maggior parte degli amici del Governo rappresentativo nel Con- 
tinente si mostrano per lo contrario partigiani della centralizzazione dello 
Stato, e senza riflettere che la Tribuna parlamentare non è che l’ultimo 
gradino delle istituzioni rappresentative, credono ch’ essa basti alla libertà 
politica. Noi vorremmo invece nell'interesse della religione e della libertà 
vedere il popolo italiano occuparsi seriamente a costituire buone assemblee 
comunali, provinciali, prime scuole della libertà politica, dalle quali usci- 
rebbero uomini pratici, ed intelligenti della cosa pubblica; vorremmo 
veder cessare le misure eccezionali contro una classe di cittadini; vor- 
remmo insomma che la legislazione tutta fosse informata allo spirito dello 
Statuto, ai veri principii di libertà. In tal modo la solidità, ed ampiezza 
dei fondamenti non ci farebbe più temere sulla durata e sicurezaa del 
vertice del nostro edifizio sociale, la Tribuna parlamentare. 


P. M. SALVAGO. 


Mi fo a considerare (e questo è il risultato di ciò che ebbi l'onore 
di dirvi nell'ultima conferenza), la libertà individuale come quella che 
forma la base della società, e il suo scopo sotto il triplice aspelto so- 
ciale, civile e politico. 

Che cosa sono, di fronte a ciò, i poteri sociali, e qual è la loro 
vocazione? Essi hanno per missione di surrogare l’ individuo , ‘di inca— 
ricarsi di ciò che sfugge alle sue forze e che sorpassa la sua iniziativa. 
Che cosa è lo stato? È la più alta istituzione umana che riassume in 
sè la parte visibile della patria. 

Per logica inevitabile conseguenza, si riconoscerà di qui, essere la 
liberta tanto più ristretta quanto maggiori sono le attribuzioni di cui si 
innpadronisce il potere sociale. Il progresso, l’ incivilimento vero, quello 
che corrisponde al materiale e morale perfezionamento dell’ uomo, com- 
prende necessariamente la diminuzione delle attribuzioni dello stato e 
l’ estensione dei diritti individuali. 
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Più il cerchio d’azione che si traccia lo stato è largo, più stende 
la mano per metterlo dappertutto, più esso si avvicina alla tirannia; ma 
per una invincibile ed irresistibile necessità, questa potenza, che. per 
l’ immensità delle sue attribuzioni sembrerà sconfinata, sarà pure cagione 
della sua debolezza, e nulla potendola limitare nulla più la sosterrà. 

Ciascun di voi, o signori, ammetierà che più l’uomo è governato, 
più la sua volontà è diretta, è e si sente meno libero. Ciò che è vero 
dell'individuo, non lo è meno della società. 

L'estensione pertanto, o signori, dei diritti individuali non forma 
già una concessione — questa parola è umiliante, è falsa, io la rigetto 
— ma una restituzione. 

Gli individui sviluppando la sfera dei loro diritti riprendono il pro- 
prio. Dominato da esigenze passaggere, cedendo a sociali necessità che 
io non vo' qui analizzare, lo stato aveva sospeso alcuna delle loro li- 
bertà. Ora le restituisce. Fcco la verità. 

Il cristianesimo che si trova dovunque si tratta di libertà , giacchè 
essa è tanto necessaria alla sua gloriosa universalità quanto preziosa pel 
‘compimento della sua intima missione, ha restaurato la ragione dell’uomo, 
rialzato le coscienze e le anime, ed ha loro rivelato la sua vera sovra- 
nità. O 

Su che cosa essa si fonda? Certo sopra diritti; ma anche sopra doveri. 
Questa correlazione è intima. La grandezza umana deriva da questa as- 
sociazione. Se si paralizzano i diritti, si sospendono, o almeno si inde- 
boliscono i doveri, perchè al posto della libertà apparisce la violenza. 
L’uomo possede dunque diritti imprescrittibili che costituiscono la sua 
libertà naturale che definisco pure sotto il nome più chiaro, più pratico 
di libertà sociale e morale. La sua grandezza e la sua superiorità, verso 
sè stesso, verso i suoi simili, verso Dio, riposano su questi diritti e sulla 
responsabilita che vi si unisce; ma come sarebb’egli responsabile se non 
fosse libero? 

Io riconosco, certo, che questa libertà è incompleta, poichè la ra- 
gione, il carattere dell’uomo sono insufficienti ed infermi. Ma quando 
parlo della libertà umana io la pongo entro limiti ove si possa muovere 
e la responsabilità esiste anche in ragione della latitudine e del potere 
di questa libertà. Così, sovranità, risponsabilità e libertà sono sinonimi, 
essi formano un corpo ed un’ anima. 

Ho creduto conveniente ricordare questi principii che mi sembrano 
veri e fondamentali e ai quali io credo profondamente. Permettete ora 
ch'io mi sollevi a considerazioni più generali, e che dica che tutti gli 
organamenti sociali, malgrado le loro divergenze particolari e le loro 
differenti fisionomie possono essere ricondotti a due grandi tipi. 

Una celebre frase riassume uno di questi tipi e lo definisce: « Lo 
Stato sono io ». In questo sistema tutto si riferisce ad un potere unico 
di cui possono essere ugualmente investiti i re e le repubbliche. Il po- 


E SUOI LIMITI. 333 


tere sovrano colle sue esigenze assolute è tanto manifesto sotto il regno 
di Luigi XIV quanto sotto la repubblica una e indivisibile. La corru- 
zione d'un principe apparisce, è vero, con conseguenze diverse, ma non 
apparisce meno evidente sotto il diadema d’un re che sotto il berretto 
frigio. Uno assorbe tutto in un pensiero di conservazione e di governo 
personale esagerato; l’altro attira tutto a lui affine di tutto distruggere 
e tutto ridurre allo stesso livello. 

L’altro sistema fonda le societa sulla base d'una legittima ugua- 
glianza e d’una giusta libertà, riduce i doveri dello stato alla sola mis- 
sione che sorpassa te forze dell'individuo, e affida alla sua iniziativa 
isolata o alla potenza della associazione la cura di soddisfare agli eterni 
bisogni dell’ umanità, all'educazione, all’ insegnamento, alla carità, alla 
religione che formano i veri titoli della sua libertà. E notate questa os- 
servazione, essa è essenziale: qualunque sia la libertà politica non vi 
sarà mai libertà reale — vi sarà anche un rapido declinare nella li- 
bertà politica — se la sorte di questi diritti, di queste libertà sociali 
può dipendere da una maggioranza e dal suo voto, perchè la maggio- 
ranza è la forza, forza qualche volta necessaria, ma che non è salutare 
se non a condizione che riposi sulla giustizia e sul diritto. 

Giacchè se l’uomo è investito d’una sovranità, di tutta quella che 
comporta la sua natura, questa sovranità ripusa necessariamente sul 
possesso e sull’uso dei diritti che si legano all’intimità di sua coscienza 
centro di giustizia e di libertà. Rapirgli questi diritti o diminuirne l’uso 
è lo stesso che rapirgli la sua libertà, o almeno attenuarne il valore. 
Poco importa il nome del potere che ha commesso l’attentato, questo 
non perderà nulla della sua gravità. Sarà veramente inutile il dire che 
si giunge ai suoi fini a nome della libertà e per mezzo di una maggio- 
ranza. Noi non ci occupiamo punto del nome dell’oppressore, è l’op- 
pressione che bisogna detestare. 

Diciamolo dunque altamente: Sonvi dei diritti e delle prerogative 
che, in ogni libero regime, che vuole rimaner degno di questo nome, 
devono sfuggire all’impero dei poteri politici e di cui la società come 
grande individualità politica e lo stato come rappresentante di questa 
grande individualità non si dee punto occupare. 

Se la potenza d’un potere politico qualunque, chiamatelo monar- 
chico o parlamentare, se la potenza d'una maggioranza, per esempio , 
poco importa il numero de' suoi membri, s’ estende a tutto, essa è op- 
pressiva, o minaccia di divenirlo. Il diritto è in pericolo perchè dipende 
dalle volontà, il diritto, onore e salute delle società perchè esso non ri- 
sulta dal numero ma si eleva al disopra della forza! 

Montesquieu disse che le leggi passate a voti erano il fondamento 
essenziale degli stati democratici. Egli ha ragione. Anche le leggi elet- 
torali furono oggetto della costante preoccupazione di tutti i legislatori 
dei governi liberi. Io direi anche che uno dei loro maggiori torti, quasi 
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loro delitto fu di modificarlo a seconda delle loro passioni e degli inte- 
ressi del momento, e i partiti altaccati meno alla giustizia che alla loro 
potenza sembra che non calcolino unicamente i soli ed immediati profitti 
che queste leggi possono loro recare. Calcolo che io credo falso, politica 
che io credo limitata , giacchè i partiti che trascurano la giustizia sono 
ben presto abbandonati dalla fortuna, e se non conducono sempre lo 
stato che reggono alla rovina, essi son certi di affrettare il momento 
della loro caduta, cimè, troppo sovente a prezzo delle prove più crudeli 
pel paese che è il teatro delle loro lotte ambiziose. 

Ci è impossibile occuparci dei diritti degli individui, di quelli della 
società, di quelli dello stato, senza esaminare questa questione che è il 
punto di partenza di tutte le altre. Perchè nessuna società, nessun go- 
verno libero può esistere senza contratto, ed è essenziale il sapere quali 
sono quelli che concorrono a formare questo contratto, in nome di quai 
diritti e di quali interessi lo costituiranno. 

Che cosa è dunque il potere di eleggere? Che cosa è dunque il di- 
ritto elettorale? È esso un diritto inerente alla. sovranità nazionale di 
cui è un necessario appanaggio? È un uffizio sociale che può essere af- 
fidato a qualcuno nell’interesse di tutti e sotto certe condizioni ? Final- 
mente, qual’ è importanza e l’estensione del diritto delle maggioranze? 

Vi è una scuola che fa riposare le più essenziali garanzie della 
libertà umana, quelle dei diritti sociali, sull’elezione e sul potere delle 
maggioranze che ne deriva, che pretende che, quando una maggioranza 
ha pronunziato, la giustizia e l’equità siano soddisfatte. « Questo , al 
» postutto (come dice una rivista inglese, il Quarterly Review N. 233, 
» gennaio 1865) è la tavola di moltiplicazione che somministra la regola 
» con cui distinguere il giusto dall’ ingiusto nel governo d'una nazione 
» Se un uomo vi imprigiona , questo è un atto di tirannia, ma se due 
» uomini o un dato numero di uomini vi imprigionano , questo è li- 
» bertà ». 

A osservazione sì giusta e che colpisce il cuore della questione, 
permettete che aggiunga una parola del sig. di Tocqueville, tolta dalla 
sua opera sulla Democrazia in America: « Per me (dice questo cele- 
» bre scrittore) quando sento la mano del potere che s’aggrava sulla 
» mia fronte, m'importa poco sapere chi sia che mi opprime, e non son 
» punto meglio disposto a porre il capo sotto il giogo, perchè un mi- 
» lione di braccia me lo presentano ». (La Democratie en Amerique 
tom. II, pag. 13). 

La dottrina di questa scuola Ù pericolosa, perchè cotifonde la forza 
e il diritto; essa è minacciosa per la libertà, e nasconde sotto sofismi 
orgogliosi e strepitosi, un pernicioso principio d’assolutismo. Nè ciò è 
punto difficile a dimostrarsi per chi esamini più da vicino questi principii 
e le conseguenze che certi dottori , della libertà ne deducono con una 
logica più assoluta e sopratutto più egoistica che fondata. 


- 
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Qui, o signori, io mi occuperò mio malgrado d’una quistione diffi- 
cile, complicata e delicata; non posso però evitarla, e colla maggiore 
franchezza, vi porrò sotto gli occhi i miei dubbi, i miei timori, le mie 
riflessioni. Si può egli supporre che il diritto elettorale e politico sia di 
diritto naturale? Appartiene esso in un modo assoluto ad ognuno di 
quelli che formano la società? 

Questo, a mio parere, è un grave problema. 

La sovranità è uguale in tutti quelli che costituiscono il sovrano, 
ciò lo comprendo. Ma aggiungo subito che questa sovranità può variare 
nella sua applicazione e può essere utile e anche legittima cosa ridurla 
a proporzioni d’una missione, d’un incarico. 

È questa una quistione di calcolo, d’utilità, d’opportunità e cui la 
giustizia e l'equità devono regolare. 

Se la società riposa sopra an’ associazione di diritti, essa costituisce 

pure una quistione, una associazione di interessi. Essa non è punto una 
semplice teoria, ma una vera realtà. L'essenziale si è che tulti gli inte- 
ressi sociali, tutti gli interessi morali, religiosi, scientifici, intellettuali, 
materiali, che l’agricoltura, l’industria, il commercio sieno giustamente 
rappresentali e possano fare intendere la loro voce. La giustizia sara 
soddisfatta, il diritto sara mantenuto quando esisterà l'equilibrio tra i 
diversi interessi d’un paese. Se la ripartizione del diritto elettorale è i- 
niqua , se il meccanismo della legge stabilisce l'ineguaglianza tra i di- 
versi gruppi di elettori, se gli essenziali elementi elettorali sono scono- 
sciuti o inceppati nella loro azione, la legge elettorale è cattiva, essa 
ferisce la ‘giustizia, essa non rappresenta più l'opinione della nazione, 
ella va fino all’ oppressione. 
‘Il principio della sovranità nazionale, è un principio vero in sè 
stesso, ma non può separarsi dalla sua utilità sociale. L'uomo è fatto 
per la società , e lo scopo, la missione sociale della sua esistenza sono 
così positivi come la sua sovranità. Ma quando il suffragio è illimitato, 
gli interessi più elevati, e più serii della società non rischiano essi di 
essere sommersi? La loro importanza non sarebbe sconosciuta o meno- 
mata? La forza brutale del numero non esercitera essa un cieco impero 
sui più alli interessi, e questo pericolo non è grave pel vero progresso 
e le parti più nobili dell’incivilimento? A mio credere, la necessità so- 
ciale va di pari passo colla sovranità, queste due cose coesistono e sono 
inseparabili. 

Ciò mi pare tanto evidente che al momento stesso in cui procla- 
mate la sovranità nazionale, voi dovete domandarle delle concessioni. 
Essa non può esistere che a condizione di abdicare, essa non può ma- 
nifestarsi che a condizione di farsi rappresentare. Le sono necessarii dei 
delegati. Ma i delegati per poter servire utilmente la cosa pubblica, de- 
vono divenire sovrani in tutto ciò che riguarda la loro missione. Se voi 
restringele la loro libertà e la loro indipendenza, ferite il loro onore, e 
la servitù d'un mandato imperalivo li riduce all’impotenza. 
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Così dunque là ove il suffragio universale sembra esprimere in un 
modo permanente la sovranità nazionale, questa è ridotta a sospendere 
il suo potere. Essa è e non è. Avvi qui una forza di cose, una impe- 
riosa necessità che bisogna riconoscere e che si impone da se stessa. 

Fu tentato qualche volta di sottomettere il regolamento degli inte 
ressi sociali a tutta la comunità, affinchè il volere sociale possa manife- 
starsi liberamente. La storia ne cita qualche esempio, ma questo sistema 
non ebbe ancora durata ; nell’ antighilà come nei tempi moderni, andò 
completamente a vuoto, e -ha servito le passioni del momento o soddi- 
sfatto l’ ambizione che l’ invocava. 

D' altronde, in questo sistema voi vi trovereste anche assai imba- 
razzati pei diritti della minoranza, eguali in principio a quelli della 
maggioranza. Al cospetto del dissenso che la separa dalla maggioranza, 
che farete voi? Se essa si sottomette, abdica; se resiste, eccoci ad una 
guerra o ad una scissione, cosa che getta una società all'anarchia, alla 
rivolta o ad una certa dissoluzione. Ritornerò su questo punto. 

Riconosco che il suffragio universale ha qualche cosa di seducente. 
Sembra che esso risponda a tutti, levi tutte le difficoltà e colla sua uni- 
versalità escluda pure perfino all'apparenza d’ una illegalità. Ma come 
tutte le seduzioni, esso contiene un agguato. 

Non dico già che debba essere sempre impossibile l’uso del suffra- 
gio universale. Come sostener ciò, quando ne abbiamo sotto gli occhi 
esempi viventi? Ma ciò che pretendo è ch’ esso non sia punto un diritto 
assoluto. Se il principio religioso fortifica e rende fermi gli animi e le 
coscienze, se i lumi si propagano, se i costumi si raddolciscono, quando 
ogni cittadino sarà penetrato dell’ importanza della: libertà per la pienezza 
dei diritti che eserciterà, il suffragio universale Polla essere giusto e pro- 
durrà in avvenire salutari effetti. 

Ma non dimentichiamo, nulla essere più Tr temersi per la gran- 
dezza, l’onore e la durata d’ un regime di libertà, che questi poteri po- 
polari che, incapaci a governare e dirigere se stessi cedono troppo so- 


vente alle lusinghe o alle abili sorprese di ambiziosi accorti; o di illu- 


stri capi militari | 

Signori, sento molto parlare d’ uguaglianza; io stesso v’ ho definito 
quella che accetterei e crederei degna di rispetto. 

Ma, .riconosciamolo, è il destino definitivo degli uomini, quello che 
sfugge ai deboli occhi nostri che forma la sola seria uguaglianza. Esso 
tratta il sovrano come il plebeo e dal battistero alla tomba fa pesare su 
tutti la medesima legge. Perchè? Perchè tutte le anime sono uguali da- 
vanti a Dio e la loro vocazione finale è la stessa. 

Certamente una delle meraviglie o una delle numerose magnificenze 
della nostra santa religione, del cristianesimo, è che esso, senza punto ri- 
nuoziare alla sua potenza e alla sua autorità, tiene a tulti lo stesso lin- 
guaggio, e non adopra condiscendenza maggiore pel diadema che per la 
veste grossolana. 
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Ma considerato l’ uomo al punto di vista terrestre, l’ uomo nel seno 
della società: che cosa trovate voi, qual è lo spettacolo che colpisce pel 
primo il vostro sguardo ? 

Quello dell’ ineguaglianza. 

Le condizioni morali e fisiche dell’ umanità diversificano profonda- 
mente fra loro. Tutto è vario: le facoltà intellettuali, l’ energia fisica, gli 
interessi, l’ istruzione non .8’ assomigliano punto; la nascita, l'educazione, 
la ricchezza, la fortuna, |a miseria, gli eventi, il talento, Ja prosperità, 
tutto separa gli uomini gli uni dagli altri. Si toccano nella culla e si 
toccano nella tomba; ma durante il tragitto che percorrono fra le due 
estremità quale profonde differenza fra loro! No, l’ eguaglianza nel corso 
di nostra vita mortale non esiste, essa è una chimera, una vana illu- 
sione, essa ci sfugge da tutti i lati, essa scorre come fluido cui nulla 
può ritenere. 

Ridurre gli uomini al medesimo livello è fondare una vera ugua- 
glianza? 

Ciò non è invece un colpire la libertà alla sua base e giungere ad 
una pericolosa ineguaglianza ? i 

Confidare uno stesso diriito, uno stesso potere, una stessa influenza 
a chi ne farà un uso così differente, e presso cui i migliori istinti 
non suppliranno sempre al manco di lume e di penetrazione, non è egli 
un compromettere e spargere di nubi l'avvenire della libertà ? 

Io vi sottopongo i miei dubbi, signori, questi si legano a grandi 
quistioni che nascono da se stesse in mezzo agli sconvolgimenti in cui 
viviamo e alle rivoluzioni che scalzano le nazioni alla loro base, e ren- 
dono, almeno per lungo tempo diflicile ogni soluzione. 

Io tremo, lo confesso al cospetto del suffragio universale, perchè 
l’ eccesso di sua potenza può cagionare l’ eccesso della schiavitù. 

La storia, o signori, ci ha lasciato dei grandi insegnamenti, e io non 
so se il presente ci deve liberare dai timori che fe’ nascere in noi il 
passato. | 

Che cosa è il popolo romano sotto l’ impero? 

È un popolo sempre sovrano, ma che ha investito Cesare della sua 
onnipotenza. Cesare conserva la formola popolare, ed opera a nome del 
popolo. Il suo dispotismo si alimenta di viscere popolari. Insisto sul mio 
timore. 

Il suffragio universale può di fianco all’ estrema giustizia , fondare 
I’ estrema ingiustizia, e giungere sotto il velo d’ una formidabile egua- 
glianza alla suprema disuguaglianza. 

Ancora una volta, posti sotto il regime del suffragio universale, voi 
non fate più alcun conto della differenza dei lumi e della ineguale gran- . 
dezza degli interessi, Il caso e gli accidenti del momento vi hanno una 
grande influenza. I decreti del suffragio universale oon soffrono alcuna 
opposizione , e la mano che s’ incarica d’ eseguirli non ha da temere 
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nessuna resistenza. Tutto piega solto il suo irresistibile potere e non 
avvi scelta che tra la rivolta e la servitù. 

È per questo che filosofi politici tanto ingegnosi quanto profondi 
banno esitato davanti ad esso. Essi si sono turbati davanti alle sue con- 
seguenze e la loro forma logica ha indietreggiato davanti ad effetti che 
non isfuggivano punto alla loro aculezza. 

Parimente il signor Giovanni Stuart Mill ha compreso quanto sia 
pericoloso affidare un identico potere all’ uomo illuminato ed istruito e 
all’ ignorante, a chi possedesse interessi considerevoli' nella società e a 
chi non ne possedesse che degli infimi. Ha compreso che il torrente po- 
polare, una volta scatenato, non conosceva più sponde, e che poteva nei 
suoi deviamenti rovesciare i più solidi edifizi ed estendere assai lungi 
la rovina e il disordine. 

Esaminiamo ora i diritti delle maggioranze. Quale ne è il signifi- 
cato , quale ne è l’estensione, quali ne sono i limiti? Una maggioranza 
possede essa una forza illimitata? costituisce essa forse il potere e il di- 
ritto? Ciò non viene sostenuto, e un partito che riduce tutto ad una 
quistione di cifre conferisce alle maggioranze politiche il diritto assoluto 
di decisione, che è quanto a dire, che la volontà umana coi suoi capricci, 
colle sue passioni, coi suoi traviamenti, colle’ sue violenze ha un potere 
eminente, che essa domina tutti gli interessi e ne decide in quel modo 
che l’ intende. Il diri! d’ una maggioranza starebbe al disopra delle co- 
scienze, al disopra del diritto che si affermò con ragione essere insepa- 
rabile dalla libertà. 

Siguori, questa dottrina contiene in se il germe d’ una insopporta- 
bile tirannia, o piultosto essa è la stessa tirannia. 

Dove prende essa i suoi titoli la maggioranza? Forse nella sovranità 
nazionale? 

Ma allora in che sarebbero essi superiori a quelli della minoranza? 
perchè chi parla di sovranità parla d’ un diritto assoluto , indelebile, e 
per un diritto di questa fatta non avvi nè maggioranza, nè minoranza. 
Tutti son retti dall’ eguaglianza. 

Forse nel numero? Ma questo sarebbe un affidare tutto al caso e 
alla brutalità accidentale d’ una cifra. 

E notatelo, poco importa che la sovranità sia rappresentata da un 
solo o da più. Nerone e la Convenzione in che differiscono? Questo po- 
tere universale illimitato delle maggioranze può dunque costituire il 
trionfo e |’ impunilta all’ ingiustizia? 

Giacchè, anche proclamando la sua supremazia, i più ardenti pro- 
motori della teoria non giungono fino a sostenere che essa sia infallibile. 
Se questo è il loro pensiero , almeno non ebbero ancora la sincerità di 
proclamarlo. Di qui il regno d'una maggioranza, che non ba altra cura 
che di dominare non può esser altro che una lunga oppressione. 

Che è dunque questa maggioranza che regna e governa, davanti alla 
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quale tutto deve piegare , che tutto a sè riferisce e che tulto sottomette 
alla sua volontà? 

Vittoriosa oggi, ecco che già declina: quei ch’ essa colpì si rilevano, 
‘e la minoranza che aveva tutti i torti ieri, in oggi avrà tutte le ragioni. 

Mobile come i flutti dell’ Oceano, un soffio la conduce, un soffio la 
allontana. Non è questa una vera decisione ? 

Chi dunque non vede che in questi giuochi funesti, le coscienze, 
l’ onore, la dignità delle anime, la forza della ragione , la maestà delle 
istituzioni snoccombono, e che una società data ad una tale dottrina oscilla 
tra l’onta e la servitù? 

Signori, la volonta è la forza, forza cieca e ingiusta come tutte le 
forze, se essa non è diretta dalla coscienza, che è la sanzione del diritto 
che rappresenta la giustizia nel seno della società ? e se la volontà della 
maggioranza non è ispirata e governata dal diritto, se la sua sola vo- 
lontà forma legge, la società non è più che una’vittima in° mano d’ un 
padrone pericoloso. 

Questo appunto ha detto Royer-Collard, colla sua solita acutezza, in 
un passo che mi permetterete di citare: « Nella società vi sono due ele- 
» menti, l'uno materiale, che è l’ individuo, la sua forza e la sua vo- 
» lontà, l’altro morale, che è il diritto risultante dai legittimi interessi. 

» Volete voi fare la società coll’ elemento materiale? 

» La maggioranza degli individui, la maggioranza delle volontà quali 
» esse siano, sono il sovrano, Ecco la sovranità del popoto. Se volonta- 
» riamente o mal suo grado, questa sovranità cieca e violenta va a de- 
» porsi nella mano d’un solo, o di più, senza cambiare di carattere è una 
» forza più saggia, più moderata, ma è sempre la forza. Ecco l'origine 
» e la radice del potere assoluto e del privilegio. 

» Lo sapea troppo bene l’ uomo che ba sì potentemente per quat- 
» tordici anni governato la Francia ; egli che tanto si è applicato ad e- 
» manare dalla sovranità del popolo, che le ha reso tanti omaggi: egli 
» che diceva e. che scriveva, la responsabilità convenire al governo del- 
» l’ Inghilterra, ma nel suo essere incostituzionale perchè egli era l e- 
» rede della sovranità del popolo. Volete voi al contrario fare la società 
» coll’ elemento morale che è il diritto? Il sovrano è la giustizia, perchè 
» la giustizia è Ja regola del diritto. Le costituzioni libere hanno per og- 
» getto di detronizzare la forza e di far regnare la giustizia. 

» Scegliete ora il vostro sovrano: è la forza, se il vostro governc 
» rappresenta le persone; è la giustizia, se rappresenta i diritti e gli in- 
» leressi ». 

Così sonvi dei diritti in una società che appartengono a tutti, che 
la società è chiamata a confermare e a proteggere, che non devono di- 
pendere dalle volontà, per conseguenza dalle maggioranze, che sussistono 
da se stesse e che formano l’ essenza della libertà e come la sua pietra 
angolare. 
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. Essi sono sacri, permanenti, e in una società libera la minoranza deve 
essere scevra da ogni timore per essi; essi non devono stare solto l’ im- 
pero d’ una maggioranza; essi sono, aso dirlo, come l’ aria che si respira, 
come il sole che ci illumina. È una atmosfera a cui ogouno ha diritto. 

(Il seguito nel prossimo numero). 


L'ARTE CRISTIANA 


DEL MEDIO EVO. 


Studi Archeologici Artistico-Sacri 


M' accingo a pubblicare qualche memoria analoga ai prediletti miei 
studi, non già per farmi bello di ciò che cento altri esposero prima di 
me più ampiamente, e con corredo di profondissima erudizione, ma nel 
solo desiderio di farmi utile altrui, raccogliendo quanto essi diffusamente 
pubblicarono per la massima parte in idiomi non troppo generalmente 
conosciuti nelle. italiche nostre contrade, singolarmente nelle meridio- 
nali. 

Nel far parte altrui di queste nozioni, qualunque esse siansi , 
protesto d’ accettare con riconoscenza le osservazioni di chiunque nel- 
l'utile comune vorrà cilevarne le mende, che potranno contro ogni buon 
volere essere trascorse. i 


Limiti del Medio-Evo: analisi dell’ arte cristiana. 


I. Dovendo discorrere dell’arte sacra del Medio Evo, giova innanzi 
tuttp intenderci sui termini cronologici fra cui questi dagli storici sogliono 
essere determinati, e definire i termiai tecnici che alle prime si rife- 
riscono. 

La storia de’ popoli dividesi cronologicamente in tre grandi Evi, 
od epoche, le quali poi si suddividono in altre minori, e sono: 1’ Evo 
Antico, l° Evo Medio, e l’ Evo Moderno, Abbraccia il primo, il tratto 
dalla creazione del mondo alla caduta dell’ impero romano in occidente, 
e così dall'anno 4004 avanti G. C. all’ anno 500 dell’era volgare. Com- 
putasi il Medio Evo dalla caduta del detto impero, e dalla invasione 
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de’ barbari in Italia, fino alla scoperta dell’ America, cioè dall’ anno 
500 dell’ era volgare al 1500 dell’era stessa. L' Evo: moderno final- 
mente abbraccia tutto il tratto successivo dal 1500 in poi sino a noi. 

II. L'arte, è l’espressione legale di un’ idea sotto forma sensibile, 
© siccome non può esprimersi ciò che prima mon sentesi entro di noi 
quindi il chiar.®* Selvatico egregiamente dice l’arte cristiana essere 
la manifestazione di un’ idea profondamente sentita. Il compito dell’ arte 
è il rappresentare l’ intellettuale, ed il sensibile in un felice accoppia- 
mento, ciò che costituisce il bello, pregio questo dell’arte cristiana sulla 
pagana. Ora questa rappresentazione deve essere legale, ossia sottoposta 
a leggi, che non è qui luogo di esporre. Basti il sapere che il codice che 
le contiene è l’ Estetica, ossia la scienza di ciò che conviene o discon- 
viene nelle arti rappresentative: 1’ obblio di queste leggi è ciò che co- 
stituisce la decadenza dell’ arte. 

Sulle svariatissime forme del mondo esterno può l’ uomo spaziare 
colle idee, ossia concepire in se una espressione elevata di un oggetto, 
e formarsi così un tipo da imitare. Il tipo pertanto è una forma pre- 
stabilita la quale non deve confondersi col simbolo, sebbene questi due 
termini vengono talvolta impropriamente scambiati quali sinonimi. Il 
simbolo è bensì un tipo ossia una forma convenzionalmente addoltata, 
ma il tipo può non essere simbolo. 

La religione schiude all’ uomo una sfera intellettuale assai più su- 
blime, che non sia per lui quella dei fenomeni esterni. Ma non è dato 
all’ uomo di esprimere l’ idea divina colla forma sensibile. L’ alleanza 
di questa coll’ idea della divinità è il fondamento del simbolo. Perciò 
egregiamente il Cantù scrisse: « Il simbolo nacque dal movimento che porta 
il sentimento religioso a cercare mezzi esteriori per dare slancio allo spi- 
rito. » Non può quindi il simbolo rassomigliare alla cosa simboleggiata, 
ma soltanto vi si lega, per una analogia convenzionale, nell’arte cristiana 
fondata sulle religiose credenze. Il bello invece è rappresentato dall’ i- 
dea specifica, e corrisponde ad essa. Il simbolo per sè nuoce al concetto 
del bello, in quanto che è |’ imagine di una forma addottata per tipo ep- 
perciò limitante l’ idea creatrice dell’ artista. Ma essa si avvicina tanto 
più al sublime giacchè richiamando allo spirito 1’ idea dell’ infinito rap- 
presenta all’ immaginativa 1’ immensità, la perfezione matematica, e la 
potenza dinamica. 

Dappertutto esiste il bello ideale, cioè ‘dappertutto può una forma 
esterna rivelare e ridestare nell’ animo un pensiero grande e bello; e 
poichè il bello ideale è la rivelazione della divina presenza in un 0g- 
getto, così conchiude Cantù |’ arte è necessariamente legata alla religione, 
ed il culto la forma generale del bello, 

III. L’opera dell’ arte ha in sè soltanto sè stessa per iscopo: per 
contro Io scopo dell’ arte cristiana è fuor di lei, ed a lei stessa supe- 
periore. L’ arte in sè stessa null’ altro cerca che rappresentare e soddi- 
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sfare il più perfettamente a sè stessa pria che agli altri; tale era I° arte 
greca il cui scopo finale non era che la soddisfaziene de’ sensi. Ma 
l’arte ripiena di sacro spirito lo rivela in sè stessa. E con ciò vien se- 
gnato il marchio a distinguere il merito di un’opera d’ arte cristiana 
il quale non deve già dedursi dalle di lei forme artistiche tal fiata anche 
non corretlissime, ma soltanto dallo spirito che parla in esse. Si capisce 
con ciò il potente effetto che vien destato dalle antiche pitture murali 
delle catacombe, quantunque le loro forme risentansi della decadenza 
dell’ arte romana, e la mancanza totale di quello che accompagna ben 
spesso varie dipinture moderne, pur condotte con tanto maggior magistero 
di accademiche forme. 

Lo scopo dell’ arte cristiana per una parte è |’ ammaestramento e 
la reminiscenza, per l’altra |’ eccitamento ela riproduzione. Essa si appella 
contemporaneamente alla fantasia , ed al cuore. Il compito didattico ed 
ascetico dell’ arte cristiana è indicato da S. Gregorio Magno (4 6047 1) 
nella sua Epistola — Quod legentibus scriptura hoc idiotis praestat 
pictura cernentibus. ( Ep. 9, lib. IX.) 

IV. Un' opera artistica cristiana procede da uno spirito cristiano, ed 
è una delle forme nelle quali esso si rivela. La potenza imaginativa 
d’ un incredulo non può produrre un’ opera artistico-cristiana (2). 

Diversi sono fra gli uomini i doni e le facoltà ricevute nel con- 
sorzio cristiano; vi hanno degli esseri i quali hanno ricevuto il carisma 
d’ avere in sè arlisticamente improntato il sacro, e così quel genio che 
non si lascia mai offuscare li porta a rappresentare artisticamente quanto 
essi concepirono nella lor fantasia. Ne segue che l’ opera d’ arte cristiana 
procede come una naturale necessaria e privilegiata forma dell’ artista, 
della quale la Chiesa non può venire spogliata perchè dessa procede di= 
rettamente dalla fede, e finchè questa non cadrà, non potrà neppur 
quella cadere. Laonde se un artista incredulo si accingerà a rappresen- 
tare il sacro, la sua produzione sarà una forma senza reale e spirituale 
sostanza, perciò non un’ opera d’arte cristiana, ma una falsa autorità. 

V. L' arte cristiana distinguesi dall’ arte sacra ossia religiosa. La 
prima è libera ne’ suoi concetti quanto lo è l’idea cristiana, ma l’arte 
sacra ha il tipo sacro che ne determina la portata. L° idea cristiana es- 
sendo la regolatrice e movente di tutti i rapporti della vita eziandio 
profani, l’ artista cristiano nell’ esecuzione del suo concetto e nella scelta 
del suo materiale, è libero e non ha altri limiti che quelli che gl’ im- 
pone l’ etica cristiana, ma l’ arte religiosa nelle sue rappresentazioni è 
tenuta ad altenersi ai tipi tradizionali sanzionati dalla Chiesa. Qui però 
convien notare ad onor del vero che fu soltanto la Chiesa greca la 


(1) Nel corso di queste memorie un millesimo fra parentesi varrà per indicare |’ epoca 
della fondazione o distruzione di un monumento: oppure dalla morte di un personaggio se 
preceduto da -| come nel presente caso. 

(2) Hsinrich nel suo Handbuch der Kirchen Kunst-Archeolig. — Leipsiz. Weigel 1863. 
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quale scrupolosamente si attenne a tal sistema di rigorosa liturgia. So- 
lamente presso di lei i tipi esposti alla pubblica venerazione rimasero 
da secoli invariabilmente stazionari, epperciò sono dal lato dell’ arte 
talmente scadenti, a malgrado la doratura di cui vanno ricoperti, che la 
loro riproduzione non è più arte, ma una mera industria, e ciò sin- 
golarmente presso la Chiesa greca scismatica. A 

Una tal qual uniformità di detti tipi, e la conservazione della tra- 
dizionalità, è però ben coerente alla unità ed universalità della cattolica 
Chiesa, e vantaggiosa eziandio allo scopo didattico. 

Il tipo sacro proposto dalla Chiesa latina offre all'artista un con- 
cetto capace di grandissimo sviluppo, quindi non è per nulla pregiudi- 
cevole allo scopo dell’opera d’ arte commessagli, nè perciò l’ nperosità del 
concetto creatore gli ‘vien per niun modo contrastata. Lungi pertanto 
l'accusa che da taluno potrebbe forse lanciarsi contro la Chiesa, quasi- 
chè nel progressivo perfezionamento delle arti, essa ne avesse per certo 
modo ritardato l’ avanzamento. Mai no. L'arte camminò e progredì sem- 
pre di pari passo col trionfo e colla maggior libertà della Chiesa. Chi 
ne dubitasse non ha che ad aprire gli annali della storia per convin- 
cersene. Ed al dì d’oggi stesso in cui scriviamo più d’un artista disoc- 
cupato aggiunge prove parlanti dell’ incontrastabilità delle nostre asser- 
zioni. | 

VI. L* Archeologia artistico-sacra del Medio Evo fa parte della ge- 
nerale conoscenza dell’ antichità, la quale si limita alla disamina di 
quegli oggetti d’arte i quali hanno rapporto al culto cristiano del Medio 
Evo. Gli oggetti cadenti sotto quella sono: 1. I monumenti mobili , 
ed immobili delle chiese, e primieramente le loro costruzioni od 
edifizii, la loro orientazione, le loro forme speciali , il loro stile, 
le loro ripartizioni, le loro costruzioni accessorie come le cripte, bat- 
tisteri, ossarii, le torri, campanili etc. 2. La dotazione generica interna 
delle chiese, cioè i diversi oggetti ed arredi richiesti dal culto; gli 
altari, le campane, gli organi, i pulpiti, le decorazioni murali, il 
restauro de’ monumenti. Ecco le materie, le quali ci formeranno argo- 
mento a più articoli che ci proponiamo di pubblicare di quando in 
quando a misura che la parte pratica dell’ arte cristiana cui da più agni 
ci siamo dedicati verrà concederci qualche intervallo di tregua per oc- 
cuparcene. Non è nostra intenzione di tessere la storia dell’ arte cristiana 
del Medio Evo, bensì di considerarla ne’ suoi monumenti singolarmente 
nella parte costruttiva. Gli articoli ne’ quali distribuiremo queste nostre 
memorie mon saranno concatenati fra' loro nulla più che dall’ unità del 
soggetto, e da numeri successivi per comodità di rinvio. 

VII. L’arte del Medio Evo si modellò con caralteri proprio nazio- 
nali, e talora direbbesi eziandio ptovinciali singolarmente in Francia, e 
nei paesi settentrionali. Questo carattere particolare, che l’ arte cristiana 
suigolarmente costruttiva ricevette dal genio delle diverse nazioni e so- 
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vratutto dall’ esigenze delle differenti località e dalla diversità dei ma- 
teriali di costruzione, che desse fornirono è ciò che chiamasi stile. Seb- 
bene le leggi primitive dell’arte cristiana non soltanto in correlazione 
all’ universale esigenza del culto, ma eziandio allo sviluppo del dogma 
cattolico fossero nel Medio Evo le medesime per tutta la cristianità, pure 
esse singolarmente in occidente subirono diverse modificazioni di con- 
suetudini presso le differenti nazioni, anche astrazion fatta dal loro pro- 
gressivo generale sviluppo. Quanto concerne il diverso carattere delle 
nazioni, i loro diversi usi, il loro clima, la natura delle varie località, 
per ultimo la condizione delle loro vicissitudini politiche più o meno fa- 
vorevoli al loro ben essere, al commercio, all’ industria tutto influisce 
potentemente, diremo anzi sostanzialmente, sulle forme dell’ arte dalle 
essenziali fors’ anco a quelle di minor rilievo, e sono singolarmente le 
svariatissime condizioni del Medio Evo che forniscono le prove più 
incontrovertibili del principio sovra enunciato. 
C. EpoarDo MELLA. 


MONS. SCIPIONE DE’ RICCI 


VESCOVO DI PISTOIA. 


Hemorie di Scipione de’ Ricci Vescovo di Prato e Pistoia scritte da lui medesimo 
e pubblicate per cura di A. Gelli. Firenze, Felice Le Monnier 186%, Volomi 2. 
Annotazioni pacifiche di Mons. Marchetti 4808 62 edizione. 


Se per avventura il Sinodo di Mons. Ricci condannato dalla legittima 
autorità della Chiesa non fosse sufficiente a dir quale, e quanto e’ si fosse; 
a dar maggior luce alla materia, ed a resuscitare un morto (che pensare 
più a costui?) vengono ora le sue Memorie: sicchè senza nota di male- 
voli potremo dire ex ore tuo le iudico. 

L’arte più fina e diabolica colla quale i temerari novatori in fatto 
di religione tirano a sè gl’incauti, è l’apparenza di zelo perchè la Fede 
e i costumi si serbino nella loro integrità. Infatti sentiteli parlare de? pri- 
mi secoli della Chiesa. Ne sono proprio innamorati perchè allora la Chiesa 
vicina alla sua origine pareva una famiglia di santi. Ma se i primi Con- 
cili, se le decisioni de' Pontefici, se le Dottrine de' Padri, se i riti di 
questi primi secoli danno una mentita a’ costoro errori oh! allora scuo- 
tono minacciosi il capo, si assidono sul tripode , e giudicano questi stessi 
secoli a seconda dei fini loro , e quelle autorità che i loro errori ripro- 
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vano eccole vilipese. La Storia è lì testimone che io dico il vero, e il 
solo vero. Ma gl’increduli possono amare la Storia? amano di conoscerla? 
I libri di Gioviano, di Priscillano, di Ario riboccano di testi scritturali, 
miele sull'orlo d'un bicchiere di fiele. I Manichei. e Macedonio sostene- 
vano di non avere nessuna credenza che non fosse conforme a quella 
degli Apostoli. Eunonio invocava la tradizione dei primi secoli. I Dona- 
tisti deploravano che a’ tempi loro la Fede era fiaccola moribonda e di 
poi vi fece eco Wicleffo, e Calvino; chi nol conosce non si può dar 
pace pel guasto della morale e- disciplina ecclesiastica. Ed il La-Men- 
nais che vilipese (tutto l’ Episcopato francese, che non s'acquetò alle a- 
morevoli ammonizioni ed alle censure del Vicario di Cristo, non pareva 
gelosissimo della Autorità Pontificia allora che si mostrava scandalizzato 
perchè le dottriue gallicane durassero, ed avrebbe voluto (precorrendo 
i giudizi di Roma) aboliti questi usi della Chiesa di Francia che i suc- 
cessori di S. Pietro tolleravano? 

Non si lascerà dunque, io spero, nessuno illudere dalle viste che 
fa il Ricci d’esser mosso da un buon spirito, dal desiderio di rimetter 
la Chiesa nella sua anlica purezza e semplicità. Questo falso zelo si mo- 
stra chiaro dalle sue azioni, dai suoi scritti come la vanità di Diogene 
traspariva dalle parti lacere del suo mantello. Ò 

Or chi fu questo Ricci, che volle riformare ciò che tanti Pontefici 
e Sinodi, e quasi intero l’Episcopato cattolico decretava, che fu difeso 
dalla sapienza de’ padri, approvato dalla riverenza di migliaia di mar- 
tiri, che era forza e splendore della Religione, e conforme ai dettami di 
Gesù Cristo, agli Atti apostolici, alle tradizioni della Chiesa? 

Fu egli che giovinetto di 15 anni lusingato (sue parole nelle Memo- 
rie) di pervenire a grandi posti in Roma, in una ciltà troppo adulta 
a fomentare l'ambizione d’ un giovane vano ed inesperto, si staccò senza. 
lacrima dai congiunti, dagli educatori, dai familiari con protestare al 
suo compagno di viaggio che non sarebbe tornato alla patria se non 
fregiato di qualche dignità a cui gli pareva d'essere sicuro di perve- 
nire. Questo disamore, questa durezza, quest’ambizione, e superbia e- 
rano tristo presagio di quello che sarebbe per divenire un giovine che 
a tanti soavi affetti pone innanzi tanta veemenza d’ambizione; è tale da 
temere che in età più matura trovando non poter per via onesta salire 
in fama afferri un tizzo ed imiti Erostrato. Se non che la Religione di 
Cristo, meraviglia ben altra che non il tempio di Ffeso, non teme offese 
dalla mano dell’uomo. 

Chi è il Ricci? un ecclesiastico che Auditore della Nunziatura 
fece costantemente regola della sua condotta l’ Autorità pontificia, e che 
Vicario, salvo alcuni casi, si regolò e sostenne la pratica di tutto quello 
che di poi chiamò usurpazioni della Curia Romana; un cittadino che 
accolto in Roma e colla più cortese ospitalità da un Porporato, di poi 
nella lettera pastorale senza giustizia, e senza necessità con solenne in- 


gratitudine lo mise in croce. 
ANN. CAT. ANNO 1I. 22 
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Chi è il Ricci? un uomo che confessò di dovere alla applicazione 
del ritratto del B. Galantini fatta da lui ad una propria gamba, una 
guarigione istantanea che lo liberò dal taglio gia sentenziato della me- 
desima. Or qual gratitudine serbò egli ai Santi, dopo sperimentata in 
sè l'efficacia del patrocinio loro? Restauratore dell’eresia degli Iconocla- 
sti rapisce dalle chiese le sacre immagini; le dispoglia delle suppellet- 
tili, alla coscienza del clero fidate dalla pietà de’ popoli: vende nelle 
pubbliche piazze calici, pissidi, ostensorii; chi furono i suoi principali 
amici, e difensori? Il padre Prospero Buttari giansenista (lo confessa ‘e- 
gli stesso). Un certo De’ Vecchi dal Nunzio pontificio tenuto egualmente 
per giansenista ed il Ricci nol nega; un Palmieri, un Longinelli, quel 
Tamburini che avrebbe insegnato a Roma come si debba rispettare un 
Vescovo; ed un laico ortodosso, che non finito di leggere il libro del 
Marchetti (1) contro il Sinodo Pistoiese, e strepitando contro ai privati 
che bestemmiano (ivi) contro gli anti del Signore scrive poi ira di Dio 
contro il Vescovo di Saluzzo o quel di Bologna perchè riprova il so- 
cialismo! | 

Chi era il Ricci? Un uomo forse di proposito e che amasse gli 
studii severi? (2) Eh niente affatto, l’uomo che disegnava di dare una 
menlita agii Agostini, ai Girolami, all’ Aquinate, a Leone Magno, a 
Benedetto XIV, all’ Incontri, al Martini, a Monsignor Marchetti, a lutto 
l’ Episcopato Cattolico, era incostante in que’ suoi capricci, che chiamava 
vocazione, aveva in uggia gli studii legali, e frettolosamente fece quelli 
della teologia, (3).e di poi volle sedersi maestro in Israelle. Era almeno 
com’ ei presume valente negli studi letterari? Vediamolo. Domanderei 
se sono gemme della lingua nostra /eciamo ed ebbimo (pag. 13): come 
pure (ivi) în questo corso la dottrina di S. Ambrogio vi era ecc, ecc. 
brutto pieonasmo: viddi in prosa (pag. 19); scansi nome (pag. 26); come 
pure (ivi) uditore riprovato dall’ Azzocchi, e dall’ Ugolini in luogo di 
Auditore; l'amicizia di qualche amico (ivi) grazioso bisticcio, ebbemo 
(pag. 37) calunnie (pag. 101); braccia precarie (pag. 147), piano per pro- 
getto (ivi), fanatizzali (pag. 177) risorse (pag. 202), e ad ogni piè so- 
spinto altrettali svarioni. | 

Chi fu di poi il Ricci? Vicario generale e vicario ad causas del 
dotto e santo Arcivescovo Incontri, che per la grave età si fidava di 
lui, e su lui pienamente riposava.;; tanta fiducia Scipione aveva saputo 
ispirargli. Ed abusandone e per compiacere ai fini del principe Lore- 
nese, si sbracciò al fine che il vecchio prelato permettesse la stampa e 


(1) ANNOTAZIONI PACIFICHE, 

(2) Risum seneatis amici? Per le stesse rag'oni il Ricci (Tom, 1. p. 118-120) strapazza 
ì’ Arcivescovo Martini e sopratutto perchè questi non vedeva di buon occhio le publicazioni 
del Macchiavelli e della Storia di l'avia. 

(3) Il testimonio di tutto questo sono le sue Memorie e l’infelice esame che concorrendo 
all’ Episcopato di Pistoia fece innanzi a due prelati esaminatori e ad un Cardinale. 
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l’uso per la diocesi di un catechismo scritto dal Corbet, che avrebbe 
con tulto che posto all'Indice, supplantato quello del Bellarmino. Vero 
che l’ Incontri vi aveva fatto modificazioni notabili, ma era sempre in- 
fetta la radice. Perchè preferiva ad un libro accetto alla cattedra di Pie- 
tro (che costui per scherno chiama Curia) ed a tutto | Episcopato uno 
cui facevano buon viso gli appellanti? Se fosse per onesto molivo pia- 
ciuto il mutare, mancava chi nei cleri della diocesi sapesse compilarne 
un altro? Questo Vicario voleva fare strada al proprio partito: il buon 
nome dell’ Incontri era utile palliativo a nascondere i ciechi fini. Chec- 
chè egli dica contro il Marchetti (1) e contro l'evidenza per respinger 
da sè la taccia di simulazione e di contradizioni, non è possibile scu- 
sarsi: neanche la fame è scusa Che giustifichi un uomo d’onore, il quale 
serve a padrone di partito diverso. Buoni o calltivi, siamo almeno deli- 
cati. — Ma i nemici della Chiesa non guardano tanto per la sottile. 

Era stato in Firenze nel secolo precedente un canonico Pandolfo - 

Ricasoli che abusando colla sua complice Mainardi della religione e del 
grado per mutare in postribolo un conservatorio, introduceva nella sua 
citta natale il quietismo che autorizza il più sfrenato libertinaggio. Non 
so se della stessa famiglia, ma era nella stessa ciltà un canonico Anto- 
nio Ricasoli che colla sua munificenza favoriva la pubblicazione dell 
Storia Ecclesiastica d'un tal Racine volgarizzata da dei giovani del clero 
qualificati per amici del Ricci nelle sue Memorie. Voi vedete chi era 
questo futuro vescovo di Pistoia. Amico del Ricasoli e di que’ giovani e 
de’ principii esposti in quella storia che di poi mons. Marchetti provò 
evidentemente falsi, come quelli del Fleury: chi vuol giudicare con im- 
parzialità che stolta e rea predilezione s’avesse per quella storia il Ricci 
lo conosca per le dotte critiche dell’egregio teologo Empolese. È poi cu- 
rioso il notare le sollecitudini di questo mons. Vicario per la ristampa 
del Macchiavelli, che pur non doveva andargli a sangue perchè non a- 
dulatore dei potenti, ed il vedere come ei bevesse grossa, e facesse be- 
ver grosso all'abate Tanzini sui decreti di proibizione emanati dalla 
Chiesa su certi libri; malizia che “giunse al punto di far venire a detto 
Tanzini licenza per giustificare innanzi all’ Incontri gli studi fatti da que- 
sto abate sul Macchiavelli per ristamparlo. Una licenza che si vuol con- 
cessa a sanar un atto compiulo!! 

Ma che riverenza volete avesse alla Chiesa chi dice i Pontefici av- 
versi ai buoni studi; che riprova la Bolla Uniyenilus emanata da Bene- 
detto XIII: chi commenda l’Ippoliti, perchè delizia di questo vescovo e- 
rano i Portorealisti: chi riconosce giudici e dottori della Chiesa anche ì 
Parrochi mentre l'autorità della Chiesa ha costantemente sentenziato che 
quest’ ufficio spetta non ai Parrochi (che anzi il sinodo Efesino li volle 


(1) Scrisse contro il Sinodo del Ricci le Annotazioni pacifiche, libro che fu il benvenuto 
tanto che nel 41868 era stato giù ristampato sei volte. 
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fuori del suo seno) non a due o tre vescovi, ma all’Episcopato: chi 
chiama dannosa la festa del Sacro Cuore approvata dalla Chiesa. E sul 
proposito di questa divozione spiega la dottrina cattolica diversamente 
da Pio VI dimenticando la sentenza dei Padri a’ quali mentisce di at- 
tenersi ubi Petrus, ibi Ecclesia. Come riverente alla Chiesa chi scrive: 
« quando la dottrina d’ un libro non si dimostra calliva, la censura non 
sarà al più che un affare politico, che non può oltrepassare giammai lo 
stato temporale di chi proferisce il decreto. Ma se la dottrina sia edifi- 
cante ed esatta (e se la Chiesa dice di no, il sig. Ricci dirà di si), il 
privare i fedeli di questo pascolo salutare, sara sempre la più grave in- 
giustizia? » Ed è il vescovo riverente ed ossezuioso che parla così? Oh! 
Lutero, oh! Calvino, almeno voi nell'inferno non graveranno le cappe 
di piombo: l’ipocrisia dell’empietà è la più rea e vile. Come riverente 
alla Chiesa chi andò dietro alla narrativa del Sarpi, non volendo curarsi 
che il Pallavicino lo avea ad ogni piè sospinto trovato in fallo: chi ve- 
merava ‘a modo d’un santo Quesnello: chi riponeva tra gli zibaldoni il 
libro De Synodo Dioecesano di Benedetto XIV. (ci vuol proprio fronte 
di bronzo trattandosi di papa commendato da amici e nemici della Chiesa, 
e «detto com’ è un S. Padre!): chi non appena salì la Cattedra dell’Epi- 
scopato Pistoiese voi lo vedete in una questione tutta essenzialmente spì> 
rituale (la divozione del S. Cuore) far il ricorso non al Pontefice ma al 
Principe. i 

Ora chi volesse enumerare gli errori tutti del Ricci, stancherebbe 
la pazienza dei lettori, dovrebbe ricopiar tutti quanti i suoi scritti ine® 
diti, e quel Sinodo che gli acquistò per una trentina d’ anni una infau- 
sta celebrità. Questa enumerazione potrebbe dirsi la Storiu delle eresié 
compendiate nella vita di un solo eretico. In fatti egli estrasse goccia a 
goccia lutto il succo di quest infelici riformatori e scismatici che lo ave- 
vano preceduto: sventuralamente questo stillato avvelena oggi pure al- 
cuni, i men istruiti e i più scostumati del clero minore. 

Il Ricci si mostra geloso dei. diritti de’ Vescovi sui Religiosi, e poi- 
chè questi li misconoscono, vorrebbe’ riformato qualche Ordine, distrutto 
ogni altro. Proprio la mania delle rovine! Il Pontefice è il solo che ab- 
bia diritto sulla disciplina di tutto quanto il Clero, sia laicale, sia rego- 
lare, ed ai Vescovi ne trasmette anche precariamente, se stima bene, 
quella parte d’ autorita che crede di cedere a loro, siccome a delegati 
apostolici; del più o del meno non hanno diritto di farne querela, Vi- 
cariv di Cristo è egli solo. E se volesse che qualche parroco dipendesse 
immediatamente dalla Santa Sede, chi oserebbe dirsene offeso? E se parte 
de’ suoi diritti rilascia a' Superiori o dei conventi o della provincia, è 
questo motivo onesto di farne scalpore? Le famiglie religiose sono truppe 
ausiliari della Chiesa in genere, giacchè nè fondatori, nè i Papi che le 
approvarono si proposero per fine il bene particolare di questa o quella 
diocesi, ma il bene della Chiesa militante. Però, se inconvenienti erano 


Ù 
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nei claustrali, ed a sua notizia, e se il provinciale, non che provvedere, 
veniva a fomentarli col proprio esempio, perchiè il contagio non si esten- 
desse doveva il Ricci, ed' ogni Vescovo debbe portare i propri reclami 
innanzi alla Santa Sede. Ma quale riverenza era in lui per la Santa Sede? 
Egli rapisce al matrimonio il carattere e di contratto naturale e di Sa- 
cramento per sottrarlo alla potestà di Dio e darlo a quella dell’ uomo, 
dando a questo la potestà di determinare gl’ impedimenti e di annullare 
quelli decretati dalla Chiesa; e così eguagliando le condizioni d'un atto fon- 
damentale della società ad una locazione d’opere o ad un contratto di soccida. 
In più luoghi ed' in più casi francamente si fa giudice di quella e 
st quanto decise. Per la devozione del Sacro Cuore e sull’ indulto per 
le carni nel tempo quaresimale che egli da tribunale supremo fieramente 
riprova (T. 1. 152. 3); e pretende insegnar la disciplina ed il rigore al 
Vicario di Cristo; mentre all’opposto nulla riprovò mai nel principe Lo- 
renese, ma ne secondò i disegni, ne eseguì puntualmente i comandi. 
Chiama meschini sfoghi del malumore romano contro di lui quello che il 
Papa scrisse nell'affare Amanduzzi, (pag. 170). Volere, scrive il Coppi, spo- 
gliare l’ odierno culto del suo splendore. Sovvertiva..... l’attuale sistema 
delle Indulgenze e declamando specialmente contro le plenarie cercava 
di ristabilire le massime degli appellanti intorno alle quali per più di 
un secolo si era disputato in Francia. È per tale effetto faceva tradurre 
i lorò libri e si studiava di spargerli unilamente ad'una raccolta di 
uscoli IMPRUDENTI ED INGIURIOSI A_Roma. E non è uno della Curia 
fomane, mio signor Ricci, chi scriveva così! Gli editori dei medesimi, 
continua , dicevano sfacciatamente « essersi proposti di svelare le  in- 
giuste pretensioni della Babilonia spirituale » (e chi dettava queste in- 
giurie a costoro?) « che aveva sconvollo, snalurato tutta la disciplina 
ecclesiastica e attentato all'indipendenza de’ Principi ». E qui si noti 
come quelli che si mostrano sì teneri della indipendenza dei principi 
quando si tratta di mettere in soggezione la Chiesa, conseguito l’ intento 
e tolto ai governi regolari nella religione e nella Chiesa stessa il più va- 
lido propugnacolo, a vessillo spiegato gridano: libertà, socialismo, anar- 
chia, e spezzano scettri e corone ed alle repubbliche ordinate sostitui- 
scono il governo di piazza. Non io parlo, ma la storia. Nè si sa come 
possa scolparsi allora che, senza chieder l’ approvazione della Santa Sede, 
si impadronì a pro della sua accademia dei beni ‘dei Monaci Olivetani 
soppressi allora a questo fine dal governo. Nè meno irriverente si mo- 
strò alla Santa Sede quando con' altri Vescovi, contro l’ espresso divieto 
di Pio VI, all’ intimazione di ‘un Sinodo obbedì alle ingiunzioni del prin- 
cipe Lorenese, che voleva ponderassero il modo onde ricuperare i di- 
ritti primitivi dei Vescovi :usurpati dalla Sede Romana, come se Cristo 
avesse detto agli Apostoli, e non a Pietro, Pasce oves meas, tibi dabo 
claves, quodcumque ligaveris super lerram (1). 


(5) A pag. 226 chiama supremo Pastor della Chiesa Gesù Cristo, per escludere la supre- 
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Di più i Sinodi dovevano correggere i Breviarii e decidere se fosse 
conveniente amministrare i Sacramenti in Volgare; vedete quanto zelo 
mostrasse il figlio di Maria Teresa in materie liturgiche, e come tre Ve- 
scovi gli fossero strumenti ossequiosi a porre la falce nell’ allrui messe. 

È curioso poi lo zelo del Ricci perchè ponendo nostra fiducia nella 
immagine de’ Santi, non si divenga idolatri. Il quale zelo lo condusse 
di poi a demolire nella Chiesa della sua diocesi tanti altari laterali quanti 
non ne distrussero i Saraceni allora che invasero il Regno di Napoli. 
Come pure ostenta zelo di coscienza delicata allora che si pone innanzi 
alla Chiesa nei due misteri della Veronica, e delle tre cadute del Signor 
Nosiro ammessi datla Chiesa stessa nelle stazioni della Via Crucis. É 
nelle stazioni da lui approvate osò fino far recitare queste parole: Zo non 
ardirò mai aggiungere, o Gesù, al vostro santo Vangelo, e dire quel che 
c' non dice, che voi siate caduto per istrada. Volendo con queste parole 
significare ai popoli: popoli, in quelle stazioni la Chiesa permette si dica 
quello che non è scritto espressamente nel Vangelo, quello che non è 
nel Vangelo è falso: dunque la Chiesa permette vi si dica il falso. Ed 
egli si dice in più luoghi fedele alla tradizione? Ed egli ignora quante 
cose, non registrate dalla Chiesa sulla Passione dei Signore, sieno state 
rivelate a Santa Brigida, e la Chiesa permette sieno credute, e certo con 
buone ragioni? Ed egli non vuol sapere quanto dovesse soffrire per la 
via del Calvario l’umanità di Gesù, e quindi come le cadute sieno da 
credersi vere, e dotlissimi ascetici le abbiano fatte subbietto delle me- 
ditazioni loro per innamorarsi viepiù di un Dio che tanto patì per amo® 
nostro. Ma intendo anch’io che un uomo tanto dedito al mondo, che tanto 
amava di far parlar di sè, non sapesse intendere, come la Chiesa intende, 
questi sublimi misteri di amore. Ma poco importa dell’ autorità della 
Chiesa e del Papa a chi (pag. 205) scrive: « I Provinciali sono e sa- 
ranno sempre il necessario anello della soggezione e dipendenza dal ge- 
nerale e dalla Curia Romana », ecco sempre la parola Curia, usata ia 
vilipendio dell’ autorità Pontificia, « percui si comunicano gli ordini, si 
spediscono le tasse ed i tributi, e si mantengono i frati nella soggezione 
a Roma ed alle sue pretensioni (come dovrebbe descrivere un popo od 
un rabbino?) e nella indipendenza dai Vescovi e dal principe naturale ». 
Se questa tenerezza pel principe naturale l'avesse tutl’altri che un ne- 
mico del Vicario di Cristo avrebbe taccia di vile adulatore e peggio. 
Bello poi è vedere con quanta alacrità obbedisse agli ordini che il So- 
vrano si degnava dargli sul conto di affari ecclesiastici, come può ve- 
dersi tra l' altro a pag. 215. Se gli ordini venivano da Roma, eccolo 
contradire; se da Palazzo vecchio era di questo un esecutore tutto sol- 
lecitudine. E per non mostrarsi affatto incredulo, scismatico sul primato 


mazia del Papa, e parificarlo ai Vescovi. Ma Cristo non disse pasco, ma pasce, lasciando chi 
ne farebbe le veci sulla terra. 
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del Papa, dice che sia non di semplice onore, ma un vero uffizio che 
adombra l’ unità, e dichiara d'aver rispetto e venerazione alla prima 
Sede d’ autorità. e potestà e giurisdizione su tutte le Chiese, ma sull’ ob- 
bedienza per parte nostra ne verbum quidem. 

I protestanti son più larghi del Ricci. Il Salmasio, nella prefazione 
al De primatu Papae, parla del primato d' ordine e nelle sue lettere 
(lett. 1, 27) intende per primato una giurisdizione, una funzione supe- 
riore. E Lutero nella lettera ad Emsero, scrive: Volo el ego romanun 
pontificem esse primum omnium. Ed il Blondello, calvinista, afferma che 
i protestanti non negano questo primato sulle chiese vicine ed anche su 
tutte. Dicono, non per gius divino, ma ecclesiastico; pure però ne con- 
vengono di questa suprema giurisdizione. Molto più poi scarso verso la 
Santa Sede troverebbero questo Vescovo cattolico i dissidenti d'Utrecht 
e gli scismalici, i quali tutti consentono al Papa maggiore autorità, che 
non costui. Che diremo poi della ostinazione colla quale egli volle giu- 
stificare l' opinione del Veronio sulla presenza di Cristo nella Eucaristia? 

Proprio andava a caccia di libri condannati o da condannarsi, od 
almeno di proposizioni equivoche, e quando s’imbalteva in questi, si 
sentiva tutto sollucherare. La materia è delicata e gravissima: quindi 
doveva il Ricci fare scorrere tra le mani de’ suoi popoli uno de’ Cate- 
chismi approvati. In cosa di tanto momento non si può esser cauti ab- 
bastanza, e se l’introdurre una novità vuoi pure innocente, ma super- 
flua, può far gridare allo scandalo, perchè non farne a meno? Perchè 
su questo divino mistero non riportar fedelmente quello che nella ses- 
Sione XIII avevano decretato i Padri del Concilio di Trento? La libi- 
dine di innovare era un’ebrezza per un uomo fino dalla gioventù avido 
di farsi un nome: questa lo condusse a deviare da Roma Cattedra di 
verità: questa o ad applicar male od a contorcere il senso di alcune 
sentenze dei Santi Padri. Voleva ragione ad ogni patto. 

Ma ‘che ‘conto avrebbe fatto della autorità della Chiesa |’ uomo, vuoi 
per atrabile, vuoi per astio nemico di quasi tulti i regolari, contro i 
quali gridava la crociata, che in alcune famiglie religiose erano abusi e 
scandali e contro i quali ( dalle sue stesse lettere si rileva ) reclamava 
costantemente all’autorità secolare cercando gli estremi rimedii, con tuttò- 
chè quegli cui Dio in S. Pietro aveva fidato la famiglia cattolica, gli a- 
vesse dato per lettera solenni ammaestramenti di moderazione? Si vede 
proprio che, propestosi l’ empio fine di demolire, si serviva d’ ogni mezzo 
che gli cadeva tra le mani. E ne sieno altra prova le violenze ai qual- 
tro parrochi del duomo di Prato, relegati in Pistoia ed astretti ad assi- 
stere alle lezioni dei Febroniani (Ved. Ann. Pacifiche pag. 18 e 6.) E 
d’ altra prova le parole di malevolenza al Martini di cui lo stesso Zobi 
parla con riverenza, che non aveva il prurito di distruggere, nè volle 
vendere |’ anima ai favori di corte. La lettera del 20 settembre 1782 
diretta al segretario del R. diritto è una diatriba dalla quale raccogli 
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che odia il clero regolare, vuol menomar l’ altro, distruggere le Confra- 
ternite, scemare il S. Sacrifizio della Messa; e son notabili queste parole: 
« le composizioni colla fabbrica inventate dall’ avarizia e sostenute dal- 
l’orgoglio di una potestà che non viene da Dio (sic) pag. 226) ci fanno 
in fondo conoscere quali compensi è usato (in luogo di si è usato) sem- 
pre di prendersi nella Chiesa sulle oblaziori dei fedeli ». Ecco il Ve- 
scovo non inferiore, non eguale, ma superiore al Pontefice tenere il 
luogo di Dio giudicando la Chiesa. E qui non vi abbindola colle parole 
Roma, Curia: dice francamente Chiesa. E che egli e il suo sinodo si e- 
rigessero in Chiesa, lo dice lo stesso sinodo dove si ‘votò per |’ accet- 
tazione delle proposizioni Gallicane, atto della massima importanza per 
tutta la Chiesa. Questa è ribellione a vessillo spiegato. Inoltre a pag. 227 
e nelle successive e in più altri luoghi si assevera francamente che il 
S. Sacrifizio della Messa non giova alle anime del purgatorio, dicendo 
che la Chiesa non ha autorità fuori di questa terra. Come! e tra le tre 
Chiese non esiste un vincolo indissolubile di carità ? in sostanza l’unità 
del capo Gesù Cristo non fa di tre Chiese una Chiesa? Se questo vin- 
colo non esistesse, a che l’ invocazione de’ Santi? La Chiesa militante, 
non debbe fare opere di carità anche spirituali? Perchè non si varrà 
pure pe’ morti come si vale pe’ vivi del Sacrifizio propiziatorio? Quando 
Cristo ha detto a Pietro Quodcumque solveris super terram eril solutum 
et in coelis, ha per sua divina misericordia, dirò così, vincolato il tri- 
bunale suo supremo del cielo a quello di Pietro sulla terra: e non vorrà 
che questo eserciti nessuna benigna influenza sull’ anime che nel Pur- 
gatorio anelano di unirsi a Dio? E non è anche un atto di giustizia con- 
correre coi suffragii a diminuir le pene vuoi di lanti che forse le sof- 
frono per li nostri scandali, e sollecitazioni, vuoi di tanti ai quali dob- 
biamo o la vita o l'istruzione, o il patrimonio, od altro benefizio? Ah! 
un uomo senza cuore può pensare ‘così! Ed allora a che l’uffizio pei 
defunti, tante commemorazioni che la Chiesa ne fa? A che le Indulgenze 
concesse e ratificate da tanti Pontefici applicabili anche alla Chiesa pur- 
gante? Imperocchè non si saprebbe intendere perchè le giovassero le al- 
tre espiazioni e suffragii, quando il sacrifizio mistico dell’uomo Dio non 
avesse questo valore. Chi dissente così dai decreti dei successori di Pie- 
tro e dall'antica e costante consuetudine della Chiesa, se non è eretico 
che meriterà quest'uomo d’obbrobrio? E sapete perchè è nemico del santo 
sacrifizio? perchè è scandalosa la necessità di viver della Messa. Or dun- 
que si penta S. Paolo, il primo dottore della Chiesa de’ primi tempi, che dice 
chi opera nel servizio mangia di quello, e chi serve all'altare partecipa 
dell’ altare. E S. Matteo non s'arrischi più a scrivere. Dignus enim est 
operarius cibo suo. E mentì la verità stessa quando giusta S. Paolo (Cor. 
IX. 13 14;) ordinò îî8 qui Evangelium annuntiant de Evangelio vivere. 
Il Ricci ha detto che questa necessità è scandalosa e basta. A registrar 
queste parole di costui per orrore .ci cade la penna di mano. 
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E tra riti della Chiesa non è la Messa da Morti? E questa è in- 
venzione d’ ieri? Non ha Uflizio ed altre preci pe' defunti? E non si 
legge negli atti di tanti Sauti e fino di Santa Caterina de Ricci, che per 
mezzo delle proprie orazioni hanno liberato anime dal Purgatorio? 

Che diremo poi leggendo pag. 238 questo nuovo oracolo della Chiesa 
gridare, « errore sommamente condannabile, il supporré che una qualche 
virlù esista in una, od in altra immagine, e doversi anzi a forma dei 
canoni allontanare dai fedeli una siffatta specie di idolatria? » Egli si 
dimentica qui che altrove attribui una sua guarigione alla grazia del Si- 
gnore ed alla sua fede in S. Giuseppe Calasanzio, del quale applicò il 
ritratto al ginocchio infermo, e non prima ve l ebbe applicato che su- 
bito senti una grande agitazione d’ umori nella parte ammalata. Ma non 
è la sola costui contraddizione questa. Egli fa le viste di venerare l’ au- 
torita della Chiesa primitiva, e vilipende i decreti, i riti della Chiesa 
de’ nostri secoli. Or chi ve la detto che la Chiesa oggi abbia perduto la 
sua autorità? che que’ riti che oggi decreta o permette, sieno meno ri- 
spettabili di quelli che altra volta permise? Chi v’ha detto che oggi pure 
non sia illuminata dallo Spirito Santo? Che Pietro oggi non sia più la 
Pietra su cui essa Chiesa è edificata? Che mentre un rito, una devo- 
zione non va a grado a Voi, contuttochè la Chiesa 1’ approvi, sia una 
superstizione, una idolatria? E chi siete Voi che osate negare che Iddio 
onnipotente possa permettere che l’ uomo, per ottener grazie, possa ser- 
virsi di quel titolo della Vergine, dell’ immagine di quel Santo, di quel 
cingolo, di quel sudario? Volete Voi porre un limite alle meraviglie di 
‘Dio? Non vedete che così fate la satira a tante benedizioni concesse 
dalla Chiesa e sul pane, e sopra altre creature insensate? Volete dare 
una mentita agli agiografi, alle lezioni del Breviario, ai decreti di bea- 
tificazione che riferiscono dei miracoli operati col mezzo di immagini, 
di vestimenta? Siete Voi Iddio di Dio che osate riprovarlo nei decreti, 
nelle consuetudini della Chiesa, opera immortale delle sue mani fuori 
della quale ed in opposizione alla quale, non è salute? 

Il Ricci è un eretico proprio sui generis — Uditelo. 

La taccia di esser solo non mi spuventa sino a che vi predico le 
verità del Vangelo e spero pure che mai sarà per rimuovermi da que- 
sti sentimenti. Benissimo! Non c’è per Voi altra verità che quella del 
Vangelo ! e la tradizione e i padri che pure Voi ammettete? E non vi 
dorrebbe che tutti restassero separati dalle verità Evangeliche purchè vi 
rimaneste unito Voi? Era ben diverso il voto di S. Paolo, che per la 
salute de’ suoi fratelli avrebbe voluto essere separato da Cristo. Voi se- 
parato dalla Chiesa, dall’ Episcopato, da (utti i fedeli a predicare le ve- 
rità del Vangelo? Voi solo la Chiesa? Voi infallibile, fallibile la Chiesa? 
E chi tra gli eretici ebbe siffatto ardimento di dire che la verità della 
fede si restringesse a lui solo? — che egli fosse, egli solo la Chiesa? 
Questo è peggio che razionalismo. 
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Ma vorrete giustificarvi dicendo che il senso di quelle ardite parole 
viene temperato da altre dette pure nel vostro famigerato sinodo, cioè 
che Vi siete proposto di andar sull’orme dei santi Vescovi dell'antichità? 
Ma in questo i fatli vi smentiscono. S. Cipriano dissentì colla Santa Sede 
in cosa non definita; e conlulto che fossero con lui presso a cento Ve- 
scovi, pure si acquetò all’oracolo del Vaticano. Santo Agostino scriveva: 
Ubi Roma locuta est, causa finita est; questa Roma è continuo segno alle 
vostre contumelie, e nella circolare di convocazione v’inlitolate soltanto 
Vescovo per misericordia divina, tacendo affatto la sede Apostolica. Vero 
che l’ Episcopato è isliluzione divina, ma non quel tale, nè quel tal altro; 
nè si sa quello che accaderebbe nelle vacanze delle sedi Episcopali, se 
mancasse un Capo il quale avesse facoltà legittima di mandare un Ve- 
scovo a questa o quella Sede. Si leggano al proposito i dotti libri di Mons. 
Marchetti del Concilio di Sardica, e l'autorità suprema del Romano Pon- 
tefice. 

Dionisio Alessandrino caduto in sospetto di seguir l'eresia di Sabellio 
non reclama a principi, non grida contro la Curia, ma umilmente si di- 
scolpa innanzi al Successore di S. Pietro. 

Santo Epifanio con buone ragioni leva da una Chiesa una devola 
immagine; ma uditi i lamentti del popolo, non ne fa scalpore, non spo- 
glia con maggior rabbia la Casa di Dio, ma il santo simulacro ripone a 
suo luogo. Leggo di qualche Pontefice che accusato di gravi colpe, ri- 
mette ai Vescovi la decisione, ed essi rispondere se reo, punitevi da voi: 
noi non abbiam diritto di giudicarvi. Un Osia, un Gregorio Magno, un 
Gelasio, offersero il proprio petto alle armi nemiche, purchè mano pro- 
fana non invadesse i tesori della Chiesa: faceste voi così? Ireneo, il Gri- 
sostomo, e lanli e tanti furono mediatori perchè le altre Chiese da Roma 
non si separassero e madre delle altre e centro predicarla e beato de- 
posito delle preziose ceneri degli Apostoli: e voi sbracciarvi a separare tutte 
le Chiese da quella. Ed il venerabile Concilio di Sardica ed altri ricono- 
scere il primato del Papa su tulti i Vescovi, e Voi rifiutarlo. E Martino di 
Tours ed Ambrogio e Basilio ed Agostino nudrire i monaci, e voi spo- 
gliarli. Imitate voi l’ Episcopato de’ primi secoli così? dette a voi forse 
l'esempio di rinnovare i termini posti dalla Chiesa e dalla consuetudine 
tra i diritti dal Vescovo e quelli del Clero regolare, di gittare le reliquie 
de’ Martiri e de’ Confessori nelle sepolture comuni, di spiccar dalle pa- 
reti voti, e simulacri, pietà e riconoscenza dei popoli; di farvi beffe dei 
varii titoli sotto i quali il popolo venera la madre di Dio con acquiescenza 
della Chiesa; di pagar con impieghi le diserzioni di frati discoli ed empi; 
d’empir così di scandalo la vostra Diocesi, ove siete non a salute, ma 
a perdizione dei popoli a voi dal Pontefice, ingrato figlio, affidati? 

Forse l'esempio di lasciare un solo altare nelle Chiese ve 1’ ha dato 
la storia de’ primi secoli? ma l’aveta voi letta? Certo gli altari non erano 
a cercarsi nelle catacombe, quando necessità imponeva occulltarei sacri rili. 
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le immagini devote. Ma, leggiamo in una lettera (33) di Ambrogio santo 
che i soldati Cattolici, ripreso possesso d’una Chiesa che gli ariani ave- 
vano usurpata, ne baciavano gli altari e non — può intendersi |’ altar 
maggiore perchè osserva sul proposito Lorenzo Selvaggio che allora era 
preclusum turbae — e nel libro sesto dell’Epistola di S. Gregorio Magno 
una ne abbiamo a Palladio Vescovo nelle Gallie ove parla d’ una Chiesa 
con tredici altari e con reliquie di Santi. Ed era un Papa e la Chiesa si 
fabbricava allora, ed ei vi mandava reliquie di Santi per esservi venerate. 
Così S. Paolino Vescovo di Nola scrisse spectant de superis altaria lata 
fenestris sub quibus intus habent sanclorum corpora sedem. Ma nè Ve- 
scovi, nè Papi, nè Santi facevano per voi e di quale antichità parliate non ci 
fate intendere ove non fosse quella dei druidi. Ma fosse costui contento 
di non seguir gli esempi de’ Vescovi de’ primi secoli, pazienza. V'è di 
peggio. Concede al Papa meno di quello gli stessi eretici concedevano. E 
la facoltà di Parigi certo nen molto benigna alla Curia Romana insegna 
a questo Monsignore che tra gli articoli i quali distinguono un Cattolico 
da un Luterano è questo: Unum esse iure divino summum in Ecclesia Chri- 
sti militante Pontificem cui omnes Christiani (omnes anche il Vescovo di 
Pistoia e Prato) PARERE TENENTUR. E nella causa del cancelliere Guille 
scrisse aperto; Sancitus Petrus totius Ecclesiae fundamentalis petra, el 
Pastor Universalis, successores habet Romanos Pontifices cum plenitudine 
potestatis. Fcclesia, de jure divino Monarchia est, tametsi aristocratia 
temperala..... 

Or che sarebbe appo questi dottori il Ricci? un eterodosso, se vo- 
glionsi chiamare col proprio nome le cose. Ed un eterodosso tanto più 
da riprovare quanto più si ostina di passare per cattolico, e vuole o- 
stentarne lo zelo. Vero che abbiamo una sua ritraltazione. Ma è tale da . 
acquetarci interamente, da assicurarci che veramenle si pentì, si ritrattò? 
Se era pentito davvero, perchè prima di firmare il foglio, che a nome 
del Papa gli portò mons. Fenaia, volle rimettersi al consiglio dell’ Abb. 
Fontani e del-Canonico Palmieri? Non è questo un diffidare di quell’a- 
nima candida che era Pio Seltimo? non è un volere che gli amici fos- 
sero giudici se le condizioni apposte dal Papa alla riconciliazione fossero 
sincere ed oneste? È obbedienza ed ossequiv vero questo? Quanti uo- 
mini dotti, ai decreti della Santa Congregazione dell’ Indice, Fénélon , 
Rosmini, Ventura ecc., si sono soltomessi senza restrizione? Se pentito 
davvero, perchè scrivere nelle Memorie (parte II, pag. 260) che nella 
Allocuzione e nella lettera del Papa erano incastrate alcune cose da chi 
voleva la sua oppressione, non la sua riconciliazione? Non è nuova l’arte 
tra gli eretici di accusare ed offendere indirettamente il Pontefice fin- 
gendo che negli atti firmati da lui qualche malevolo abbia scritto parole 
di riprovazione contro quel principio, contro quella persona. Il Ricci 
finge di credere che la ritrattazione sia aggiunta da altri, se ne sdegna. 
Dunque conviene d'aver fatto bene quello che’ Roma aveva condannato. 


356 MONS. SCIPIONE DE' RICCI VESC. DI PISTOIA. 


È pentimento vero questo? Nè è prova di pentimento questa frase: 
«i Papi sono sotto la schiavitù della curia? » Questa parola di signifi- 
cato equivoco è la scusa consueta di chi vuol disobbedire al Vicario di 
Cristo. E perchè nella lettera al Gamboni, posteriore alla ritrattazione, 
immemore di tanti atti di Napoleone ostili alla Santa Sede esercitati dalle 
restrizioni del Concordato al 1807, (epoca di essa lettera) lo dice prin- 
cipe illuminato e benefico, dato nella misericordia del Signore per curare 
le piaghe della Chiesa ?!!1 E le parole: « Io sono pieno di contentezza 
considerando il bene grande che ella farà alla religione riponendola nel 
vero suo lustro, e facendola conoscere ed amare da chi ne ignora la verità », 
come quelle che vengono di poi molto più gravi quando dice che il Gam- 
boni è destinato a far molto bene alla Chiesa (sotto Pio VII? niente af- 
fatto), sotto un principe (Napoleone I) dato per la salute de’ popoli — 
mi fanno riconoscere in lui quello stesso Ricci che lamenta sempre le 
sventure della Chiesa per giudicarla, e per predicar riforme, le quali non 
si chiedono al Vicario di Cristo, nè s'invita tutto l’ Episcopato a con- 
correre in questa preghiera, ma si crede possa operarla un singolo (e sì 
chiami pure Patriarca di Venezia) e si ha più fede nell’ impero che nella 
Chiesa. 3 i 

Ma con tutto ciò oseremo sentenziare che all’ ultimo la. grazia lo 
abbandonasse? Sarebbe per noi un pensiero di desolazione. Iddio gli dette 
il benefizio di una lunga malattia, e Giovan Battista, suo fratello, assicurò 
il Papa che Scipione, giunta l’ ora terribile del disinganno, ei morì coi 
sentimenti del più profondo rispetto ed amore alla Sacra Persona del 
Pontefice, e che sino all'ultimo respiro confermò il più fermo attacca- 
mento al Capo visibile della Chiesa Cattolica. — Le vie della divina 
misericordia sono infinite: speriamo per lui, per noi. 


LN. 


LE ELEZIONI 
UN'ULTIMA PAROLA. 


een 


Ecco il fatale 22 ottobre! In quel giorno le sorti italiane, le sorti 
nostre e forse dei nostri nipoti, e certamente le sorti della religione, 
della ni della libertà, usciranno dall’ urna. Pensiamoci: tale e 
tanta è l’importanza di quell’azione, rispetto ai presenti ed ai futuri, 
rispetto agl’interessi individuali, ed ai pubblici della nazione. Prima ve- 
rità, a cui viene dietro la seconda. 
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Quale sorte uscirà dall’ urna? Quella che il nostro consiglio e le 
nostre mani avranno voluta, determinata, eseguita. Dunque azione mo- 
rale, doverosa, imputabile. Seconda verità, conseguente dalla prima. 

Ma a chi imputabile? A tutti quelli che possono, e potendo, ancora 
debbono, da sè, dalla loro famiglia, e dal prossimo nostro che pur è la 
nazione, allontanare il male, e procurare il massimo bene. Tali sono 
tutti gli elettori, imputabili e risponsabili a Dio e agli uomini del gran 
talento che è il suffragio da recarsi nelle elezioni. Terza verità, alla 
quale aggiungiamo: senza eccezione. - | 

Nelle cause comuni, i doveri sono comuni. Ora la società politica 
è cosa di tulti: res publica, res universorum. È cosa di lutti per indi- 
rizzarla, secondo le varie facoltà, al bene di tutti. Ma il suffragio elet- 
torale è una eminente facoltà produttrice del bene comune: dunque tutti 
gli associati, senza eccezione, debbono impiegarlo al bene comune. Dun- 
que l’astenersi è violazione del patto civico, e del più grave fra i do- 
veri sociali; è per qualunque associato, colpa di lesa società. Quarta ve- 
rità: la quale si spiega e si dimostra. 

Che cosa è società? È comunione dei diritti e dei beni divini ed 
umani: communio iuris divini et humani. Qui la giustizia e la reli- 
gione, qui il decoro e la tranquillità, qui la libertà o l'oppressione, qui 
l'inviamento o l’impédimento di ogni morale, materiale e civile perfe- 
zionamento. Il ritirarsi e l’abbandonare al caso o all’iniquità, un’ opera 
sì grande e sì varia che abbraccia tutta la vita umana, non è forse un 
abbandonare e un tradire la religione, la giustizia, e tulta intera quella 
somma di beni che dalla natura, o piuttosto da Dio, si è proposta in 
questa vita mortale? Quiota verità: verità assoluta, cioè sempre vera in 
qualunque contingenza sociale. 

Io m'imagino i primi cristiani. Se a quelli si fosse offerta la libertà 
di eleggere fra un Massimiano, un Diocleziano, un Massenzio, o un Co- 
Stantino magno, e quindi di eleggersi consoli e magistrati anche pagani; 
quelli avrebbero dubitato, 0 creduto di offendere la coscienza, ponendo 
‘un suffragio che favorisse il meno crudele o il più tollerabile ? E se Co- 
stantino ancora pagano, per ipotesi, avesse richiesto un giuramento di 
fedeltà civile ai cristiani, essi avrebbero negato di confermare colla in- 
vocazione divina quella fedeltà, che per coscienza e per timore di Dio, 
sì esattamente osservavano? No certamente, perchè il giuramento veniva 
in conferma di un dovere, e non implicava nè la religione nè la legit- 
limità politica di chi lo riceveva; e perchè il preferire i buoni o i meno 
tristi ai peggiori, è un precetto assoluto della ragione; e infine perchè 
il salvare sè stesso ed il prossimo, seguendo la legge della ragione e di 
Dio, non è un consiglio, ma un comando esplicito, assoluto, universale 
di Dio e della natura. Universalità sempre viva di un tale comando, è 
la sesta verità, che ai posteri apparirà più lucida e palpabile. 

I posteri non avranno più parte alle nostre illusioni. Noi c’ illudiamo 
che l’ antico ordine politico sia lì lì per risorgere; c’ illudiamo pensando 
che l’attuale rivolgimento sia tutto capriccio di avventati o di sediziosi; 
estraneamente c’illudiamo, ostinandoci a credere che l’ accostarci a ri- 
parare i disordini, sia un' approvazione delle loro cagioni; ovvero che 
allontanandoci noi dal campo, i disordini siano per dileguarsi. Illusioni ! 
Più si allontanano gli onesti, più il torrente camminerà libero e impuro, 
e più cresceranno sui posteri le devastazioni. Allora i figli si rivolge- 
ranno indietro e grideranno ai padri: — Improvvidi, inerti, traditori! 
Una crisi, una trasformazione sociale sorgeva e si compiva ai vostri 
giorni. Inutili declamatori, voi l’avele veduta, descritta, ma che avete 
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fatto per indirizzarla? Eroi dell’ inerzia, eroi della lingua, voi wi siete 
astenuti! Avevate in mano il mezzo facile, sicuro, legale, delle elezioni; 
e vi sicle astenuti! Non contenti, avete predicala |’ astensione! Alla 
voce della natura, della società, di Dio, opponevate i cavilli. Ora, frutto 
della vostra colpa, gl’ innocenti hanno ereditato le rovine. — Settima 
verità: i posteri nel lutto, vedranno più chiaro il dovere dei padri, più 
inescusabile la colpa, e pronuncieranno severa ma giusta la sentenza. 
Senonchè una brutta sentenza già si pronuncia dai presenti. 

Poichè le forme dei governi non sono immortali, e ora vanno in 
giro le forme popolari, e queste richiedono nei popoli attività e intelli- 
genza ; gia il sorriso del disprezzo sopra la mollezza o non curanza ita- 
liana, si è mostrato în più d'una gente. Chi ci rimprovera il dolce far 
niente; chi |’ indole nata e fatta a servitù; chi, alla meno trista, un in- 
gegno pindarico, artistico, ma alieno dai pensieri gravi della politica, 
Ora, se la stima che si fa di una gente, non è solo parte della sua glo- 
ria, ma (notiamolo bene) parte è ancora de’ suoi destini e della sua 
forza; paventiamo pei nostri destini politici quella disistima e quel di- 
sprezzo. Mostriamoci atti al governo di noi stessi: cioè a scegliere sa- 
pienti e onesti i nostri legislatori, a tener lungi le arpie, e ad esclu- 
dere con ogni mezzo legale l’ arbitrio dei governanti. Questa è la sovra. 
nità popolare, o meglio nazionale; non già ne’ tumulti nè sulla piazza. 
Cheti e gravi all'urna, come al tempio: là è la vita o la morte. Ci ram- 
menti che *l’ opinione d’ inetti o di vigliacchi, è una disfatta; e che al 
contrario, l’ opinione d’ un senno nazionale ben dimostrata e costante, 
nella bilancia delle nazioni ha più valore che una battaglia e una vil- 
toria campale. Verità ottava. 

Ma infine, se uopo è uscire dalla melma dei neutri, e prendere la 
via dei militanti, nella prevalenza dei forti a lui ogni libito è licito, 
quale sarà l’ esito dei combattenti? Rispondiamo. Esito certo e felice, se 
ogni onesto si fa vivo; e nella sconfitta resta la gloria di buon cittadino, 
la coscienza tranquilla, la felicità pura e sublime di un gran dovere 
compiuto. Ma non può essere intera la sconfitta: cresceranno i pochi, e 
anche nei pochi è alta e terribile la voce della giustizia. Di rincontro i 
disertori dell’ urna non alzino mai più la fronte. I potenti della lingua 
non rimproverino mai più i loro frutti, le oppressioni, gli scandali, le 
rapine. E questa è l’ ultima considerazione. 

Conchiudiamo. 

Se l° accorrere all’ urna elettorale, è opera dalla quale uscirà tutto 
il bene o tutto il male della nazione; se quest’ opera è morale, dovero- 
sa, imputabile; se imputabile a tutti gli elettori, i quali avendone la fa- 
coltà, ne hanno pure la responsabilità; se quindi 1’ astenersene, è senza 
eccezione colpa di lesa società; cioè di lesa religione, di lesa giustizia, 
di lesa carità; se il preferire magistrati buoni ai cattivi, o i meno cat- 
tivi a’ peggiori, non porta all’ approvazione delle loro politiche o morali 
qualità, e un Tito si sarebbe dai cristiani preposto a un Iomiziano con 
giuramento di civile fedeltà all’ Imperatore e all’ Impero Romano; più: 
se già troppo fummo vittima di sogni, d’ illusioni, di vane aspirazioni, 
e se in ogni caso è necessario di provvedere al presente per non lasciare 
ai posteri una eredita di rovine; che anzi, se l’Italia, per la sua inet- 
tezza o inerzia, è già in deriso alle nazioni; e se, in qualunque evento, 
la vittoria è certa o in tutto o in parte: se queste conclusioni sono vere, 
evidenti, irrepugnabili alla ragione e alla coscienza , I’ Italia le accolga, 
ne profitti, si desti, e non si rassegni alla morte vergognosa dei codardi. 

Gli Annali Cattolici hanno fatto il loro dovere. La lettera dell’ A- 
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bate Reggio e di Cesare Cantù faranno testimonianza che il senno na- 
zionale era vivo e grande nel 1865. Come nel procinto della battaglia 
non più si disserta , ma quasi si fulminano le acute sentenze; così ai 
nostri fratelli che vorremmo salvi con noi e con tutta la nazione, indi- 
rizziamo dal cuore quest’ ultima parola. 


G. AUDISIO. 


CRONACA. 


Il ritorno del S. Padre a Roma fu festeggiato dalle solite acclama- 
zioni, segno spontaneo dell’affetto e della devozione di quel popolo per 
il loro Pontefice-Re. — L'’animo di Pio IX ricevette in questi giorni una 
dolorosa notizia che contristò quanti amano i valorosi che in questi ul- 
timi tempi consacrarono la loro spada al servizio della Chiesa — Il ge- 
nerale Cristoforo-Luigi-Leone Fuchault de Lamoriciére comandante in 
capo dell’armata Pontificia morì nella notte del 10 all’11 corrente nel 
suo castello di Prouzel vicino ad Amiens. Quegli che tante volte, la 
spada in pugno, dice l'Osservatore Romano, avea affrontato intrepida- 
mente la morte, fu trovato aspeltandola in ginocchio, il crocifisso in mano, 
con la fede e la rassegnazione del più fedele ed umile cristiano. Il sa- 
cerdote chiamato, giunse in tempo ad impartirgli l’ assoluzione. 

I trionfi ch' egli avea conseguiti in Algeri, servirono di base a quei 
maggiori ottenuti allorquando, a fronte della lega infernale diretta con- 
tro il Vicario di Gesù Cristo, ‘egli si consacrava a Pio IX. 

Oggimai il nome dell'eroe di Costantina, del vincitore di Abd-el-Ka- 
der, ha ricevuto l’impronta di una memoria imperitura colle disfalte di 
Castelfidardo ed Ancona. Il nome di La Moriciére, come quello del Prode: 
Suns peur et sans reproche, dira più per la sua gloria che tutte le di- 
stinzioni umane, degno come lo è del nobile elogio contenuto nella iscri- 
zione della medaglia a lui offerta dalla Mogistratura Romana: SE ET ANTE 
ACTOS TRIUMPHOS LIBENTER DEVOVIT. 

Alcuni membri dell’ Episcopato del Napoletano indirizzarono il 30 
agosto p. p. una lettera a S. M. Vittorio Emanuele II per chiedere di 
poter recarsi in mezzo al loro gregge per aiutarlo e confortari» con o0- 
gni fatta di mezzi nella terribile e desolante epidemia del cholera che 
menò strage in varie di quelle città. « La Maestà Vostra, dicono i Vesco- 
vi, educata nel Cattolicismo e nutrita del suo latte soave e divino, non 
ignora che al Vescovo solamente si appartiene l’amministrare il Sa- 
cramento della Confermazione che per la nostra assenza da varii 
anni più non si amministra nelle nostre diocesi, che il Vescovo ha 
ricevuto nel suo sublime carattere la pienezza della grazia della carità 
di Gesù Cristo, di cui deve spargere dappertutto la sovrabbondanza per 
addolcire almeno, se non vincere intieramente i mali di chi geme sotto 
il peso della sofferenza e della prova. . .. La Maestà Vostra non può 
ignorare che il Vescovo, come un capitano che nel tempo della mischia 
precede i suoi valorosi soldati può e deve infondere e rianimare il co 
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raggio dei parrochi e dei sacerdoti perchè riguardino il guanciale dei 
moribondi come il loro posto di onore in questi terribili frangenti che 
un gran Vescovo appellava i giorni di battaglia del Vescovo e dei preti ». 
Essi confidano che in vista di questa determinazione il governo del Re 
vorrà dare gli ordini opportuni per rimuovere gli ostacoli da cui sono 
trattenuti lontani dal gregge, e qualora a così caritatevoli sollecitudini 
e a così giuste domande non fosse dato ascolto i Venerandi Prelati pro- 
testano innanzi a Dio ed innanzi agli uomini di avere adempito ai doveri 
del loro ministero e che la grande responsabilità non ricadrebbe più su 
di loro ma sa di chi è cagione di questa foro lontananza. — Questi 
giorni di battaglia dei Vescovi e dei preti giorni che si rinnovano al- 
l’ apparire di qualsiasi pubblica calamità diedero molte vittime fra i 
membri del clero secolare e fra i regolari d'ambi i sessi; accenniamo alle 
suore di carità che a prezzo della loro vita preslarono assidua assistenza 
agli infermi; al Vescovo Cardinale d’' Ancona che diede per i medesimi 
ben tredicimila scudi, al Vescovo di S. Severo che si spogliò delle sup- 
pellettili e degli argenti per venire in soccorso delle vittime del morbo; 
ai sacerdoti che col zelo e la carità dei ministri di Dio prestarono con- 
tinuamente l’ opera loro negli ospedali e al letto dei moribondi. 

Dopo 124 anni che non si radunava un sinodo diocesano in Venezia 
(l’ ultimo si tenne nell’ aprile del 1741) il Cardinale Patriarca con sua 
lettera del 28 giugno scorso fissava incominciarne uno il giorno 4 set- 
tembre. Se si considerano le specialissime condizioni ip cui trovasi la 
diocesi di Venezia per i cangiamenti violenti avvenuti nelle diverse vi- 
cende politiche al cadere della repubblica, del governo Italico di Napo- 
leone 1°, l’ essere per tanti anni sotto il giogo delle leggi Giuseppine, se 
si considerano le mutazioni, i disordini del popolo, le modificazioni delle 
antiche istituzioni Ecclesiastiche fondate anche sopra bolle Papali, facil- 
mente si conosce il compito importante che è riserbato a questo sinodo, 
la convocazione del quale devesi come dice sua Eminenza il Patriarca 
alla celeberrima e non mai abbastanza Convenzione fatta nell’anno 1859 
tra il supremo Pontefice Pio IX e l’ Imperatore Francesco Giuseppe 1°. 

I giornali riferiscono la relazione del ministro sulla pubblica istruzione 
al Re circa l'insegnamento dato dalle corporazioni religiose in Italia. 
Questa relazione ci fa conoscere la statistica ‘degli ordini insegnanti, del 
loro personale e degli alunni che ne frequentano le scuole. La relazione 
dice che le cifre statistiche attestano l’importanza dei collegi posseduti 
dai religiosi ed ammettendo come provato che l’ istruzione data in quei 
collegi più non risponda alle idee dell’ età nostra dichiara doversi adot- 
tare in materia d’insegnamento l’ unica riforma cioè l’ assoluta soppres- 
sione dei sodalizii religiosi addetti all’ istruzione. Anche queste. buone 
intenzioni del ministero raccomandiamo alla coscienza degli elettori 
Cattolici | 


P. M. SALVAGO. 


. ul 
i Giacomo Sarno Gerente responsabile. 
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LETTERA 
DI M." DUPANLOUP VESC. D'ORLÉANS 


ALLA DIREZIONE DEGLI ANNALI CATTOLICI (*). 


«Orléana 25 settembre 1865. 
SIGNORE, 


Sento che gli Annali Caltolici di cui Vi occupate a Genova 
aumenteranno di due fogli i loro quaderpi, onde essere in gra- 
do di avere wna parte più importante nelle discussioni delle gran- 
di questioni che si agitano in Italia. Vi assicuro ricevere que - 
sta notizia con vera consolazione. 

Lettore poco assiduo dei pubblici fogli a motivo delle occu- 
| pazioni d'ogni natura e della mia meschina salute, ebbi tempo 


(*) Orléans, ce 25 7,mbre 1865. 
Monsieur, 


J'apprends que les Annales Catholiques, dont vous vous occupez à Gènes, 
vont augmenter de deux feuilles leur livraison, a fin de prendre une part 
plus importante à la discussion des grandes questions qui s'agitent en Italie. 
Laissez-moi vous dire que c'est avec une vraie satisfaction que j'accueille 
‘cette nouvelle. 

Lecteur trop peu assidu des feuilles pybliques, à cause de mes acca- 
blements de tout genre, et de ma pauvre santé, j'ai pu cependant de temps 
en temps me donner le plaisir de lire vos Annales, et il m'a paru que, 


profondément dévoués au Saint-Siège, comme doivent l’ètre tous les hons ca- 
AN. CATT. ANNO Il Lu 


nondimeno di procurarmi da quando a quando il piacere di leg- 
gere i vostri Annali, e mi sembrò che profondamente devoti alla 
S. Sede, come dev esserlo ogni buon cattolico, yoi difendiate colla 
moderazidné e l'energia necessarie gli interessi ‘della Chiesa e 
della società nella vostra Patria. 

In questi momenti in cui il vostro paese si prepara ad e- 
lezioni decisive, io non posso che applaudire all'ingrandimento 
d'un periodico deciso a spingere energicamente nella lotta elet- 
torale coloro fra i vostri concittadini che possono prendervi par- 
te, nella qual lotta sono certi, purchè sappiano volerlo, di trion- 
fare o almeno di ottenere vantaggi tali, che nelle presenti con- 
dizioni sarebbero una vittoria morale, le cui conseguenze per l' av- 
venire della società e della religione potrebbero essere di sommo 
rilievo. 

. Ingrandite adunque Signore con coraggio e fiducia il vostro 
periodico, ma rimanendo sempre nella via che batteste sinora, 
ed i vostri sforzi, lo spero saranno coronati da un esito felice. 

Accettate 1 miei distinti ossequi 

+ F. Vescovo d'Orléans. 


tholigues, vous defendiez avec la moderation et l'énergie nécessaires les in - 
teréts de PEglise et de la Société dans votre Patrie. 

Au moment mème où votre pays se prépare à des éléctions docisives, Je 
ne saurais qu’applaudir à l’éxtention d’une feuille décidée à pousser éner- 

giquement dans la lutte electorale ceux de vos compatriotes qui peuvent y 

prendre' part, où ils sont sùrs, s’ ils savent le vouloir, de triompher, du moins 
de remporter des avantages qui seraient dans ce moment une victoire mo- 
rale, dont les conséquences pour l’avenir de la Société et de la religion pour- 
raient étre immenses. 

Agrandissez donc, Monsieur, avec courage et confiance votre journal, 
mais en restant toujours dafis la voie où vous avez marché jusqu'ici, et le 
succès, je l’éspère, couronnera vos efforts. 

— Vevillez agréer tous mes bien dévoués hommages. 

+ F. E. d'Orléans. 


L'ALLOCUZIONE DI PIO IX 
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—. — —-_—_—_— 


La rivoluzione italiana è uno di quei fatti luminosi .nei quali si 
scorge chiaramente che la Provvidenza di Dio suole talvolta cavare 
molto bene dal molto male operato dagli uomini. 

Uno dei beni, frutto della rivoluzione che da più di 16 anni trionfa 
nella nostra Penisola, si fu l’importanza accordata alla parola del Papa, 
la quale dal 1815 fino al 1846 non godeva d’alcun peso politico. 

Le Allocuzioni dei Sommi Pontefici non sembravano avere allora 
altro scopo da quello in fuori d’ essere ascoltate dal venerabile Consesso 
dei Cardinali e dei Vescovi che sedevano attorno al Trono Pontificio per 
venir poi lette dalla parte più scelta del clero. 

Oggigiorno le Allocuzioni di Pio IX hanno l’importanza d’un grande 
avvenimento: esse non solo sono lette con riverenza dalle persone chie- 
sasliche e dai buoni cattolici; sono cerche avidamente e commeatate da- 
gli uomini politici d’ogni colore, le studiano tutti i gabinetti di Europa, 
e il gigrnalismo, partendosi ne’ due vasti campi di religioso e di miscre- 
dente, le leva a Cielo, o le censura e bistratta indegnamente. 

Sullo scorcio del mese cessato Pio IX parlò, e parlò contro la Mas- 
soneria in ispecie e contro qualsiasi Società segreta. La parola del Vi- 
cario di Cristo fu, come sempre, pacata, dignitosa, ispirala: egli con- 
dannò la Massoneria e le varie sue figliazioni, come già la condanna- 
varo Clemente XII e Benedetto XIV, Pio VII e Leone XII; egli ne pose 
a nudo le inique e misteriose arti di seduzione e di morale perverti- 
mento. A 

Dai più si credea che Piq IX nella sua Allocuzione avrebbe lun- 
gamente discorso intorno alle fallite (trattative con re Vittorio Emma- 
nuele, e il Papa neppur ne fe’ cenno; onde è, che fu un quasi generale 
stupore allora quando furono fatte di publica ragione le parole dette nel 
Concistoro segreto del 25 settembre. i 

Ma noi cattolici applaudiamo al Pastore supremo ; imperciocchè nella 
sua Allocuzione toccò una piaga gravissima che, minacciando farsi can 
crenosa nell'intera umana società, interessa non solo l'Italia ma il mondo. 
I settarii, punli così al vivo, diedero il grido d’allarme, e il giornalismo 
già è sceso in campo a combaltere. Noi non potevamo starci muli: av- 
valorati dalla parola uscita dal Vaticano, spinti dal desiderio del pu- 
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blico bene è dall’ amore pel progresso reale e noi fittizio, credemmo do- 
vere fonipere una lancia in difesa della parola del Sommo Pontefice, di- 
scorrendo ‘sui propositi e sui mali di cui, sotto l'ombra del più grande 
mistero, sono ‘originò le sette segrete, delle quali la ‘Massonica è quella 
che novera un numero maggiore di ascritti. 

A chi ben guardi, sì farà chiaro di leggieri come Pio IX avesse in' 
animo due cose;-di fulminare, cioè, le Società segrete, e di lodare le 
Associazioni cattoliche; il che apparisee dal confronto istituito fra le 
due diverse specie di Società nella già lodata sua Allocuzione. L’impor- 
tanza ed abbondanza della materia è tale che richiederebbe ben più 
d un sethplice articoîé' e penna assti più valetite: ma: ci stwdieremo di 
tistringere in breve f nostri pensieri, pronti a tilordare sull’argomento. 

Diremo intanto delle Società segrete, per Lala alre: volte Di al 
cune fra lè Associazioni cattoliche. | — 4 

— Molte sotto fé Sette che tninaho le basi della religiosa e della civile 
socielà: ma sia che sî vestano del notte di Illaminisméo în Germania, 
di Giacobinismo 0 Massotieria in Francia, di Carbonari 0 di Giovane I- 
tatia nella nostra ‘Penisola, se ne togli alcuni articoli dei lord regola 
menti alquabto diversi, nd qualche etnblemia 0 segno speciale; esse però, 
come bene osserva Pio IX, si uniscotio nél tremevdo ed unico intendi 
mento che tulte le ihfotma, di cospitàre contro la Chiesa e fe legittime 
potestà, ciò che torna di nocumento gravissimo alfa uthana società. ‘‘ 

Se io dovessi sorivere solamente pei buohi cattolici. getterei fa penna: 
chi potrei io aggiungete all’autorevole pardia det Vicario di Cristol... 
Ma ciò che vien fatto di pubblica ragione col mezzo della stampa può es- 
sere letto eziandio da tolti sempliti ed iltusi fatili ad essere ingamnati, 
e da chi, non aequetandosi all’éracolo del Vaticano, osassé, siccome un 
giornale, chiamare 1’ AMocuzione del 25 i « MICAIaIOA di Pio IX, 
senza una prova di fatto ». 

Fa mestieri adutique che per costoto fo arrechi le prove, delte truali, 
la Dio mercè, ho alle mani tanta dovizia da Ssbugiardare chi volesse 
lahciarmi in Viso l’insulto: « ta menti », e da convincere Coloro che not 
hanno interamente perduto il bene dello intelletto. 

Niuno meglio del Baruet (1) pose uno studio accurato bnde racco- 
gliere memoria per tessere la storia del Giacubinismo: egli ne fu iù 
molta parte debitore allé confidenze ed agli archivi de’ settarii medesimi 
Ora in queste memorie, che riempioho beh cinque grossi Vofumi, è dimos 
strato a filo dilogica, coll’inesorabile prova dei documenti e dei fatti, 1° 
che molti anni avanti la tivoluzione francese cetti uomini sedicenti fi- 
lesofi congiuravano contro il Dio del Vangelo, anizi contre futto il cri- 


(4) Mernorie per lA storia del Giacobinitmo scritte dall’Ab. Baruel — Traduzione dal 
francese — 180. È 
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slianesimo, senza ecceltuare e distinguere il Protestante ‘dal Cattolico, 
PAoglicano dal Presbiteriano, volendo i congiurati togliere i culto di 
Cristo, e fu la cespirazione dei Sofiati dell’inoredulità e dell’empietà, 2.% 
che da questa empia cospiraziene sursero ben presto 1 Sofisti della ribel-. 
lione; i quali, alla congiura dell’empietà contro gli altari cristiani unendo 
la congiura tontro i troni dei Re si associarona. all'antica setta: dei li- 
beri-muratori, le macchinazioni della quale componevano tutto il se- 
creto delle più recondite sue loggie; ma che da lungo tempo abusava 
dell'onestà della maggior parte de’ suoi seguaci, riserbando ai soli pochi 
prescelti dai capi il secreto della profonda sua avversione alla Religione 
di Cristo ed ai Monarch, 3.° finalmente, che dai sofisti dell’empietà @ 
della ribellione nacquero i sofisti dell’empietà e dell’anarchia, e costoro 
non più cospirarorio contro il solo Cristianesimo, ma contro qualsivoglia 
Religione compresa la naturale; non contro i Re soltanto, ma contro ogni 
governo, contro tulle le societa civili e sino contro qualunque sorta di 
proprietà. Quest ullimi settari, che ebbero a capo Weishaupt, s'arroga- 
rono il titolo di Illuminati, e riunitisi alle altre due Sette costituirono i 
Gircoli v meglio combriccole dei così detti Giacobini che sotto questo 
nome comune alla triplice setta PRE RIRI ETA contro |’ Altare, 
H trono e la Società. 

Ora che altro è in fatti la snoderna Massoneria così ) specilmente 
fulminatà da Pio IX? 

De Schilt, (1) che la studiò a fondo, così la descrive « Setta la più. 
» empia, la più colpevole, la più dannosa ehe esista; Setta la più ne- 
» miea della Retigione cattolica e d’ogni altra Religione rivelata, così 
» come lo è d'ogsi autorità e d’ogni governo; Setta che tende a sosti- 
» tuire alla Religione di Cristo ta religione naturale o meglio }' irreligione, 
» e all'autorità umana la democrazia o l'anarchia p. 

Nè dissimili sono le conelusioni del P. Bresciani nel suo Zionello, 
del Conte Desbassains De-Richemont in un suo opuscolo edito a Parigi 
nel giugno del 1861, e di altri scrittori, elcuni de’ quali stati prima set- 
tarii, vollero per ragioni di imperiosa prudenza serbare l'anonimo. Io ho 
forse tessuta troppo lunga filatera di citazioni autorevoli per provare i 
Franco muratori essere nemici della Chiesa e dei Troni, dannosîssimi 
alla Società; ma io voleva aver buono in mano a bene stabilire questo 
principio onde farmi strada a parlare del mistero che copre i rei divisa- 
menti della Setta, dei loro giuramenti e cerimonie infernali, ed a rendere 
ragione delle ipocrisie ed infingimenti dei più astuti settarii; cose tutte 
accennete nella Allocuzione di Pio IX. 

Se i Massoni, avessero chiaramente scritto in mezzo alla cazzuola, 


(1) La Franc-maconeric mieux connue par È. de Schilt — Lille L. Lefort — CIMARENCRIE 
Ibraire. 
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all’archipenzolo, alla squadra, alla marra, oggetti che formano gli em- 
blemi della Setta « Guerra alla Chiesa, guerra ai troni » potevano spe- 
rare benissimo che la Chiesa avrebbe solamente potuto usare dei suoi 
fulmini spirituali, che gli spiriti forti chiamano spuntati. 

Non potevano credere però, che i Re si sarebbero arresi a rispettare 
così poco fraterno saluto: essi avrebbon usata la polvere ed il piombo, 
si sarebbono giovati della mitraglia e delle baionette per far rinsavire o 
altrimenti esterminare cotai dichiarati nemici. 

Nè a tali estremità si sarebbero decisi soltanto i monarchi della 
tempera di Filippo II di Spagna, sì bene lo stesso Federico II di Prussia, 
che fu lo strumento e perciò l'idolo dei seltarii. Questi non aveva ap- 
parato che la prima parte del loro credo politico, « Guerra alla Chiesa »; 
egli s’affidò in Voltaire, che gli disse: « La guerra ai troni non mirare al 
» SUO ». 

Una seconda e non meno importante necessità di involgere nel mi- 
stero e di nascondere cogli infingimenti e col! ipocrisia la reità del pro- 
posito, si fu il bisogno di ottenere molti aderenti. 

Gli uomini abborrono naturalmente dai delitti di sangue e dal di- 
chiararsi apertamente atei; dal che ne segue che se la Massoneria non 
avesse fatto capolino nel mezzo della società col manto del mutuo soc- 
corso, della filantropia, delle geniali amicizie; non sarebbero i fratelli 
arruolatòri riusciti a far cadere nel laccio che un qualche stupido, e solo 
avrebbero trovato un solido addentellato nell’ animo di quei pochissimi 
che amano rendersi immortali anche a prezzo del più orrendo delitto. 

Sotto le sembianze adunque della perfetta uguaglianza, della filan- 
tropia, dell’ amicizia, riuscì la setta ad oltenere il nome e l’ adesione di 
molti, i quali ignari di ciò che solo è conto al Gran Maestro, ai Maestri 
ed in parte agli /niziali, si credono in tutta buona fede d’ essere mem- 
bri di una società di beneficenza e di onesti passatempi; d’ una Società 
che farà aumentare i loro traffichi assicurando loro corrispondenti ed 
amici in ogni parte sì dell’ uno che dell’ altro emisfero. 

Ed è arte di finissima, per non dire diabolica malizia, il lasciare 
in cotale credenza quell’immensa caterva di associati i quali si fermano 
alle apparenze, e che datisi in balla di un mestalore si lasciano abbin- 
dolare per guisa da non avere quasi più volonià propria, da non cre- 
dere che a ciò loro vien dato scaltramente ad intendere. 

Cotal fatta di uccellati vale un Perù nelle mani dei Capi-setta per 
giovarsene siccome di uccellatori di altre mediocrità; perchè , narrando 
loro le mirabilia per l’ impiego ottenuto, pel soccorso avuto dai soci, 
riescono a raggranellare po’ per volta buon numero di nuovi fratelli. 

Che se siavi un giovane, e meglio se ricco, d’ animo ardente, pronto, 
perspicace, cui l’ idea del pericolo aggiunga coraggio, e nel quale le cre- 
denze religiose sieno siccome un freddo ricordo della fanciullezza; eccoti 
un esperto arrolatore a fiutarlo, a tenerlo d’occkio a seguitarlo , fino a 
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che riesca alla setta avvolgendo nelle sue fila. per sublimarlo.ben presto 
alle dignità più onorevoli. della Massoneria dopo avergli dato un nuovo 
nome che. il sottrae alle indagini della polizia lasciandolo i i alla 
ben più terribili e continue dei Capi-setta. 

Se non che. il mondo, o meglio i governi, osservano guai main 
membri delle società segrete, dei quali si poirenne dire. con Dante: 


FRE 
Che visser senza infamia e senza lodo; 
Sp 


nè potendo mirare ai capi, che solo a pochissimi è dato cenoscere, si 
addormentano nell’ inazione. Lan 

| Da ciò ne segue che, quando si ‘chiede lascinsi in ‘pace lo Associa- 
zioni cattoliche le quali non fanno male a nessuno, si vegli sulle so- 
cietà secrete che di soppiatto congiurano e tentano crollare le basi del 
civile e religioso consorzio astrettevi dai più orribili giuramenti; si sente 
quasi in coro a rispondere « baie e poi baie ». 0... 

Ma no che non sono baie; perchè chi ha bricciolo di senno converrà 
con me che non è guari possibile coprire coll’ ombra del più grande mi- 
‘ Stero se non se opere inique. 

. A parte però questo principi») inconfutabile di sana filosofia, SÒ an- 
che adesso in pronto le prove. 

Le società occulte, io l’ ho detto, hanno per loro scopo primario la 
guerra ad oltranza all’ altare ed ai troni. Tuttavia questo secreto ed altri 
molti non sono rivelati che po’ per volta a quei pochi che, coltivatesi le 
simpatie e la stima dei capi pella loro speciale idoneità, dopo subìte le 
prime prove vengono innalzati agli alti gradi passando per le ultime 
prove. 

, Di questi gradi, delle cerimonie orribili che accompagnano le prime 
e le ultime prove, dei giurameati feroci che si pronunziano, discorre il 
Baruel in due interi volumi. Molto a lungo ne parla eziandio il P. Bre- 
sciani nel suo Lionello; e vorrei poter indurre il lettore a leggere a que- 
sto riguardo ciò che ne scrisse un frammassone che non lo è più , che 
dovrebbe più d’ una volta riporre pel raccapriccio il libro (1); ma io 
«mi trovo costretto dalla brevità d’un articolo a giovarmi del De-Schilt, 
il quale in modo assai più breve e chiarissimo così le descrive: « Nella 
» cerimonia di accettazione al primo grado tutti i fratelli pronunciano il 
» motto vincere o morire. In mezzo del loro grembiale è rimarcata una 
» testa da morto incrocicchiata con un osso ed una spada. Si porgono 
» a colui che viene ammesso dei guanti insanguinati; gli si bendano gli 
» occhi, gli si appunta un pugnale al petto fingendo siasi egli reso colpevole 
» di un qualche grave delitto. Però gli si fa grazia purchè assicuri essere 
» egli prouto ad uccidere il leone, la tigre e l'orso. Ei si pare che sotto questi 


i (1) Storia, dottrina e scopo della Framassoneria. Scritto d’ un framassone che non lo è 
più. 34 edizione italiana con aggiunta di altri scritti sullo steso argomento. Vienna 1862. 
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» tre nomi si vogliano indicare il re, il papa, la chiesa caltolica. Fatto che 
» abbia questo malarrivato il primo passo nella via delle proruesse e 
» del delitto, onde impedirgli di ritirarsi, gli fanno prestare il seguente 
» giuramento : /o acconsento, se fossi mai per rivelare un secreto che 
» mi fosse eanfilato, d'essere accecato con un ferro rovente, che il mio 
» corpo dkvenga pascolo degli avoltoi e la mia memoria in escerazione. 
» Dopo un tale giuramento, è condolto in una camera oscura tappezzala 
» di nero, di fianco a questa camera, sta una caverna con in fondo una 
» figura umana. Hanno infanto luogo alcune cerimonie; quindi il fra- 
» tello intimo gli porge un pugnale, gli ordina di andare al fondo della 
» caverna e di pugnalare quella (figura, ai primi colpi il sangue esce 
» a torrenti; allora il fratello intimo gli grida: prendele questa lesta pei 
» -capegli, alzatcla sulla punta del vostro pugnale e seguilemi.... Nel- 
‘» l’ acceltazione detta dello eletto dei quindici chi vi è. ammesso deve 
» avere fra le sue mani le teste delle persone da fui uecise. Poi gli 
» vien posto su ciascuna mano un teschio, quello della mano destra ba 
» un pugnale confitto in una mascella. Io questo grado l’accettato si 
» .obbliga con giuramento a versare l' ultima goccia del suo ‘sangue per 
» vendicare la prima del suo rispettabile maestro che neppur conosce. 
» Egli acconsente eziandio con giuramento ad avere il ‘corpo squarciato, 
.» la testa monca, se riveli il luogo dell’ ammissione, il nome degli as- 
» senti, ovvero il secreto a lui confidato ». Nel giuramento della setta 
degli Illuminati sono oltragciò calpestati tutti i vincoli di parentela, di 
fedeltà, di riconoscenza e d’ amicizia, che non sarebbero sconosciuti dallo 
‘stesso Re di Dahomey. Ma il giuramento più valido a far conti gli in- 
tendimenti delle sette e specialmente della Massonica è il seguente che 
il citato autore assicura pronunciarsi dai Massoni che .acquistano il grado 
idi Cavalieri dell’ As'a. « Indossata ‘ solamente una tonaca bianca tinta 
» di sangue, così egli, colla mano destra stesa sopra -un cadavere e ‘4a 
‘» sinistra sui statuti dell'ordine, essi giurano per tullo quanto hanno 
*» di prù sacro anche a rischio della propria vila di conservare con una 
‘» fedeltà a tutta prova i secreti ad essi confîlati, di cooperare allo ster- 
» minio dei traditori e persecutori della frammassoneria, di schiacciarli 
:» con tutti i mezzi che saranno in loro potere. Giurano un odio eterno 
:» alla schiavitù, agli oppressori dell’ umanità e della sana filosofia; di 
‘» riconoscere come il flagello dell’ infelice e del mondo i re, i religiosi 
‘» fanatici, che sono i buuni cattolici, e di averli sempre in orrore, e di 
‘» non seguire allra religione che quella che la natura ha stampata nel 
‘» loro euore. Giurano di non ricogoscere alcun mortale supericre a essi 
‘» e di adoperarsi a tutt uomo a stabilire la liberià e 1 eguaglianza in 
:» mezzo alla società. Che tutte le -spade, così conchiudonv, che ‘sono ri- 
» volte verso di noi s' immergano nel nostro cuore se mancassimo alle 
» falte promesse. Allora viene ad essi dagli altri fratelli aperta la vena 
» del braccio onde scrivano col proprio sangue il fatto. giuramento.» .:A1 
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che se si aggiarga, la mistione di sacro è profano, di profano é diaho- 
lico (chè, come ne assicura il Bresciani, i più feroci seltari offrono in- 
censi al demonio); di diabolico e lascivo; lo scimmiottare bene spesso delte 
opere e dei riti della Chiesa Cattolica, contraffacendo il tutto in miodo 
indegnamente sacrilego, che le sette, e specialmente la Massonica, costu- 
mano nell’ accettazione dei membri, nel conferire loro i gradi, nei rap- 
porti nei quali si mettono colle famiglie degli aggregati; si avrà tale un 
cumulo di.atrocita e di nefandezze da sentirsi tentati a niegare ai set- 
tarì il titolo di esseri umani. Anche adesso mi si dirà baie e' poi baie: 
ma io sto appoggiato all’autorità di un uomo degnissimo di’ fede, al no- 
me e agli-scritti di parecchi ‘autori; se v’ ha chi il possa li smenta. Se 
non che mi si opporrò , da chi accetlasse per vero ciò che venni spo- 
nendo, che molti fra gli asoritti alla Massoneria non pronunziarono questi 
giuramenti, non ebbero parte a tali riti nefandi; sono dessi persone che 
diedero il proprio nome alla società solo ad'un fine filantropico, ad av- 
vantaggiarsi nei commerci; essere adunque quanto a questi un vano 
spauracchio il crederli nemici d’ ogni autorità religiosa e polilica e dan- 
nosi al civile consorzio. E sia, quanto agli intendimenti di tali soci; ma 
io conchiudo in modo ben dina: 

Sì lo so, solo i capi propongono, discutono e decidono; quali pro- 
poste facciano, che discutano, che deliberino, dopo i giuramenti da essi 
pronunziati, niun v' ha che nol vegga. 

Pure quando sia giunta l’ ora dell’ azione i capi si tengono bensì 
celati, ma i loro fidi emissarii impartiscono a quei che sono capaci di 
impugnare un'arma e di saldo petto gli ordini avuti; e guai ‘a chi si 
rifiutasse di eseguirli. 

Questi emissarii svelano allora tutto il terribile delle iene che la so- 
cietà infligge ai timidi, ai delatori, a chi si ritira; al che l' uomo diventa 
Siccome una macchina, e va incontro anche alla morte sicura sapendo 
che dietro a lui sta il sicario, e ciò che i baldi giovani (poveri giova- 
nil...) temono più del pagnale, l' infamia.... 

E come spiegare altrimenti, per non parlare che di quanto avvenne 
in Italia in questi ultimi anni, l’audacissimo assassinio del Rossi che 
ebbe a corollario quei moti sacrileghi e sanguinosi che innalzarono il 
berretto bigio a Roma; come il pazzo tentativo di Mitano dopo 'il 1849, 
quando pochi giovani illusi si scagliarono a un tempo contro le senli- 
nelle austriache e le pugnalarono; come altri avvenimenti de’ quali 1001: 
mo testimoni e vittime in questi ullimi tempi! 

Or bene, a questi spiacevolissimi fatti, che sturbano grandemente 
la pubblica quiete, che offendono le leggi divine ed umane, che impove- 
riscono i governi eli obbligano a smungere con ‘enormi balzelli i popoli; 
serve d’aiuto, e sto per dire quasi di spinta, secondochè saggiamente 
osserva il De Schilt, coll’avere dato il proprio nome e il proprio danaro 
alla Società, quel’ gran numero di ingannati che, inelli o per l’età o per 

ANN. CATT. ANNO Il. 24 


370 1 ALLOCUZIONE 
la loro condizione sociale ad agire, sono tenuti al buio dei progetti dellà 
Setta e si credono perciò bonariamente d’essere membri d’un'Associa- 
zione innocente. , di 
Chiuderò la serie delte prove colla narrazione d’un'falto uscita dalla: 
bocca d’un settario, della cui autenticità mi fo io stesso mallevadore. 
Sono pochi anni, così egli, che iù una città d'Italia dei capi d’un 


comitato. segreto ivi esistente eransi dali gti ordini opportuni onde fos-. 


sero freddati 25 cittadini fra ‘i iva del 100go e morto invisi alla 
Setta, 
Essendo io stato uno dei designati a compiere questa scena di: san- 


gue, chiesi al latore dell'ordine di poter parlare ai capi, spiacendomi- 


l’eseguirlo, non per orrore ‘al delitto, sì bene perchè ne tameva conse- 
guenze contrarie aHo scopo prefissosi dal comitato. 
L’emissario ‘mi disse di attendere, esporrebbe ai capi il aio desi- 
derio e ritornerebbe subito con la risposta. 
:La risposta fu affermativa; egli fece allora venire una vettura, vi 


salii. seco lui, bendommi gli occhi, e dopo aver percorse varie strade- 


m'avvidi al diverso ramer delle ruote di essere entrato nei cortile 
d’ una casa. i 

+ Sceso di carrozza, fui preso sotto al braccio da due sconosciuti; e, 
salite alcune scale, e introdotto in un SRERENARIOO mi venne tolta la 
benda dagli occhi. 

Mi trovai in una sala piuttosto vasta rischiarata dal fioco lume 
d’ una lucerna; tre o qualtro individui con barbe e cnpigliature postic- 
Cie, per non essere riconosciuti, sedevano attorno ad una tavola quasi 
pro tribunali: colui che stava nel mezzo mi fe’ cenno di parlare. 

Svolsi io allora a lungo tutte le ragioni che credetti valevoli a smuo- 
vere i capi dai progettali assassinii e fui ascoltato in perfetto silenzio. 

Allorchè ebbi finito di parlare mi si chiese se nulla avessi ad ag- 
giungere, e risposto che no, fummi detlo: « riliratevi, il comitato deci—- 
derà e vi saranno una seconda volta comunicati i nostri ordini ». 

Bendato di bel muovo, fui ricondotto con le precauzioni usate pome 
al punto di partenza ed ivi lasciato libero. 

Così egli narrava, e interrogato, se avrebbe eseguiti i nuovi ordini 
del comitato qualora fossero stati confortni ai primi, rispose che sì: 
perchè, soggiunse, allora quando i capi deputano qualcuno all'esecuzione 
dei loro barbari e misteriosi decreti, gli pongono ai fianchi un altro /ra- 
tello, il quale, in caso di rifiuto o di semplice titubanza è tenuto col 
più solenne ed orribile giuramento a pugnalario. 

Spaventato dalle conseguenze delle progettate ‘uccisioni, dall’ idea 
dello stile che già gli pareva vedersi alle reni, dal terrorismo misterioso 
dell'ordinamento e delle leggi delle Società segrete, questo settario prima 
ricevesse nuovi ordini partissi chetamente da quella città e si condannò 
a volontario esiglio vagando da un villaggio ad un altro in luoghi al- 
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pestri e sconosciuti, onde soltrarsi alle ricerche de’ suoi trappo amore- 
voli fratelli. 

‘ Dal fin qui detto parmi chiaramente dimostrato: che lè Società se- 
grete, le quali oggigiorno sono quasi tutte riunite sotto il nome simbo- 
lico della Massoneria, hanno uno scopo. reo e dannosissimo; che ad as- 
sicurare il conseguimento di così fatte scopo usano di erribili e solenni 
giuramenti; che il mistero; l’infingimento e l'ipocrisia. ia cui s'avvolgono 
sono alle Sette indispensabili ad eludere la vigilanza dei governi, ad 
ingannare i popoli e tutli quei soci i quali nen veggono addentro alle. 
cose: più in là d’una spanna; che però tutti quebti soci medesimi, che 
vorrò, onde mostrarmi molto benevolo, chiamare illusi e in tutta buona 
fede , concorrono col lero neme e più col lore: danaro all’eseguimento 
dei decreti di distruzione e di sangue che emattano dai corhitati diret- 
tivi. Anzi dirò cosa che parrà strana a più d’ uno; ed è, che i più fe- 
roci, i più astuti, ed i più altivi mesabri delle Società segrete, ad a- 
cquistare aderenti ,, danaro. ed importanza, a meglio nascondere i foro 
infernali progetti eleggono talvolta a lero capi, come accadde in Francia 
di Philippe égalité, dei personaggi i quali null'altro conoscono delle 
Selle da essi capitanate che di esserne i eapi. 

Dopo ciò io ehieggo a quanti amano la Religione ‘e la patria, ed in 
ispecial modo a chi crebbe sotto questo bel Cielo d'Italia nato fatto per 
le scienze e le arti e per i miti costumi, se abbiasi o no a porre ogni 
studio onde allontanare gli incauti da società cotanto infami e nelle quali 
è un mistero la conoscenza stessa dei capi. 

Io per me tengo, che nulla v’ abbia di meglio atto a pervertire le 
menti, a tarpare l’ali dello ingegno, a ghiacciare i cuori delle ree dot- 
trine insinuate col mistero, coll’ ipocrisia, e col terrore che sono, come 
ho dimostrato, le basi sulle quali posano tutte le sette. 

E ciò è quanto avversare ogni idea di progresso, è rendere P uomo 
un automa, è voler ricondurre la società nello stato della barbarie da 
cui }’ hanno tolta |’ amore e la luce che sparge il Vangelo. 

Egli è vero che il male contro cui levò la voce il Sommo Pontefice 
già largamente si estese in tutte lé classi dell’ umana famiglia , che ei 
penetrò perfino nei gabinetti e nelle corti, e che forse i regnanti sono 
mal fermi sui loro troni come lo, erano senza addarsene i molti principi 
spodestati dalla bufera rivoluzionaria. Ma Ja società, malata bensi nella 
fede, nei costumi, nell’ ordine, è ancor viva, e finchè vi ha vita possono 
valere i rimedi. 

Ed ecco Pio IX presentarne uno colla sua Allocazione; la quale 
varrà certo a far riuscire i popoli, e specialmente gli Italiani, ad impe- 
dire nuove aggregazionisalle Società segrete, ad allontanarne almanco gli 
illusi, ben più delle forti parole con Je quali la anatematizzò l° illustre 
Cesare Balbo, con cui le censurò lo stesso Ugo Foscolo; gioverà se non 
altro a togliere i vani pretesti di scusa che fondansi sull’ ignoranza. Lode 
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adunque al Pastore supremo per non aver più oltre ritardato a smasche- 
rare e condannare la Massoneria e tutte le altre consimili società. 

Egli, il Papa, nella sua Allocuzione, invita, i fedeli che avessero 
dato il loto nome a codeste sette a ritrarsene, egli esorta « tutti gli altri 
» fedeli a guardarsi dalle labbra inganmatrici dei settari, i quali, simulando 
» una tal quale vernice di onestà sono agitati da un odio, divampante 
» contro la Religione di Cristo e i legitlimi principi, nè altro hanno in 
» vista, nè ad altro si adoprano che a calpestare tulti quanti i divini 
» ed umani diritti ». Pio IX, l’abbian veduto, parlò la parola della verità, 
ascoltiamola pertanto colla fede del credente , colla persuasione del filo- 
sofo. ” 

Io m’ avveggo essere ormai tempo di far punto, e finisco questo 
primo articolo con ‘una dichiarazione, tutte le mie asserzioni contro la 
Massoneria, a cui ho delto metter capo quasi tutte le società segrete, sono 
fondate sulla testimonianza -di autori che furoho da me citati, e che 
reputo meritevoli di fede. Se però la Massoneria riuscisse'a purgarsi 
dalle imputazioni che le furono lanciate contro, se uscisse dalle tenebre, 
e operando alla piena luce del sole provasse che i suoi iritendimeoti 
sono buoni, che non mira se non ad esercitare la carità fraterna verso 
gli uomini in generale, e più specialmente, qualora ne abbisognino, verso 
i suoi membri ; che non è punto avversa alla Religione cattolica, nè ai 
suoi ministri; se, io dico, si verificasse questo fatto che ardentemente 
desidero, ma non oso sperare, mi (errei beato di fare ammenda con al- 
trettante parole di lode delle parole severe che ho usate contro di essa. 
E sono sicuro che Pio IX il quale è capo di una Religione, i cui prio- 
cipalissimi precetti sono l' amor di Dio e dei PI farebbe una Al- 
locuzione @ posta per ribenedirla. 

Ma le Associazioni cattoliche sono poi lena lodevoli nel lorò Piscopo, 
nè avvolte nella riprovevole ombra del mistero?... | 

AI prossimo numero la risposta. 

(Continua) Avv. PAOLO GHIGLINI 


SULLO STATO E SUOLLIMITI. 
SECONDA CONFERENZA DEL CONTE LIEDECHERKE 
(Vedi fascicolo di Settembre, pas 399). 


Sento: ciò non di meno un’ obbiezione, e vi rispondo perchè è grave. 

‘. Questo, dirà taluno, è rendere. impossibile il governo d’un paesg; 
con un tale sistema si riduce all’ impotenza. |. —. &.0 0" ì 

In un regime di libertà , che è. necessariamente .un Pegime di di- 
seussione, come. giungere ad una decisione? , 

L’agitazione sarà eterna, senza che si Pe assegnare un fine alla 
coniroversja. in 

La maggioranza sola ba in mano una silusione possibitoi e se A 
suo potere cede, cede ogni cosa con lei,..tulto si. snerva. e. cade, 

. No, 0 Signori,.nè l’uomo, nè la società sono ancora ridotti a questi 
estrami funesti, e Dio, le cui leggi provvidenziali hanno costituito l’ uno 
e l’altro non ha loro preparato un destino .così miserabile. 

Le maggioranze hanno dei diritti; ma le, minoranze e-gli individui 
banno i loro. Bisogna distinguere , fra le leggi naturali. e.-le leggi arbi- 
trarie. Le une sono eterne, immutabili, comuni a tutti, le altre cambiano 
e possono ‘subire delle modificazioni secondo i tempi, i luoghi e i climi. 

Le une sono assolute, le altre sono relative; le une hanno la loro 
radice principale nella coscienza, le altre nella ragione e nelle circo- 
stanze: 

Le une hanno relazione al governo generale ed delarivià della so- 
cieta, le altre al suo governo intimo. 

Son le leggi anteriori all’ uomo, sotto cui è nato, che può tradire, 
ma alle quali non si può suttrarre, e che sono l’ elemento essenziale della 
società. Si possono disconoscere ma non distrurre. Colui che le ha pro- 
mulgate è posto al disopra di noi, la loro sanzione sfugge dalle nostre 
ma ni. 

Sì, o signori, vi è in esse una non so “dadi fonte di vitalità ine- 
stinguibile che non le lascia punto invecchiare, e loro conserva un’ eterna 
giovinezza; se si abbassano esse si rialzano; se si opprimono esse si rad- 
drizzano ; se il sofisma le vela o le oscura, esse fendono le nubi e ri- 
prendono il loro splendore; esse sono quelle leggi divine di tulti i se- 
coli, di tutte le nazioni; esse appartengono a tutte le età, a tutte le classi, 
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* a tulte le condizioni; esse sono costitutive dell’ uomo e formano l’ uma- 
nità. 

Il Calvario le ha tolte dal loro abbassamento e le ha rivestite di un 
eterno splendore. Ì martiri ‘oristiani le banno consecrate col loro sangue. 
Sapete voi , o signori, chi siano i più patenti biberaki che il mondo ab- 
bia conussinio? 

I Santi, che morirono per |’ indipendenza della loro anima, per l’o- 
nore della loro fede! 

La coscienza ha i suoi diritti; la ragione ha i suoi; il sangue bha i 
suoi; il cuore i suoi. 

La loro unione forma la grandezza immortale dell'uomo e fissa la 
sua vocazione. | 

Nessun potere può sopprimerli senza violenza, ui senza in- 
«giustizia, sospenderli senza oppressione. Per questi non v’ha nè mag- 
gioranza, nè minoranza. 

Signori, quando dico che la coscienza ha î suoi diritti, intendo par- 
lare della libertà religiosa, non come teologo, non ome uomo politico. 
Come cattolico , parlando dottrinalmente, io sono perfettamente intolle- 
rante, io credo la mia religione l’unica buona; come cittadino e come 
uomo politico, credo la sibertà religiosa ‘utile o necessaria, 

Se la ragione ha i suoi diritti, io vo’ dire cen ciò che l'uomo il quale 
vive in sodietà ha il diritto d’ esprimere la sua opinione e di motivaria, 
la libertà della stampa è la sorella , l’associata di tutte le altre tibertà. 
Come in tutto ciò che è bello e buono, qui è possibile l’ abuso, ma è 
odadannevole. Non si può amare e difendere una libertà senza condan- 
marne gli eccessi, e giare l'uso .d’una libertà di cui si ama di prin- 
| Gipio? 

Quando. parlo di diritti del sangue, con queste parole intendo la 
libertà dell’ insegnamento, cioè la favoltà di scegliere pei suoi figli 
l'insegnamento e il sistema di educazione che risponde al giudizio della 
nostra ragione , alle credenze del nostro cuore, alla illuminata sollecitu- 
dine delle nostre affezioni. È il diritto per gli uni di fondare, per gli 
altri di scegliere il sistema di educazione che meglio si conviene. 

Finalmente, siguori, il cuore ha i suoi diritti, quello cioè di poter 
riperare l’ineguaglianaa dei -beni di fortuna, come si intendono e si ve 
gliono, conformando le opere e le istituzioni alle leggi legittime d’ ua 
paese e alle esigenze d' un’ epoca , di soccorrere i suoi simili con piena 
libertà, la quale non esclude una sorveglianza utile e giusta, scegliendo la 
mano € il modo che sembrano migliori: di non dover curvare questo 
sentimento di amore € di carità sotto la fredda formola o le sterili pre- 
scrizioni d' usa legge uniforme, dispotica e ‘inutile. 

Signori, la libertà religiosa, la libertà d' insegnamento , :la libertà 
d' associazione, anvhe la libertà della stampa nell'attuale stato del monda, 
la libertà della carità, a cui bisogna aggiungere te. libertà individuati 
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come quelle della persona, delle azioni e dei beni, ecco i diritti, che in. 
principio non potrebbero derivare dalle maggioranze, che devono essene 
sottratte dal loro.arbitrio e formare la base su cui dewe riposare la li- 
bertà. 

Lasciate alla libertà: queste. indispensabili A © all istante 
appariscono i diritti legittimi e giustificabili delle maggioranze, e l’ ob- 
bligo per le mippranza, di rispettare le ‘loro decisioni. 

La missione dello Stato, il potere della maggibranza, i lore diritti, 
la necessità politica della loro esistenza si svolgone. nela loro serena ed 
utile maestà: £/ vera incessu patuit dea! 

«a solidità due potere non, è in.ragione della sua estensione ; ma 
in ragione della sua verità e delle sue giuste prerogative. 

Lo scopo della società non è, e signori, di sopprimere i. diritti | na- 
- turali dell’ uemo, ma di guarentirne, i uso comuué, Lo stato non è un 
padrone, ma un mallevadore. 

I suoi diritti sono reali, ma relativi, le sue attribuzioni assai: vaste, 
varii i suoi doveri. 

La sua. missione è laboriosa e sublime; esso dov NA ai bi- 
sogni incessanti, allo. molteplici applicazioni dei dirittì che rivendicano 
le generazioni che si succedono. ’’ 
| _°—‘La giustizia ha senza dubbio attinenza alla sovranità della nazione; 
la giustizia è la virtù sociale per eccellenza. Ma è lo Stato che dè i loro 
titoli a coloro che sono incaricati di amministrarla , è esso che liene in 
mano la sanzione delle lore decisioni. Esso promulge le leggi ti) veg aila 
loro applicazione. 

La conservaziona dell' ordine, le” ioircina pubblica provengono dallo 
Stato. 

Esso comanda l’esercito e mentre fa regnare l'ordine afl' interno, 
‘prevede i pericoli che possono minacciare al di edi e difende la di- 
guità e I° onore della nazione. 

La pace e la guerra ricevono da lui la dA direzione e-il-loro im- 
pulso. 

Il fissare e r assegnare le imposte, lo stabilire ‘un sistama -finanzia- 
io, l'equilibrio delle entrate e delle spese, 1’ obbligo di sopperire alle 
spese che sfuggono per foro nalura alb iniziativa dei. particolari o delle 

associazioni gli competono. 

La mano generosa, tutelare, potente dello Stato, potente, perchè " 
concorso di tutti forma il suo tesoro, non si estende solamente alle strette 
esigenze dei bisogni indispensabili della società. Esso ha da fare cose 
molto migliori, ba una più dolce e lasioghiera missione. È lo Stato ‘che 
in certi casi incoraggisce le lettere e le scienze, che spinge su mari lon- 
tani l' ardito navigatore e il ‘saggio esploratore, che fa nelle nazioni la 
gloria pusa, serena e senza macchis delle arti. Esso solo ha potuto fabbri- 
. are il -Partenone o il Louvre, alzare it palazzo del Parlamento inglese 
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o San Pietro a Roma, creare per mano di Rafaello le logge del Vati- 
cano o ricompensare Michelangelo che dipinge sui mari della Sistina i 
suoi gloriosi affreschi. - ; 

Ecco, o signori, la missione dello Stato, il cerchio della sua attività, 
diciamolo, l’immensità delle sue attribuzioni ! Così la giustizia, parzial- 
mente almeno, l’ esercito, la marina, la polizia, la diplomazia, l’ a-mmi 
nistrazione delle finanze, il servizio delle poste, tulle queste attribuzioni 
le cui forme, carattere, estensione, organamento sono eminentemente va- 
riabili, formano l’ appannaggio dello Stato ed entrano nei diritti dei poteri 
politici posti a fianco dello Stato. e del potere eseculivo , come custodi 
iufaticabili che esercitano sopra di loro un legittimo e permanente sin- 
dacato. . 

Lo stesso, o signori, è delle libertà sociali , ipdividuali, primitive che 
nen sono altro che l’ espansione e lo svolgimento delle nostre facoltà e 
dei nostri diritti più importanti, che costituiscono lo sviluppo dell’ essere u- 
mano e formano la sua véia propria e divina. Lo stesso delle libertà politi- 
che essenzialmente cangianti e variabili; lo stesso delle leggi, delle misure 
politiche rese necessarie dai bisogni sociali, che sono mobili come quelli che 
emanano dalle maggioranze, che si uniscono allo stato dove la volontà deve 
pronunziarsi, a. cui la volontà si dee sottomettere. Ammessa e. rispettata 
questa distinzione, si comprende, si spiega e si può ammettere il còm- 
pito e il potere delle maggioranze, la sommissione delle minoranze. 

Rifletteteci. 

Non è forse questo un maestoso ordinamento ,. non avvi in ciò per 
lo Stato e pei poteri politici uno stupendo cumulo di diritti? Le linee 
dell’ edifizio non hanno esse forse una sufficiente grandezza e il mecca- 
nismo da me indicato, non è assai semplice e potente? 

Signori, lo Stato, i poteri politici, il governo, le maggioranze saranno 
tanto più accette quanto più sarà dato loro di stabilire il proprio potere 
sopra un rispetto universale. 

Essi non vivranno in mezzo agli errori, ma li preverranno, non 
sopprimeranno alcun diritto, non colpiranno alcuna libertà, ma vi sup- 
pliranno. Lo Stato, la maggioranza non saranno rapitori gelosi ma amici, 
sostegni, appoggi delle legittime libertà e di quelli. che ne usano. Le 
leggi divengono allora un ‘tipo di rispetto anche allorquando le maggio- 
ranze hanno a’ fianchi minoranze dissidenti, le votano e.le impongono 
alla società e la loro autorità ha un carattere molto più morale che ma- 
teriale. 

È in tal modo che le maggioranze sono potenti e meritano di es- 
serlo, e che, sehben contestate, sono però accelte perchè non si alzano 
sulle rovine del diritto, ma ne riconoscono il comando. Il diritto, 0 
signori, regna con a fianchi la moderazione, la ragione e da liberià. Il 
patriottismo allora non è una vana formola, un suono vuoto, ggiacchè la 
patria esiste realmente colla sua inesprimibile bellezza e (ulti i cuori 
ardono per lei d’ un amore appassionato e sincero. 
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Sotto un tale regime la diversità delle situazioni, la libertà d'azione, 
lo sviluppo delle tendenze, delle credenze, delle opinioni le più diverse, 
delle passioni, non escludono |’ armonia generale. 

Nessuna parte sarà forse meglio assicurata, giacchè l'equilibrio degli 
interessi o delle opinioni che si fyrmano liberamente è sempre superiore 
a quello che viene fondato artificialmente. Nelle società governate in tal 
modo, qual feconda attività, quale forte iniziativa, quale ardore nell’ in- 
dividuo, quale energia nei caratteri e finalmente, quale grandezza nello 
stato che riassume in lui le forze generali della società ! 

Come! dopo settantacinque anni di rivoluzione, | discutiamo ancora 
queste cose? 

Perchè la situazione dei popoli e dei re è dubbiosa e incompleta? 
Che cosa è che (trascina lo stato e la libertà fuori delle vere sue vie? 
Per qual ragione i diritti dell’individuo, i diritti sociali, i diritti poli- 
lici, i limiti dello stato sono confusi o sconosciuti? Come comprendere 
‘che queste stesse questioni si rinnovin sempre senza essere .mai definite? 

‘Non è egli ‘strano e quasi spaventoso che dopo un simile caos di ri- 
voluzioni e di grandi guerre miste a tante rovine e spaventevoli disastri 
il mondo nuovo sia appena digrossato? 

Perchè i suoi destini sembrano incerti? 

Che è che offusca la sua luce, che è che turba il suo cielo? 

Perchè le nostre speranze sono confuse, le nostre anime inquiete, 
perchè interroghiamo i segni del tempo e dubitiamo dell’avvenire? 

Tutto prospera o signori, e sembra fivrire; l’attività umana è am- 
mirabile, la ricchezza mette fuori il suo lusso e la sua pompa con uno 
splendore sconosciuto finora; è, dicono, l’età dell’oro, e nondimeno noi 
temiamo l’età di ferro; segreti terrori ci assediano, la sicurezza del mo- 
mento non esclude le preoccupazioni del domani; in piena pace sotto il 
raggio splendido del sole, noi tremiamo come al cospetto d’una sorda 
tempesta | 

Questa situazione non è isolata, è comune a tutti i paesi; dovunque 
fissiate lo sguardo, incontrate inquietudini; il mondo sembra abbando- 
nato al provvisorio. 

Ci vorrebbe della temerità e della presunzione a volere ben defi- 
nire tutte le cause di questo profondo malessere; io non ho per questo 
nè ingegno, nè tempo. ‘. 

Ma voglio nondimeno, mettervi a parte di qualcuna delle mie im- 
pressioni e de' miei timori. 

Signori, se gli interessi sono soddisfatti, le anime, le coscienze non 
lo sono. Noi sentiamo che avvi qualche cosa di incompleto e ‘di man- 
cante nelle nostre società. Di libertà non siam privi— parlo sotto un punto 
di vista generale, e non mi ristringo nei nostri confini — per le cose ma- 
teriali, per la creazione e l'accrescimento della ricchezza, questo bene tran- 
sitorio 6 passeggero; essa ci manca per tutto ciò che appartiene alle gran- 
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dezze dell'anima, per tutte ciò che si unisce alle nostre tendenze im- 
‘ mortali, a ciò che forma la parie divina dell’uomo. I governi senno (roppo 
preoccupati dalle forme del potere; sempre scossi dai rumori .delle ri- 
voluzioni, essi si armano contro di quelle e riuniscono: gli elementi ne- 
cessarii a comprimerle, mentre che si tratterebbe di disarmare e di ren 
derle impossibili rendendole inutili. 

Quelio che regde forte una società e invincibile. un gavermo, è Var 
more del cittadino pel hene, è il principio religioso onorato, accettata, 
praticato, è l’altaccamento al dovere, ia ..stima e l'amore della lihertà, 
il rispetto, naturale, spontaneo, ihtimo per:la legga, l’azione incessante 
e libera di tutti gl’ingegni e di lutte le energie; è, senza dubbio,. il 
rispetto per l’autorità, ma anche l’autorità degna di rispetto, , 

Affidate ai cittadini isolati o associati l'osservanza di . questi graadi 
doveri sociali che emanano dalle libertà naturali, che :noi sbbiamo ag- 
cennato sotto il nome di libertà sociali, e voi aumepbterete la forza. dei ‘ 
legami che gli uniscono alla societa perchè esse ecciteranno il desiderio 
permanente, l'incessante. ambizione di vederla grande, prospera e felice. 
Bisogna coordinare la missione del cittadino col nuovo RroRIo di libertà 
che prevale nella società. 

Il suo punto d’appoggio nen è cambiate, esso è solo (or di oa 

Il vincolo delle forze pubbliche e sociali non è distrutto; sebbene. 
sia alquanto sciolto. Gli elementi nor sono anniegtati, assi lrovangi al- 
trove e gettano le loro radici in un altre terreno. 

Guardiamoci, o sigaori, guardiamoci dal ristabilire sotto altre forme 
e con nomi nuovi, ciò che si chiama l’antico regime, cioè a -dire gli 
abusi e i vizii dell’antico regime giunto alla sua decadenza. Di :falta, 
quando si saranno riunite nelle maoi potenti dello. stato tutte de 
grandi influenze sociali, quando esso le goverosrà e -le sorveglierà dope 
avere tolto gl’ intermediarii che ne assicuravano la indipendenza, loro 
conservando il punto d' appoggio, voi avrete fondato il Cesarismo della 
democrazia. 

Questa sarà forse una nuova formola di governo umano, ma cer, 
tamente non potrebbe sorgerne di più pericolosa, perchè sotto la ma- 
schera della libertà, nasconderà (utti gli elementi della, tirannia. Essa 
sarà tanlo più terribile perchè sebbene responsabile. di nome, serà 
pur sempre irresponsabile in fatto, perchè si chiamerà partito © 
maggioranza, e il popolo eredendo di non avere davanti a sè che 
delegati da lui dipendenti avrà un padrone unicamente occupato ad adur 
larlo e corromperlo. Figuratevi per ua istante queste due forze che 
discendono dalla centralizzazione. amministrativa e dalla centralizzazione 
politica, unite, associate e. completate da una maggioranza politica surta 
da una legge elettorale stabilita nel suo interesse, e voi avrete innanpi 
il più ributtante assolutismo che possa. mai esistere { 

Signori, un profondo pensatore, un genio che univa 4utte le gnazio 
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dell’immaginazione alle facoltà più severe della ragione, dice « che il fine 
‘> dell’ uomo, il suo seopo elevato -e certo, consiste nello sviluppo delle 
» sue facoltà, delle sue attitudini e in un miglioramento costante a prezzo 
» di sofferenze e di sacrifizii; che qui sta appunto l’opera del cristiano 
» e del cittadino ». 

Ciò che il sig. D’ Humboldt asseriva dell'individuo, lo applicava alle 
società, e nel suo trattate intitolato» Essai sur les limites de l'action de 
l Etat, scritto. nel 1792 nel forte della rivoluzione francese, pone due 
condizioni che, a suo modo di vedere, sono îndispensabili allo sviluppo 
delle facoltà umane e del miglioramento di cui si tratta: la libertà d'a- 
zione e la diversità delle situazioni. 

Una di queste condizioni, o signori, deriva dal libero arbitrio del- 
l’uomo, l’altra è l'applicazione stessa di questo libero arbitrio nelle di- 
verse vie che sono aperte davanti a lui. La libertà d' azione, è l’uomo 
in tutta la sua grandezza morale, coi suoi doveri, colla sua responsa- 
bilità e colla sua coscienza. La diversità delle situazioni, costituisce la 
società coi suoi liberi sviluppi, coi suoi elementi diversi convergenti 
tutti verso uno stesso fine: il suo perfezionamento morale e materiale. 
Il sig. D'Humboldt, come osserva il sig. Laboulaye, riduce il compito 
dello Stato a due cose: al di fuori, proteggere Pindipendenza nazionale , 
al di dentro, mantenere la pace. 

Egli gli attribuisce la marineria, la diplomazia, le finanze, la su- 
prema polizia, la giustizia, la tutela degli orfanî e degli incapaci: gli 
toglie la religione, l'educazione, la morale, il commercio, l’industria e 
ciò coriforme ai principii che egli enunzia: libertà d'azione, diversità 
delle situazioni. 

Grande pensiero, in virtù del quale, vuol rendere tutta la loro ela- 
sticità alle forze sociali compresse, e aumentando l’importanza di ciascun 
cittadino, accrescere coll’ energia di tutti la potenza stessa dello Stato ! 

Questa teoria, sì giusta e sì profonda, risponde a quello che ebbi 
l'onore di dirvi, e la giusta rinomanza di quest'uomo celebre la con- 
ferma solennemente. 

È questa libertà d'azione, è questa diversità delle situazioni che fu- 
rono sempre sconosciate, tradite ed oppresse. 

Noi soccombiamo, o signori, sotto la mania dell’uniformità. È la 
tortura che ci infligge una famosa scuola — la scuola dottrinaria — i 
cui professori e le cui teorie non mancano d’ una presuntuosa sicurezza 
e che professano una doppia idolatria, quella dello Stato e quella di se 
stessi. Quasi quasi si direbbero di diritto divino! 

Guidato da questi urmini, fo Stato invade il dominio della libertà e 
lo sottomette ad una pressione per la sua mania di sottoporre a regola- 
menti ogni cosa, sia che si incarichi dell’ educazione della gioventù, della 
costruzione delle ferrovie di vasti lavori pubblici, sia che moltiplichi 
le sovvenzioni, e ponga tutte le opere sociali le più importanti sotto l'alta 
lutela amministrativa e governativa. 
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La dignità dell'uomo, la fierezza della sua personalità, l'iodipen- 
denza del cittadino, la forza della sua iniziativa, ne sono offese, e il 
sentimento intimo che ispira la libertà si. sibi il fuoco che l’ali- 
menta si estingue. 

È appunto, o signori, al sistema del liberalismo dalinivanio attuale 
che noi dobbiamo questi pericolosi rjsultati che dappertutto sviano i 8° 
verni e i popoli e arrestano. i progressi della. liberta. bi. 

Però non tarderemo molto ad assistere ed ua ‘curioso spettacolo; h 
libertà e questo liberalismo, di cui. vi bo parlàto son pronti a far diverzio 
tra loro, cosa che sarà tanto più Sile to quale che ,l’unione è, purar 
mente civile. 

L’incompatibilità d'umore s’aggrava a vista d’occhio. Io me ne dolgo 
per l’onore del connubio, e questo dispiacere vi provi quanto sia estesa 
la mia carità. 

Ma le querele sono incessanti, e io credo che sarebbe difficile fare 
qualche cosa di efficace per venire ad una conciliazione che mi sembra 
impossibile. 

Malgrado la seduzione delle parole, l'enfasi; dell dichiarazioni, le 
adulazioni dorate di cui si compiace il partito dottrinario; |’ incanto 
scompare ogni giorno, le illusioni cessano e la libertà dovrà portare al- 
Irove i suoi penati. 

Non temete che essa viva isolata. L’avvenire le appartiene, 

Un partito volea renderla schiava dei suoi interessi, ridurla a non 
essere che l’istrumento delle sue passioni e della sua. ambizione. Essa 
‘ vi si sottrasse alla coscienza universale, alla ragion pubblica, alle anime 
vostre, ai vostri cuori. 

Essa sfugge alla soffocante atmosfera in cui la si volea chiudere, 
vuol abbandonare i peristilii dorati del potere, non accetta d'essere condotta 
dallo stato, ma di essere la sua libera e dignitosa compagna. 

Sciolta dai legami servili in cui il partito dottrinario .l’avea legata, 
rotte le catene con cui una scuola gelosa di teorici volea stringerla, 
come un astro luminoso passeggerà, forse lenta, ma sicura gli oriz- 
zonti dell'avvenire e inondandoli dei suoi raggi magpnifici e benefici, 
suggellerà finalmente l’accordo maestoso delle grandi libertà e i potenti 
interessi dell’ umanità e delle società. 

Voi, o signori, siete i suoi soldati, i suoi apostoli. Non lo dimen- 
ticate: voi siete cattolici e liberali, perchè la religione è la prima e la 
più sicura alleata della libertà, essa è — permettete che ricordi una 
parola con cui un mio illustre e vecchio amico, Montalembert si ser- 
viva in un’altra occasione — essa è più che sua alleala, essa è sua 
madre, 

Permetlete che finisca « con queste parole tanto notevoli di Mirabeau 
che fanno al mio proposito: « Il difficile è di non promulgare che leggi 
.» necessarie, di rimaner sempre fedeli -a questo principio, veramente 
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» costituzionale della società, di mettersi in guardia contro il furore del 
» governo, la più funesta malattia dei governi moderni ». 

Queste parole erano forse meno vere all’epoca in cui le pronunziava, 
che nol siano a’nostri giorni? 

È una’ nobile missione. quella ‘di difendere la libertà religiosa, 
la libertà «sociale, la libertà politica. Voi non vi fallirete. È que- 
sto un deposito sacro ed'inviolabile che è nelle vostre mani e che 
dovete difendere coll’ energia di' cuori grandi. Questa causa è im- 
mensa; Dio vi ci chiama: Dalla sua buona riuscita o dalla sua disfatta 
dipende l’onore o il latto del secolo. 


UNITA’ NEI SEMINARI TRIDENTINI. 


Quanto non è bella la creazione dei Seminarii fatta dal S. Concilio 
di Trento, o piuttosto dallo Spirito Santo che illuminava e dirigeva quel- 
l’augustissima radunanza! Veramente Spiritus Eius ornavit Cclos (Iob. 
26, 13). Quello Spirito di bontà e di sapienza infipita che è lo Spirito del 
Sommo Iddio, ornò téiltmente in modo mirabile le Chiese sparse per tutta 
la superficie del globo terracqueo, che sono i mistici Cieli dei Popoli. La 
così detta fi}àfiropia, o la superba ignoranza del secelo appellata con 
istrazio del buon senso filosofia , non pote mai non dico ridurre in atto, 
ma nè imaginar pure opera simile a questa. 

Entrato. in fun Seminario ben governato secondo le regole della Chiesa; 
e vi parrà di entrare in un ben difeso giardino formato di eletle piante 
e small@8 di erbe peregrine: dove tutto è ordine, amenità, freschezza, 
vigoriai dove si respira l’ aura soave dei preziosi aromi; dove |’ umor 
vitale stilla da ogni parte, e tutto vivifica ed anima: dove da ogni parte 
si presentano i fiori di liete speranze ed i frutti che già maturano. E 
questa idea è tanto più incantatrice, in quanto che.si vede realizzata in 
un giardino mistico piantato nel seno della Chiesa, e ordinato al più su- 
blime scopo. 

Questa bellezza dipende in gran parte dalla unità del disegno. Tulte 
le pratiche, tutti gli studii, tutte le parti della educazione del Seminario, 
Gelbono avere relazione alla Religione , alla Chiesa, come raggi di un 
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circolo al loro centro. La grande idea dello Stato e del Ministero Eccle - 
siastico colorisce, anima, muove tutto, le persone, il sistema, le più pic-- 
cole cose. Dal tenue esercizio del leggere e dello scrivere fino alle più 
ardue altezze delle scienze filosofiche e teotogiche; dalle prime regole del 
silenzio, della modestia, della ubbidienza ,. fino ai grandi canoni coi quali- 
si governa la Chiesa, si regguno le anime, e si amministrano i Sacra- 
menti; tutto vi è raccolto e ordinato con uno stesso spirito, lutto v' in- 
carna e concretizza un solo ammirabile disegao che è formare buoni 
Ministri alla Chiesa, e tutto vi è necessario per questa grande opera , 
parte come mezzo proporzionato ed acconcia preparazione, parte come 
compimento e perfezione. E perciò togliere o alterare qualcheduna delle 
parti che compongono questo tutto, è come guastare qualche ruota di 
ben congegnata macchina e perturbarne l’armonia. 

Per aver pretesto di melter mano a perturbare la bell’ armonia dei 
Seminari Tridentini è stato detto in questi penosi nostri tempi da taluno, 
che, meno le scuole Teologiche , le altre scuole letterarie e scientifiche 
sono solamente annesse ai Seminarii; e voleano dire, che non sono pro- 
prie di essi, e che essi non hanno diritto ad averle nel loro seno ed a 
regolarle da sè; e perciò dover essere le medesime poste nelle mani della 
potestà laicale. Ma chi così parla è egli convinto che dica il vero? Non 
è credibile. La indole peculiare e la natura dei Seminarii Tridentini e 
delle scuole che loro sono proprie, non dipende dallo strano pensare o 
dall’astuto parlare di questi o di quelli, ma è determinata come un di- 
ritto ed insieme come un fatto dal S. Concilio di Trento, del quale i 
Seminarii sono creazione ed opera. Ora ecco su questo punto il testo di 
esso Concilio al capo 18, sess. 23, De reform. « Grammatices, cantus, 
» computi Ecclesiastici, aliaramque bonarum artium discipliram (peri) 
» dicent: Sacram Scripturam, libros Ecclesiasticos, homilias Sanctorum, 
» alque Sacramentorum tradendorum...... et rituum ac cceremoniaram 
» formas ediscent... Quae omnia atque alia ad hanc rem opportuna et 
» necessaria Episcopi singuli.... constituenl, eaque ul semper observen- 
» tur, sepius visitando, operam dabunt ». Dunque le scuole di Gram- 
matica e le scuole letterarie e scientifiche, aliarumque bonarum artium, 
atque ‘alia opportuna et necessaria a formar buoni e dotti sacerdoti, ap- 
partengono ai seminari, ed alla interna loro disciplina con la quale deb- 
bono educarsi, ammaestrarsi, formarsi i loro alunni ut in eodem Collegio 
dice il Concilio, disciplina Ecclesiastica commodius instituantur; e spelta 
ai singoli Vescovi stabilire e mantenere in vigore questa disciplina che 
abbraccia tutti i rami della educazione e della istruzione nei loro Semi- 
narii. Con questa indole e natura ha il S. Concilio dî Trento creato î 
Seminarii, e questo venne accettato nello stato come un diritto che dà 
facoltà all’ autorità Ecclesiastica ed impone obbligazione di far così e non 
diversamente; ed allo stesso tempo come un fatto, perchè venne ricevuto 
came cosa stabilita e determinata con tale forma e non con altra. 


NEI SEM. TREDENTINI. IVI 


Dire dunque che le scuole letterarie e scientifiche .sono annesse ai 
‘ Seminarii, quasi fossero cosa estranea ai medesimi, o aggiunta loro per 
qualche ragione accideniale ed estrinseca, è dir cosa contraria alla na- 
tiva indole ed essenza dei medesimi.: o piuttosto è minare sordamente 
atta loro distrazione. Perchè se quelle scuole e quegli studii sono sola- 
mente. annessi ai Seminarii, si possono quando che sia sconneliere e slac- 
care da essi; staccati e tolti dalla direziode dei Seminarii quegli studii 
e quelle scuole, che sono preparazione agli. studii sacri e più alti della 
teotagia, e non già una preparazione qualunque, ma preparazione adalta 
e conformata a questi alti e sacri studii e formarite con essi un solo 
,tutto compîtuto e perfetto, è chiaro. che non si potranno far più se non 
malamente gii studii teologici, e poscia bel bello si prenderà a guardarli 
di mal occhio, spregiarli, abbandenarti del tutto. Perchè se a cagion di 
esempio melle scuole di grammatica non istadiate bene il latino come po- 
trete fare gli studii teologici, che vogliono questa lingua ehe è la lingua 
principe della Religione e della Chiesa? Se nelle scuole letterarie e scien- 
tifiche ben lungi di apparecchiar -Ja via con li studii del vero bello, 
della sana erudizione, delle buone massime, dei giusti principii, si riem- 
piano le menti, d'idee non solo aliene dalla Religione e dalla Chiesa, ma 
anche contrarie, con quale ‘animo e con quale applicazione si potrà en-. 
trare nel gran campo degli studii teologici? sbagliata o sgombrata la via 
non si perviene alla meta; tolta o alterata .l’acconcia preparazione dei 
mezzi, non si può conseguire il fine. Ecco dunque: si tolgano dalla di- 
rezione dei Seminarii le scuule di grammatica, ‘e le letterarie e scienti- 
fiche, perchè amnesse ai medesimi, si rendono con ciò innaccessibili gli 
studii teologici; che cosa rimane nei Seminarii del Concilio di Trento, 
se non un bel nulla? 

Quella parola unnesse pareva gittata lì come sbadatamente e senza 
importanza. Ma ora si ‘conosce ch'era parola profondamente maliziosa. E 
chi ha la forza in mano sconnetterà, guastera. toglierà a suo talento. Ma 
non sarà piccolo bene l’avere posto in chiaro la malizia della parola e 
e l’imbroglio che da essa nasce poi nelle idee. Le idee schiarite e nette 
rettificheranno quando che sia i fatti. 

Quella per altro è meschinissima malizia che non può avere prestigio 
alcuno a fronte delle leggi dello Stato. Perchè è legge dello Stato la stessa 
disposizione del S. Concilio di Trento che creò e ordinò i Seminarii con 
quella particolare indole e forma; la quale d'isposizione essendo stata ac- 
celtala in quei precisi termini, diventò parte del nostro diritto pubblico, . 
ridotto in atto dalla effettiva creazione dei nostri Seminarii in quella pre- 
scritta forma, e sempre riconosciuto come 'tale dalle leggi del paese, ed 
ultimamente ancora con la legge del 4 ‘Ottobre 1848 sopra la pubblica 
istruzione, la quale all'art. 57 dice espressamente: i Seminarii Vescovili 
sono retti dalle particolari discipline riconosciute dalla Chiesa e dallo 
Stato (voleva dire stabilite dalla Chiesa e riconosciute dallo Stato) per 
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quanto spetta alla educazione degli ecclesiastici. Gli studi ivi fatti non 
potranno servire per le ammessioni ai corsi, agli esami, ed ai gradi 
nelle scuole dipendenti dal Ministero della pubblica istruzione, tranne 
che quegh istituti si conformino alle discipline stabilite nelle leggi e nei 
regolamenti che sono emanati o emaneranno. Questa legge non si vede 
essere stata mai abrogata o mutata dalle leggi posteriori sopra la pub- 
blica istruzione, le quali non hanno fatto mai menzione di essa, come 
avrebbero dovuto fare se avessero voluto mutarla, essendo essa légge 
speciale. Ora in questa legge si dichiarano formalmente retti dalle  spe- 
ciali discipline della Chiesa la educazione e gli studi dei Seminari: ba- 
stava certamente aver dello /a educazione Ecclesiastica, la quale non 
può non abbracciar anche gli studi, perchè non si possono educare e 
formare i ministri della Chiesa senza studi ecclesiastici; ma per sovrab- 
bondare in chiarezza dice anche gli studi; e lascia i Seminari in libertà 
di conformarsi « non conformarsi alle discipline delle leggi e dei rego- 
lamenti civili. I 

E non potea farsi diversamente, perchè lo statuto fondamentale del 
regno che dà la norma secondo la quale debbono essere concepite e 
fatte le leggi, stabilisce nel primo suo articolo, la Religione Cattolica A- 
postolica Romana essere la sola Religione dello Stato. Ora questa Reli- 
gione non è già una semplice parola o una idea astratta, che nessun 
legame abbia coi fatti della vita sociale e civile, ma è cosa reale e pra- 
tica che vive nella società degli uomini con discipline, con mezzi, con 
inslituzioni sue proprie, è vero, ma accommodate alla natura ed alla 
maniera umana mediante molti umani elementi; tra le quali discipline, 
mezzi, ed instituzioni è di prima necessità quella che mira a formare i 
ministri della Religione, perchè senza questi ministri la religione non 
può sussistere, ed il togliere di mezzo questi ministri o la retta forma- 
zione di essi, sia direltamente sia indirettamente, è togliere ‘la stessa re- 
ligione, e quindi abolire col fatto il primo articolo dello Statuto fonda- 
mentyle. Ma non possono le leggi, e molto meno i semplici decreti con- 
trariare in alcun modo le sanzioni dello Statuto, perchè non possono ‘ 
togliere o smuovere la base ed'il fondamento su cui esse debbono es- 
sere edificate. 

Per la qual cosa Guolta meschinissima malizia non può non essere 
condannata da tutti i Tribunali del mondo; dal Tribunale del buon senso, 
che pronunzia essere assurdo sviare prima i giovani dalle Ecclesiasti- 
che istituzioni e discipline con dire che si dedicheranno poi di bollo a- 
gli studii teologici ed alle pratiche Ecclesiastiche: essendo canone di buon 
senso, che la introduzione di una forma è la esclusione dell’ altra forma. 
massime se ripugnante alla primà. Qui studet optalam cursu conlingere 
metam, multa tulit, fecitque puer , sudavit et alsit, diceva secondo il 
buon senso un antico pagano; ed i più sapienti filosofi del mondo, 
che conoscevano perfettamente la nalura , lè tendenze del cuore umano, 
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raccolti in gran consiglio in Trenip, confermavano solennemento la stessa 
sentenza dicendo cum adolescentiun qlas, nisi recle insliluatur, prona= 
gio ad mundi valuptates sequendas; ef nisi a feneris annis ad pielatem 
et religionem informetur, con quel che segue nel cap. 18. sess. 23. de 
Reform. — Dal tribunale della esperienza, il quale mostra con la seg- 
tenza inappellabile dei fatti, che con quel sistema di controsenso molte 
vocazioni si perdono, ed il clero viene assottigliandosi lanto, che non basta 
ai precisi bisogni del sagro ministero; ed è fatto constatato formalmente dai 
detti filosofi di Trento affermanti che nisi a (leneris annis ad pielatem 
et religionem (celas) informetur antequam viliorum habitus lotum ho- 
minem possideat numquam perfecte, ac sine maximo ac singulari prope- 
modum Dei omnipotentis auxrilio in disciplina Ecclesiastica perseveret, 
perchè come dice il sovrano maestro dei filosofi e dei politici, lo Spirito San- 
to: Adolescens iurla viam suam, etiam cum senuerit, non recedet ab ea: 
‘ Prov. 22. 6. — Dal Tribune! della storia passata , Ja quale insegna 
essersi sentito sempre altamente il bisogno di formare fin dai teneri anni 
con discipline speciali di costumi e di studi Ecclesiastici i ministri della Chie- 
sa: e perciò, quando non eranvi ancora i Seminarii i giovinetti che si dedica- 
vano alla Chiesa, si educavano ed istruivano nei monasteri o presso i Vesco- 
vi. — Dal Tribuuale della storia presso i posteri, i quali giudicheranno 
severamente coloro che oggi fanno questa guerra insensata alla Chiesa 
ed alla Religione, senza la quale non sussiste alcun bene. — E dai tri 
bunali civili della incorrotta giurisprudenza, i quali lasciando a parte 
decreti, e circolari, e regolamenti npn conformi alle leggi ed allo statuto 
fondamentale, questo statuto e queste leggi debbon far prevalere coi loro 
solenni giudicati, resi tra i mezzi umani valida speranza ed ancora di 
salute nel brutale sovvertimento delle idee e delle cose, 

Condannato così da tulti l'attentato di togliere gran parte della e- 
Jacazione dei giovani ecclesiastici dalla naturale direzione dei Seminatii 
Tridentini, resta bella e perfetta la intera pera del S. Concilio di Trento. 
Fgli è varo che in Francia ed ia qualche altro luogo sono stali eretti 
separatamente piccoli seminarii e grandi seminarii, quelli per Ji giovanetti 
delle classi anferiori, questi per li chierici adulti che debbono compiere 
i grandi studi della ecclesiastica educazione. Il qual sistema è certamente 
buoao, purchè nei piccoli seminarii si abbia cura di coltivare per Ja 
.Ghiesa le disposizioni di coloro che mostrapo inclinare alla medesima e 
ehe debbono quiadi passare gi grandi Seminarii. Ma agsai più bello è 
il sistema Tridentino, che in uno slesso Seminario ammette grandi e pic- 
coli. Questi piccoli tenuti in classi suparate gome lo stesso Concilio pre- 
scrive, purchè abbiano lo sviluppamento di mente e di quore dal Con- 
cilio medesimo. voluto, cominciano 4a profittare di quel bel piano di Ec- 
clasiastica edpcazione che .vi è stabilito per ulti, come chi assiso a lauta 
mensa profitta dell’ imbandimento di essa, sebbene mon isteada la mano 
.qhe a poche vivande, O piuttosto quella educazione è uno splendente sale 
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che spandendo il suo bel lume, illumina tutti grandi e piccoli, cia- 
scuno bensì a misura che può aprire gli occhi per vedere. Il qual si- 
stema conducendo meglio î giovani in una stessa via dal principio sino 
alla fine, e con uno stesso non interrotto disegno, conserva meglio il 


grande e salutare principio della unità voluto dalla sapienza del Triden- 
tino Concilio. o 


C.° ANTONIO SOGGIU. 


IL GENERALE LAMORICIÈRE 


(Correspondant 186f. — 25 settembre 1865.) 


L’ Etoile de \ honneur brille sur nos 
tétes, nous naviguons avec elle. 
(Lamoricière ad un suo amico) 


Or sono quattro anni un dotto scrittore francese, il Visconte de 
Meaux, pubblicava un suo lavoro sul Grande del quale deploriamo la 
morte, consolandosi dei continui ‘disinganni « nel poter contemplare in 
un generoso coraggio lo slancio del bene che vince |’ audacia del +nale, 
e la devozione al diritto crescente colle insolenti sfide dell’ iniquità fortu- 
nata ». — Or son pochi giorni un altro sommo oratore di quella generosa 
nazione dettava l'elogio del March. di Lamoricière lamentando la triste 
sorte dei superstiti « condannati a parlare sulla tomba degli amici, dei 
compagni, dei capi che hanno la fortuna di morire per i primi ». Que- 
‘ sti due scrittori annunziavano, l’uno, chi era il generale che serviva il 
Papa, l’altro qual cittadino perdeva la Francia. Ma perchè la sola Fran- 
cia? Perchè non l'Europa? I cattolici tutti a parer nostro dovrebbero la- 
mentare una perdita ahi troppo grave! Per noi non v'ha altra idea che 
ci conforti, se non quella che un uomo di tal fatta, un eroe di tal fatta 
si meritava finalmente il premio che gli avea sdegnato il mondo, adu- 
latore della potenza e sprezzatore della gloria se sventurata. 

La parola del Montalembert che accompagna alla tomba l’amico e 
il fedele compagno delle lotte parlamentari è solenne e melanconica, e 
noi dovendo. scrivere dell’ illustre generale del Papa, ci parve bene se- 
guire la voce d’un uomo oggidì: troppo disconosciuto e slealmente frain- 


IL GENERALE LAMORICIÈRE 387 


teso. D'un uome, di cui giustamente diceva. l’ americano Brownson , 
« che prende la vita al serio e sente ch’ essa ha gravi e sacri 
doveri ». Il Conte di Montalembert facendosi a parlare dell’ amico 
tolto immaturamente al suo affetto ci presenta a vivi colori il quadro di 
quel periodo della prima metà del secolo, che fu epoca di libertà, e di 
generose aspirazioni, epoca che diede alla Francia Casimiro Perrier, il 
Principe di Broglie, Arago, Lamartine, Ary Schoeffer, Lacordaire e Ra- 
vignan. Lamoricière era una di quelle celebrità che può andare unita a 
quei sommi e all’ illustre oratore, discendente dei crociati, che da trenta 
anni difende colla potenza della parola, la Chiesa, la patria, la libertà. 
Italiani, e perciò profondamente apprezzatori degli uomini grandi e che 
bene meritarono dell'onore e del Papato, non possiamo che far eco alle 
patetica eloquenza di Montalembert, non possiamo rifiutare un pensiero 
benchè triste all’ eroe, il quale se dobbiamo stimare perchè visse onorato 
e sventurato, dobbiamo amarlo eziandio perchè servi il Padre comune, 
il Sommo Pentefice; perchè offri il suo sangue per la più gloriosa delle 
cause: La Giustizia. 

Il marchese Cristoforo } Leone di Lamoricière, nacque da una di 
quelle famiglie di Bretagna che ancora conservavano i sentimenti gene- 
rosi del medio evo, e propri d’ogni cuore che sente. Benchè in un se- 
colo che con mal celata finzione muove guerra sleale all’ aristocrazia 
del passato , egli ricordò la sua nobiltà obbligarlo alla gloria ed al 
sacrifizio ; ed obbedì a questa voce che parla potente al cuore di chi 
nella famiglia imparò le tradizioni dell’ onore. 

Non dobbiamo qui estenderci a discorrere delle sue gesta militari, 
basti per i suoi meriti di soldato valoroso il dire che all’età di 39 anni 
era governatore generale dell’ Algeria; che vincitore d’ un uomo famoso 
Abd-el-kader, a lui consegoava la propria spada, già terrore dell’ ar- 
mata francese. Ci compiacciamo piuttosto studiarlo alla tribuna, nei con- 
Sigli del governo e nella lotta sostenuta per salvare la società minac - 
ciata. Di ritorno in Francia cogli allori delle più poetiche vittorie , do- 
matore degli Arabi, ai quali avea insegnato che il suo ardore era unito 
ad una generosità veramente cavalleresca e che noi volentieri chiameremo 
col nome di carità, Lamoricière ottenne un posto alla Camera dei De- 
putati. Chi lo avrebbe creduto oratore ? 


Lamoricière era nato col dono dell’ eloquenza, dice Montalambert, questo dono 
che non è la condizion prima nè dell’ esercizio del potere , nè dell’ amore della li- 
bertà, ma che non si separa nè dall’uno nè dall'altro in paesi e in tempi di li- 
bera discussione. Egli riuniva le tre qualità assai rare che il principe degli oratori 
contemporanei, il signor Thiers, esigeva ultimamente negli uomini che aspirano al 
governo: l'intelligenza degli affari del paese, il talento di esporli, il carattere ne- 
cessario per difenderli. Ma contro la regola ordinaria , la sua eloquenza nulla mo- 
strava di fatica. Egli come oratore non si sbrigava lentamente come succede anche 
ai più illustri camminando di tappa in tappa per un progresso continuo verso la 
perfezione. Egli si manifestò tutt'assieme come un improvvisatore ardito e felice 


° 
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che sopre un #erreno ben scelto non aveva a temer di nesssno. Fi si buriava 
yolentieri di quelli che passavano per eloquenti senza avere la gua fapilità. “ Yoj 
altri accademici, diceva, avete sempre bisogno di far la toeletta della vostra parola : 
non Siete mai pronti quando si ha bisogno di voi ,. Quanto a lui, lo era sempre ; 
ed era sempre un piacere sentirlo e vederlo slaneiarsi alla tribuna come a cavallo, 
salire, per dir così, in ercioni e padroneggiarla dapprima eoplla piacerelezza d’ um 
perfetto cavaliere; poi venire alle questioni più complicate, provocare gli avyere 
sarii più formidabili, come lo stesso Thiers, dominare il tumulto, ricondurre e ipe 
catenare l’attenzione distratta, istruire e dilettare coloro stessi che non riusciva a 
eonvincere. L’ oechio scintillante , alta la testa, la voce robusta, sembrava sempre 
ghe parlando comandasse la carica. Egli trattava le cifre, le immagini, gli argo» 
menti colla prestezza, lo slancio e la disinvoltura dei suoi ,zuavi. ‘ Pieghevole ed 
impetuoso , saltellante come una pantera, egli girava attorno al suo avversario, 
come per cercare il punto vulnerabile prima di gettarsi su lui e conquiderlo. Ra- 
ramente egli discendeva dalla tribuna senza aver commosso l’uditorio, schiarita 
una quistione , dissipato ua malinteso, riparato ad una disfatta, preparata o giur 
stificata una vittoria. Non mai il famoso detto di Catone sui Gialli fu meglio verie 
ficato che in Lamoricière: fem militarem agere et argute loqui. Botto questo rapporto 
come sotto tanti altri, egli fu più francese che i Francesi dell’età nostra. 

Questa doppîa superiorità si manifestò con un subitaneo e completo scoppio in 
mezzo agli spaventevoli pericoli della rivoluzione di fcbbraie. Nominato ministre 
della guerra, con an ultimo sforzo della spirante legalità, egli si presentò colla s0- 
lita intrepidezza alla sollevata plebaglia. Questa nol riconebbe e l’oltraggiò ; ro- 
vesciato dal suo cavallo, ferito di due colpi di baionetta, egli salvò a stento la 
gloriosa sua vita dalle mani di vili assassini. Quando il governo provvisorio usdì 
da questa sommossa, Lamoricière non volle nè servirle, nè combatterlo. Ma 
promise d’ accettar la repubblica e di esserle fedele, se essa volesse rispettare e 
conservare l’esercito. Questo esercito stava per divenire, nelle mani dell’ assem- 
blea nazionale e sotto gli ordini dei generali africani, il baluardo supremo dell’ in- 
civilimento europeo. Quando le dolorose giornate di giugno vennero a mettere a 
nudo il fonde dell’ abisso che febbraio aveva scavato, Lamorieière era là, ai fian- 
chi di Gavaignac, suo amico, divenuto Quo eapo, dopo essere stato suo luagotenente, 
e che, ritenuto egli stesso lungi dalla lotta pei suoi doveri di capo del potere ese- 
cutivo , si affrettò a confidargli la parte principale nella repressione della più ter- 
rîbile insurrezione che sia mai scoppiata nella città più rivoluzionaria dél mondo. 


Ed ecco P uomo che avea combattute colla sciabola atta mano, aci 
deserti dell’Africa, gente rozza, selvaggia, crudele; l’uome che Pillustre 
Nernet dipinse coi suoi più vivi celori in que’ quadri che contribuiranno 
ad immortalare le vittorie della Francia ed ai quati dicesi andasse lestè 
ad ispirarsi Mons. Dupanloup; l'uomo che Tocqueville chiamava sin dal 
1837 un gran generale, eccolo ministro della ‘Repubblica Francese in 
guerra con altri barbari, con altri nemici dell’ordine e della Società. 
Non erano più gli Arabi dal bianco cappuccio, dal veloce destriero, ma 
i borghesi e gli operai in &/ouse che si doveano combattere. Non erane 
4 sentimentali deserti della Libia, ma le popolate vie di Parigi che gi 
doweano perlustrare, non erano più gli agguati, gli assalti preparati nelle 
boscaglie e a’ piedi delle palme da cui dovea difendersi, ma dalle bar- 
ricate e dalle onde d’un popolo tumultuante e sfrenato. Frenatico alla 
tribuna, polente ed attivo al banco del ministero, coraggiose ed ardito 
sulla sella del sue cavallo, Lamoricière riportò nelle wie di-Parigi quelte 
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vittorie che già sotto le mura di Costan:ina. E la patria salvala col suo 
coraggio gli procacciò grandezza, il suo ingegno gli ottenne rispetto. A- 
mato dagli amici, lo fu dalla Francia iptiera e dai nemici stessi che e- 
ran costreiti a riconoscere io lui un valoroso soldato, che non isdegn:- 
va amare di caldo affetto la libertà. Egli non venne meno giammai ai 
sentimenti patriottici, ai sentimenti d'onore, quei nobili sentimenti che 
lo aveano guidato e diretto nei suoi piani di battaglia, e nelle sue fo- 
cose arringhe. Intimo d'un altro grande con cui divideva il potere, Ca- 
vaignac, fu esemplare nel suo governo, tipo di ministro come lo era di 
buon cittadino. Liberale, sino ad accettare la repubblica, benché legit- 
timista per nascita, non macchiò la nobiltà del carattere che mantenne 
integro serbandosi sempre fedele ai principii d’ordine come il dimostrò 
accertando i conservatori di voler difendere il Papa e assicurare la li- 
bertà e la salvezza del Capo della Chiesa » (1). « Tanto è vero, dice 
qui il Conte di Montalembert, che nelle supreme circostanze le amicizie 
le più profonde e le alleanze le più sincere succedono ai malintesi o a 
que’ trasporti che per le anime ben nate non possono sopravvivere al- 
l’azione del tempo ed alla luce dell'esperienza, quando si è d’ accordo 
sui grandi principii di libertà, di dignità, di probità ed onore ». La Mo- 
ricière infatti diresse i primi lavori indispensabili a quella spedizione 
di Roma che tanto onorò la Francia e le porse occasione di mostrare 
all'Europa ch'essa, quantunque repubblicana, rigettava qualunque al- 
Iranza coll’anarchia trionfante nella città dei Papi. 

Era riserbata ad altri e più illustri destini la carriera del nostro- 
eroe. Non è permesso a noi prevenire i giudizi dell’istoria imparziale, 
ma ci sia lecito dire che sventuratamente altre sorti toccarono eziandio 
alla Francia. Luigi Napoleone Buonaparte riusciva nei suoi intenti e 
succedeva a Cavaignac nel governo della Repubblica. Fu allora che La 
Moricière comprese colla caduta dei suoi amici dal potere essere caduto 
anche il regno della libertà. Surgeva infatti un’ altra era; a chi avrà li- 
bera la parola, ai posteri, il giudicarla, ma essa non era più quella de- 
gli onesti uomini, indipendenti, amanti dell’ ordine e della libertà. It 
vincitore di Abd-el-kader, della rivoluzione, l’onorato gentiluomo fu 
allontanato dal suo paese, anima troppo nobile per poter servire, l’ a- 
speltava la sorte commune ai grandi, la sorte che già colpiva Temisto- 
cle, perchè il Poeta cantò vero, quando disse: 


Non è il mondan rumore altro che fiato 
Di vento, ch'or vien quinci ed or va quindi, 
E muta nome perchè muta lato. 


Egli però altrettanto nobile nella sventura che nei trionfi fu più grande 
di chi sulle rovine della libertà saliva al potere; ascolliamo l’eloquenti 
parole del Coute di Montalembert: 


(1) Dispaccio del 27 settembre 1849. 
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Nessuna amarezza gli fu risparmiata; parlo delle amevezze di cuore c di spirito, 
le più pungenti e le più incurabili di tutte. E parlo non solamente per lui, ma pei 
suoi valorosi compagni di gloria e d' csiglio. Ne' primi tempi di questo esiglio, egli 
non incontrò, tranne che nella sua famiglia e in sua moglie, rarissime simpatie nel 
Belgio dove i cattolici erano quasi tutti sotto il prestizio del vincitore. Ad un'età 
in cui si ha la coscienza della pienezza delle proprie forze e de’ propri mezzi, in 
cui l’impiego di questi doni di Dio, è il primo dei bisogni, ei si vedeva condannato 
a disavezzarsi non solo dal'’esercizio del potere e dal manezzio dei erandi affari, 
ma da qualsiasi atto di vita pubblica, od attiva. Egii avea un bel ripetere a se stesso 
la divisa del suo emulo generoso) ed amico Chancarnier: Zonliewr passe, er Ronicur re- 
ste, aveva un bel dire e scrivere come il conte De Maistre dopo Tilsitt: 2° £urcpe 
està Bonaparte, mais mon corur est à moi, Gli fu giuoco forza conoscere e assaporare 
luncamente i lanzuori mortali della calma, dopo le salutari e vibrate emozioni delle 
battaglie; poi darsi in braccio a quell inerzia forzata, madre di dispiaceri ; gli fu 
giuoco forza imparare a supire quello strazio dell’ impotenza, quella © estinzò ne del 
dispetto, quella sterilità del passeggio e dei libri per un uomo del stio stato, quella 
noia d'una vita disoccupata, il cui solo pensiero facea fremere Saint Simon e l'in- 
catenava nelle anticamere di Luiri XIV...... 


Rilirato in paese più libero santamente viveva la vita del Cristiano 
‘e tutti lo videro ai piedi del sacro pergamo ascoltare, con attenzione che 
lo portava all’entusiasmo, l eloquente Padre Deschamps; e un amico 
che in quell'epoca fu a visitarlo lo rinvenne occupato a studiare sulla 
carta le mosse degli alleati, ed avere sul tavolo VImitazione di Cristo 
ed il Catechismo. Così imitava nella sventura, nell’'esiglio la rassegna- 
zione della sua parente la Marchesa di Montagu donna che offrì subli- 
me esempio di sofferenza mentre si conservò sempre fedele alle sacre e . 
nobili tradizioni di famiglia. | 
Correvano cone dicemmo quei tempi in cui la Francia intrapresa una 
guerra gigantesca vedeva la sua bandiera varcare i mari, e per un caso 
veramente strano e di cui lasciamo giudici gli onesti politici, arrecare i 
suoi soccorsi agli adoratori di Maometto. Da, ogni partito si desiderava 
chè i veterani d’Affrica sguainassero le loro spade, ed essi stessi l’avreb- 
bero voluto, poichè l’ entusiasmo del passato ribolle facilmente nelle 
vene del valoroso soldato; è la smania del combattere, è lo sdegno del- 
l’ inerzia. Ma così non accadde. LaMoricière continuò a vivere nel Bel- 
gio , (col forte desiderio di ritornare sul campo dell’ onore), e lontano 
dalla patria e dalla famiglia che amava teneramente. 

Ma che cosa era dunque, che cosa attirava e infiammava queste anime eroiche? 
chiede il Conte di Montalembert. Forse quel bastone da maresciallo tolto sì cru- 
delmente a coloro che lo aveano sì ben guadagnato? Forse i gradi, le decorazioni, 
gli ornamenti, gli omaggi, pascolo volgare di anime volgari? No! mille volte no; 
era il pericolo, lo spirito di sacrificio, lo slancio, l’azione, il servire la Francia, 
l’amore del paese, l’amore della nobile bandiera che aveano portata sì alto per 
vent’ anni; la gloriosa fratellanza d’ armi con tanti buoni soldati, con tanti prodi uf- 
fiziali, usciti per così dire dai loro fianchi, la sete inestinguibile e mille volte le- 
zittima d’aggiungere nuovi allori agti allori antichi; in una parola, era l’ onore. Ed 
era precisamente l’onore cha li condannava alla inazione, al silenzio , alla morte, 


la vera, la sola morte che essi avessero mai temuto. Il grande poeta spagnuolo 
Calderon, in quei suoi famosi drammi che si aggirano sulle csigenze imperiose, i 
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raffinamenti atroci, le delicatezze che tormentano l'onore, non aveva mai immari- 
nato una condizione più dura, una prova più pungente, un passo più stretto, un 
giogo più opprimente. La prova fu subìta, il passo fu varcato, il giogo fu portato 
fino alla fine. Noi non possiamo dir tutto, e ciò che diciamo non è nulla a petto 
della sofferenza che abbiamo veduto, sentito e conosciuto, e alla quale abbiamo 
preso parte. di 
Giorno verrà furse in cui queste angosce saranno comprese e rimuncerate dal- 
l'ammirazione che loro è dovuta. Giorno verrà..... Ma chi sa? Bisognerebbe perciò 
credere alla giustizia della storia ; e chi sa se vi sarà ancora una storia degna di 
questo nome? Se ne può dubitare se si pensi a ciò che succede intorno a nuvi, in 
un secolo che si è lungamente vantato d'avere rigenerato lo studio della storia, e 
in cui vediamo liberali faure il panegirico del dieci agosto, cristiani applaudire alla 
revoca dell’ editto di Nantes, e scrittori assai accreditati nei loro diversi partiti in- 
traprender a gara la riubilitazione del terrore, dell’inquisizione e dell'impero romano. 
Niente è mancato, diciamo, alla sventura del nostro amico. Dopo otto anni di 
esiglio nel Belgio, l’unico suo figlio cadde malato in Francia e mentre che si trat- 
tavano col padre desolato le condizioni del ritorno , il figlio, unica speranza della 
sua stirpe, moriva. Quando finalmente gli fu permesso di rientrare , era troppo 
tardi per poter raccogliere l’ultimo sospiro del figlio! Egli ne fu disperato: * Mi si 
restituisce la patria, diceva, chi mi renderà mio figlio? , Ma non era più la sua 
patria, almeno non era quale egli l’avea conosciuta, quella patria dalla quale era 
stato tanto conosciuto, lodato, ammirato. Il vero esiglio non è l'essere strappato dal 
suolo natio, è il viverci e il non trovarvi più nulla di ciò che, lo faceva amare. 
. Egli se ne avvide ben presto; comprese d'altra parte la diff-renza dei tempi e degli 
uomini e vi si uniformò con una maschia ed int-lligente rassegnazione, che non 
era punto aderire, che nulla toglieva nè all'energia delle sue convinzioni, nè alla 
dignità del suo contegno. Del resto egli non aveva riportato dalla terra d'esiglio 
nè le illusioni dell'’emigrato, nè cieche ‘animosità, nè meschine o cocenti amarezze. 
E nondimeno egli non era alla fine delle sic tribolazioni. Gli restava un altimo 
bene umano, un'ultima tavola salvata dal naufragio, la sua antica popolarità tra i 
contemporanei ed i compagni di questo nnufragio, presso i suoi vecchi amici politici, 
in mezzo al partito chie avea non solo servito e difeso ma sopratutto ouorato e 
protetto della sua gioria. Egli la rischia ed egli la perde. Un prete, che aveva 
conosciuto soldato sulla terra di Africa, e sotto la bandiera deila Francia, prima 
di venire suo parente e sno amico, gli offre in nome di Pio IX l’occasione di 
incontrare nuovi pericoli, con la certezza d'essere vinto in una lotta disperata. Egli 
vi corre. Tousto un alto grido di insulto e derisione si leva in mezzo a tutto ciò 
che dicesi democrazia europea. Egli è trascinuto alle gemorie , egli col pugno di 
giovani eroi che sevuono i suoi passi. Un disonesto riclamo esalato dai profondi 
dell’umana viltà, dalle rive del Tamigi a quelle dell'Arno, perseguita colle suo 
invettive, colle sue insulse spiritosità, colle sue calunnie la divota schiera, l’eroico 
suo duce. I vili calunniatori della virtù disinteressata parlano unanimi e parlano 
soli. L'Europa e la Francia approvano. 


Eccoci giunti all’epoca più gloriosa della sua vita! Che lunga, che triste 
ma che vera istorial Purlare d'una sconfitta forse non è lecito come lo 
è a chi parla d’ una vittoria; non ci è permesso deplorare e piangere un 
fatto, mentre ad altri è lecito ridervi sopra, esultare e gridare il Vaeh vi- 
cus! strano modo d'intendere la libertà! Un velo sul passato, sugli eroi, 
sui fratelli caduli: piau ga il cuore ma si nascondano le lagrime, Il mercenario 
di Cistlfilardo, l'assettato d'oro e di bottino che nell’offrirsi al Pon- 
tefice avea palteggiato di ritirarsi qualora la Francia fosse nemica, e che, 
come si dichiarò teste su’ giornali, ebbe solo lo stipendio d'un Generale 
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di divisione francese sino alla resa d’ Ancona; colpito nelle sue più (le- 
nere affezioni, reso impopolare da un partito che giurava guerra agli uo- 
mini onesti, va a combattere certo della disfatta; prigione, esule trova 
ancora persone che aggiungono a tutti gli insulti il più forte, il più vile 
degli insulti il disprezzo e la calunnia. Uomini amici del successo e della 
forza bruta sapete chi è che insultate nella sventura? 


0000 0 0 + + Lamoricière ha veduto tutto questo, ha sofferto tutto questo, e 
ciò non fu che l’ultima fase d'una disgrazia che durò quindici anni senza tregua 
e senza sollievo. Quando la sua vita così lacerata volgreva al termine, per un ca- 
priccio insolente della fortuna, per un contrasto e una coincidenza il cui strano mi- 
stero sarà una delle moravigiie dello avvenire, Abd-el-kader arriva in Francia per 
esservi ricevuto da sovrano. 

Il vincitore ed il vinto si sono incoutrati, dicesi, per istrada; Lamoricière a 
piedi, confuso nella folla, Abd-cl-kader con tutta la pompa del suo seguito oflicia- 
le, col gran cordone della legion d’onore sul petto. Essi non si scambiarono che 
uno sguardo. Dopo ciò il prigionero del 1847 si sentì abbastanza vendicato del pri- 
gionero del 2 dicembre. Prosceruenido la sua carriera, con grande rumore, accarez- 
zato, festezgiato, acclamato dai cortigiani, dagli impiegati e dai frammassoni, pre- 
sentato alla gioventù universitaria come un tipo dell’incivilimento moderno e della 
religione delle anime grandi, Abd-el-kader lasciò da trionfatore il suolo francese, 
con le sue donne, per andare a ritrovare il suo palazzo d’ Oriente. 

Lamoricière rientrò in sua casa per morirvi; e vi muore di fatto tutto solo, 
obbliato dalla folla, ignorato dalla generazione crescente, scpolto nel silenzio dagli 
adulatori e dai satelliti della fortuna. La morte di questo gran servo della Francia 
è annunziata dal giornale ufficiale dell'impero francese nei Fatti Diversi, dopo un 
articolo sul modo di condurre le acque a Parigi. Al cadere del giorno, la sua bara, 
dirette verso il cimitero d'un villaggio, traversa oscuramente le strade di questa 
Babilonia ch'egli ha salvato, realmente salvato dalla barbarie, queste strade testè 
assordate dal pomposo corteggio d'un maresciallo di Francia, nominato gran ma- 
stro della frammassoneria per decreto imperiale. 


Il glorioso vinto di Castelfidardo fu un forte, un’anima di nobile 
tempra, dobbiamo ripeterlo, che soffrì e tacque, soffiìù e tacque perchè 
ebbe i conforti d' una coscienza illibata, d’ una vita onesta, d’ un sentir 
generoso. Soffrì fortificato dalla benedizione celeste, e dalla voce d’ un 
Padre che sembrava ripetergli le sacre parole: Dominus tecum, virorum 
fortissime, vade in hac fortitudine tua, ego ero lecum. (1) Ci sia concesso 
ancora un breve cenno sulla vita intima di LaMorictére. 


Noi tutti cho l'abbiamo conosciuto e frequentato in questa seconda e dolorosa 
fase della sua esistenza, ne ricevemmo grandi ed utili inseguamenti, che per la sua 
memoria, e per la lezione austera della sua morte ci devono essere sempre sacri. 
Sono grandi senza dubbio gli atti de’ Santi, gli esempi degli eroi della vita cri- 
stiana, le loro prove e i loro trionfi siano tramandati dagli storici o dai comen - 
tatori alla loro spirituale posterità. Sono pur grandi, ma nulla o quasi nulla a 
petto della presenza reale, se mi è lecito dirlo, d'un uomo segnato col crisma 
decii eletti, d'un confessore, non solo della fede, ma della virtà, della pazienza, 
delia rasseznazione e dell’ abnegazione cristiana. Quale storia, quale ammaestra- 
mento potea valere una stretta di quella mano invitta, un accento della vibrante sua 


(1) Maccabei. 
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voce, uno sguardo di quell'occhio di leone che veniva in appoggio delia verità rico- 
nosciuta, proclamata e praticata da un'anima di tal tempra? 

No! la fiamma di quello sguardo sì limpido e sì fiero non verrà mai dimenti- 
cata da nessuno di coloro che ne furono colpiti, sia che fosse accesa dall’ impeto 
di una generosa indegnazione, sia che fosse temperata dalla simpatia e dal desi- 
derio di persuadere; e questa fiamma sempreviva nella nostra memoria continuerà 
ad illuminare per noi i misteri della vita e del dolore. 

D'altra parte, nessuna esterna metamorfosi aveva accompagnato il cangia- 
mento profondo e salutare della sua anima. Quale si era veduto sul campo di bat- 
taglia o nell'assemblea, nei giorni più belli e più agitati della sua carriera, tale lo 
si trovava nella solitudine e nell'oscurità della nuova sua vita. Egli era rimasto 
ardente ed abbagliante come altra volta, con tutto il suo fuoco, tutta la sua bel- 
lezza, con quella sovrabbondanza di vita, di-gioventà, d’ originalità , d’ ardore che 
sembrava sempre voler uscir fuori da tutto ciò che lo circondava. Solo il risenti- 
mento, la collera, l’irritazione stessa più legittima, sembravano quasi affogati in 
una passione superiore, la passione del bene; nella ricerca e nell’accettazione della 
volontà di Dio, nell'amore delle anime. ì 

Niente in lui era logoro o spento: ma tutto era pacificato, regolato, animato da 
un soffio più alto e più puro. Il modo commovente con cui poneva in obblio la sua 
gloria terrena umanamente sepolta, la rendeva più cara e più sacra ai suoi veri 
amici. Questi amici erano ancora numerosi: e amici, parenti, antichi camerata, an- 
tichi colleghi, andavamo tutti superbi di lui, tutti sentivamo il fascino della sua pre- 
senza, quando pur troppo brevemente, veniva in mezzo a noi. Nulla di più natu- 
rale, d'altronde, giacchè, io non saprei ripeterlo abbastanza, egli aveva conser- 
vato, nelle sue relazioni private, tutto il prestigio e le attrative d'altra volta. Es- 
senzialmente francese, con tutti i buoni e generosi istinti del nostro paese; essen- 
zialmente moderno, di portamento, d'idee, di convinzioni, nulla avendo di gretto 
e meticoloso nella sua religione, volendo porre a servizio del vecchio diritto e delle 
vecchie credenze tutti i trovati dell’incivilimento moderno, che conosceva ed ap- 
prezzava meglio che qualunque altro; finalmente, rimasto liberale, a dispetto de- 
gli errori, delle defezioni, di tante criminose follie commesse in nome della libertà; 
liberale più moderato certo e più pratico che ai giorni della sua gioventù, ma li- 
berale, quan'unque soldato, come ce lo afferma un di quei prodi che pugnarono con 
lui a Castelfidardo: egli pensava, come la nuova generazione, trovava la libertà 
cosa sì bella e sì buona chel’avrebbe accettata francamente, cordialmente da qua- 
lunque mano gli fosse stata offerta (1)..... 

Altro non gli restava da fare che morire come è morto. La morte arriva al- 
l'improvviso, ma non lo sorprende. Essa lo trova in piedi vigilante, deciso, indo- 
mato, come ai tempi della sua giovinezza, quando tutti i giorni la mirava in fac- 
. cia. Essa di più lo trova armato d'una forza e d’una fede che non credeva trovare 
in lui. Vedendola venire “ egli brandisce il suo Crocifisso come altra volta bran- 
diva la spada ,. La parola è d’un Vescovo e resterà. * Essa fu dolce verso ia morte, 
come era stata dolce verso la vita , disse Bossuet di Enrichetta d'Inghilterra. É- 
gli avrebbe detto del nostro eroe, che fu forte contro la morte, come era stato 
forte contro la vita. Il Vescovo di Meaux avrebbe salutato coi suoi immortali ac- 
centi questa morte del soldato che è pure e sopratutto la morte d’ un santo. Che 
cosa v'ha di più ammirabile e di più completo! Quell’ultima notte, dopo una gior- 
nata divisa tra l'umile e pubblica preghicra e lo studio della storia del'a Chiesa, 
dove egli avrà la sua pagina, una pagina gloriosissima; quella sola parola per 
chiamare un prete; quell’unico grido per procurarsi la grazia dell’assoluzione ; 
quei rapidi momenti passati in piedi nella solitudine con tra le mani il Crocefisso; 
c finalmente il supremo istante che lo trova in pia adorazione, in divota prepa- 


(1) Lettera del Viscon'e G. di Rainneville al'a Gazette de France, 18 sette;nbre 1853. 
i "» 


394 IL GENERALE LAMORICIERE 


razione, inginocchiato davanti al suo Dio. Si può egli immaginare una vita più ge- 
nerosamente, e più cristianamente compiuta? una morte più felice quantunque im- 
provvisa? Eccolo preservato dal sentire goccia a goccia l'amarezza della separa- 
zione dai suoi, dalla nobile matrona, sempre così degna di lui, che Dio gli avea 
data per :ompagna e per guida; poscia dalle sue figlie, adorate colla tenerezza e 
l'’ansietà appassionata del vecchio soldato! Eccolo trasportato dal seno della sua 
oscurità e dall’ozio faticoso nell’attività eterna, in uno splendore e in una gloria 
che niuno potrà più togliergli. Quale trionfante partenza dall’esiglio di quaggiù! 
Quale trionfante ingresso nella patria celeste, nell'esercito degli eletti, dei confes- 
sori della fede, dei cavalieri di Cristo! Te martyrum candidatus laudat exercitus. 


Ora l’uomo non è più. Ma in noi Cattolici, in noi Italiani resterà 
la memoria dell’ organizzatore e del comandante in capo dei soldati del 
Pontefice Re; non dimenticheremo Colui del quale come narra il Visconte 
di Meaux, disse una Principessa ad un volontario: andate a difendere 
un Santo sotto la condotta d’un Eroe! 

Se la morte del Generale LaMoricière fu sentita con dolore da' cat- 
tolici lo fu più vivamente dagli avanzi e dai commilitoni dei guerrieri 
caduti a Castelfidardo, che testè ancora pagarono publico attestato di 
dolore e d' affetto al loro duce. Conservatene, Giovani generosi, ervdità 
invidiate, il coraggio e le cristiane virtù. Un Vescovo Belga M." De- 
champs vi parlava con eloquenza di LaMoriciére; valga la parola 
del Vescovo di Namur a ricordarvi che dall’ alto Egli ancora vi vede, 
accelta le vostre preghiere e le restituirà con mille benedizioni sulle 
vostre famiglie, sul vostro sangue e sul Pontefice che giuraste difendere 
sino alla morte. Preghiamo e piangiamo l'eroe che perdemmo, ma poi, 
forti della preghiera, solleviamo le anime nostre, come dice il Conte di 
Montalembert. 


Toccato il fondo dell’abisso, l’anima oppressa si rialza per contemplare e a- 
dorare la grandezza e la gloria della avversità. Sappiamolo riconoscere e dire: La- 
moricière trionfante e soddisfatto, maresciallo di Francia, vincitore all'Alma o a 
Magenta, salutato dalla stupida curiosità delle moltitudini, stordito e favorito dalla 
prosperità, non sarebbesi innalzato dalla dorata folla dei generali felici, non avrebbe 
raggiunto altra gloria che quella gloria militare di cui la Francia fu in ogni tempo 
invaghita, in ogni tempo satolla. Il suo ritratto collocato nelle gallerie di Versailles, 
in mezzo a tanti altri non avrebbe risvegliato negli animi che una emozione passag- 
gera. Ma LaMoricière, tradito dalla fortuna, disgraziato, proscritto, insultato; LaMori- 
cière, vincitore dell'anarchia e vittima della dittatura; LaMoricière condannato dal- 
l'onore al supplizio d’un ozio uscuro, LaMoricière, vinto a Castelfidardo e schiavo 
ad Ancona; LaMoricière che subisce l’ingiuria della sorte con una modestia ed una 
gravità tutta cristiana, e poi che muore solo solo, ma in piedi e col Crocifisso in 
mano; ecco un personaggio che esce dalle fila volgari per salire alle grandi som- 
mità dell’ammirazione umana! Ecco una gloria affatto diversa, che ringiovanisce 
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24 ottobre 185. 


La nostra cronaca dee cominciare coll’ annunzio di un atto che gilti 
nuova luce sulla fosca situazione d’ Europa, | allocuzione del 25 set- 
tembre che au:nenta la serie dei grandi atti del Pontificato di Pio IX 
contro gli errori abbominanti e che condanna le Società dei liberi Mura- 
tori, volgarmente e francescamente delte framassonerie. 

Iu questo stesso quaderno degli Annali si fanno conoscere le li- 
ranniche ipocrisie, e la spaventosa organizzazione del'e sopradette So- 
cieta che deturbano la famiglia cristiana; nulla aggiungeremo per porne 
maggiormente in evidenza i sofismi e le insidie. Faremo osservare che 
il Sovrano Pontefice danna e riprova siffatte Società, non solo in nome 
della religione e della morale, ma eziandio in nome di quella libertà per 
la quale diconsi altrove sollevate protette. Così la religione, la morale e 
la libertà, ch’ è un loro legittimo portato, trovano, come sempre nel- 
l'oracolo del Vaticano il loro vindice supremo. L'effetto della ponti - 
ficia allocuzione fu grandissimo, sopratutto ne’ giovani cuori ne’ quali 
poteva scendere inavvertito il veleno propinato da mille esperte ed empie 
mani e non corretto da niuna vigorosa educazione. Lode eterna al Pon- 
tefice massimo nelle cui labbra s' apre la parola che rischiara e fortifica , 
la luce che pasce ed avviva. — Se non che allato di questa luce e di 
questa parola scesa dal Vaticano ad erudire la terra su cui passeggia 
baldo ed armato | errore traendosi dietro immensa folla, si udì l’ urlo 
cupo e sinistro della procella. Lo sgombro di Roma fu ordinato: la Con- 
venzione del 15 settembre cominciò a gittare i suoi frutti, ed a questa 
notizia, come gia per l’allocuzione si scossero impazienti le teste de’ 
sivi del secolo traendo oracoli. Che significa lo sto:nbro per la rivolu- 
zione? Basta leggere alquanto su pe’ diari ch’ella ispira e mantiene, 
per accertarsi, che omai il fatal giorno appressa. Né gioverebbe dissimu - 
larlo; sono speranze largamente nudrite quibci dalle connivenze de’ Po- 
tenti, quindi dalle debolezze di molti, dalla stupidaggine universale. É 
la Convenzione che si eseguisce, dicono gli uni; il governo italiano tra- 
simuto sua sede a Firenze perchè i francesi abbandonino Roma e la la- 
scino preda a chi ta vuole. La convenzione non darà suoi frutti, se non 
si mette a pruova la lealtà del governo napoleonico. Checchè sia di 
queste varie supposizioni, un primo ordine fu dato per lo sgombro, ma 
pire che non debbasi eseguire che più tardi. Intanto si ode di frequenti 
violazioni al territorio pontificio. Bravate o altro, spesso le milizie ita- 
liane varcano il confine e corrono sulle terre del Papa. Il giornale di 
Roma se n’è querelato, e i diarii officiosi del governo italiano risposero 
al LR eludendo la questione e dando torto al Pontefice con nuovi 
insulti. 
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Dobbiamo registrare nella nostra Cronaca un fatto abbastanza sin- 
golare per non essere pretermesso, tanto più che riesce ad una confes- 
sione esplicita della verità atrocemente mentita. Il Boggio ha pubblicato 
una sua lettera nella quale racconta di un colloquio concedutogli dal 
Santo Padre e di unv avuto col Cardinale Antonelli rispetto alle cose 
d’ Italia e segnatamente al brigantaggio. Il buon Boggio recò al Papa le 
viete accuse di tolleranza, di connivenza del brigantaggio per parte delle 
autorità pontificie. Non era poca l’ imprudenza di toccare un simil tasto 
in presenza del mansuetissimo Pio IX, che consenti rispondere al Bog- 
gio poche, ma espresse parole onde si rileva per chi ancora potesse du- 
bitarne, che l' orribile accusa fatta al governo pontificio e avventata con 
sacrilega arte al Capo stesso della religione, non era che uno strata- 
gemma della passione che si irrita degli ostacoli da essa suscilati, e 1n- 
vece di riprender sè del suo peccato, lo rigetta sugli innocenti. Il  par- 
lare del Papa fu quale a lui solo si conviene, pieno di sicurezza e di 
dignità. 

Ci duole dover aggiungere che il Boggio osò chiedere a Sua Santità 
un’ aperta riprovazione del brigantaggio, come se il decalogo avesse bi- 
sogno di altre dichiarazioni. Quando poi lo stesso interlocutore si avvisò 
di proporre al Pontefice un modo di soluzione della contesa italiana , e 
chiese, egli uom liberale, la violazione dell’ ospizio per chi stato ne era 
largo all’esule di Gaeta, dovette sentire che la giustizia regnante in Va- 
titono non prende norma dalle paure degli uomini e sa insegnare ai 
potenti ad esser forti senza l’aiuto dell’ armi. Il buon Boggio dovea ca- 
pirte che chi avea ricusata la domanda dell’ imperatore dei Francesi, non 
avrebbe fatto buon viso a quella dell’avvocato piemontese. Tanl' è. cer- 
tuni non si vogliono ancora persuadere che il prete disarmato di Roma 
li vince tutti in forza come li vince in liberalità? Ad ogni modo la let- 
tera del Boggio ebbe questo effetto, di ribadire una verità da lungo tempo 
conosciuta , contro la quale si adira e rilutta la rivoluzione infrenata, 
civè che a vegliare il diritto umano e la giustizia vilipesa, sta ancora 
ritto Momo di Dio, e starà immoto ed irremovibile contro le congiu- 
vate furie della terra. 

In Francia i cattolici non istanno senza timore, e come possono 
alzan la voce per ammonire il governo de’ mali che si apparrecchiano. 
All’ eroico generale Lamoricière, quasi a ristoro delle tristizie presenti, 
si fanno ogni di nuove dimostrazioni di alta onoranza; ricordiamo solo 
I’ eloquente orazione funebre detta nella Cattedrale di Nantes da Mons. 
Dupanloup. Il campion della fede muove ad ammirazione amici e nemici, 
ed ora si sente che cosa sia l’ aver cinta la spada per una causa ripro- 
vata dai potenti del secolo ma benedetta da Dio. Da noi in Italia gli 
ammiratori di quel gran carattere sono forse pochi, ma in segreto non 
v'è, tranne i dappoco, chi non lo abbia in sommo pregio come un’ ono - 
ratissima eccezione. D’ altra parte la lotta per le politiche elezioni fu 
viva ovunque e non lascia guari distrarre il pensiero ad altre cose. Tutto 
il paese era in molo, tutti i partiti scesero nella lizza apportandovi cia- 
scuno le sue speranze, i suoi timori. Piovvero a dirotta i programmi e le 
professioni di fede: l'errore trionfante ebbe le sue, come la modesta verità. 
Pare che i Cattolici abbiano udito la chiamata, e risposero, se non con- 
cordi in tulto, volenterosi almeno di misurarsi coi loro avversari. Que’ 
che arrossirono della lor fede dovrebbero omai starsene muti e vergo- 
gnosi della loro trista negligenza. Vorremmo che nei Collegi che avranno 
ballottaggio, i nostri amici corressero alla pugna, si contassero, persuasi 
che senza sacrifizio, e fermo volere nulla si opera di serio. Buono au- 
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gurio fu per l’avvenire l’attivita dimostrata dai Cattolici, e se non ne aves- 
simo altra prova, ce la fornirebbero le contumelie e le accuse degli av- 
versari, che non sapendo combatterci, falsano i nostri programmi. Da 
loro è uscito l’ antico grido: fuori i clericali, ma non fu ascoltato, e gli 
elettori non traviati da male arti o da passione, cominciarono a dirsi: 
ma i calunniati chi sono? Vediamo le overe de calunniatori — Gli e- 
lettori che debbono ancora votare contino tutti i mali che soffrono per 
aver troppo creduto, fermi a non voler creder più a chi li ha si lunga- 
mente ingannati. Di chi sarà il trionfo? Se non si avesse a giudicare che 
dalla bontà della causa, la risposta non potrebbe esser dubbia, ma v° è 
un tale pervertimento nelle menti; le nubi che offuscano il vero, sono 
ancora così dense, che sarà gran mercè raccoglierne alquanti raggi. — 
Ma sapete voi che cosa può uscire da loro? C:ò che suol uscire dalla 
verità, il lontano forse, ma sicuro trionfo della nostra causa, procurato 
da alcuni forti ed imperterriti che Dio tiene sempre in serbo quando sia 
giunto il suo giorno. Che si teme l’opera dei pochi nel Parlamento, ne 
abbiamo un altro manifesto argomento nella nomina testè fatta di 31 nuovi 
Senatori, la maggior parte de’ quali parteggia per le opinioni dominanti. 
Quest’ atto del ministero è uno dei più gravi che siansi mai commessi. 
Esso mon rifornisce soltanto una maggioranza nel corpo conservatore, 
ma ne mula sostanzialmente |’ istituzione primitiva. Grave sarebbe 
stato in ogni tempo il recare nel Senato una così profonda mula- 
zione, ma nelle presenti congiunture in cui può dipendere dal senno 
e dal coraggio di pochi uomini il non lasciar commettere nuovi e 
funesti errori, è un fatto sommamente pericoloso che àltera il giusto 
equilibrio posto dallo Statuto fra le due Camere riducendo ad una 
sola le due maggioranze costituzionali, e creando per la Corona una 


situazione affatto anormale. Certo è che le violazioni di principii avven- 
gono più facilmente là dove se ne siano già offesi alcun de’ più vitali, 
e chi ha chiuso violentemente i Seminari vescovili facendosi giudice di 
‘una quistione la cui soluzione spettava sicuramente al Parlamento, non 
poteva aver tanti riguardi per le prerogative che lo Staluto sancisce, ma 
che i ministri debbono serbarne inviolate ed incolumi. Io non voglio in 
una breve Cronaca inoltrarmi di più nello spinoso tema, ma giova assai 
il richiamare sovr’ esso l’ attenzione degli ‘uoinini che ripongono nella 
stretta osservanza della legge fondamentale dello Stato gran parte delle 
loro speranze, per salvare la liberta ed il paese minacciati dall’anarchia 
e dal dispotismo. 

Ned è sola l'Italia a patire di questi mali. Volgendo attorno lo 
sguardo, veggiamo che la funesta tendenza del secolo ogni giorno acqui- 
sta or in questa, or in quella contrada. In Francia la lotta tra la libertà 
e la tirannia ferve accanita. Si disputano i lembi del diritto perfino nelle 
franchigie comunali! Gli accentratori non vogliono cedere i loro; e i fa- 
melici di libertà combattono per averne almeno un'ombra. — In Belgio dove 
i cattolici che sono veramente i custodi della libertà e del dritto, le dis - 
pute si volgono anche alle quistioni non meno gravi della nazionale indi- 
pendenza. Le rivelazioni del Deschamps hanno avvertito pericoli pel Belgio 
che parevano, se non rimessi, allontanati. Lo scritto di questo uomo di 
‘Stato sulle presenti condizioni d’ Europa ha fatto aprir gli occhi a molli 
e mostrata la probabilità di nuove leghe minaccianti la belgica indipen - 
denza. 

Il colera passeggia l’ Europa. In due mesi ha toccato Italia, Spagna, 
Francia tenendo strano cammino. A Parigi ed a Madrid fa stragi, |’ arte 
umana vede il flagello, conta le vittime, non scarsi sono i rimedii. — 
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Ed anche qui l'opera veramente efficace, è la carità, è il sacrificio, sono 
le virtù comandate dalla religione. I legali seguono a credere che i loro 
provvedimenti sieno grave cosa L'hanno visto a Parigi, dove le aulo- 
torità ne fecero d’ ogni natura. Anche questo è avviso del cielo per rin- 
savire. Gli è vero che dicono il fatal morbo non toccare che ai poveri. 
Ma tra le vittime se ne contan molti che poveri non sono. Insomma 
IP umanità è travagliata da errori e da morbi micidiali, e i medici ra- 
gionano intorno alle ricette! Sarebbe invero questo il tempo opportuno 
di togliere all’ afflitta Italia. que’ robusti farmachi che solo sanno appre- 
stare le società religiose, o corporazioni o conventi che dir si vogliano. 
La minacciata soppressione, se si compie, e si compirà, se il popolo 
italiano non vede la percossa che gli cade sulle spalle, le dottrine uma- 
nitarie dietreggeranno di molti secoli, cioè fino ai tempi per cui sorsero 
# prosperarono quelle stupende fratellanze della cattolicità, cioè a’ tempi 
delle barbarie. Ma la storia va via di moda anch’ e$sa. — Speriamo ne’ 
rappresentanti veri d’Italia la cui opera è necessaria ormai non a fare, 
e tenere in sesto questa povera bestemmiata e derelitta. 


Orazio Rossi. 


Preqati riproduciamo dalla rivista mensile la Carità il seguente invito 
che il P. Ludovico da Casoria innanzi di partire per l'Africa a 
stabilire una missione in quelle vaste regioni, manda ai fedeli d'o- 
gni nazione. 


Un nuovo indirizzo è piaciuto alla S. Sede di dare alle missioni cat- 
toliche dell’ Africa centrale. I due collegi de’ moretti e delle morette, fon- 
dati qui in Napoli per la carità de’ Napoletani, sono stati chiamati ad 
evangelizzare que’ popoli infedeli e barbari alla stess’ ora. Questo, senza 
dubbio, era il fine a cui s’ intendeva nel raccogliere presso dì noi i fan- 
ciulli mori, ed educarli nel seno della Religione e della civiltà cristiana. 
La Provvidenza ha benedetto la santa impresa, ed oggi i figli medesimi 
dell’ Africa. guidati dalla famigli» Francescana, ritornano alla terra na- 
tale per istabilirvi una missione cattolica. e diffondervi insieme col bene 
supremo della Religione, i beni della civiltà, delle lettere, delle arti, del- 
l’ industria. 

Fedeli cattolici, ecco un nuovo campo aperto alle vostre beneficen- 
ze. ch'è pure una nuova gloria religiosa e civile onde Iddio ha fregiato 
Europa. Deh! per amore di G. Cristo rispondete con animo grato e 
generoso al dono eccelso della Provvidenza. Non lievi spese nè passeg- 
giere richieggonsi per iniziare e condurre innanzi questa santa missione, 
E da chi potremo noi aver più largo soccorso che da voi, che sentite in 
cuore amor di Dio e de’ prossimi, e anelate di propagare la religione de' 
nostri padri? Vogliate adunqne porgere soccorrevole la mano ai nuovi 
missionari dell’Africa, e con elemosine abbondevoli date pure un’altra 
pruova luminosa di quell’ affetto che nutrite caldissimo per la vostra Fede. 


GiacoMo Sarno Gercnte responsabile. 
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